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ICONOLOGIA 

DEL       CAVALIERE 

CESARE    RIPA 

PERUGINO 

Notabslmtnlt   accrefciuta  i'  Immagini  ,   di  /^nnctarjcm  ,   e  ii  Patii 

DALL^ABATE  CESARE  ORLANDI 

PATRIZIO  DI  CITTA'  DELLA  PIEVE  ACCADEMICO  AUGUSTO , 
M      S  V  A     ECCELLENZA 

a  RAIMONDO  DI  SANGRO 

Principe  di  SanÌ£vero,  e  di  Caftelfranco,  Duca  di  ToLTcmaggiore  ,  Marchefe  di  Cafteìuuovo, 
Signore  delle  già  antiche  Città  di  Fiorentino  ,  e  Dragonara ,  Signore  della  Terra  di  Calai  vec- 
chio, utile  Padrone  della  Torre ,  e  Porto  di  Fonore  ec.  ec.  Grnnde  di  Spagna  perpetuo  di  prinvi 
Claflè  ,  Gentiluomo  di  Camera  con  pfercizio  di  S.  M.  Cattolica  ,  e  della  M.;eità  di  Ferdinando 
IV.  Re  delle  due  Sicilie,  Cavaliere  del  Real  Ordine  di  S.  Gennaro  ,  Colonnello  del  Reggi- 
mento Nazionale  di  Capitanata,  e,  per  la  Discendenza  de'  Conti  dt'  Marii ,  Capo,  e 
Signare  di  tutta  la  Famiglia  di  Sangro . 

TOMO       ^V    l  N  r  0, 


AVi  .',  ,./,.. 


IN   PERUGIA,   MDCCLXVn. 

>i>i  v^  v**'  vCi  <^.  "tfK  vs:^  y^  v5^  \a^  «<5>.  >t5>i  vc>v  <.tf»i  \c>\  V5^  v^  v^  '^\  v^  i^n  **•.  'tf^  "^>  "tf^  ^*-. 

NELLA   STAMPERIA    DI    PIERGIQVANNJ    COSTANTINI. 
C9M    LICMHZA    DH'    SVF£XIUKI, 


APPROVAZIONI. 

PEr  obbedire  a  i  riveritiflTmi  comandi  deF  P.  ReverendiflltiD 
Inquifitore  di  Perui^ia  h)  Ietto ,  e  con  accuntezza ,  e  atten- 
zione difaminato  il  quinto  Tono  dslT Opera  intitolata  Iconol,o(r)a 
del  Ca:ialkre  Ce  far  e  Kipu  Per'tgim-,  no- abilmente  accrefcìu  a  d"  Im~ 
maghi  t  di  Annotazioni ,  e  di  fatti  daW  Abae  Cejare  Orlandi,  ec, 
jiè  avendoci  ritrovato  nulla,  che  fia  alla  Fede,  a  i  buoni  co- 
ftumi,  ed  a  i  Principi  contraria  »  il  reputo  degnifTìno  di  vederti 
la  pubblica  luce,  come  quefla>  che  non  altrimenti' che  gli  altri 
antecedenti  Tomi ,  è  per  V  erudizione  y  che  in  fé  contiene ,  uti- 
liinmo  alla  Letteraria  Repubbhca. 

In  Perugia.  Di  Cafa  quefto  di  i8»  Marzo  1757, 

VivcBvzia  Cavallucci 
Dottore  di  Filofojìa  ,  e    Profeffore  delle  Mate- 
matiche in  quejia  Vnìverfuh  di  Perugia, 

Accenda  fupradiéla  Relacione  Imprimatur. 
F.  PETRUS  PALMA» 

Jnquijitor  Generali^  JI  Q^cii  TerujU\. 


In 


IN  oflTcquio  dell'  Autorevole   Comandamento  »  dì  cui  foHo  fta-f 
to  onorato  dall'  Illmo ,   e  Remo  Monfignore  Filippo  Amadci 
Vcfcovo   di  Perugia,  ho  letto,    e    attentamente    confiderato  il 
quinto  Tomo  dell'Opera    intitolata;  Sconologìa  del  Cavaliere  Ce- 
fare  Ripa  Perugino  notabilmente  accref cinta  d' Immagini,  d'  Anno- 
tazioni, e  di  Fatti  dall'  Abate  Cefare  Orlandi  ec.  e  non  avendoci 
trovata  alcuna  cofa,    che  fia  contraria  alla  Fede,   ai  buoni  co- 
ftumi ,  ed  ai  Principi ,  la  ftimo  per  ciò  ben  degna  della  pubbli- 
ca luce  ;  e  col  fecondo    fuo   Autore    mi    rallegro ,  che  per  co- 
mune utilità  r  abbia  felicemente  al  bramato  fine  condotta . 

Dal  Convento  di  S.    Francefco  li  i8.   Marzo  I7<^7. 


F.  Giuseppa  Maria  MoQtSTixi . 

Es- Provinciale ,  ed  Affjìeyitt  Generale  dell'  Ordine  de' 
Minori  Convent. ,  e  pubblico  Profeffore  di  Sagrcu- 
Teologia  ,  nell'  Vnivtrjìtìt  di  Perugia .  > 

Vifa  fupradidta  Relatione  Imprimatur. 
P.  A.    DA  T  I. 

Vicartm  Generalìs  Verufxa* 


ICONO- 


ICONOLOGIA 

DEL      CAVALIERE 

CESARE  RIPA  PERUGINO, 

TOMO   ^V/NTO, 

RAGIONE, 

Di  Ce  far  e  Ripa, 


"N'A  Giovane  armata  ,  colla  corona  rii  oro  in  capo  >  e  le  brac 
C'a  ignude  .  Nella  delira   mano    tenga   una  fpada  ,  e  colla   ii- 
nilira   un  freno,  col  quale  afirena  un  Leone  .     Sarà  cinta  dì 
una  candida  benda  ,    dipinta  tutta  con   note  di  Aritmetica  . 
Quella    virtù    è  domandata  da*  Teologi  forza  dell'anima,   per  elTerc  h 
Regina  ,  che  dà  le  vere  ,  e  leeittime  leggi  a  tutto  1*  Uomo .      i 

A  Si  di- 


z  ICONOLOGIA 

Si  dipinge  Giovane  annata,  perchè  è  di  fé  fa  ,  e  mantenuta  dal  vigore 
della  lapienza ,  che  fl  piglia  molte  volte  preflb  gli  Antichi,  per  1' armaturi 
elleriore  »  come  nel  Cgnificato  di  Pallade  ,  ed  in  altri  propofiti  . 

La  corona  di  oro  ,  che  tiene  in  teita  ,  mollra  ,  che  la  Ragione  è  fo- 
lo  ballante  a  far  ifcuoprire  gli  Uomini  di  valore  j  e  dar  loro  fplendore  « 
fama  ,  prezzo  ,  e  chiarezza  ;  né  è  cosi  fingoiare  1'  oro  fra  i  metalli  ,  ancor- 
ché fia  il  più  pregiato,  che  più  fingoiare  non  fia  fra  le  potenze  dell'ani- 
ma nortra?  quella,  che  dimandiamo  Ragione  ,  la  quale  ha  la  fede  fua__» 
nella  più  nobii  parte  del  corpo  ,  ed  ove  ha  I'  anima  maggior  vigore-» 
ali*  operare  . 

Per  le  braccia  ignude  s*  intendono  le  opere,  le  quali  quando  hanno 
principio  dalla  vera  Ragione ,  non  hanno  macchia  ,  o  fofpetto  alcuno  ,  che 
le  veli ,  o  le  adombri  ;  talché  non  fi  veda  immediatamente  vera  ,  e  per- 
fetta virtù  . 

La  fpada  ,  è  rigore ,  che  biiogna  adoperare  alla  Ragione ,  per  mante- 
nere netto  il  campo  delle  virtù  da'  vizi  predatori  de'  beni  dell*  anima  ;  ed 
a  quella  propofito  di  fife  Grillo  Signor  Nollro  :  T^on  'veni  p.icem  mittere  in 
terram  ,  [ed  gladinm  ;  perchè  tutta  la  fua  dottrina  non  fu  ad  altro  diretta  , 
che  a  fare  la  dilunione  de'  vizj ,  gii  invecchiati  nelP  anima  ,  dalla  virtù, 
per  mezzo  della   Ragione  ,  illuminata  dalia  fua  grazia  . 

Il  freno  in  bocca  del  Leone  ,  ci  nota  il  fènfo  foggiogato  ,  e  fottomefla 
ad  elTa  ,  il   quale  per  h&.n'Xo    è     ferociflìmo  ,  e  indomito  . 

Le  note  di  Aritmetica  fono  polle  »  perchè  con  quelle  fi  fanno  le  ragio- 
ni in  detta  arte  ,  che  provano  le  cofe  reali  ,  come  colla  Ragione  »  che_> 
ila  nell'  anima  ,  fi  prova  ,  e  fi  conofce  tutto  quello  ,  che  appartiene  al 
bene  noftro  » 

B^ag  i  one  ^ 

UNa  Giovane  vellita  di  color  celelle  ■^  eoa  clamidetta  dx  oro .  Nella__> 
delira  mano  tiene  un'  alla,  abbracciando  un  alloro  colla  finillra ,  dal 
quale  penda  uno  Scudo  ,  colla  teda  di  Mcdufa  dipinta  n^l  mezzo  di  elTo» 
Avrà  1*  elmo  in  capo  con  una  fiamma  per  cimiero  . 

Gii  fi  e  detta  la  ragione  del  vellimento  ,  e  della  clamide  dell'  oro 
nelle  figure  di  fopra  :  H  perchè  1'  alla  fignifica  1'  imperio  ,  ci  di  ad  in- 
tendere la  Ragione  elTer  la  Regir;a ,  che  comanda  ia  tutto  il  regno  della, 
compallura  dell'  Uomo  . 

V  albero  dell'  alloro ,  colla  tefta  di  Medufa  pendente  da  eflfo  5  dimoftra 
la  vittoria ,  ciie  ha.  la  Ragione  degl'  inimici  contrari  alla  virtù  ,  la  a"»'*^ 
gli  rende  llupidi  ,  come  la  tella  di  Medufa  ,  che  faceva  rimanerf  medefi- 
Humente  llupidi  quelli  ,  che  la  guardavano  ;  e  leggiamo  che  Oomiziano 
Imperadore  la  portava  fempre  fcolpitx  nelL'  armatura  ,  e  nel  figlilo  ,  afi- 
oe  di  mollrarfi  virtuofo  . 

L'  elmo  nota  la  fortezza  ,  e  la  Capienza  della  Ragione  ,  etTendo  e!ln_j 

quella  prudenza  nell*  anima  intellettuale  ,  che  difcorre  i  fini  delle  cole  ,   e 

iiuelli  che  giudica  buoni  fegue  ,  e  fugge  i  contrari  . 

Li 


TOMO     ^V  I  N  T  0.  ^ 

La  fiamma  moflra  che  è  proprietà  della  Ragione  alzarli  verfo  il  Cielo  5 
e  di  farli, iìm ile  a  Dio,   dai  quale  deriva  la  nollra  nobiltà. 

DOnna  ,  Matrona  di  belliflìaio  afpctto  »  che  colla  deflra  mano  tenga  uni 
sferza  ,  e  colla  finiilra  un  freno  ;  ficcome  il  Cavallo  fi  doma  col 
freno  •,  ed  ì  Putti  colla  sferza  :  cosi  Ja  Ragione  governa  ,  e  doma  le  cat- 
tive affezioni  deli'  Uomo . 

Kigì  0  ne . 

DOnna  »  veftita  del  color  celefte  .  Starà  co'  piedi  ibpra  alcuni  Serpenti 
alati ,   e  moftruou  ,  i  quali  terrà  legati  con  un  freno  . 

La  Ragione  è  virtù  dell'  anima  ,  colla  quale  fi  reggono  ,  e  governano 
le  potenze  di  efla  >  le  quali  per  cagione  del  peccato  originale  ->  e  del  fu» 
fomite  ,   fono   in  noi  corrotte  •,  e   mal   inclinate  . 

Dipingefi  di  color  celefle  il  veltimento  ,  perchè  la  Ragione  deve  con- 
formarfi  col  Cielo  •,  ed  avere  fplendore ,  e  chiarezza  . 

11  freno  è  indizio  del  difcorfo ,  e  della  Ragione,  colla  quale  tutti  gli 
appetiti  inferiori  ,  che  fi  rapprefentano  fotto  figura  di  Serpenti  ,  perchè 
mordono  1'  anima  ,  incitandola  al  peccare  ,  e  tirando  fperanza  della  noflra 
rovina ,  dall'  effetto  della  lor  prima  imprefa  fatta  con  Adamo ,  fono  tenuti 
a  freno  ,  e  domati . 


^'W 


A   2 


RA- 


4  ICONOLOGIA 

RAGIONE      DI      STAT    O 

Dì  Cefare  I{jpa , 


DOn„t,  „,n„^*»  ji  v.(jiitzza  j  elmo  ,  e  fcimitarra  .  Sotro  1*  arniacura  poi^ 
terà  una  traverCna  di  colore  turchino  riccamata  tutta  di  occhi  ,  e 
orecchia  .  Colla  defira  mano  terrà  una  bacchetta ,  colla  quale  moltra  di 
dare  un  roverfcio  dal  Iato  deliro,  ove  fiano  alcuni  papaveri  ,  i  maggiori 
de'  quali  fi  moftrerà  coli'  atto  ibpraddetto  della  bacchetta  ,  che  fiano  da 
elTa  rotti ,  e  gettati  i  capi  per  terra  ,  vedendofi  rimafto  fotto  il  gambo  in- 
tiero,  e  alcuni  altri  piccioli  papaveri. 

Terrà  la  finiflra  mano  appoggiata  fopra  la  tefìa  di  un  Leone  >  e  a'  pie- 
di fia  un  libro  porto  dall'  altra  parte  ,  coli' ifcrizìone  :JVS. 

Si  dipinge  armata ,  per  dimolìrare  che  I'  Uomo,  che  fi  ferve  di  tal  Ra» 
gione  ,  vuole  ,  quando  vi  foffero  le  forze  ,  il  rutto  dominare  ,  colle  armi , 
o  altro  mezzo  . 

Si  rapprefenta  colla  verte  di  colore  turchino  conterta  di  occhi  ,  e  di 
orecchia  ,  per  Cgnificare  la  gelofia  ,  che  tiene  del  fuo  Dominio ,  che  per 
tutto  vuol  aver  occhj  ,  e  orecchia  di  Ipie ,  per  poter  meglio  guidare  i  fuoi 
Uifegni  ,  e  gli  altrui  troncare  .. 

Se  le 


T 0  M  0    ^v  i  N  ro.  i 

Se  le  dà  la  bacchetta  per  moftrare  quella  Ragione  dì  Stato  eflferc  pro- 
pria di  chi  ha  Dominio  ,  e  vSigiioria  »  dalla  quale  P  Uomo  diviene  impe- 
riofo  »  ancorché  ognuno  ,  per  ben  che  Principe  non  fla  ,  poifa  aver  una 
certa  Ragione  di  Stato  impropria  ,  colla  q.uale  voglia-,  governare  il  domi- 
nio delle   fue    cole  ,  e  drizzarle  al   proporlo   fine  . 

I  papaveri  gettati  per  terra,  come  dicemmo,  fignitìcano  ,  che  chi  fi  fer- 
ve della  Ragione  di  Stato,  non  hifcia  mai  forgere  perfone  ,  che  pollano  mo- 
lellarlo  :  a  f^miglianza  della  tacita  nTpoila  data  da  Tarquinio  al  Me'ao  del 
fuo  Figliuolo  :  %.v  •vel-ìt  deliberabtmdìts  in  hortitm  xduim  tranfit  ;  [cq'icnti  nm- 
eh  fila  ì  ibi  ìnxmbuUiHs  tacitus  fumma  papaverum  capita  dicitHr  bacalo  decnfìf- 
fe  ;  parole  di  T.  Livio  nel  primo  lib.  Decade  prima.  Ma  cento  anni  avan- 
ti che  Tarquinio  regnatfe  r  Trafibolo  pu-rcotcndo  col  b.UÌone  le  più  emi- 
nenti fpighe  ,  diede  per  configlio  a  Pcriandro  Tiranno  che  levaiTe  via  i 
principali  della  Città  .  Il  che  vièn  cXcrvato  da  molti"  per  rigore  di  Ra- 
gion di  Stato,  e  per  mofirarfi  Teveri:  ma  pieno  di  equità  il  Prencipe  deve 
piùtollo  farfi  amare  ,  che  temere  ;  e  ciò  per  util  fuo,  perchè  iltfmore  gene- 
ra 1'  odio ,  e  1'  odio  le  ribellioni  ,  e  però  deve  piuttollo  conforme  a!!' 
equità  amare  ,  e-  avrà  piacere  che  i  Vallalli  abbiano  polfo  di  ricchezze;  nel 
modo  eh"  è  avvertito  Vefpafiano  Imper.  da  Apollonio  in  Filofirato  lib.  5.  cap. 
I  3.  Diintibufque  antera  pennìttes  ,-  ut  facidtatibus  iato  fnii polftnt  ;  cmineiuioìn  fpicui-, 
qiix  [apra  dcceras  fé  attollimt  non  amputato  ;  injujìa  euim  cfl  in  hoc  ^rì- 
flotelìs  ratio  ,  cioè  :  permetterai  che  i  ricchi  pofifano  godere  le  ricchezze  loro; 
non  tagliare  le  fpigiie  più  aire,  cioè  quelli  che  fono  in  grandezza  fopra  degli 
altri  .  Configlia  bensì  poi  ,  che  Ci  fpiantino  quelli  ,  che  fono  fediziofi  ,  e 
che  vanno  macchinando  delle  novità  ,  in  quello  modo  :  Diifiiiles  bomines  ,  mo- 
leflofqne  prius  nnq:iam  Jpinas  è  fcgetibm  aufer ,  c^  res  novas  molientibus  tcrrì- 
bdem  te  oflerJe ,  nnnitando  tamen  mag-^is  ,  quam  pmienio  . 

Le  fi  mette  accanto  il  Leone  »  per  edere  di  natura  fimile  a  quelli  ,  che 
per  Ragion  di  Stato  cercano  di  elfere  di  continuo  fuperiori  a  tutti  gli  altri  : 
€ome  ancora  per  dinotare-  la  vigilante  culrodia  ,  che  fi  deve  avere  con  for- 
tezza ,   per  confervazione   del  fuo  Stato. 

II  libro  propollo  col  motto  JVS  ,■  dimollra ,  che  talvolta  Ci  pofì^one  la 
ragione  civile  ,  tanto  per  caufa  di  regnare  ,  quanto  per  la  pubblica  utilità; 
come  ,  per  efempio  ,  può  condonare  talvolta  il  Principe  a  molti  la  vita  ,  che 
peri  loro  misfatti  per  legge  Civile  avevano  perduta,  per  fervirfi  di  cfsì 
in  guerra  giulla  ,■  cifendocchè  riiulta  molto  aver  Uomini  di  virtù  ,  e  di  va- 
lore .  Ma  più  di  ogni  altra  cofa  detto  libro  col  motto  JVS ,  inferifce  quei 
detto  ,  che  aver  foleva  in  bocca  Cefare  Dittatore  ,  di  Euripide  Tragico  nel- 
le FenilTe  citato  da  Cic.  nel  3.  degli  Oflìzj  ,  e  riportato  da  Svetonio  in.- s 
Gcfarc  al   cap.  30. 


t^am  fi  fuìolandunt  efì  JVS  ,  f evitandi  gratin 
Violandum  eli  :  aliìs  rebus  pietatem  coUs , 


I  quali 
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I  quali  verfi  cosi  abbiamo  tradotti  malconditi  ,  ma  in  modo  che  in- 
tendere fi  poflano  »  leguitando  piucchè  fi  può  1'  ordine  del  tcllo  Jatino  : 

S".  la  ragione  vìoUr  ft  deve. 
Solo  fi  deve  per  ragion  di  flato  : 
"Klell'  altre  cofe  Li  Tietade  onora . 

Il  qual  detto  quanto  fia  empio  ,  ogni  perfona  pia  giudicar  lo  può  ■,  atte- 
focchè  ogni  Principe  •,  mairimamente  CrilHano  ,  deve  anteporre  all' interelfe 
proprio  ,  e  a  fiinile  deteUabile  Ragion  di  Stato  la  giulU  ragione  giuridi- 
ca ,  la   quale    chi   calpella  ,  vien  poi  al  fine  punito  dalla  giultizia  di  Dio , 

RAMMARICO. 

Vedi  Affanno  . 

RAMMARICO     DEL     BENE     ALTRUI. 

Di    Cefare  l\ipa  . 

"r\  Onna  macilente  »  veftita  di  nero,  e  fcapigliata  .  Con  la  deflra  fi  ftrap- 
■*-^  pa  i  capelli  .  Abbia  alla  finiilra  mammella  attaccata  una  Serpe  ,  e 
alli   piedi  un   Nibbio  magro  . 

E'  vellita  di  nero  ,  perchè  i  penfieri  ,  che  piegano  a  danno  del  prof^ 
fimo  5  fono  tutti  luttuofi  ,  e  mortali  ,  che  fanno  Ilare  continuamente  in 
dolore  ,  e  in  tenebre  ,  che  ofFufcano  1'  anima  ,  e  travagliano  il  corpo  ;  e 
però  fi  llrappa  i  capelli  dalla  teda,  effendo  i  fuoi  penfieri  tronchi,  evol- 
ti finiftramente  ,  con  fuo  dolore  ,   e   falcidio  . 

Il  che  con  più  chiarezza  dimoUra  il  Serpe  attaccato  alla  mammella  ,  il 
quale  come  manda  freddi/Timo  veleno  al  cuore,  ed  elh'ngue  il  calore, che 
manteneva  1'  Uomo  vivo  ;  cosi  quella  triltizia  affligge  1'  aniuìa  ,  e  1'  uc- 
cide ,  introducendo  il  veleno  per  ifenfi,chein  qualche  modo  fentono  l' al- 
trui felicità  ;  e   però  ancora   fi  dipinge  macilente  . 

II  Nibbio  ha  tanto  dolore  del  bene  altrui  ,  che  fi  ftende  fino  all'odio 
de'  propri  figli  ,  come  fi  è  detto  in  altro  luogo  ;  e  però  fi  adopra  in-ja 
quefto  propofito  . 

De'  Fatti  ,  vedi  Invidia  , 


RAPI- 


1»: 


'^  0  M  O     ^V  I  N  7  0,  7 

RAPINA. 
■0/  Ctfare   I{ipa  . 

le  da  dipinto  Plutone  ,  eh"  ri  1,  i     ?  ""°  '""'"  '  '"  '^''^  ad  qua- 
»i  «a  un  Lupo  .  "P"'^  Prolerpuia  ,  e  accanto  da  una  part^ 

0hc?;,<ftrcTfÌ'Jnbl'Z-"  '•   ^""T'"   ---!-»•  «.«ics. 
^■^  .-snuda  i„  ,na.o,  l'f  anct"a  diL^SSli^^iiir  q^S 'd5jf/- 

^trjo, ,  exigm pecari,  furefq!,e,  Lupime,.      . 
Tarate ,  de  magno   cfl  pred^  p^iL  gre.e 
FATTO     S   i   (J  K  1  «^  v/   ^  ..  1  •^-  

REgnando  in  Trt-nollc  gli  empi  Coniugi  Acabbo,  e  Jezabele  ,  un  cer- 
to Nabofh^^''^'-''-^^v'a  una  Vign;i ,  che  era  la  fua  delizia  -,  e  di  propria 
mano  U  coltivava.  Defiderò  di  averla  Acabbo  ,  e  ne  fece  ricliieila  a  Na- 
tvjt  ,  il  4uaie  fi  fcusò  col  dire  »•  che'  doveva  elfo  lenipremmai  cuftodirla  , 
come  retagi^ìj  de'  Hioi  Ancenati  .  Il  Re  benché  ibmmamente  iniquo  fi 
folle  j  non  ardi  contuttociò  di  ufargli  violenza  ;  ma  non  potendo  vincere 
la  fermezza  di  Nabot ,  in  modo  fé  ne  accorò  ,  che  ^).  ridulfe  a  non  po- 
ter prender  cibo  .  Saputane  Jczabelle  dalla  bocca  di  lui  la  cagione  ,  fi  fé 
beffe  della  fua  feniplicità  »  e  ben  tolto  pensò  di  rapire  ciocché  il  giurto 
le  negava  di  ottenere  .  Rivoltatafi  pertanto  al  marito  ,  gli  dide  zz  (ta  pur 
di  buon  animo  )  e  attendi  a  maniriare  ,  perchè  io  darò  in  tuo  potere  b 
vigna  di  Nibot  =:  In  fatti  ,  fcriJe  fubitamente  ai  Primati  della  Città,  in 
cui  era  Nabot  ,  che  trovati  due  falfi  telHmonj  ,  facelfcro  loro  deporre  » 
che  Nabot  aveva  mal  parlato  de!  Re,  e  che  poi  immediatamente  lo  con- 
dannalTero  a  morte,  e  lo  lapidalfero  .  11  tutto  fu  fen^a  dimora  efe^?;uito  . 
L*  empia  trionfante  Jezabele  ne  die  fubito  avvilo  ad  Acabbo,  il  quale  an- 
dò ben  tolto  a  prender  polfetTo  della  tanto  fcelleratainente  rapita,  vigna  . 
j.  rfe'  PyC  cap.  22. 


FAT- 
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FATTO  STORICO  PROFANO. 

ir\  ToniJe  ,  chiamato  da'  Latini  1'  Archipirata  ,  perchè  nell*  arte  del  cor- 
^^  fcggiare  »  o  piiittoUo  nelle  rapine  non  ebbe  pari,  cadde  finalmente  nel- 
le forze  .di  Akirandro  Magno  ,  che '1  fece  con  il  più  de' fuoi  feguaci -.prigio- 
ne ,  e  fattolo  avanti  a  fé  condurre  ,  lo  interrogò  perchè  fi  era  pollo  ad 
infeilare  con  tanti  latrocini  il  mare  .  Egli  niente  atterrito,  in  cotal  guifa 
rifpofe  =:  Dimandi  a  me  ,  o  Alelfandro  ,  perchè  abbia  con  quelli  legnet- 
ti  corfeggiato  1'  Oceano  ^  né  ti  avvedi,  che  con  tanti  legni  tuoi  ,  molto 
lic'  miei  maggiori  ,  rechi  travagli  a  tutto  il  Mondo,  depredi,  rapifci ,  e 
ncffuno  t\  olla  .»  e  nelTuno  ti  domanda  perchè  lo  fai  .  Io  corfeggio  con 
poche  barchette  ,  ed  emmi  di  ladrone  dato  il  nome  ,  e  tu  con  armata__» 
grande  ti  vai  quello  ù'  altrui  ufurpando^  e  nome  ti  danno  di  gran  Re  « 
Capitano  ,  ed  Im.peradore  di  Efcrciti  .  Or  fé  io  per  sì  lieve  apparecchio 
fono  Archiparata  chiamato  ,  qual  nome  a  te  darafti  ,  che  di  tanti  grofll 
Vafcelli  fei  Conduttore  ?  =  Piacque  tanto  ad  Alelfandro  una  fimìl  libertà 
d.i  dire  ,  che  toltolo  da  quell'  infame  rapace  meiliere  ,  gli  die  modo  di  vi- 
v.ever  lodevolmente  in  appreflfo  .  ^  Curzio  . 

FATTO     FAVOLOSO. 

UUteo  ,  figliuolo  di  Borea  ,  eflendo  fenza  DQnne  ,  raRl^Tfimpdia  ,  P-"».i a- 
,     X,      .    ■  -—  -'""^  per  le   Coronide  -    ma   R  ^'^"^"^^..^  crebra  vano  i 

Owidw.Tiatal  Conti.  Iguw  ,  ed  altri .  ""°   ^"  "n    pozzo  . 

^AZIOCINAZIONE,    O    DISCORSO 

Hi  Ce/are  Bjpa . 

«ibik-.c  !•  altra  a.eni  .  p  tlT     "l       '  '^""  '  ""»  'I"  «  <"«  P»f- 
quello  ,    ci,»  Va  le  coir     .!„   r  "     ' "'  "".'"'Sinizion,  ;  |.  agente  è 

fola- 


r  0  M  0  ^v  r  N  r  0  .  ^ 

folanaente  ha  la  fua  natura ,  ed  efTenza  ;  il  fecondo  è  quando  già  ha  in  un 
cerio  modo  le  cofe  intelligibili  ■,  ancorché  non  operi ,  e  fi  chiama  intellet- 
to in  habitu  ;  il  terzo  è  ,  quando  opra  ,  intende  ,  e  difcorre  ,  e  fichia- 
ma  tn  alia  .  Dal  che  vediamo  chiaro  ,  che  cofa  fia  ragione  «  ovvero 
raziocinazione  i  la  quale  dipende  dall'  Immaginazione  »  e  come  dice  Ari» 
ftotele  nel  luogo  citato  »  occorre  tra  1'  immaginazione  ,  e  la  raziocinazio- 
ne ,  come  occorre  tra  li  fenfibili  ,  e  il  fenfo  ,  eccetto  che  le  fantafme 
che  porta  la  virtù  immaginatrice  alla  raziocinazione  >  non  hanno  materia  a 
cioè  non  fono  cofe   materiali  . 

Sicché  la  raziocinazione  non  è  altro  ,  che  un  giudizio  ,  e  un  difcor- 
fo,che  fi  fa  fopra  le  fantafme  ,  e  fpecie  apportate  dalla  immaginazione  , 
la  quale  immaginazione  ,  come  abbiamo  detto  alla  fua  figura,  fi  fa  nel  pri- 
no  ventricolo  del  cervello,  e  la  raziocinazione  nel  fecondo,  cioè  in  quel- 
lo di  mezzo  ,  ficcome  ancora  la  memoria  nel  ferzo ,  che  è  nella  parte  po- 
fleriorc  ,  ovvero  occipite  ,  come  dice  Galeno  lib.  8.  de  ufn  partium -,  e  lib, 
9.  de  anatomica  adminifìratione  ,  e  Andrea  VatTallo  de  bum  ani  corporis  /auri- 
ca lib.  7.  cap.  12.  Si  rapprefenta  di  età  virile,  e  fi  vefie  di  colore  pavo- 
nazzo  per  dimollrare  la  gravità  di  coflumi  . 

Il  motto  IN  PERFECTO  QUIHSCIT,  ci  dimoflra  non  fulo  perfezio- 
oe  della  raziocinazione,  ma  ancoraché  non  rifiede  fennon  nelli  animali  più 
perfetti  ,  a  differenza  della  immaginazione  ,  che  come  abbiamo  detto  ,  fi 
trova  ancora  nelli  animali  imperfetti  ;  effendo  la  raziocinazione  potenza 
dell'  anima  intellettuale  ,  che  difcorre  i  fini  delle  cofe  ,  affine  di  fuggire 
i  cattivi  t  e  feguir  i  buoni  .  Si  dipinge  che  liia  a  federe  ,  e  tutta  penfo- 
fa  ,  e  col  libro  focchiufo ,  per  effere  la  raziocinazione  quella  parte  dell'  in- 
celleCto  veloce  «  che   adagio  difcorre,  e  confiderà  le  cofe  . 

R      E      A      L      T      A'  . 


Dì  Cefare  Bjpd. 

DOnna  ,  che   aprendofi  il  petto    moftra  il    cuore  ;    perchè  allora  fi  dice 
un  Uomo  reale  ,  quando  ha  quelle  medefime  cofe  nelle  opere ,  e  nel- 
la lingua ,  le   quali  porta   nel  cuore  ,  e  nell*  intenzione , 


De*  ftttì ,  Vidi  Sincerità , 
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Dello  Stejfo  » 

DOnni  giovane  »  allegra  »   la  quale  ftia  in  atro  graziofo  d?  porgere  col- 
la delira  mino  una  coppa  di  oro»  ed  accanto  vi  fia  un*  Aquila. 
Si  dipinge  giovane  ,  e   che  porga   la  coppa  di   oro  nella  guila ,  che   di- 
ciamo >  perciocché  è  proprio  dei  giovani  di  donare,  e  regalare  altrui,  per 
aver  erti  1'  animo  grande    e  gencrolb  ,  come   ancora  dimollra  quello  iilelToi 
l'Aquila,  per   eCfer   fra  gli  uccelli  magnanima,  e  liberale» 

I>c*  Fatti  y  vedi.  Cenerojttà  ,  Magnanimità  &c^ 
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Lello  Stejfo, 


II 


^AT-Jlr  Af,Lxr-i^H*    a^/- 


DOnna ,  alla  quale  un  fottìi  velo  ciiopra   il  vifo  .   Tenga  nella  def{ra_j 
mano  un  libro,  e  una   Croce.  Colla  finillra  una  fiamaia  di  fuoco;  e 
appreflb  detta  figura  fìa  un  Elefante- 

Secondo  la  definizione  di  S.  Tommafo  nella  2.  della  2.  parte,  alla_j 
queft.  72.  ed  art.  7.  ed  alla  quclK  84.  art.  2.  e  degli  altri  Scolaftici,  è 
virtù  morale,  per  la  quale  l'Uomo  porta  onore,  e  riverenza  intcriormen- 
te nell'animo,  ed  efieriormente  col  corpo  al  vero  Dio.  t'ancora  negli 
Uomini  talmente  inferta  da  natura  la  Religione,  che  come  dice  Arinote- 
le ,  per  quella  più  ,  che  per  efler  ragionevole ,  fono  ciifferenti  da'  brutti 
animali,  vcdendofi  ciò  chiaramente  da  quello,  che  ne' pericoli  improvvi- 
fi  ,  fenz'  altra  deliberazione   ci  volgiamo    a  chiamare    il  divino  ajuto  . 

Se  le  fa  velato  il  vifo,  perchè  la  Religione  negli  Uomini  riguarda_j 
Iddio,  rome  dice  S.  Paolo,  per  Jpcciilian  in  anigmatc ■>  cflendo  eglino  lega- 
ti a  quelli  fenfi  corporei  ;  e  perchè  la  Religione  è  fiata  fcmpre  fcgreta  , 
confcrvandofi  in  .miilerj  ,  che  fono  figure  ,  riti  ,  e  cerimonie  ;  come  for- 
co certi  velami  afcofa  . 

B  2  La 
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La  Crocco  ne  fignifichi  Criifo  Nijflro  Signore  Crocih'Qb,  o  cofa  di 
eflb  Grillo,  è  gloriola  inlegna  della  Religione  Crilliana  ,  alla  quale  i  CriiHa- 
ni  porcano  fomma  venerazione  ,  riconofcendo  per  quella  il  fingolar  bene- 
fizio della  redenzione  loro  . 

Il  litjro  ne  da  ad  intendere  le  Divine  Scritture ,  rivelazioni  »  e  tradi- 
sionì,  delle  quali  viene  formata  negli  animi   la  Religione. 

Il  fuoco  figniiìca  la  divozione  della  pura  >  e  finccra  nollra  mente  «  -?r.- 
dente   verfo    Dio  ,  il    che  è  proprio  della  Religione  . 

Le  fi  dipinge  accanto  1*  Elefante,  p>er  eflere  più  di  ogni  altro  animab  » 
religiolb,  come  fi  dirà:  narra  Plinio  nel  lib.  8.  al  cap.  i.  che  quello  ani- 
male è  raro  in  bontà  ,  prudente  ,  amatore  dell'  equità ,  ed  umano  »  per- 
ciocché incontrando  l*  Uomo  a  cafo  ne'  deferti ,  che  abbia  fmarrito  il  cam- 
mino,  tutto  amorevole,  e  manfueto  gli  mollra  la  via;  è  difcreto ,  perché 
come  dice  l' irtefTo  Plinio,  occorrendogli  di  paffare  fra  Armgflti ,  fi  Icanfà.^ 
tanto  deliramente ,  per  non  far  lor  male  ,  che  eglino  medefimi  non  fé  nc_» 
avvedono. 

Ma  quel  che  fa  più  a  noftro  propofito ,  è ,  che  quefio  raro  animale  è  Gero- 
glifico della  Religione  ;  raccontando  pur  eflb  Plinio  al  luogo  citato  ,  che_» 
egli  ha  in  venerazione  il  Sole  ,  e  le  Stelle  ,  ed  apparendo  la  nuova  Luna» 
ipontanearaente  va  a  lavarfi  in  acqua  di  vivo  Fiume,  e  ammalandofi,  chia- 
ma ajuto  dal  Gielo ,  buttando  verfo  il  Cielo  dell'  erbe  ,  come  mezzane  » 
per  intercedere  grazia  di  fanità  . 

Il  che  tutto  vien  confermato  da  Pieno  Valerìano ,  ed  altri  Autori ,  e  il 
Sannazaro  nella  fua  Arcadia ,  così  dice  : 

Lìmmì  qual  fera    è    sì  di  mente  umana  , 
Che  s'  inginocchia  al  raggio  della  Luna  , 
£  per  purgarfi  fceride  édla  fontana} 

Onde  vedendo  tante  rare  qualità  in  quefio  nobinffimo  animale  ,  no» 
poco  piacere  ,  e  foddisfazione  ho  prefo  ,  confiderando  »  che  tal  figura  è 
propria  infegna  delP  EminentilTimo  Cardinale  Montelparo  ,  mio  Signore» 
per  vedere  ,  che  fingolarmente  convengono  nell'  Eminenza  Siia  le  fuddette 
qualità  di  Religione  ,  Prudenza  ,  Giullizia  ,  e  Manfuetudine  ,  che  con  rariffi- 
uio  efempio  riiplendono  nella  perfona  di  elTo  Signor  Cardinale,  in  modo, 
che  non  pure  1'  hanno  refo  degno  del  grado  òt\  Cardinalato  ,  ma  lo  fan- 
no ancora  degniCsirao  di  maggior  onore,  ed  elàltazi5>ne ,  come  viene  per 
i  £uoi  gran  meriti  di  tatto  il  Mondo,  de  fiderà to» 

Bi_eligione^ 

DOrnia  vefiita  di  un  Camifcro,  Stola ,  e  Pivìate  ,  e  fiarà  fbpra  unu  pie- 
tra quadrata»  come  abbiamo  detto  in  altre  figure  della  Religione. 
Terrà  colla  finiitra  mano  con  bella  grazia  un  belliflimo  Tempio  ;  e  per 
terra,  vi  farà,  una  Cicogna ,  con   una  Serpe  nel  becco  . 

Fstlì' 


rOMO^VINTO,  x; 

DOnna  di  maeftà  i  e  di  gravità,  veftita  con  manto  ricco  fatPo  a  u- 
fo  di  Piviale.  Avrà  velata  la  tefta,  fopra  la  quale  lo  Spirito  San- 
to rifplenda  colla  luce  de  fuoì  raggi  ,  in  forma  di  Colomba  .  Stari  det- 
ta figura  fopra  una  pietra  riquadrata  ,  c\\e  dinota  Grillo  Signor  Nollro  ,  il 
quale  è  la  vera  pietra  angolare,  clte  dilfc  il  Profeta  riprovata  dagli  Edi- 
ficatori della  vecchia  Legge  ,  ed  è  per  effer  polta  poi  nel  principal  can- 
tone della  fua  Santa  Chiefa  ;  non  è  alcuno ,  che  pofla  porvi  altro  fonda- 
mento ,  come  dilfe  San  Paolo . 

Ha  quella  figura  da  una  banda  un  Fanciullo,  colle  tavole  di  Mosè,  con 
alcune  role,  ed  alcuni  rami  lecchi,  per  moilrarc  le  patTate  cerimonie  de' 
Sagrific;  antichi  ;  e  dall'  altra  banda  farà  un  altro  Fanciullo ,  che  follienc_» 
il  libro  de'  Vangeli ,  perchè  m  Crifto  terminarono  tutte  le  profezie ,  e  le 
cerimonie  della  vecchia  legge  . 

Tiene  ella  nella  finillra  m-ano  la  verga  del  Sacerdote  Aaron  ,  e  nelb 
delira  le  chiavi  della  Podellà  Ecclefiaftica ,  per  aprire  ,  e  ferrare  il  Cielo 
agli  Uomini ,  conforme  a*  loro  meriti .  EXmquc  da  quello  vero  e  vivo  ri- 
tratto è  nata  la  nortra  Santa,  e  vera  Religione,  modello  di  Salute,  fab- 
bricato da*  Santi  Dottori  fopra  le  pietre  ,  riguardate  da  quattro  Evangeli- 
fli  ,  Scrittori  della  Legge,  piena  di  Spirito  Santo,  di  Religione,  di  fuocor 
di  amore  ,  e  Carità  . 

]^e  l  ig  io  ne . 

MAtrona  di  afpetlo    venerabile  ,  vertita  di  panno  lino  bianco  .   Terri 
la  delira  mano  aperta  ,  e  la  finiltra  fopra   un  altare  j  nel   quale   ar- 
derà una  fiamma  di  fijoco  . 

Il  fuoco  fopra  1'  altare  è  fiato  in  ufo  di  fagrifizio  preffo  a  molte  -, 
e  antichifEme  Nazioni ,  fino  alla  venuta  d'i  Criflo  ,  il  quale  placò  1'  ira  di 
Dio,  non  col  làngue  de'  Tori,  degli  Agnelli,  ma  con  fé  llelfo  ,  e  colisi- 
fua  propria  Carne ,  e  col  proprio  Sangue ,  il  quale  miracolofamcnte  fi  ce- 
la per  iàlute  nollra  lotto  fpecie  di  Pane  ,  e  di  Vino  nel  Santiflìmo  Sa- 
gramento  dell'  Eucarillia  .  E  fi  vede  quella  figura  colla  mano  aperta ,  e 
coli*  altra  tiene   una  Medaglia  antica  di   Elio  Antonino  . 

Vellefi  di  panno  di  lino  bianco ,  per  mollrare  la  candidezza  ,  che  fi  ri- 
cerca in  materia  di  Religione  ,  e  però  gli  Egizi  non  volevano  ,  che  ne' 
loro  Tempi  fi  portalTero  panni  di  lana ,  anzi  ancora  i  morti  fi  fcpellivano- 
con  panni  di  lino,-  mollrando  cosi  la  Religione,  e  purità  di  elli.  E  Plutar- 
co nel  lib.  d'  Ifide  ,  e  Ofiride»  dice,  che  a  Dia  non  conviene  cofa  alcu- 
na ,  che  non  fia  pura  candida  ;  e  perchè  il  panno  lina  bianco  Ci  purga,  e 
netta  più  dvgli  altri,  giudicarono  gli  hgizj  ,  che  folte  più  convenevole  a' 
Sacerdoti  T  e  alle  coC;  di  Religione,  che  ciafciw'  al-tra-  Ibrte  di  panno  ,  o 
di  drappo.. 

'^F.LT- 


14  ICONOLOGIA 

KELIGIONE    VERA    CRISTIANA. 

DOnna  di  bello  afpetto  »  circondata  intorno  di  rifplendenti  raggi .  Avrà 
il  petto  bianco,  e  fcoperto  »  e  alle  fpalle  le  ali.  Sarà  veitita  con 
una  velie  flracciata  ,  e  vile.  Le  ftarà  una  croce  accanto  ,  Terrà  nella  mano 
dritta  alzata  verfo  il  Cielo  un  libro  aperto»  in  modo,  che  paja  vi  fi  fpec- 
c!ii ,  nel  quale  fia  fcritto  :  Diliges  Dominum  Deum  timn  ex  tote  corde  tuo  « 
C^  ex  tota  anima  t:ia  ,  .e^  ex  omnibus  imbus  tiiis  .  Hoc  efl  primum  »  &  tna- 
ximi-.m  mandat'.im  ;  fectmdum  autem  ftmile  buie  :  Diliges  proximum  ftcìu  te  ip- 
fum  .  In  bis  duobus  mandatis  tota  Lex  pendei-,  &  Trophet.t . 

Starà  appoggiata  colla  mano  Cniilra  in  modo  ,  che  paja  fi  ripofl  fopra 
la  banda  dritta  del  tronco  traverfo  delia  Croce  ,  e  dalla  banda  Cniitra  dei 
detto  tronco  penderà  un  freno,  e  calcara  colli  piedi  una  morte  in  terra, 
quivi  prortrata ,  in  modo,  che  fia  la  Calvaria  di  elTa  al  piede  della  Cro- 
ce .  Alla  fignificazione  della  detta  figura,  perchè  tanto  bene ,  e  così  felice- 
mente è  Itata  llefa ,  e  dichiarata  da  un  beli'  ingegno  ne!l'  epigramma  fé- 
guentc  ,  non  occorre  che  vi    aggiunga  altra  efpofizione . 


^xnam  tam  lacero  l'efìita  tncedis  amì£ln  ? 
B^ligio  fummi  vera  Tatris  foboles . 

Cur  l'efles  i-iles  ?  pompas  contemno  caducas . 
^ìs  liber  hic  ?  Tatris  Lex  l'entranda  mei . 

Cur  nuditm  pe^us  ?  decet  hoc  candorìs  amicuot . 
Cur  innixa  Cruci  ?  Crux  mihì  grata  qiùes . 

Cur  alata  ?  homines  docco  fiiper  aflra   svolare , 
Cur  radians  ?  mentis  difcutio  tenebrai . 

^lid  docet  hoc  frenum  ?  mentis  cohìbere  furores , 
Cut  tibi  mors  pr.imitur  ?  mors  quia  mortis  ego . 


-Wi'm    Wi^w 
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RELIGIONE       FINTA» 


J? 


Dello  Steffo, 


rarle  Atarirtfi  Jet- 


Zie  li/^  ione  /'tnta 


t-OJ-/^   LJTart^  xritt/f 


D  Orina  cotr  abito  grave  ,  e-  lungo-,  a'  federe  \rv  una-  fedì'a  di  oro^  foprs- 
un'  Idra'  di  fette  capi  ;  avendo-  detta  D>)nna  una  corona  in  tella  pie- 
na di  gioie-  rifplenJenti  r  con'  molti  ornamenti  di  veli ,  e  di  oro  .  Nella: 
delira  mano  ha  una  tazza  di  oro  con  un  Serpe  dentro  .  Innanzi  a  lei  fo- 
no molti  inginocchiati  in  atto  di  adorarla  ,  e  alcuni  ne  fino  morti  per' 
terra  ;  perchè  i  falli  ammaeftramenti  degli  cfempj  allettano  con  qualche  ap- 
parenza dì  piacere  •,  o  di  finta  comodità  terrena  ;  ma  alfi^ne  preparano  1*' 
Inferno  nel!'  altra  vita  ,  e  le  calamità  nella  prefente  »•  che  i  fegreti  giudi- 
zi di  Dio   vengono  in  tempo  non  afpettato  ^ 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

Divenuto  Antioco  Epifanc  padrone  di  Gerufalemme,  ed  ufatevi  fommc 
crudeltà  T  non  ^\.  contentò  che  le  ^kxz  violenze  d  fermalTero  fopra  i  be- 
ni, e  fjpra  i  corpi  de'  Cittadini,  ma  volle  innoltre  farle  itendere  f)pra_j' 
k  cofcienzc  ,  forzando  tutti  a  rinunziare      alla  legge  di  Dio  ,    e    violar  le 
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fue  fagre  ceremonie  ,  e  ad  abbracciare  il  culto  de'  falfl  Dei  ,  Tra  molti  « 
Eleazaro,  un  de' primari  di  GerufaJemtne,  e  vecchio  aiTai  veneràbile  ,  fu  i(U- 
gato  a  mangiare  >  contro  al  divieto  di  fua  Religione  ,  carne  di  animale-» 
immondo  .  Ala  egli  preferendo  una  morte  gloriofa  ad  un'  azione  cotanto 
infame,  andò  da  fé  medefimo  al  fupplizio  preparatogli.  Quei,  che  Io  ac- 
compagnavano, modi  da  una  fallace  compaffione,  per  liberarlo  da  quel  pe- 
ricolo ,  1'  efortavano  a  contentarli  almeno  di  farfi  portare  altra  carne  ,  dì 
cui  gli  foflfe  lecito  il  cibarfi  ,  e  mangiandola  ,  dare  a  credere  di  aver  foddi- 
sfatto  agli  ordini  del  Re ,  falvandofi  con  qucrta  finzione  la  vita  .  Il  corag- 
giofo  religiofiflimo  Eleazar  )  cosi  rifpofc  a  quei  falfi  amici  =3  Io  mi  con- 
tento piuttefto  morirei  che  far  ciò,  che  voi  mi  configliate.  Ogni  finzio- 
ne è  difconvenevole  alla  mia  età  .  Non  piaccia  mai  a  Dio  ,  che  io  eoa 
una  tal  fimulazione  dia  ai  giovani  motivo  di  credere,  che  Eleazaro  in  età 
di  quafl  cento  anni  fia  paiTato  ai  riti  de'  Gentili ,  e  che  efli  fi  trovaflero 
cosi  indebitamente  ingannati  da  quefto  artifizio ,  con  cui  io  procuraci  di  ri- 
coprirmi .  Non  ho  io  già  tanto  amore  a  quel  poco,  che  mi  rella  di  que- 
lla mifera  vita  ,  che  voglia  difonorare  la  mia  vecchiezza  con  una  mac- 
chia (v  vergognofa  .  Quando  io  mi  liberasfi  can  arte  fimile  dalle  mani  de- 
gli Uomini,  non  potrei  già  fottrarmi  da  quella  di  Dio;  che  però  iHmo 
meglio  coraggiofamente  morire  ;  lafciando  cosi  ai  giovani  un  efempio  di 
coflanza  ,  da  cui  poflTano  apprendere  a  preferire  la  legge  di  Dio  alla  pro- 
pria vita  =:  Una  rifpolla  sì  generola  ,  e  si  Tanta  ,  moiTe  a  sdegno  la  falfa_o 
compaffione  di  quei ,  che  gli  avevano  fuggerito  il  perverio  configlio  ;  ed 
attribuendo  la  fincerità ,  e  collanza  di  lui  ad  un'  oftinata  luperbia  ,  a  col- 
pi di  balìone   l'uccifcro.   Secondo  de*  Maccabei  cap.  6. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

NEI  Regno  di  Mogor,  circa  l'anno  i5io.  il  Re  Echebar  Signore  di  quei 
paefi  ,  fu  Principe  di  grande  intendimento  ,  ma  infieme  aliai  viziofo  ,  e 
luperbo  ;  onde  gli  cadde  in  penfiero  di  fare  una  nuova  legge  ,  e  fondare  nuovi 
riti ,  e  nuova  Religione  .  Fece  pertanto  prendere  trenta  bambini ,  avanti  che 
iapelfero  formare  parola  alcuna,  e  li  fece  chiudere  in  una  cafa,  culloditi  con 
buone  guardie  ,  acciocché  non  udiTero  da  veruna  parte  voce  alcuna  articolata» 
per  flipere  in  che  lingua  parlarebbono ,  allorché  crefciuti  foJcro  in  età,  e 
quindi  fcerre  quella  Religione  ,  e  rito  ,  che  fofle  di  quella  nazione  ,  che  quel- 
la lingua  parlafle  .  Riulcì  vana  però  quella  prova,  perchè  non  pronuncia- 
rono mai  parole  diliinte  .  e  chiare  di  alcuna  lirgiia  .  Or  non  avendo  per 
(]i;eflo  mezzo  potDto  ottenere  l' intento ,  tentò  un'  altra  via  firavagante  ,  c_» 
In  ,  che  in  varie  cartucce  fenile  tutte  quelle  Religioni ,  e  leggi  delle  qua- 
li aveva  notizia,  cioè  di  Moisè  degli  Ebrei,  di  Maometto  de' Turchi,  de* 
Carni  del  Giappone  ,  e  di  Cristo  de'  Cridian-  ;  e  portele  tutte  in  un  vjfo, 
le  fece  ad  una  ad  una  cavar  fuori  da  una  Scimmia,  che  aveva  molto  do- 
cile ,  e  che  in  tutte  le  cofe  operava  di  maniera,  che  pareva  quafi  ,  che 
avcffe  ufo  di  ragione.   Stavr.no  prelenti  a  quello  fatto  i    Sif^nro  i  più  prin- 
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cipali  del  Regno,  e  li  figli  loro  .  La  prima  cedola  «  che  uicì  fuori,  fa 
quella  di  Maometto:  La  Scimmia  fé  1'  accolto  al  nafo ,  e  l'odorò,  e  poi, 
come  fé  puzzo  fentito  avefse  ,  che  le  rccalfe  noia ,  la  flracciò  ,  la  gettò 
via,  la  calpellò  co' piedi.  La  feconda  poliza  fu  quella  di  Carni,  colla  qua- 
le fece  il  niedefimo,  che  con  quella  di  Maometto.  Le  venne  di  poi  alle 
branche  la  carta  di  Mosè  ,  la  quale  lafciò  femplicemente  cadere  in  terra, 
fenza  far  atto  alcuno,  o  fegno  di  difprezzo.  Finalmente  ufcl  la  carta,  do- 
ve era  notata  la  legge  di  Cristo  ,  la  quale  Ci  accollò  alla  bocca  ,  come_5 
per  baciarla,  e  venerarla,  e  tenendola  in  mano,  cominciò  a  dar  fegni  di 
allegrezza,  e  la  porfe  al  Re,  come  fé  dicefse  =:  Qiiefta,  Signore,  è  k 
vera  Religione ,  che  avete  da  feguire  =:  Volle  il  Rs  ,  che  la  feconda  vol- 
ta fi  tacefse  la  prova,  e  (ì  fcrifsero  altre  polizc  fimili  alle  prime.  Uno 
di  quei  Nobili,  che  erano  prefenci ,  fenzacchc  la  Scimmia  fé  ne  accorgcf- 
fé  %  prefe,  e  nafcofe  quella,  che  conteneva  la  legge  di  Cristo  .  La  Scim- 
mia colli  medefimi  gelli  ,  ed  atti  di  prima  cavò  le  polize  ,  e  quando  noa 
ritrovò  quella  contenente  la  legge  Crilliana  ,  rellò  come  fbfpefa ,  e  come 
penfando  cola  doveife  fare  ,  rodendoli  le  ugna  .  La  minacciavano  li  circo- 
ftanti ,  perchè  non  finiva  di  dar  le  cedole  .  Efsa  intanto  lì  grattava  il  ca- 
po, e  colli  piedi  percuoteva  la  terra ,  mollrando  difguflo,  perchè  le  man- 
cava una  poliza  .  Si  nettò  il  nafo  ,  e  poi  andò  fiutando  d'  iu;o  in  uno 
tutti  quelli,  che  ivi  erano;  ed  arrivando  a  colui,  che  la  teneva  nafco- 
fta  ,  pigliò  colla  dritta  branca  il  fuo  governatore,  e  Io  tirò  dove  era  quell' 
altro  ,  che  teneva  la  cedola  naicolla ,  a  cui  mollrava  co'  gelli  di  far  forn- 
irla illanza,  che  le  defse  la  cartuccia;  la  quale  ricevuta,  fece  la  medefi- 
ma  fella  di  prima  .  Tutto  quello  non  ballò  per  fare  ,  che  il  Re  divenif^ 
fé  Crilliano  ;  ballò  bensì,  che  per  l'avvenire  egli  favorilse  la  nollra  fin- 
ta unica  vera  Religione  .  T.  Timenu  nella  relazione  delle  cofe  accadute  nel 
I{t:gno  di  Mogor  .  Rapportato  dal  P.  Gio:  Stefano  Menochio  nelle  [ne  Stuore^ 
Centuria  6,  cap.  55. 

FATTO   FAVOLOSO. 

Volendo  iftituire  Bacco  una  nuova  Religione  ,  e  nuovo  culto  in  fuo  o- 
nore  ,  era  feguito  da  quaiicchè  tutta  la  Grecia  .  Pcnteo  Re  di  una_j 
parte  di  qucfta,  non  folo  a  lui  li  oppofe  ,  ma  pafsando  egli  p^r  i  fuoi 
ftati  comandò  che  gli  fdfse  condotto  dinanzi  legato  .  Bacco  veftl  le  fem- 
bianze  di  Acete  ,  uno  de' fuoi  Piloti,  e  quando  fu  in  carcere,  ne  ufd 
fenza  efser  veduto  ,  ed  ifpirò  un  tal  furore  alla  propria  Madre  di  Penteo, 
e  a  tutta  la  famiglia  reale,  che  fcagliatalì  contra  del  mifero  Re,  lo  fece- 
ro in  pezzi.   Ovvid.  Metam,   T^at al  Conti,  ed  altri. 
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RELIGIONE  DE»  SS.  MAURIZIO ,  E  LAZARO , 
Della  Stefp}^ 


r^i-M..^^  r^i^y^ione  di, (S: Maurino eLazaro.  ,  r 


r^Onna  vecchia,  di  ardito  e  coraggiofb  afpetto-.  Sarà  armata  di  corfà- 
■*-^  letto  all'antica,  con  ornamenti  nobili.  Avrà  lo  flocco  allato,  e  ^O-» 
capo  un  elmo  cinto  di  una  corona  di  oro  ;  e  per  cimiero  una  fiamma  di 
fuoco.  Le  chiome  fcranno  llefe  giù  per  gli  omeri,  facendo  mollra  leggiadra 
e  bella  ..  In  mezzo  al  petto  avrà  la  Gran  Croce  de'  Santi  Maurizio,  e  Lazza- 
ro. Sotto,  all'  armatura  porti  una  velie  di  drappo  rolTo  ,  e  fopra  abbia  un 
manto  di  oro,  col  quale  colla  mano  finillra.  moltri  di  coprire,  e  di  fovve- 
nire  un  povero  leprofo,.  che  le  giace  appreiTo ,  tenendo  ancora  nella  detta 
manp  un  libro..  Ne' piedi  avrì  i  coturni  di  oro,  ornati  di  varie  gioje  ;  e 
fotto  il  piede  finillro  terrà  un  turbante,  fcimitarre  ,.  archi,  faretre,  ed  air 
tre  armi  alla  curchefca ,  in  atto  di  conculcarli  con  difpregio  ;  e  col  pie 
deliro  parimente  conculca  I'  Erefia ,  per  la  quale  fi-  rapprcienta  una  Donna 
di  fpaventevole  afpetto  ,  bruttiflìma  ,  e  disforme  ,  che  ferita  dall'  alla  ,  che 
detta  Religione  tiene  nella  man  delira  ,  Ca  caduta  in  terra  ,  gittando  per 
bocci  riamma  affumicata  »  Avrà  i  capelli,  iriliti ,  e  difordinatamente  (parti  ; 

il  pet' 
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il  petto»  e  parte  del  corpo»  e  le  mammelle  afciutte  ,  e  affai  pendenti,  po- 
fando  la  mano  delira  fopra  un  libro  focchiufo  ,  dal  quale  Hano  iilciti,  ed  es- 
cano varj   e  fpaventevoli   Serpenti  per   terra . 

Si  rapprcfenta  che  fia  vecchia,  per  eftere  ■quella  Religione  più  antica  di 
tutte  le  altre  ;  efsendocchè  quella  Milizia  de'  Cavalieri  di  S.  Lazaro  (  fe- 
condo che  telHfica  Franccfco  Sanlbvino  nel  fuo  Trattato  dell'  origine  de' 
Cavalieri  al  lib.  2.  come  ancora  fi  legge  chiaramente  in  una  Bolla  di  Pio 
V.  )  ha  avuto  principio  tino  al  tempo  di  S.  Bafilio  Magno ,  aumentata, 
ed  illuilrata  dal  Sommo  Pontefice  Damafo  I. ,  al  tempo  di  Giuliano  Apo- 
ftata,  e  Valentiniano  Imperadori ,  ne'  tempi  de'  quali  detta  Religione  tal- 
mente riluceva,  che  per  tutto  iJ  Mondo  fi  era  diffufamcnte  fparla  ,  e  di- 
latata, e  ciò  fu  negli  anni  del  Signore  360.  Fu  poi  accrefciiita  di  molti 
priiilegl ,  grazie  1  e  prerogative  da  diverfi  Sommi  Pontefici,  come  fi  legge 
nella  detta  Bolla,  ed  in  particolare  >\leffandro  IV.  le  diede  in  perpetuo 
non  folo  la  regola  di  S.  Agolh'no,  e  fuoi  privilegi;  ma  ancora  le  confer- 
mò tutti  i  beni  ,  poffellioni  ,  ed  altri  luoghi  ,  che  Federigo  I,  Imperado- 
■re  ,  nominalo  Barbaroffa  ,  le  avea  donato  in  Sicilia  ,  in  Calabria  ,  in  Pu- 
glia ,  ed  in  Terra  di  Lavoro  ;  come  fcrive  il  fuddetto  Sunfovino  ;  e  per- 
chè per  l'ingiuria  de'  tempi  detta  Religione  di  S,  Lazaro  era  talmente-^ 
mancata ,  che  fi  potea  dire  quafi  elh'nta  ,  piacque  al  Sommo  Pontefice_» 
Pio  IV.  di  fiifcitare  quella  antica  Milizia,  e  per  fua  amplifllma  BoIIclj 
nell'anno  1565.  creò  nuovo  Gran  Macllro  di  quella  I' Illullrillìmo  Signor 
Giannotto  Cailiglione  Milanefe,  della  cui  Cala  fu  Papa  Cclellino  JV^.  ;  con- 
cedendo a  detta  Religione  nuove  grazie  ,  immunità  ,  e  privilegi  ,  i  quali 
furono  poi  moderati,  e  dichiarati  per  una  Bdla  di  Pio  V.  ,  e  dopo  ln_j 
morte  di  detto  Calh'glione  ,  nel  tempo  di  Gregorio  Xlll.  il  Sereniflimo 
Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savoia,  zelantifTimo  della  Fede  Cattolica,  aven- 
do penfiero  d' illituirne  una  religioia  Milizia  ,  fotto  1'  invocazione  del  glo- 
riofo  Santo  Maurizio  Martire  ,  e  Regola  Cillercicnfe  ,  in  difcia  della_j 
Santa  Fede  in  tutti  i  fuoi  Stati  della  Savoia,  e  del  Piemonte,  il  fuddet- 
to Pontefice  eifendo  informatiffimo  della  bontà  ,  e  valore  di  quello  invit- 
tiffimo  Sire ,  prontamente  gradi  il  fuo  pio  penfiero ,  e  Io  creò  Gran  Mae- 
flro  di  quella,  e  dopo  la  perfona  fua,  tutti  i  fuoi  Succeflbri  nel  Ducato, 
come  fi  vede  nella  Bolla  di  elfo  Gregorio,  l'Anno  1572.  primo  del  fuo 
Pontificato,  e  vedendofi  i  gran  pro^refli,  che  fotto  sì  gran  Duce,  per  il 
fuo  fingolarilTimo  valore ,  in  onore  di  Dio  ,  ed  efaltazione  della  Fede  Cat- 
tolica, fi  potevano  fperare  non  folo  in  quello  parti  ,  ma  in  tutta  la  Cri- 
Itianità  ,  il  medefmio  Sommo  Pontefice  Gregorio  nel  detto  anno  1572. 
uni  la  Milizia  di  S,  Lazaro  a  quella  di  S.  Maurizio  ,  creando  Gran  Mae- 
ilro  dell'una,  e  1'  altra  I'  illelìb  Si.'rcnifrin!0  tmanuele  Filiberto  Duca  di 
Savoia  ,  e  fuoi  Difcendenti ,  con  concedergli  tutti  i  i-'riurjti  ,  Precellorie, 
Benefizi  ,  Spedali  ,  Callelii,  Ville,  Cale,  Poifeflioni  ,  Ragioni  ,  e  Beni 
di  qualfivoglia  forte  di  detta  Religione,  e  Milizia  di  S.  Lazaro,  comc_> 
più  ampiamente  appare  in  detta   Bolla  : 

DiU.   I^pmx  apud  SatuHnm  Tetrum  .  ^nno  1 572.  Idibiis  T^oumb,  ^nno  /. 
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Ed  ultimamente  Clemente  Vlil.  di  felice  memoria,  l'Anno  i^'oj.  per 
i  gran  meriti  del  Sereniflìmo  Gran  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia  ,  ca- 
gionati in  particolare  dall'  ardentiitimo  zelo  di  Sua  Altezza  Sereniflima_j 
verlb  la  Fide  Cattolica  ,  e  Religione  CrìiHana ,  non  folo  confermò  1'  unio- 
ne delle  Milìzie  de'  Santi  Maurizio  ,  e  Lazaro  ,  ma  ancora  le  conceffc-» 
nuove,  e  divcrie  grazie,  e  dichiarò  alcuni  indulti,  e  privilegi  a  favore 
de'  Cavalieri;  ulando,poco  dopo  il  principio  della  fua  Bolla,  le  infrafcrittc 
CngolarilTime  parole  ,  in  onore  ,  ed  encomio  dello  llelfo  Sereniflur.o  Curio 
Emanuele  ,  ed  i   fuoi  gencrofi  Cavalieri  . 

'Hpi  deprxmiffis  omnibus ,  &•  finvidìs  plenifjìmc  informati  ,  tam  Carotimi 
Eriiaw'xlem  Ducem  ,  dr  magn'im  Ma^ifìrum  ,  qui  prxter  fui  generis  ex  Clarif- 
fnnis  Impcratorihus  dedutìi  Iplcndortm  •,  &  eximix  erga  Ecdejìam  ■,  &  fedcm  Sd- 
pofìolicam  pncdiflaì»  de-votionis  ,  &•  fidei  fer-vorem ,  non  fine  lumrna.  animi  pie- 
tate  ,  &  fortitudine,  ac  flagranti  •,  in  tucnda  ,  c!;- propaganda  I{elizion  e  Catholicx 
zelo  gerere  comprobatttr  ,  fuorumqne  progenitorinn  exemplo  antiq:;atn  illorum  xfii- 
mationem  ,  oc  perpetuam  <virtutis  »  6"  glori<x  h^creditatem ,  qaaft  per  manus  tradi- 
tam  ,  feliciter  confer  l'are  conteudit  ,  quam  Milites  pTxdi6los  fniguìari  noflr£  beni 
giiitatis  ì  &  ìniinijìcentix  favore  profcqui ,  ac  alias  pnediiì^  militi^  SS.  Mauri- 
tiì  ,  &  Lazari  ìdemnitati ,  deceri  >  &  ornamento  cosfidere  ,  difpendiifque  occiirrerc 
colentes  ,   e  quel   die  fegue  . 

Si  rapprelenta  detta  Religione  che  fla  armata  »  per  proprio  l'nftituto  de' 
Cavalieri,  come  per  1'  abito  acquiftato  da  quella  invitta  Milizia  ,  .che  co- 
me degna  Guerriera  di  Crillo  ha  tempre  combattuto  ,  e  contmuamentc_> 
combatte   per  la  SantiiTma  Fede  conerà  ogni  ribello  di    Santa  Chiela  . 

Porta  in  mezzo  ai  petto  la  gran  Croce  de'  SS.  Maurizio  ,  e  Lazzaro, 
non  folo  come  propria  imprefa  »  ma  ancora  per  1'  onore  ,  e  riverenza  cùe 
fé  li  deve  ,  e  per  fignifìcare  la  memoria  della  paClone  del  Kollro  Reden- 
tore ,  il  quale  per  mezzo  delia  Santiflima  Croce  ci.  ha  voluto  redimere, 
col  fuo    preziofiiTimo   Sangue  . 

La  Corona  ,  che  le  cinge  I'  elmo  ,  denota  non  folo  la  fublime  gran- 
dezza di  quella  Religione  ,  ma  ancora  la  Nobiltà  eccelfa  della  Stirpe  de* 
Duchi  di  Savoia,  gran  Maellri,  e  capi  di  tanta  Milizia,  e  per  elTcre  che 
aei  Glorioli  SS.  Maurizio,  e  Lazzaro,  come  ancora  nel  rilplendentifCmo 
Gran  Maellro  della  loro  Religione,  fi  fono  veduti  fempre  evidentiflìmi  fe- 
grii  di  amore  ,  e  di  carità,  quale  è  un  affetto  puro  ,  e  ardente  nelP  ani-. 
mo  verfo  Dio ,  e  verlb  le  creature  ;  perdo  li  dimollra  ,  che  porti  in  ci- 
ma dell'  elmo  la  fiamma  del  fuoco  ;  onde  il  Patriarca  Giulliniano  nel  lib. 
de  Ugno  "jitK  ,  cap.  2.  alTomigliò  la  carità  al  fuoco,  dÌcerKÌo  :  Meritò  igni 
camparat.'ir  cbaritas  ,  quia  ficiit  igtiis  imperiose  ferruir:  qihxfi  igne-m  efecit,  ita 
:harìtas  ignitam  reddìt    antmam  ,  quam  poffìdet  . 

Le  belle  ,  e  vaghifsime  chiome  Iparfe  giù  per  gli  omeri  »  aftro  non 
fignificano  ,  che  i  nobililsimi  penfieri  ,  che  li  raggirano  nella  candiJif- 
fima  mente  di  quefta  Religione  ,  fempre  intenti  ,  e  difpolH  all'  eroidii_> 
imprefe»  fenza  difcollarli  punto    dal  centro  della,  vera  virtù  . 
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La  vefte  di  drappo  rolfo  è  per  lignificare  non  folo  la  verte  roffa  dell* 
abito  proprio ,  che  hanno  tutti  i  Cavalieri  di  quelP  Ordine  ,  ma  ancora  il 
defiderio  ardente  ,  e  la  prontezza  dei  medeflmi  di  fpjrgerc  il  proprio  fan- 
gue  per  la  SantifTima  Fede»  ad  imitazione  del  GlorioTb  S.  Mauri/i  ■>  Mar- 
tire »  e  fua  Legione  di  Soldati  Tcbei  ,  che  nell'  301.  alli  22.  di  Settem- 
bre vollero  piiittollo  m-^rire  per  la  Fede  di  Grillo  ,  che  obbedire  all'  em- 
pio Imperadore   Maffimiano  ,   in  {àgrificare   a'  falQ  Dei. 

11  Manto  di  oro  denota  la  pertezione  di  quella  Milizia,  la  quale  »  con 
pietà)  e  carità,  è  continuamente  prontifTima  in  fovvenire  ,  e  aiutare  i 
Poveri;  che  perciò  fi  rapprefimta  che  con  elfo  manto  cuopra  il  leprofo  , 
fecondo  il  proprio  iilituto  della  Milizia  di  S.  Lazzaro  ,  come  fi  è  detto  ; 
il  che  è  opera  degnifsima  ,  e  piilsima  ,  e  di  tanto  maggior  merito,  quan- 
to tal  male  della  Lepra  era  ,  ed  è  in  maggior  abominazione  appreOTo  a  tut- 
ti,  talché  1' antica  Legge  comandava,  che  i  leproli  foirero  fcacciati  fuori, 
e  non  abitalTero  cogli  altri ,  come  fi  legge  nel  libro  de'  Numeri  al  cap.  j. 
Onde  per  quello  eilremo  bifbgno  il  Grat>  Maeftro  di  quella  pia  Religione 
profelTa  anch'  egli  di  fovvenire ,  non  folaraente  (  come  abbiamo  detto  ) 
i  Leprofi  ,  ma  ancora  a  quanti  Infermi  ,  e  bilognofi  di  continuo  ajuto  ;  e 
con  far  ciò  mofira  la  llrada  allì  fuoi  gencrofi  Cavalieri ,  e  altri  quanto  far 
debbono  ancor  loro  ;  che  perciò  piaccia  al  Grande  ,  e  Onnipotente  Dio  dì 
confL-rvare  con  ogni  felicità  maggiore  Sua  Altezza  Serenifllma  »  colla  fua. 
fublime ,  e   rifplendente  Prole  . 

Il  libro,  che  tiene  colla  finiiìra  mano  ,  dimoerà  il  Salterio  abbreviato, 
che  recitar  fbgliono  tutti  i  Cavalieri  di  quella  Religione  ,  le  Regole  ,  e_» 
Ordini  della  mcdc-fima,  per  iliruire,ed  ammaeftrare  i  fuoi  Sudditi,  ed  al- 
tri ,  iecondo  gli  obblighi  di  quella  ,  onde  ancora  Ci  manifeftano  le  opcre_» 
fpirituali ,   e  corporali  di  detta  Religione,  e  fuoi    Cavalieri. 

Le  fi  d:in:io  li  coturni  nella  guifa  che  abbiamo  detto,  come  calcìamen- 
ti  foiiri  portarfi  da  Eroi,  Principi,  ed  altri  pi-rfonaggi  di  grande  affare  ^ 
e  però  nella  Cantica  al   fettimo  ,  fra  le  lodi,  dice  r 

'^.am  p'ilchrì  jmt  grejfni  tiii  in  calccumcntis ,  filia  principis  L 

Tiene  fotto  il  pie  finillro  un  turbante,  con  altre  armi  turchefche  ,  per 
ffgnificare  che  quefta  invitta  ,  ed  infuperabile  Milizia  ha  più  volte  con  o- 
gni  ardire  combattuto  ,  e  vintoli  fcellcrati  Maomettani ,  ed  altri  nimici  di 
Dio  ,  i  quali  per  efterminare  la  Religione  Crifciana  hanno  fatto  pro\'e_> 
grandiffime;  onde  perj'l  benefizio  grande  che  n*  è  rifitltato  al  Criftianefi- 
mo  ,  ha  quefta  Religione  meritato  di  ricevere  molti  fegnalati  favori,  c_j 
privilegi  da  diverfi  Sommi  Pontefici,  Imperadori ,  Regi,  ed  altri  Princi- 
pi, ficcome  fi  è    accennato. 

Le  fi  dà  L'  alla ,  per  fcgno  di  un  f)mmo  onore  ,  la  quale  fi  fofeva 
d.ìre  non  folo  a  quelli,  che  s' eruno  portati  bene  in  guerra,  ma  ancora» 
come  narra  Pferio  VaL-riano  lib.  42.  d.-i  fiioi  Geroglifici  ,  ajTprclTo  gli 
Antichi  è  fiata  in  tanta  venerazione»  die  era.  tenuta  in  luojo  di  diade- 
Qia  ,.  per  infegna  Reale  .. 

La 


i2  ICONOLOGIA 

Lo  (lare  con  dimostrazione  ,  e  con  prontezza  di  combattere  ?  e  con  itiae- 
lìrevole  fierezza,  mostra  di  aver  ferita,  e  atterrata  1'  Erefia,  la  quale-» 
fi  fa  di  fpavcntcvole  afpetto  ,  per  dinotare  I*  ultimo  grado  di  perverCtà 
inveterata  dell'  Eretico  ;  onde  Agoftino  ,  de  definitione  dice  :  Hxreticus  ejì  t 
qin   coticcpt-im  ro'vi  enms  perfidiaci  pertiiucitcr  defendit . 

Si  rapprcf.nta  bruttifsima  ,  e  deforme,  per  efler  1'  Erefia  priva  della 
bellezza  ,  e  della  perfezione  della  unità  Criftiana  ,  per  il  cui  mancamento 
1'  Uomo  è  pili  brutto  dell*  ifteflb  Demonio  »  e  perciò  Cipriano  de  Lups  t 
dice  i 

Deformis  qmfqtte  fine  Dei  decere . 

Spira  per  bocca  fiamma  affumicata  ,  per  fignificare  1*  empie  perfuafionii 
e  affetto  pravo  di  corfumare   ogni  cola  a  lei  contraria  . 

Ha  i  crini  fparfì ,  ed  irfuti  »  per  dimoftrare  i  rei  penlìeri ,  quali  fono 
fcnipre  pronti  in  fua  difefa  . 

11  corpo  quafi  nudo  lignifica  «(Ter  nuda  ,  €  priva  di  ogni  virtù  ,  e_» 
vigore . 

Le  mammelle  afciutte  ,  e  affai  pendenti  ^  dinotano  I'  aridità  del  fuo 
vigore  interno,  con  ii  quale  è  impofsibile  di  poter  dar  nutrimento  ■»  e  far 
opere  degne ,   e  meritorie   di  vita  eterna  . 

Tiene  il  libro  focchiufo  ,  fopra  il  quale  fi  appoggia  ,  onde  n'efcono  va- 
ri fcrpenti ,  per  diraofcrare  la  falla  dottrina  ,  e  fue  nocive  feiitenze  ,  che 
come  vari ,  e  velenofl  ferpenri  fparfi  per'  terra  ,  moftrano  I'  effetto  peffi- 
mo  che  ne  fegue  con  leminare  varie  ,  e  falfe  opinioni  contrarie  ,  e  di- 
fcordanti  dalla  Santa  ,  e  vera  Dottrina  Cattolica  ,  e  Criftiana  ;  onde  San 
Gio.  Crifofcarao  nell'  Omelia  4«5.  in  S.  Matt.  dice  ;  Sicnt  fcrpentes  ^ariifunt 
in  corpore  ,  jic  bxntid  l'arii  in  en-oribus . 

Molto  a  potrebbe  dire  per  cQag erare  la  grandezza  di  detta  Religione 
de'  SS.  Maurizio,  e  Lazzaro  ,  per  accennare  parte  degli  encomi  dovuti  al 
Serenifsimo  Duca  di  Savoja  ,  Gran  Maeftro  di  eiTa  Religione  ,  ed  alla  fua  ri- 
Ipleadente^  e  Serenifiima  Cafa,  di  cui  fi  può  meritamente  dire: 

Sempir  hoìws  •,  nowenque  t<inm ,  iaudefque  manebuut  ; 

Ma  percliè  la  baQezza  del  m-io  debole  ingegno  fubblimarfi  non  può  a 
tanta  altezza,  fotto  filenzio  racchiuderò  gran  cofei.afsicurato  da  quel  det- 
to di  Terenzio i 

Tacens  fatls  ìandat  .  E  dì  Proper2Ì9 
^lod  fi  defiàant  "jires ,  audacia  certe 

Lans  crit   in  Piagnis,  ci"    ^-oluijj'c  fot  efl. 

In  Jodc  della  Religione  dclli  SS,  Maurizio  ,  e  Lazaro , 
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ANAGRAMMA        PURO» 
Del  Sig.  Giulio  Rolpiglioli  da  Piitoja» 

^ligìone   dell'i  Santi  Maurizia  »  e  Lazaro . 
In  te  gloria, ,    in  te  il  valor  fi  armi  di  zelo  » 

/^   Tio  non  men,  che  forte 

Tregio  d'  Italia  ,  onor  di  Marte  »  e  jlima  s 
Chiaro  fliiolo  di  Eroi  j 
BerC  a  ragion  tu  puoi 
Doppia  'Vita  fperar  ,  dopo  la  prima  ; 
Che  fé  Li  gloria  ■>  e  'l  zelo , 
Il  nome  in  terra  ponno  y  e  l*^  alma  in  Cieh 
Immortali  ferbar  dopo  la  morte , 
£'  in  te  gloria  »  ed  in  te  con  fant<y  ardore. 
Di  zel  fi  arma,  il  valore  » 

Be  Ordine  Militari  Sandlorum  Mauritii  y  &  Lazari  . 

ANAGRAMMA        PURUM, 
Ejufdeni    Audoris . 

S^ligio  San^orum  Mauritii,   c^  Lazari  . 
Gaza  vi£ioriarnta  e}l  Uh  mira  uitJie  . 
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JJ^'c  aflra  pugnant ,  ptillulat  Martis  decas 
T^ec  miror  ;   ipfa  dnm  fcrit   certaminu 
Si  illi  efi  nitore  mira ,  fi  palmìs  nitens  , 
yiiÌQriarum  gaza  ;  7^4»?  pugnai  Deo . 

De  eodem  ordine  militari  » 

AD  CAROLUM  EMAXUELEM  SABAUDIìE  DUCEM,. 

E     'DIGB^^^MM.^, 

jyEgmata  magnanìmoi  I\egum  reàdeutia  cnltiis  » 
^l'ixque  facros  referitnt  cum   pictatc  Tatres  » 
Te  gcnus   inviSiunt^  bello  -,  n:tHiq:ie  ftc.inditm  » 

Carole ,  proclamane  >  Religione   Ducem  : 
£s  piiis  t  nt  fonti  :  docct  huc  M-nritins  ordo  r 

lli.d  ,  (à*  inviali,  parta  trophxa  nunt    ; 
Bortia  namqiie  agere  indefefo  latdis  amore.  » 

Et  pht  i  Jolius  Lmmuniielii.  atit.*. 
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REPULSA    DE'     PENSIERI    CATTIVI. 


hello   Stejfo  . 


^arh  Xfannm  Jf^- 


JR<r/'//lM   ^/c'Pe/r/ìrrrrnffjtyr       r^usr.^.^  ^ 


UN  Uomo ,  che  tenga  per  i   piedi  un  picciolo  fanciullino  ,  e  che   con 
difpolìa  attitudine  lo  sbatta  in   una   pietra   quadra  ,   e  per  terra  ve  ne 
fieno  morti  di  quelli  ,  che  già  fieno   Itati  percoiTi  in  detta   pietra  . 

Perchè  tutti  i  Teologi  confentonoj  che  Grido  è  pietra  »  fi  deve  at- 
tentamente avvertire  nel  Salmo  3(5.  Snper  ^nmhui  Babilonis ,  1'  ultimo  ter- 
zetto ,  ove  Ci  parla  de'  piccoli  fanciulli  sbattuti  fopra  la  pietra  :  Beutus  qui 
teìiebh  ,  &  allidet  parvulos  tnos  ad  petram  .  Così  dalle  Parafrafi  efpollo  . 
Beato  è  chi  fi  terrà  ,  ovvero  contrerà  dalli  vizi  »  e  romperà  i  pericoli 
fuoi  ,  cioè  i  primi  mati ,  alla  pietra  di  Grido  ,  che  è  (labile  ioltentamento  ,  e 
bafe  dell'  anima  nodra  .  Però  noi  tutti  dobbiamo  rompere  li  nollri  penfie- 
ri  di  cattivi  affetti ,  mentre  fono  piccioli  ,  avanti  che  crefcano  ,  e  fi  at- 
tacchino alla  deliberazione  ,  sbattendoli  ,  come  abbiamo  detto ,  nella  pietra 
di  Grillo  ,  cioè  volgendo  la  mente  nollra ,  e  '1  cor  nollro  verfo  Grido ,  col- 
locando in  lui  ogni  noltro  penfiero  ;  e  quefto  è  parere  di  Eutimio  »  cofa  che 
prima  di  lui  detta  1'  aveva  Adamanzio  ;  Ovvidio  anch'  egli ,  ancorché  Poe- 
ta gentile  ,  ci  dà  configiio  da  GrilHano  ,  quando  nel  primo  libro  de'  rime- 
di  ci   avvcrtifce  ,  che  facciamo  refidenza  alli  primi  moti  ir?   tal  maniera  : 
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3uf»  licet  1  &  modici  ta.ngHnt  prxcordia   motus , 
Si  piget  in  primo  limine  fi/le  pedem  . 

Opprime  dum  no'M  fimt  f:Jxìti  mala  [emina  morbi , 
Et  tHHs  incipiens  ire  rejtjiat  eqims  . 

T^am  mora  dot  vires,  tener as  mora  percoquit  uvas  ^ 
Et  vatidas  fegetes  ,  q;u  fint  herba  »  facit  . 

^<.c  prabet  tatas  arbos  fpaciemibns  umbras  . 
^<o  pojìta  efl  primttm  tempore ,  <virga  fitit . 

Tane  poterai  minibus  fnmma  tellure  repelli-, 
J^^mic  fiat  in  immenfum  l'iribits  aufia  fins . 

^^ale  fu  id  quod  amas  celeri  circunfpice  mente  % 
Et  tua  lafnro  fubtrabe  colla  jugo  . 

Trincipìis  obfìa  •,  fero  medicina  paratur , 
dita  mala  per  longas  convaliter-e  moras , 


RESTITUZIONE. 

Di  Cefare  Rjpa  . 

T^  Onna ,  la  quale  conta  danari  colla   man   deftra  fopra  la  ^nillra  fùa  ,  e 

^-^  accanto  vi  farà   una  calfa  ,  e  un  facclietto  di  danari . 

11  contare  i  danari  da  una  mano  nell'  altra  ,  ci  dimoerà  ,  che  uno  , 
che  fa  relHtuzione  della  roba  non  fua,  non  fi  priva  di  c<jra  alcuna  ,  anzi 
moltiplica  in  felledo  le  facoltà  ,  difponendo  cosi  il  Creditore  ad  elTer  li- 
berale verfo  di  fé;  ovvero  moklra  che  la  reftituzione  deve  eifer  libera,  e 
la  deve  fare  ciafcuno  da  feftelTo  ,  fenz*   altra  mezzanità  . 

La  calfa  ,  e  il  facchetto  ,  ci  danno  fegno ,  che  tanto  il  poco  -,  quanto 
P  affai  fi  deve  reftituire  ai  propri  Padroni, 

FATTO      STORICO      SAGRO, 

UX  Efraimita  di  nome  Mica,  che  abitava  xiel  Monte,  aveva  prefb  dì 
nafcolto  alia  Madre  mille,  e  cento  argenti;  ma  udendo  poi  la  Uefla  per 
il  timore  di  non  più  ritrovarli ,  prorompere  in  ilpavent' fé  maledizioni  contra 
del  colpevole,  s'intimorì  a  fegno,  che  fi  rifoife  a  manifeltarle  1' ecceifo 
da  lui  fcgretamcnTe  commello  .  Quanto  pensò,  tanto  elegui  .  Reltitul  Mi- 
ca r  argento;  e  l'allegra  Donna,  ma  nel  fuo  pcnfare  troppo  empia,  ricc- 
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vuto  il  denaro,  ne  conlegnò  di  quello  dugcnto  Sicli  ad  un  Argentiere, 
acciocché  (quagliandolo  ne  formalTe  un  Immagine  ,  e  gli  altri  novecento 
poi  ritornò  allo  lleifo  Mica,  perchè  con  quelli  facelFe  collruire  una  Ca- 
pelletta,  e  telfere  un  ricco  Efod ,  cioè  una  velie  Sacerdotale  preziofa  con 
varie  immagini  d'Idoli  a  ricamo,  ed  altri  d'intaglio.  Il  clic  tutto  li  po- 
fe  in  effetto  lenza  orrore  . 
Giudici  cap.  ì~j. 

FATTO     STORICO     PROFANO. 

T  Amerlano  famofb  Imperadore  de'  Sciti ,  e  Signore  di  qnafi  tutto  1*  O- 
riente  ,  viaggiando  pn-r  la  Sorla  ,  s'  imbattè  in  un  Contadino ,  che  a- 
rando  il  terreno  aveva  fcoperto  un  vaio  grande  pieno  di  monete  di  oro  , 
Quelli  che  accompagnavano  Tamerlano  difsero  fubito,  che  quella  ricchezza 
era  di  ragione  del  Principe,  giacché  fimili  tefori  ,  allorché  fcoperti  fono, 
fi  devono  immediatamente  al  Fifco  .  Agi'  impulG  di  colloro  ,  1'  Imperado- 
re comandò  che  gli  folTero  recate  alcune  di  quelle  monete  fcoperte  dal 
Contadino  ,  il  quale  già  difperava  di  poter  godere  dì  fua  buona  fortuna  . 
Le  prefe  Tamerlano,  e  mollrandole  a'fuoi  Configlieri  ,  dilfe  loro  =:  Pare 
a  voi  che  quelle  monete  fiano  improntate  coli' immagine  di  mio  Padre? 
Rifpofero  elfi  ,  che  no, ma  che  quelle  effigi  erano  degl'  Imperadori  Romani. 
Se  adunque,  replicò  egli,  quello  danaro  non  è  llato  de*  miei  Maggiori, 
fi  rellituifca  al  Contadino,  a  cui  la  favorevole  forte  l'ha  dato, 
Fiilgofio  iib.   4.  cap.    3. 

FATTO     FAVOLOSO. 

BRileide  »  detta  con  altro  nome  Ippodamla,  figliuola  di  Brife  Sacerdote 
di  Giove  ,  fu  fpofata  da  Achille  ,  allorché  egli  aflfediò  Limelfa  ,  do- 
po di  averle  uccifo  il  Marito  Minete  .  S'  invaghì  di  lei  Agamennone  ,  e 
la  tolfe  ad  Achille,  il  quale  tanto  sdegno  prefe  di  ciò,  che  ritiratoQ  nel 
fuo  Padiglione,  fi  rifolfe  di  viverfene  oziofo  ,  ne  più  denudare  il  brando 
contra  de' Trojani .  Deliilè  appena  Achille  dall' ufcire  in  campo  contra  dì 
quelli  ,  che  gli  affari  de*  Greci  prefero  peflìma  piega  .  In  Achille  confi- 
lleva  la  disfatta  di  Troja  ;  onde  ciò  chiaramente  conofcendo  i  Greci ,  e_> 
non  meno  lo  llelTo  Agamennone,  fu  quelli  obbligato  di  rellituire  allo  sde- 
gnato Figlio  di  Teti  1'  adorata  fua  Brifeide .  Omtro , 
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RESURREZIONE. 

Dello    Stejfo. 

■p\Onna  ignuda,  attraverfo  abbia  im  velo  ,  e  colla  finift  ra  tenga  unsi_j 
■■— '  Fenice  ,  la  quale  per  opinione  di  alcuni  Scrittori  ,  è  uccello  ,  che  fi 
trova  nell'  Arabia  ,  ove  fé  ne  fta  fen?a  compagnia  della  fua  fpczie  ,  e_» 
quando  è  vecchio  ,  per  lunga  età  ,  accende  il  fuoco  colle  ali  al  calor  del 
Sole  ,  e  fi  abbrucia  ;  poi  dalle  fue  ceneri  ne  nafce  un  ovo  ,  e  da  quefto 
ella  riforge  giovane  a  vivere  un'  altra  volta  ,  per  far  P  iftelfo  alla  vecchia- 
ia  j   ed  è  molto  bene  quefta  azione    celebrata  da  Lattanzio  Firmiano , 


D 


pepine  zione . 
Onna  ignuda  j  che  efca  fuora  di  una  fepolturà  . 

RETTORICA. 

Dello  Stejfo  . 

DOnna  bella,  veftita  riccamente,  con  nobile  acconciatura  di  tefta ,  nio- 
ftrandofi  allegra  ,  e  piacevole  .  Terrà  la  deftra  mano  alta  ,  e  aperta  , 
e  nella  finiftra  uno  fcettro  ,  e  un  libro,  portando  nel  lembo  della  vefce_» 
fcritte  quelle  parole  :  Omatus  ,  perjìufio  .  Il  color  del  vifo  firà  rubicondo, 
e  alli   piedi   vi  farà  una  Chimera  ,   ficcome  fi   vede   dipinta   al    fuo  luogo  . 

Non  è  Uomo  sì  ruftico  ,  e  sì  felvaggio  ,  che  non  lenta  la  dolcezza 
di  un  artificiofj  ragionamento  in  bocca  di  periona  faconda  ,  che  fi  sforza 
perfuadere  qualche  cofa  :  però  fi  dipinge  bella  ,  nobile  ,  e  piacevole  .  Tie- 
ne la  delira  mano  alta  ,  e  aperta ,  perciocché  la  Rcttorica  difcorre  per  le 
vie  larghe  ,  e  dimolirazioni  aperte  ,  onde  Zenone  per  le  dita  qui  ,  e  là 
fparfc  ,  e  per  le  mani  allargate  per  tal  gcllo  la  Rettorica  interpretava  . 
E  Quintiliano  riprende  quelli ,  che  orando  in  qualche  caufa  ,  tengono  Ie_> 
mani  fotto  il  mantello  ,  come  che  s'eglino  trattallcro  le  cole  pigramente. 

Lo  fcettro  è  legno,  che  la  Rettorica  è  don.inatrice  degli  animi,  e  gli 
fprona  ,  raffrena  ,  e  piega  in  quel  modo ,  che  più  gli  piace  . 

Il  libro  dimoitra  ,  che  quel!'  arte  s'  impara  collo  iludio  ,  per  non  avcr- 
fi   da   alcuno  in    perfezione  ,  per  dono  di   natura. 

Le  parole  Omatus^  ^  Terfuafw  •,  infegnano  I' offizio  della  Rettorica  ,  che 
è  illruire   altrui   a   parlare   convenientemente  ,  per  perfuadere  . 

La  Chimera,  come  è  dipinta  al  fuo  luogo,  N.izianzeno  ,  e  lo  Efpofi- 
tore  di  tfiodo  intendono  per  quello   mnltro  le    tre  parti   della  Rettorica , 
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cioè  la  giudiciale  per  Io  Leone  ,  per  cagione  del  terrore,  che  dà  airei;  la 
dimofcrativa  per  la  Capra ,  perciocché  in  quel  genere  la  favella  fuole  an- 
dare molto  laici vamente  vagando  ;  e  iiltimaniente  la  Deliberativa  per  lo 
Dragone,  per  cagione  delia  varietà  degli  argomenti,  e  per  gli  all'ai  lunghi 
g^iri  t  e  avvolgimenti ,  de'  quali  fa  di  raeftiere  per  il   perfuadere  » 

^RIBELLIONE. 

Dello  Stcjfo  » 

UOmo  gTovine  ,  armato,,  e  f^jpra  il  cimiero  porterà  urr  Gatto  ,  e  fottO' 
alJ'  armatura  avrà  una  filaiglietta  fino  al  ginocchio  rdel  colore  delJa  ru- 
gine  ,  e  a  lato  la  foada  .  Mollreri  in  profpcttiva  Li  fchicna ,  e  colla  tclla 
Itarà  in  atto  di  rimirare  in  dietro,  con  guardatura  fuperba  ,  e  minacce- 
vole .  Terrà  con  ambe  le  mani  ,  con  fiera  attitudine  ,  un'  arme  di  ziìa.  , 
in  cui  d;i  ambe  le  cime  vi  fia  il  ferro,  e  per  terra  con>e  per  difpregio  vi 
fia  una  corona  ,  e   fotto   alli  piedi   terrà   un  giogo  . 

Diverfe  fono  le  caufe  da  cui  ne  fuccede  la  Ribellione  ,  tra  le  quali  vi  è  quel- 
la che  nafcc  per  caiifa  del  tiranno  ,  che  dal  modo  di  governare  è  iniquo  »  acerbo» 
e  dilpietato,  per  gì' infopportabili  aggravj ,  e  altre  azioni  di  peffim a  iniquità» 
come  quella  di  Caligola,  Vitellio,,  Djraiziano  ,  ed  altri  fenza  nominarli  » 
che  non  potendofi  lopportare  ,  e  refiilere  per  la  loro  tirannica  natura  ,  che 
meraviglia  non  è  ,  che  il  fudJito  fi  ribelli  .  Suole  ancora  molte  volte  av- 
venire dalla  caufa  del  detto  Suddito,  perciocché  come  fuperbo  ,  e  altiero, 
per  non  (tare  fjtto  all'ubbidienza  del  iiio  Principe,  lo  Iprezza  ,  e  da  elfo  fi 
ribella  ;  di  quello  intendo  io  di  parlare  ,  e  non  di  altri  :  perù  lo  dipingo- 
giovine  ,  perciocché  quella  età  non  confente  di  elTere  fottopofia  per  il  vi- 
gore ,  e  forza  che  fente  di  avere  per  il  calore  del  £angue,che  fi  fa  forte  » 
e  ardito  ,  e  nan  teme  qualfivoglia  incontro  ;  e  perciò  Arili,  nel  2.  del- 
la Rettorica  dice,  che  il  giovine   e  amatore  della  vittoria  ,  e  dell' eccellenza. 

Si  rapprefenta  ,  che  fia  armato  ,  per  dimollrare  di  Ilare  pronto  coli'  ar- 
me ,  per  il  continuo  fofpetto ,  che  ha  di  ellere  offcfo  »  come  ancora  per 
offender ,  potendo. . 

Porta  ibpra  il  cimiero  il  Gatto  ,  perciocché  quello  animale  è  Gero.- 
g.Hfico  di  chi  defidera  di  non  Ilare  foggetto  ,  ed  eller  libero  ;  e  perciò  gli 
antichi  Alani  ,  i  Burgundi  ,  ed  i  Svevi  (  come  teilifica  Merodio  )  foleva- 
no  ufare  nelle  loro  bandiere  quello  animale  ,  quaficchè  impazientidimi  ,  a 
guifa  dì  Gatti  non  volevano  lopportare  di  elTere  fottopolli  ,  La  faldigliet- 
ta  fotto.  al  corfaletto  del  colore  della  rugine  ne  dimollri  ,  che  ficco- 
me  la  rugine  vuole  elTere  fuperiore  ,  ove  ella  fi  pofa  ,  cosi  il  riDcllo 
cjsrca  di  f  )prailare  ,  e  non  elfere  foggetto  .  Lo  Ilare  in  profpcttiva  conia 
fchiena  ,  nella  guifa  che  abbiamo  d^-tto  ,  fignifica  il  difprezzo,  che  fe  il  ri- 
belio  al  fuo  Supcriore  ,  con  intenzione  di  elfcrgli  continuamente  contra- 
rio ;.  che  perciò  dim.ollrianio  ,.  die   volti   il.  vifo  indietra  ,.  con   guardatura 

fuper- 
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iùperba  ♦  e  minaccevole  .  La  fpada  ,  e  1'  arme  di  alla ,  con  il  ferro  in__3 
ambe  le  erme  ,  ne  denota  ,  che  chi  cafca  nell*  errore  grandiflìnto  della.,» 
ribellione  gli  conviene  di  Ilare  provviilo  di  arme,  per  n  )n  eXere  ficuro 
in  qualfivoglia  parte  .  Del  fio'iificata  della  corona  Pierio  Valeriano  nel  li[>. 
41.  fa  menzione  che  ella  (la  indizio  della  Legge;  perocché  è  con  certi  lega- 
mi accinta ,  coi  quali  la  vita  nolira  e  come  legata  ,  e  ritenuta  ,  e  pero  Hyer.- 
lib.  3.  contra  P^ijJi'iAm  ,  dice:  Coronj.u'.  minime  cirpcndam  ,  idjfl  Le^-es  ^rbi.tm. 
confvr-vandas .  Narra  ancora  il  detto  Pierio  nel  lib.  48.  che  il  giogo  altresì 
s'  intenda  per  le  Leggi  ,  perchè  il  nome  del  giogo  per  il  pefo  delle  Leg- 
gi fu  ancora  inteCo  da  David  ,  e  certamente  che  per  le  Leggi  1'  imperio» 
e  il  foggiaceru  intefe  Virgilio  quando  dice  :  Legcjqae  juris  ,,  dT"  >no£ni.i  pò- 
net ,  cioè  porri  le  Leggi  agli  Uomini  »  e  alle  mura  ;  imperciocché  quelli 
che  ubbiditcono  alle  Leggi  ,  pare  per  una  certa  fimilitudine  «  che  met- 
tano il  collo  lotto  il  giogo  ;  e  quelli  che  fi  fottomettono  all'  arbitrio  de' 
Signori  Potenti,  mededmamente  pare  che  entrino  lotto  il  giogo;  onde  cf- 
lendo  il  ribello  di  natura  altiera,  e  fuperba  ,  fi  dimollra  contrario-,  e  fprez- 
zatore  delle  Leggi  ,  e  non  curandofi  del  vivere  quieto  ,  e  politico,  ricu- 
fa  di  ubbidire  al  legitimo  Padrone  ,  al  quale  è  per  debito  ,  e  per  legge 
obbligato  j  che  perciò  volendo  noi  dimolirare  la  mala  natura  del  ritjello  è 
rapprefentiamo  ,  che  quella  figura  tenga  con  dilpregio  la  corona  per  ter- 
ra y  e   fotte  alli  piedi    il   giogo  , 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

UNa  ferie  di  ribellioni  fi  legge  nel  terzo  de'  Re  .  Morto  Salomone  ,  e 
polto  in  fua  vece  fui  Trono  Roboamo  fuo  figlio,  gli  fi  ribellò  contro 
Gcroboamo  fuo  luddito  ,  e  lo  debellò.  Geroboamo  dopo  aver  commeile-» 
molte  empietà,  e  dopo  aver  regnato  ventidue  anni,  ma  con  fommo  tra- 
vaglio, giacclie  non  cefsò  mai  di  aver  guerra  con  Roboamo ,  lafciò  il  Re- 
gno a  Nadab  fuo  figlio-,  che  regnò  l'oli  due  anni.,  avendogli  Baafa  bi."i-i_» 
prefio  rapito  il  dominio  .  Poco  vilTe  Baalà  ,  e  gli  fuccelfc  il  figlio  Eia  ,  il 
quale  non  regnò  che  due  anni ,  perchè  Zambri ,  che  comandava  una  par- 
te delle  fue  armi ,  ribellatoù  cantra  di  lui,  1' uccile  mentre  llava  a  tavo- 
la, e  lì  fece  proclamar  Re.  Né  anche  quelli  godè  lungo  tempo  di  un  Re- 
gno conquillato  con  tanta  perfidia,  poiché  Amri  ,  che  comandava  1' altra^r, 
parte  delle  armi  di  Eia  ,  fu  anche  egli  eletto  Re  da  furti  i  fuoi  Soldati  ; 
ed  attaccò  Zambri  nella  Citta  di  Terfa  ,  dove  Ci  era  fortificato  .  Quefto 
ufurpatore  vedendofi  si  f  )rtemente  Itretto ,  non  fu  meno  crudele  contra_« 
di  fé  medefimo  ,  di  quello  ohe  era  Itato  contra  di  Eia  fuo  Sigrure,  giac- 
ché facendo  attaccare  il  fuoco  al  fuo  Palazzo ,  vi  fi  lafciò  brucciare  con 
tutta  la  fua  famiglia.  Terzo  da' 1^  cap-  i5,. 
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FATTO  STORICO  PROFANO. 

t'Empio  procedere  ,  e  inarrivabile  crudeltà  di  Nerone  lo  ridu^Tl;  a  tale» 
j  elle  ribclhitofcgli  il  popolo  tutto,  ed  il  Senato  Romano,  fa  corretto 
non  folo  a  fuggire,  ma  difperando  anzi  in  qualunque  modo  di  fuo  fcam- 
pò  ,  gli  convenne  chiedere  in  grazia  ad  un  fuo  {"ervo  che  1'  uccidere  . 
V'ite  degl'  Imperadorì  Promani , 

FATTO       FAVOLOSO. 

AVeva  Giove  sbalzato  da!  fupremo  Trono  del  Cielo  Titano  fuo  Zio  ,  ed 
egli  fu  quello  fcdeva  tranquillamente  Signore  .  I  Giganti  figliuoli  del 
detto  Titano  gli  fi  ribellarono  contro ,  ed  ebbero  1'  ardire  di  dare  aflalto 
al  Cielo  ,  per  'riiTiettere  il  padre  loro  nel  trono  .  Ma  Giove  fulminolH  tut- 
ti,  e  tutti  li  fece  perire  fotto  i  monti,  che  da  loro  erano  Itati  ammuC' 
chiati  1'  uno  fopra   dell'  altro  .  Ovvidìo  Mctamorf, 

RICCHEZZA. 

Dello  Stejjo . 

DOnna  vecchia  ,  cieca  ,  e  veftita  di  panno  di  oro  .  Cieca  dipinge  Ari- 
llofuie  la  Ricchezza  nella  Commedia  intitolata  Pluto  ,  perchè  perlop- 
più  fé  ne  va  in  cafa  di  Uomini  poco  meritevoli ,  a'  quali  fé  avelie  occhi, 
che  le  fervilTero,  non  fi  avvicinerebbe  giammai  ;  ovvero  perchè  fa  gli 
Uomini  ciechi  alla  cognizione  de!  bene  ,  con  un  finto  raggio  ,  che  appre- 
fenta  loro  de'  comodi  ,  e  de*  piaceri  mondani  ,  fenza  lafciare  loro  vedere 
la  vera  luce  della  virtù  ,  fé  per  particolar  grazia  non  è  fuperata  la  fua 
inclinazione  . 

Si  dipinge  vecchia,  perchè  invecchia  alcuni  co!  penfiero  di  acquiftarla; 
altri  col  timore  di  non  perderla,  avendone  il  poifenfo  . 

II  vellimento  dell'  oro,  mollra  ,  che  le  Ricchezze  fono  beni  efleriori, 
e  che  non  fanno  all'  interna  quiete,  e  al  ripofo  dell'  Uomo. 

I{^i  e  e  he  z  z  a, 

DOnna  in   abito  reale  ricamato  ,  con  diverfe  gioje  di  gran  ftinia  .  Che 
nella  mano  delira  ten^a  una  corona  Imperiale  ,    e    nella  finiilra  uno 
Scettro ,  e   un  vafo  di  oro   a'  piedi .     (.j) 

FATTO 

(j)  Pigura  il  Padre  Ricci  la  Ricchezza  :  Donna  dì  beli' afpetto  ,  con  ricclhlftmo  re- 
fì'm'cnfo  ..  jul  quale  vi    e  una  cartella  ;   ;>;  cut  è  fcrklo  .    DIVL'S  .   Con  una  mane  fa 

fegno 
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FATTO     STORICO     SAGRO. 

QUanto  fia  in  fé  grande  la  follìa  degli  Uomini,  che  tutto  Io  Audio 
_,l()ro>  e  l'intero  affetto  pongono  neile  terrene  ricchezze,  bene  ce 
lo  dimollrò  Cristo  nella  feguente  Parabola.  Un  Uomo  aitai  ricco,  diiVe.* 
eglii  avendo  ricavato  da' luoi  terreni  una  copiofa  raccolta,  fi  trovava  pen- 
fofo  ,  e  diceva  tra  fé  zz  Che  firò  io  ,  mancandomi  i  granari ,  né  fapen- 
éo  dove  riporre  tutti  i  miei  frutti?  Mi  converrà  diitrugger  gli  antichi» 
e  fabbricarne  degli  altri  più  grandi ,  ed  in  effi  poi  riporrò  quello  ,  che_^ 
ho  raccolto  ,  e  dirò  all'Anima  mia  :  Tu  hai  molti  beni  per  parecchi  anni  : 
Stattene  in  ripofo ,  mangia ,  bevi ,  e  fcorri  il  tempo  con  allegrìa  =:  Ma 
mentre  cosi  lufingavaii,  udì  dirli  da  Dio  =:  Stolto,  quella  notte  appunto 
ti  farà,  tolta  la  vita  ;  ed  i  beni  accumulati  di  chi  faranno?  zz    Luca  cap.  12. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

CRate  Tebano  navigane/o  il  mare  ,  ed  avendo  feco  una  gran  quantiti 
di  oro,  fece  nafcer  mille  penfieri  pel  capo  a  quei  della  ciurma,  ed 
ai  nocchieri,  di  gettar  lui  nel  mare,  ed  impadronirfi  del  numerofj  dena- 
ro. Crate  ,  che  a  mille  fegni  di  ciò  fi  avvide,  pensò  bene  di  torfi  da  sì 
grave  pericolo;  e  tolti  quei  tacchetti,  cosi  come  erano  li  gettò  nelle  on- 
de ,  e  dille  =:  Gitene  pure  in  perdizione  ,  ricchezze  mie  pelfime  coni» 
pagne  ,  giacché  voglio  io  prima  fumm erger  voi,  che  io  fia  per  voi  anne- 
gato ,  e  morto  ,  S.   Cirol  mo  . 

FATTO      FAVOLOSO. 

A  Rione  famofo  fuonator  di  liuto ,  elTendo  fopra  un  vafcello ,  i  Marina- 
ri panfarono  di  alTaflìnarlo,  full' oggetto  di  rapirgli  le  molte  ricchez- 
ze ,  che  feco  portava  ;  né  ebbero  difficoltà  di  dargliene  tanti  manifelH  fe- 
gni ,  che  Arione  vedendoli  in  punto  di  dovere  miferamente  terminare  la 
vita,  pregò  gl'ingordi  Marinari,  e  da  elfi  per  grazia  ottenne  di  poter  pri- 
ma di  morire  ,  tuonare  il  liuto  .  Al  tuono  del  quale  i  Delfini  il  aduna- 
rono attorno  al  Vafcello  ,  ed  egli  gittatofi  in  Mare  ,  fu  da  uno  dei  Delfi- 
ni portato  fui  la  fpiaggia  .  Giunte  a  cafa  di  Periandro  ,  il  quale  benigna- 
mente lo  accolte  ,  e  fatti  perfeguitare  quei  Pirati ,  furono  la  maggior  par- 
re   feveramente   puniti,  Erodoto  ■,  Fedro  y  Vlinio  .  &c. 

RICON- 


fefno  di  porgere  ahruì  una  pìccola  tncneta ,  e  coli'  altra  di  ricevere  una  boi  fa  piena  di 
Oro  .  Ha  un  cornucopia  pieno  di  /ir^eiilo ,  e  di  Oro  ,  fopra  il  quale  vi  è  una  Not- 
tola .   Appreso  fi  iieae  una  colonna  . 

Di   bcli'afpetto,    e  con   ritclvilCmo  vcftimenta ,  perchè'  belliflìme  fono  le  ric- 
chezze per  chi  fa    fervirlcnt  . 

La 
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RICONCILIAZIONE     DI     AMORE. 

Di  Gìo.  Zaratino   Cafldlini . 

DOnna  giovane,  e  allegra ,  coronata  di  una  ghirlanda  di  erba,  chiamata 
Anacampferote  .  Porti  al  collo  un  b^"l  Zaffiro.  Nella  mano  dritta  abbia 
una  coppa  .  Colla  linillra  tenga   perniano  due   pargoletti   Amori. 

La  Riconciliazione  è  una  rinnovazione  di  amore ,  che  fi  fa  col  ritornare 
in  grazia  della  cofa  amata  ;  imperciocché  dall'  amore  tra  gli  amanti  na- 
fcono  continuamente  fulpetti  ,  ed  ingiurie  ,  a'  quali  luccedono  lo  fdegno  ,  1' 
ira^  e  la  guerra,  come  vagamente  elprime  Terrenzio  :  In  amore  hxc  oni- 
nit  hifunt  vttia  :  hìjuru^  fufpidoues ,  inimicitis  ■,  inducitc  ,  bellum  ,  pax  rurfin». 

Il  medcfimo  dice  Orazio  nella  Satira  3.  lib:  2. 

In  amore  h<£c  fura  mala ,  bellum  * 

Tax  riirfum  . 

Le  quali  differenze  occorrono  tanto  più  fpeffo  ,  quanto  più  fi  ama  ;  e 
quanto  più  uno  ama,  tantoppiù  ogni  minima  cola  l'offende,  riputandofi  di 
non  ellere  llimato  dalla  cola  amata  ,  conforme  allo  fmifurato  amor  fuo  « 
e*che  fi  faccia  torto  a'  meriti  fuoi ,  onde  facilmente  concepilce  l'amante 
dentro  di  fé  fdegno  ,  ed  ira  ,  in  tal  modo ,  che  non  penfa  di  portare  più 
amore,  anzi  s' incrudeliice  nell'odio;  ma  sfogata  l'ira  ,  con  fare  difpetti 
aila  cofa  amata  ,  fi  pente  dell'odio,  che  le  ha  portato,  non  può  più  flare 
in  ira,  ed  in  guerra,  ma  brama,  e  cerca  la  pace,  la  quale  ottenuta,  go- 
de nella  Riconciliazione  di  Amore,  dalla  quale  e  rinnovato  .  Noto  e  quello 
di  Terenzio  :    ^ii:j.ìni:iiH  ira   amoris  reinUgratio  efl . 

L'erba  anacan  pferote  farà  figura  della  Riconciliazione,  poiché  gii  An- 
tichi tennero,  che  al  tatto  di  eifa  ritornaifero  gli  amori,  ancorché  coii_j 
odio  foffero  deporti,  ficcome  riferifce  Plinio,  lib.   24.  cap.   17.   nel  fine. 

Il  zaffiro  di  colore  azzurro,  fimile  al  Cielo  iereno  ,  lervirà  per  fim- 
bolo  della  Riconciliazione  ,  che  arreca  all'  animo  iereno  flato  di  tranquil- 
lità 


La  cartella,  in  cui  vi  è  Icritto  :  DIVUi  fi  unifica  ,  che  vuol  dire  /?/wj  qua- 
£i   DIVUS3  partecipando  molto   il  ricco   delle    Divine    grandezze- 

Il  donare  la  piccola  moneta  ,  ed  il  ricevere  la  borfa  di  ^ran  valore  fi^nifica, 
de  -chi  dona  delle  ricci. ezze  per  amor  di  Dio,  ne  riceve  da  qucll»  in  Cielo 
una   copioia  retribuzione . 

Il  cormico}  ia  pieno  di  aj-i^ento    ,    e  di    oro  indica    le   ricchezze  ,  e  l' abbon- 
danza dei  beni . 

La   colonna  accenna   Ja   fubliniità  della  gloria  ,  a  cui   può   giungere   il  ricco . 

La  Nottola,  o  fia  P/piflrtUo  ,.  fecont-o  Plutarco  nella  vita  ili  Lifandro  j  è 
finiboio  dtiia  pecjaia  ,  e   delle   ricct^zze  . 
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lìcìi,  perchè  ha  virtù  riconciliativa,  e  molto  vale  a  riformare  )a  pace  ,  per 
quanto  attelta  Bartolomeo  Anglico,  lib.  \6.  cap.  83.  per  autorità  di  Dio- 
l'coride  :  S.iphir:ts  it.ique  jtcundum  Diojtoridem  habet  <virtutev]  difcordiarurn  re- 
conciliati'Vam  ,  multitm  etiam  malet ,  ut  dicitur  ,  ad  p.icfni  reformandam  ;  ma  ciò 
fìa  pollo  per  curiofìtà  de'  Scrittori  ,  non  per  efficacia  .,  che  abbia  1'  erba 
anacampferote  ,  e  la  pietra  del  zaffiro  ;  lebbene  può  eifere  che  il  zaffiro 
ubbia  riconciliativa  ,  donandoli  un  btrl  zaffiro  all'  irata  Dama  ,  la  quale  per 
rifpetto  del  dono,  facilmente  fi  può  difporre  a  rellituire  l'Amante  nella 
prilHna  grazia  ,  perchè  ì  doni  ,  e  prefenti  hanno  gran  forza  ;  ficcome_> 
chiaramente  efprime  quel  proverbio  :  Viflorltm  ,  &  honorem  acqiiirct  ,  qui 
dat  mimerà  ,  animr/n  aiitem  aufert  accipientium  , 

La  coppa  1'  abbiamo  polla  per  figura  del  prefente  ,  poiché  in  elTa  fi 
pongono  i  donativi,  che  fi  mandano  a  prcfentare  .  I  preienti  vagliono 
molto  nel  conciliare  ,  e  riconciliare  l' amore  ,  e  mitigare  gli  animi  sde- 
gnati,  e  placare  J' ira  delle  Peribne  ,  come  dice  Ovvidio  nel  z,  deJl' ar- 
ti: amatoria  : 

Munera  ,  crede  mihì ,  pìacaiit  homìncfque ,  Deofqne-i 
"PlacatHr  donis  Jiipiter  ipj'e    datìs  , 

Detto  prefo  dal  terzo  della  Repubblica  di  Platone  citato  da  Suidii  , 
e  derivato  da  un  verfo  di  Eliodo,  fecondo  1'  opinione  di  molti  3  ma  ap- 
prclTo  i   Greci  era  voce  corrente  .  Euripide   nella  Medea  ^ 

Terfuadere  mimerà  etiam  Deos  di^er'mm  efi  . 
.Aiirnm  'vero  potitis  efl  mille  ditìis  hominihus . 

Onde  Seneca  per  motto  di  un  Filolufo  dice  ,  che  non  ci  è  la  più  dol- 
ce  cofa  ,  che  il  ricevere  :  Omnium  effe   didcifjìmuin  accipcre  . 

H' tanto  dolce,  che  nella  nona  iliade  Nellore  fommo  configliero,  per- 
iuade  Agamennone  Imperadore  ,  a  provar  di  placare  Achille  con  doni,  e 
con  buone  parole  :  Videamm  ut  ipfnm  placarues  fle&amus  donifqnc  placidist 
'jcrbilque  bl.indis  ,  dille  Nellore  .  Kilpofe  Agamcn.ione  ,  che  volontieri  gli 
voleva  dare  infiniti  doni  ,  e  li  Ipeciiìca  :  Ivclita  dona  ominabo  fcptem  tri- 
pod.ìs ,  decemque  auri  talenta ■,  lebetes  iigirai  t  eqitos  duodecima  itct»  feptem  mu~ 
licj-es  piilcherrimas ,    intcr  qnas  fìliam  Brijii  : 

I  prclenti  dunque  hanno  gran  forza  d'  indurre  la  cola  amata  alla  Ri- 
conciliazione ,  tanto  fé  è  Dama  interclfata ,  quanto  nobile,  e  liberale  di  a- 
iiimo,  perchè  s'è  interellata  ,  fi  moverà  alla  Riconciliazione  per  T  intercf^ 
le  di  quel  prefente,  fé  è  nobile,  e  liberale  ai  animo  fi  moverà  d.illa_j 
gentil  cortelia  del  Donatore,  elfendo  quel  dono,  come  indizio,  e  tributo 
dell'  amor  Ilio  . 

1  due  pargolc-tti  Amori  fjgnificano  il  doppio  amore  ,  che  dopo  l'ira 
fi  genera,  e    li  raddoppia  nella    Riconciliazione  $  con  maggior  gudioiento  , 

'^  V  gullo 
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e  gufto  degli  amanti  .  Il  tutto  vien  delcritto  da  Plauto  nell'  Anfitrione  . 

?{?wi  in  homimm  .ttite  rnHÌti  eveni-mt  Inj'ifmodi , 
Capitini  'Vot'4ptJtes  ,  mox  Tiirpim  mijerias  . 
Irte  interveniunt  -,  redeunt  rurfum  in  grjtiam  . 
Ver  urti  irt    (^  ft  q'iie  forte  cvaniitnt   h::}'.if)nodi 
Inter  eos  )  rurfim  fi  reventum  in  gratium  e/i 
Bis  tanto    amici  fioit  inter,  fé  ,  q-Aim  prius  . 

RiforzandoG  1'  amore  nella  Riconciliazione  ,  e  crefcendo  due-  volte  più 
dì  prima»  non  mancano  amanti,  ed  amici»  che  a  bella  porta  cercano  oc- 
cafloni  di  sdegni  ,  e  riiTe  »  per  duplicare  più  volte  la  benevolenza  »  e  P 
amore  ,  e  provar  fpelTo  i  foavi  frutti  della  Riconciliazione  :  Difcordia  fu  ca- 
riar concordia.,  dilfe  quel  Mimo  Pubblio;  e  però  Agatone  Poeta  era  uno 
di  quelli  ,  che  dava  occafione  a  Paulania  ,  fuo  cordialiflimo  amico  di  adi- 
rarli »  acciocché  provalTe  doppio  contento  nella  Riconcil iasione  ;  di  che 
ne  fa  menzione  Eliano  »  lib.  2.  cap.  2  \ .  "yHcmdifJìrnìtm  amamibus  effe  reperiot 
fi  ex  contentione  ,  C^  litibus  ctim  amajìis  in  gratiam  redeant .  Ft  fané  mihi  vi- 
detur  nihil  illis  dele&abilitis  uccidere  poffe  .  Hufits  ergo  loliiptatis  perfjepe  eitm 
participem  facio  »  frequenter  cum  co  contendens  .  Gaudium  enim  capit  >  fi  coatea- 
tionem    cum  ea  fiòinde  diffoham  ,  &  reconciliem . 

RIFORMA. 

Di  Cefare  I{ìpa, 

DOnna  vecchia  vellìta  di  abito  femplice,  corto,  e  fenza  ornamento  a^ 
cuno  .  Colla  delira  mano  terrà  un  roncietto,  ovvero  i:n  par  di  forbi- 
ci »  e  colla  finirtra  un  libro  aperto  »  nel  quale  vi  fiano  fcritte  le  feguenà 
parole  : 

Tereimt  difcrimìne  nullo 
^miffx  Leges  . 

Vecchia  fi  dipinge,  perciocché  a  queft'età  più  conviene,  ed  è  più  at- 
ta a  riformare ,  e  reggere  altrui  ,  fecondo  Platone  nel  j.  della  Repubbli- 
ca ;  onde  per  la  riforma  intendiamo  i  buoni  ufi  conformi  alle  Leggi»  i 
quali  fiano  tralafciati  per  licenzioibabufb  degli  Uomini ,  che  poi  fi  riducono 
alla  lor  forma»  e  conflrte  principalmente  h  Riforma  erteriore  ,  ed  interiore. 

Si  verte  di  abito  femplice,  e  corco,  p>erchè  gli  abiti  riccamente  guar- 
niti, non  folo  fono  nota  di  fuperfluità,  ma  ancora  alle  volte  di  licenzioll 
coftumi  ,  e  ciò  caufano  la  morbidezza  ,  e  gli  agi  di  tali  abiti  nelle  perfo- 
ne,  che  quelli  ufano  foprabbjndanti . 

Il  Roncetto  ancora  è  chiara  ilg.iificazione  di  Riforma  ,  perdocchè  ,  fìc- 
corae  gli  alberi,  i  raoii  de'  quali  fuperSuainente  crefciuti  fono  ,   con  eiTo 

fi  rifar- 
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fi  riforniano ,  tagliando  via  quello  ,  che  foprabbonda ,  e  che  toglie  all'  al- 
bero il  vigore  :  cosi  la  Riforma  leva  via  gli  abufi  di  quegli  Uomini  in 
quelle  cofei  nelle  quali  licenziofamenjc  fi  fono  lafciati  tralcorrere  più  ol- 
tre di  quello  j  che  comportano  le  leggi  .  Il  fimile  ancora  fi  può  dire  delle 
forbici,  che  tagliano  le  fuperfluità  ,   come  è  manifelto  a  tutti. 

Il  libro  dinota  le  Leggi,  e  Cofticuzioni,  fecondo  le  quali  fi  deve  vive* 
re  ,  e  riformare  i  Trafgreffori ,  che  febbene  quanto  ad  efli  le  Leggi  fono  per- 
dute ,  che  non  fi  ofl'ervano ,  anzi  fanno  il  contrario  ,  non  però  quelle  pe- 
rifcono  per  cafo  alcuno ,  come  bene  dimoftrano  quelle  parole  di  Lucra© 
nel   libro   3.   De  bello  Ciiìli ■,  che  dicono: 

Tereunt  difcrlmine  nulh 
^mmijfie  Leg;es . 

E  cosi  per  efifo  libro  fi  riducono  all'ufo  antico  le  Leggi  tralafciate, 
tanto  ne'  collumi ,  come  negli  abiti  ,  e  di  nuovo  fi  riforma  negli  Uomini 
la  virtù  dell'  olTcrvanza  ,  e  lo  fiato  di  buon  reggimento  . 
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EPIGRAMMA. 

^os  ratio  -.rtores  docci ,  &   lex ,  praviis  abitfus 
Deformat ,  longa  dimhvtuqiie  die  . 


Hinc  veliU   arboribus  late  ramalia  crcfamt-, 
T^ec  matitra  fuo  tempore  poma  feriint , 

Sic  vana  exurgcnt  vitiorum  germina  ■,  &  alta 
Firtus  hnmano  in  peiìore  prejfa  jacet . 

T^oxia  rerum  tgitur  fortis   cenfura  recidati 
Vt  vitit  redeat  fplcndida  forma  no^x  . 

R^if  0  r  m  a. 

MAtrona  vecchia  ,  velìita  di  abito  grave  ,  ma  fcmplice ,  fenz*  al- 
cun ornamento  .  Colla  delira  mano  terrà  una  sferza  ,  e  colla  fini- 
lira  un  libro  aperto  col  motto:  ^rgue -,  in  una  facciata,  et  Objccra  ,  nell' 
altra. 

Per  la  riforma   intendiamo  quelle  ordinazioni  de' Superiori ,  colle  qua- 
li a' buoni   colìumi  tralaiciati  per  liccnziolò  abulò  degli  Ucmini,  si  dà  nuo- 
va,  e  miglior   forza  ,    conforme  alle  leggi  ,    e   si  tornano  di   nuovo   ad   in- 
trodurre  tra    i   mcdeCmi  ,  e  quello    con   quei  due  principali  ,  e   convenien- 
ti mezjti  :  cioè  coli'  efortare  ,  dimoflrato  per  il  libro  aperto  ;  e  col  riprcn- 

-E  2  de  re 
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tierc  ,  e  cartigare,  àimollrato  per  la  sferza,  ambedue  meglio  fignificato 
colle  duo  parole  del  matto  ,  cavate  da  S.  Paolo  ne!  cap.  4:  della  2.  a  Ti- 
moteo, e  del  Sagro  Concilio  di  Trento  alla  feir.  15.  nel  e.  i.  della  Rifor- 
ma .  ricordato  a  detti  Superiori ,  acciocché  le  ne  fervano  in  quella  mate- 
ria ,  cioè'  che  debbano  eirer  Paltori  ,  e  non  Percufsori ,  che  debbano  ricer- 
care di  ritirare  i  Sudditi  dagli  abuil  »  più  coli'  efortazioni ,  che  col  cafti<^o; 
«sperando  più  inverfa  quelli  1'  amorevolezza  »  che  1'  lufteritù  ;  più  l'  eforta- 
zioni, che  lemimicce,  e  più  la  cariti,  che  l'imperio.  >Ia  non  baftanJo 
p3Ì  1' eforcazii^ne ,  li  potrà  venire  alla  sferza,  femprc  però  mitigando  il 
rigore  colla  raanluetudine  ,  il  giudizio  colla  mifericordia  ,  e  la  feverità  col* 
la  piacevolezza  »  che  così  s' introdurrà  facilmente  ogni  riforma  ne'  Popoli 
foggetti ,  e  tantoppiù  quanto  il  tutto  H  fa  con  maturo  conliglio  5.  die  pe- 
rò fi  dipinge   ia  età  di  Matrona  ^ 

RIFUGIO. 

Beilo   SteJJo  * 

UN"  Uomo    avanti  un  Altare ,   che   Aia    inginoccJiione ,  colle    braccia..» 
aperte  . 
E'  colà    cliiarilTima  ,  che    gli  altari    appreOfo  gli   antichi  ,  come  anche_» 
oggidì    fono  per  lanto ,   ed  inviolabile  alilo,  e  rifugio   tenuti;  e   quindi   è- 
che  appreiTo   Virgilio   Priamo ,  di  ogni  altra  fperanza  di  falute   privo  »  fe_j(r 
ne  fuggi   air  Altare  . 

Ed  Ovvidio  nel  lib.  de  Tri/ì.   dice  r 

Vnica  fortitnis  ar,t  reperta  mets .. 
Cioè  ,. 

Vn  fot  rifugio  4  le  difgrazie  mie  . 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

Aveva  ordinato  Iddio  a  Mosò  di  ftabilire  fei  Città ,  dove  potellero  ff- 
curamente  ritirarli  coloro,  che  per  accidente,  e  fenza  volerlo  ,  avef^ 
fero  uccilb  un  Uomo  ,  acciocché  elll  aveffero  il  tempo  di  giurtificarfi  ,  e- 
difenderli  avanti  a  i  Giudici ,  fenza  di  avere  nulla  a  temere  da'  parenti  del 
morto  »  Ve  ne  erano  tre  nella  terra  di  Canaan  di  qua  dal  Giordano  ,  cioè 
Hebron  di  Giuda,  C.ides  di  Neft.ìli,  e  Sicl>€m  di  Efraimo  ;  e  tre  al-  di  li 
Jal  fiume,  cioè,  Bozor  della  Tribù  di  Ruben,  I{jmotJ}  di  Gad  ,  e  Colam 
di  Manaile  .  Oltre  quelle  lei  Città  era  ancor  luogo  di  franchigia  il  taber- 
nacolo,  e  gli  aitasi  degl'  Olocaulli  per  quelli ,  che  aveiTero  commeOTo  omi- 
cidio involontario  ,  ma  non  già  per  chi  aveiiCe  uccilb  alcuaofuori  di  rida  ,. 
e  appollalamente  .  Conforme  a  quella  legge  comandò  Salomone  ,•  che  Jo- 
ab  foife  uccilb ,.  contuttocchè   li  folfe  ricoverato    nel   tempio  •    e   teneiTe^s 

colle 
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coile  mani  il  corno  dell'  altare  degli  Oiocaulli  ,  perchè  era  reo  di  duc_» 
Omicidi  commersi  a  bella  porta ,  cioè  di  Abner  e  di  Amala  .  Interfìce  enm, 
ditTe  Salomone  a  Banaja  ,  che  doveva  ellerne  1'  efecutore  -,  CÌ"  fepeli  ,  & 
amoi'ebis  fangiiìnem  innocentem  »  q:ii  effufns  efl  a,  'Joab ,  a  me,  &  .i  Doino  Vt- 
tris  raeif  quia  interfeeit  dms  "jìros  j:if{os,  rmlioreftj'te  (e  ,  -"S"  occiiit  eos  gLidiot 
patre  meo  Da'Sii  ignorante  »  Numeri  .  cxp.  jj.  Giofuè  .  cap.  29.  Terzo  de' 
Ke   cap.  2^ 


c 
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FATTO  STORICO  PROFANO. 

Inna  fediziofo  Cittadino  Romano  fece  da'  banditori  pubblicare,  che  gì 
- fchiavi ,  che  a  lui  fi  follerò,  come  a  fiigro  asilo  ,  rifugiati  ,  gli  avreb- 
be dichiarati  franchi  ,  e  reftituiti  alla  liberti  .  Con  tale  vituperevole  in- 
duilria  traflfe  a  fé  una  gran  moltitudine  di  Uomini  di  malaffare  .  appiana 
^leQandrim    nel   IJj.    1,  de  bello  d'uni . 

FATTO     FAVOLOSO. 

MEntre  incendiate  dai  Greci  rovinav^an  le  mura  di  Trofa  ,  Ci  refugiò- 
CaiTandra  figliuola  di  Priamo  nel  Tempio  di  Minerva  .  Ivi  la  Ibr- 
prefe  il  Greco  Principe  Ajace  figlio  di  Oileo  ,  e  nelFun  rifpetto  avendo 
per  la.  Dja  »  né  pietà  per  V  infelice  Donna  ,  nello  lleilb  luogo  la  violò  , 
Sdegnata  per  tanta  ingiuria  Minerva,  rifolvette  di  punirlo,  e  pregò  Net- 
tuno, che  faccffe  inforgere  una  furioia  burrafca»  allorché  egli  foiVc  ufcito 
dal  porto  ,  per  la  quale  ne  rimanelfe  eflinto  ,  Cosi  ia  effetti  fegul  ►  Omero  » 
Of-j-jUiOi  ed   altri. 

E        r        G        O         R         E  r 

Lello   Stejfo  . 

UOmo  rigido  »•    e   fpaventevole,  che  nella  deftra  tiene  una  bacchetta  df 
ferro  ,   e   accanto  uno  Struzzo. 
Si  deve  dipingere  quell'   Uomo  rigido  ,  e  fpaventevole  »  effendo  il  rigo/- 
re   Tempre    diipiacevole  ,  e  rilbluto  ad  indur  timore   negli  animi  de' Sudditi. 
Onde  la  verga  di  ferro  Ci  pone  per  1'  afprezza  del  calligo  ,    o  di   fat- 
ti,  o  di  parole  .   Perciò   S.  Paolo   minacciando  a'  Colonnefi ,  dimandò,  fc 
volevano,  che  egli  andafle  a  loro  colla  piacevolezza  ,    oppure  colla  verga  .. 
Dipingefi  appretfo  lo  Struzzo,  per  dimoitrare  ,  che  il   Rigore  è  mini- 
flro  della  GiulUzia  punitiva  ,  e  che  fupera  per  fclleflfo  ij^ualfi voglia  contrailo, 

•H^fi*  €^€>  ^^ 

FAT- 
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FATTO      STORICO      SAGRO. 

DOpo  avere  Iddio  dato  un  efempio  di  fomma  n.-'criti  contra  ^e*  ti-a- 
fcurati  Sagri  Minillri ,  calligaudo  con  morte  imprcvvifa  Nadab,  ed  A' 
bill ,  ne  diede  un  altro  di  fua  rigorofa  giuiHzia  nel  comune  del  popolo  . 
Contendendo  tra  loro  due  Giudei  ,  uno  di  eflì  dalla  collera  trafportato  be- 
ftemmiò  il  Santo  Nome  di  Dio.  Del  che  offelè  le  orecchia  de'  circolanti, 
fu  il  bellemmiatore  condotto  a  Mosè  ,  il  quale  confuitando  Dio ,  quelli  gli 
comandò  ,  che  faceflc  ad  un  tratto  condurre  il  reo  fuori  del  campo ,  c_> 
che  ivi  tutti  quei,  che  avevano  udire  le  fue  bellemmie ,  gli  mettelTero 
fopra  il  capo  le  mani ,  e  poi  il  popolo  lo  lapidalle  .  Il  quale  ordine  fu  nel 
tempo  rtelfo  efcguito  con  tutto  il  rigore .  Dopo  facto  fimile  fu  da  Dio  Ib- 
bilito  per  legge,  che  i  beftemmiatori  folfero  in  avvenir  dal  popolo  lapidati. 
'Hitmeri  cap.  25.   Levìtlc. 

FATTO     STORICO     PROFANO. 

RAcoce  Mardo  ebbe  fette  figliuoli,  de' quali  il  più  giovane,  nomina- 
to Cattomo ,  era  fciagurato ,  ed  infoiente  in  modo ,  che  ingiuriava 
di  continuo  gli  altri  ;  per  il  che  fu  dal  Padre  più  volte  riprefo  ,  minac- 
ciato ,  e  pregato  .  Ma  niente  giovando  ,  onde  indurlo  ad  emmencarfi  ,  lo 
conduilje  il  Padre  colle  proprie  mani  avanti  i  Giudici  ,  acciocché  per  gì* 
infiniti  misfatti  da  lui  commefll  fofse  caligato  .  I  Giudici  fommamente_> 
commoffi ,  non  vollero  ciò  efeguire  ;  bensì  mandarono  tutti  e  due  al  giudizio 
diArtaferfe  Re  diPerfia.  Egli  avendo  intefo  dal  Padre  il  tutto,  gli  difse  =: 
Potrai  tu  ,  o  Racoce  ;  vedere  avanti  gli  occhi  t^ioi  uccidere  il  proprio  figliuo- 
lo ?  :=  Si  rifpofe  Racoce  ,  perciocché  ficcome  la  lattuca  non  fi  attrilla  ,  nò  fi 
duole,  che  le  fiano  levate  dattorno  1' erbe  cattive,  che  la  foffocano  ,  an- 
zi più  crefce  ,  e  diviene  più  bella  ,  cosi  gli  altri  miei  figliuoli  ,  e  paren- 
ti diventeranno  migliori  ,  levando  loro  dagli  occhi  un  così  malgerme  ;  ed 
io  men  vivere  più  libero ,  e  quieto  :=:  Udendo  il  Re  tali  parole  ,  ammi- 
rò l'animo  del  rigorofo  padre  ,  ed  al  fommo  lodandolo,  lo  fece  colloca- 
re tra  gli  altri  fuoi  Giudici,  dicendo,  che  colui,  che  fi  è  mollrato  co- 
tanto fevero  contra  del  proprio  figliuolo  ,  farà  parimente  Giudice  degli 
altri  integro  ed  incorrotto  .  Liberò  quindi  il  reo  figliuolo  dalla  morte  ,  mi- 
nacciandolo di  graviamo  caliigo ,  fc  a'  luoi  collumi  non  dava  emmenda  , 
El'mno  .  rapport.  dall'  ^/lolf.    Off.    Siorica.  Ub.    2.  cap,   20. 

FATTTO      FAVOLOSO. 

C  Anace  ,  figliuola  di  Eolo  ,  avendo  fegretamente  fpofato  Macareo  fuo  fra- 
tello , partorì   un  figliuolo,  il  quale    cfpoito  dalla  Nutrice  in  certo  fito  , 
acciocché  periife  ,  fcopri  col  gridare  la  fua  nafcita    all'  Avo  .  Sdegnato   Holo 
dì  tale  incello,    lo  fece  mangiare  a' cani ,  e   mandò   un  pugnale  alla  figliuo- 
la « 
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la»  acciocché  fi  ammazzafse  da  fé  Itefsa .  Avrebbe  ancora  cfercitato  il 
fuo  rigore  contra  di  Macareo  ;  ma  quelti  fi  ricoverò  in  Delfo  >  e  fecefi 
Sacerdote  di  Apollo .  Ovvìdio  Epiflole . 

•       RIMUNERAZIONE. 

Dello  Stejfo  . 

DOnna  di  età  virile  »  coronata  di  corona  di  oro  .  Sia  volita  di  abito  no- 
bile ,  ricco  ,  e  fontuofo  .  Che  fedendo  tenga  in  grembo  un  braccio  da 
mifurare  ,  e  che  moflri  con  grandiflima  prontezza  di  porgere  altrui  col- 
la delira  mano  una  ghirlanda  di  lauro ,  ed  una  collana  di  oro  ;  e  colla  fi- 
nillra  un  mazzo  di  fpighe  di  grano,  ed  una  borfa  piena  di  danari  . 

Siccome  foro  diverfe  le  fatiche  »  e  le  fervitù  ,  che  fanno  gli  Uomini  : 
cosi  volendofi  moftrare  in  pittura  la  Rimunerazione  di  elfe  ,  necelfariamen- 
te  converrebbe ,  che  diverfamente  folTero  rapprefentate  ;  ma  perchè  volen- 
do noi  dipingere  quella  delle  fatiche  ,  e  della  fervitù  virtuofa  i  per  eiTc- 
re  più  propria  ,  e  convenevole  ;  dell'  una  ?  e  dell'  altra  intendiamo  di  par- 
lare,  e  lafciare  in  difparte  quella,  che  fi  fa  a  gente,  a  cui  fi  fa  notte  a- 
vanti  fera  . 

Diremo  dunque,  che  la  Rimunerazione  è  un  atto,  ed  un  azione  di  li- 
beralità, con  termine,  e  mifura  ,  e  fi  eftende  in  due  capi  principali:  I' 
uno  è  I'  utile  ,  1'  altro  è   1'  onore  . 

Si  rapprefenta  di  età  virile  ,  perciocché  eflendo  in  detta  età  più  forte 
il  difcorfo ,  ed  il  giu.iizio  ,  più  fi  conofce  il  giullo,  ed  il  convenevole. 
Tiene  in  capo  la  corona  di  oro,  perchè  è  cola  da  Principe  il  rimunerare 
altrui  ;  benichè  oggidì  pochifTimo  fi  mettr.  in  opera  :  e  ciò  (la  detta  fenza 
pregiudizo  di  chi  efercita   si   nobile    azione  . 

Il  veilimento  nobile,  ricco,  e  fontuofo,  non  fo!o  ne  denota  la  gran- 
dezza ,  e  nobiltà  dell'  animo  di  chi  ha  per  oggetto  di  benitìcare  altrui  ; 
ma  ancora  ne  dimoilra  ,  che  chi  rimunera  ,  conviene  che  abbia  da  poter 
rimunerare  . 

Si  dipinge  che  fieda  ,  e  che  tenga  in  grembo  il  braccio  da  mifurare, 
per  dinotare ,  che  la  rimunerazione  è  parte  della  giullizia  ,  eifendocchè 
chi  giudica,  e  miiura  le  qualità  delle  perfjne  ,  fecondo  i  meriti  loro,  e 
non  dà  all'ignorante  ,  quello  che  fi  conviene  j>er  giulHzia  al  virtuofo-.  Il 
porgere  altrui  colla  delira  mano  con  prontezza  la  ghirlanda  di  lauro  ,  e  la 
collana  di  oro,  e  colla  finillra  le  fpighe  di  grano,  e  la  b'jrfa  piena  di 
danari ,  ne  fignifica  ,  che  ficcome  fono  differenti  gli  Itati ,  e  le  condizio- 
ni delle  perfone  ,  cosi  ella  rtconofce  i  meritevoli  ,  chi  con  l'utile,  e  chi 
coli' onore.  Quella  dell'onore  fi  dimoilra  colla  ghirlanda  di  lauro  ,  e  colla 
collana  di  oro  ,  ambedui  premj  che  fi  danno  a  perfone  di  condizione  ,  e  de- 
gni di  gradi,  e  dignità  ;  e  fopra  di  ciò  dice  Cic.  2.  off.  McUns  np'td  bo- 
Kos  ,  q'iam  upitd  formitos  benefìc'r'.m  coHocari  p:ito  ;  e  per  la  confìdorazione 
deli'  utile  le  fpighe  di  grano,  e  la  boria  piena  di  danari,  che  ciò  fi  dà  a 
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quelli  ,  i  quali  fono  degni  ,  ma  di  più  baffo  flato  ,  e   qualità   di  quelli  cte 
abbiamo  detto  di  ibpra  . 

FATTO      STORICO      SAGRO. 

PEndeva  da!!a  Croce  1'  amorofilTlmo  noftro  Redentore  in  mezzo  a  due 
Ladri  condannati  allo  lIciTo  lupplizio  .  Uno  di  quelli  cominciò  a  be- 
ftcmmi:ire  contra  di  Cristo  ,  così  =  Se  tu  fei  Cristo  »  falva  te  lleffo  ,  e 
noi  =:  Udendo  ciò  l'altro,  prefe  a  fgridarlo,  e  così  gli  replicò  =  Noi 
fiatilo  ihti  giurtamente  condannati,  e  riceviamo  condegna  pena  ai  falli  iio- 
llri ,  Qiielii  però  non  fece  cofa  di  male  =  E  rivolto  a  Gesù'  =  Signore, 
gli  dille  ,  ricordati  di  me,  allorché  perverrai  al  tuo  Regno  =:  Piacquc_» 
tanto  al  Divin  Salvatore  la  lìncerità,  l'umiliazione  ,  la  generofa  difefa  del 
buon  Ladro,  che  in  ricompenfa  ,  a  lui  rivoltoli,  foggiunfe  ==  Oggi  tu 
larai  meco  in  Paradilo  =  Che  ricca,  che  bella,  che  invidiabile  rimune- 
razione !  Luca.  cAp,  22. 

FATTO     STORICO     PROFANO. 

Essendo  flato  per  ordine  di  Cajo  Calligola  Imperadore  pollo  in  carcere.» 
Erode  Agrippa  in  flagione  molto  calda  ,  penava  fommamente  per  la 
lete  .  In  quello  llato  ,  vide  che  uno  de'  Schiavi  di  Calligola  -,  per  nome 
Taumalto  ,  portava  un  vafo  di  acqua,  e  chiamatolo  a  fé  ,  lo  pregò,  che  gli 
deife  a  bere  di  quei!'  acqua  .  Lo  fervi  prontamente  Taumaito  ,  al  quale  , 
dopo  di  aver  bevuto,  diffe  Agrippa  =:  Spero,  che  farà  llata  tua  buona_j 
ventura  ,  che  tu  mi  abbia  riflorato  con  quella  bevanda  ,  perche  fé  a  Dio 
piacerà ,  che  io  efca  di  quella  prigione  ,  io  ti  prometto  di  proccurarti  U 
libertà  da  Caio  :=  Non  fece  punto  meno  di  quello  ,  che  promclTo  aveva; 
anzi  molto  di  più  ;  giacché  tolto  dalla  carcere  ,  e  rel'tituito  al  Principato  , 
ottenne  da  CaJo  Ja  libertà  per  Taumallo  ,  e  lo  fece  fuo  Maggiorduomo  ; 
nel  quale  oìEcio  continuò  poi  anche  nella  Corte  di  Agrippa  il  figlio,  per 
raccomandazione  del  Padre  ,  e  fu  tanto  al  detto  figlio  ,  quanto  alla  Ibrel- 
la  Berenice  molto  caro  ,  in  cafa  de'  quali  invecchiò  ,  fempre  ben  veduto» 
e  accarezzato  .  Ciofefo  Storico  ,  liù,   1 8.  cap.  8. 

FATTO       FAVOLOSO. 

A  Barite  Scita ,  per  aver  cantato  il  viaggio  di  Apollo  agi*  Iperborei ,  fu 
da  quello  Dio  largamente  rinumerato ,  col  farlo  non  iblo  fuo  primo 
Sacerdote  ,  ma  di  più  ,  olire  lo  fpirito  profetico  ,  di  cui  lo  dotò  ,  gli  donò 
peranche  una  freccia ,  fopra  la  quale  egli  andava  per  aria  .     Igiìw . 
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RIPARO    DAI     TRADIMENTI. 

Dello  Stejjo  . 

UOmo  che  tenga  in  braccio  una  Cicogna  >  la  quale  abbia  in  bocca 
un  ramofcello  di  platano  . 
La  Cicogna  ha  naturale  inimicizia  colla  Civetta  ,  e  le  ordifce  fpeflb  in- 
edie ,  e  tradimenti:  cerca  di  trovare  li  fuoi  nidi  per  corromperle  1' ova» 
covandole  effa  medeflma,  cofa  molta  nociva  al  parto  della  Cicogna  i  per 
1'  odio  inteftino  che  le  porta  .  Antivedendo  la  Cicogna  quello  ,  che  in- 
tervenir le  potrebbe  ,  fi  provvede  di  un  ramo  di  platano  ,  e  lo  mette 
nel  nido»  perchè  sa  benilsimo  ,  che  la  Civetta  abborifce  tal  pianta»  e  che 
non  fi  accolla  dove  fente  1'  odore  del  platano  .  In  tal  riparo  rella  ficura 
dalle  infidie  ,   e  tradimenti  della  Civetta . 

FATTO      STORICO      SAGRO. 

IN  varie  guife  fi  riparò  David  dallo  sdegno  di  Saul  ,  che  vilmente  detur- 
pando la  dignità  regia  ,  non  Ci  arrofsò  di  fcendere  anche  a'  più  vergo- 
gnofi  tradimenti  ,  per  latollarfi  del  fangue  di  lui  .  Uno  di  quelli  fu  il  fé- 
guente .  Fece  Saul  di  notte  tempo  invelHr  dagli  Arcieri  la  caia  di  David, 
acciocché  fattofi  giorno  lo  trucidaffero  .  Se  ne  accorie  Michol  Moglie  dell' 
innocente  perfeguitato  »  che  1'  amava  altrettanto,  quanto  Saul,  di  cui 
era  ella  figlia,  l'odiava,  e  cosi  delule  lo  fcellerato  ordine:  Calò  David 
nella  ilelTa  notte  dalla  fenciira  ,  perchè  fi  ponelTe  in  fìilvo  ;  ed  intanto 
nel  letto  di  lui  pole  un  fantoccio  ricoperto  di  panni  ,  che  rapprelcntava^j 
David  dormiente  .  Alla  ricerca,  che  nello  llabilito  tempo  i  Ipediti  Uo- 
mini ne  fecero,  dllfe  Michol,  che  era  David  opprelfo  da  infermiti,  dan- 
do a  lui  coiP  intertenere  coitoro  ,  maggiore  fpazio  alla  fuga.  Riulci  la  co- 
fa,  come  ella  fé  la  era  penlata  .  Conobbe  Saul  1' ingegnofo  artifizio  del- 
ia fua  figlia  ,e  fempre  più  fiero  centra  del  genero  ,  ordinò  che  a  polla  cor- 
rente folle  infeguito  .  David  int-nto  fi  era  refugiato  apprelfo  di  Samuele  « 
dove  giunti  quelli,  che  erano  Itati  centra  di  lui  fpediti ,  furono  tutti  del 
divino  fpirito  ripieni  ,  ed  impediti  dall'  efecuzione  dell'  ordine  di  Saul  ;  e 
volendovi  egli  venire  in  perfìiia  ,  anche  ad  elfo  accadde  lo  lletro,  e  fu 
coilrctto  a   defilter   dall' imprcia  .    i.     de'  li^  cap.    19. 

FATTO      STORICO      PROFANO. 

ACcortofi  Bruto,  allorché  fu  bandito  da  Roma,  che  il  proprio  figliuo- 
lo macchinava   di   ucciderlo  ,    e    conllgnarlo  a'  luci    niniioi  ,     yli  die 
una  pugnalata    nel  petto  ,  e  tosi  uctidendi^lu ,  riparo    al  tr^dinicntu  T  chc_» 

P  tanto 


4»  ICONOLOGIA 

tanto  empiamente  da  lui  gli  fi  preparava.  Tliitarco  r.ipport.  dalP ^Jìolf.  Off. 
Stor.  lib.  2.  cj.p.  20. 

FATTO      FAVOLOSO. 

1''Emifto  Moglie  di  Atamante  ^  fi  adirò  talmente,  veggendoQ  ripudiata 
dal  Marito  per  Ino  da  lui  fpofata»  che  rifolvette  di  vendicarfene  con 
ammazzare  Learco  ,  e  Melicerta  figliuoli  d'  Ino  .  Avrebbe  avuta  efecuzio- 
ne  il  tradimento  ;  ma  1'  accorta  Nutrice  degP  innocenti  ,  penetrato  1*  em- 
pio difegno  ,  H  velli  cogli  abiti  foliti  a  portarfi  da*  figliuoli  della  fieffa.» 
furibonda  Temillo  ,  la  quale  ciò  non  fupponendo ,  in  vece  de*  figliuoli  d* 
Ino  ,  uccife  i  fuoi  propri .  Conofciuto  che  ebbe  I*  errore  »  difperata  si  ucci- 
fe  .  "H^atd  Conti . 

RIPRENSIONE. 

Dello  Stejjb  » 
"f.   - 

DOnna  orrida  >  e  armata  con  corazza  ,  elmo  ,    e   fpada  accanto  ,  Nella 
mana  delira  tiene  un  vafo  di  fuoco  ,  e  nella  finiilra  un  corno  in  atto 
di  Tuonarlo  . 

La  Riprenfione  è  un  rimproverare  altrui  i  difetti  ,  affine  che  fé  ne 
afienga»  e  però  fi  dipinge  orrida,  e  armata,  per  generarfi  dalla  Ripren- 
fione il  timore  ;  e  ficcome  1*  Uomo  fi  arma  di  fpada ,  e  altri  arnefi  ,  per 
ferire  il  corpo;  così  la  Riprenfione  di  parole  ferifce  l'  animo. 
Tiene  il  fuoco  in  mano  ,  per  accender  nell'  Uomo  colpevole  il  roflbre.» 
della  vergogna  . 

Il  corno  è  per  fegno  del  difpiacevol  fuono  ,  generato  dalle  voci  di 
Ripren  flone  . 

RIPRENSIONE    GIOVEVOLE, 

Dello  Stejfo  . 

DOnna  di  età  matura  ,  vefiita  di  abito  grave  ,  e  colore  rolTo  .  Terrà 
colla  delira  mano-  una  lingua,  in  cima  della  quale  vi  fia  un  occhio. 
Porterà  in  capo  una  ghirlanda  di  affenzio ,  e  della  medefima  erba  ne  terrà 
colla   finitura  mano  . 

Si  rapprefenta  dì  età  matura,  perciocché  il  vero  fondamento  di  ripren- 
dere ,  e  avvertire  altrui  ,  conviene  a  perfone  di  molta  elperienza  ,  e  per 
eflfer  l*  età  fenile  attiifima  ,  e  di  molta  venerazione  apprelfo  ognuno ,  nella 
correzione  »  e  nella  Riprenfione  è  di  maggior  autorità  ,  e  fa  maggior 
effetto  :  Vtettdum  ejl  in  objHrguionibus ,  &  vocis  contemione  majore  ,  &  '■jcrbo- 
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rum  gravitate  amore ,  dice  Cicer.  liò.  primo ,  de  offic.  e  quefìo  dice  il  San- 
nazaro nell'  Arcadia  xi.  profa  .  I  Privilegi  della  vecciiiezza  ,  figlici  mio,  To- 
no sì  grandi  5  che  vogliamo,  o  nò,  fiamo  coilrctti  di  ubbidirli,  eiTendoc- 
chè  ,  per  mezzo  dell'  efperienza  fono  atti  a  far  frutto  nelle  riprenfioni  « 
perchè  come  dice  Cicerone  nella  5.  epillola  del  primo  lib.  delle  fue  fami- 
gliari :  L'  efperienza  più  infegna  ,  che  lo  lludio  delle  lettere. 

L'  abito  grave  ,  e  di  color  rolfo  dimollra  ,  che  la  Riprenfione  convìe"- 
ne  di  farla  con  gravità  ,  e  non  fuor  de'  termini  ,  acciocché  fia  profittevole, 
e  giovevole  ,  elfendocchè  tale  operazione  fi  può  dire,  che  fia  legno  di  ve- 
ro amore  ,  e  atto  di  carità  :  ÌSlìimquam  alieni  peccati  objmgandi  jìifiìpìendum 
efi  negotium  ,  nifi  internis  cogitationibits  examinantes  coHJcientiam  liquida  nobis  co- 
rani Deo  refponderimus  dilezione  :  S.  Agollino  /'rtpru  epi/l.  ad  Galat.  effendoc- 
chè  quando  fi  corregge,  e  riprende  con  animo  appaffionato ,  e  con  impetot 
e  furore,  non  è  dilezione  ,  e  amore;  quindi  ioggiunge  1'  ilìeflo  AgolH- 
no  nel  medefimo  luogo  citato:  Dilige,  ^  die  quid  voles  ;  e  fa  appropofi- 
to  quello,  che  dice  Grifoftomo  in  S.  Matteo  al  cap.  18.  Intorno  alla  tua 
vita,   farai   aullero,  intorno  a  quella  degli  altri  benigno. 

La  lingua  coli'  occhio  lòpra  fignifica  una  perfetta  regola  di  parlare  ; 
perciocché  come  dice  Chilone  Filofofo ,  e  lo  riferilce  Laerzio ,  lib.  primo 
cap,  4.  conviene  all'  Uomo  di  penfarc  molto  ben  prima,  che  parli,  quel- 
lo ,  che  ha  da  efprimere  colla  lingua  :  Cogitandiim  prins  quid  loquaris  quant 
lingua  prornmp.:t  in  l'erba,  e  Aulo  Gcllio  lib.  8.  Nodt.  Attic.  Sapiens  fermo- 
nes  fiios  prxcogitat  ,  &  examinat  prins  in  pefìore  ,  qnam  proferat  in  ore  ,  c_> 
per  ragione  poffiamb  ancora  dire  ,  che  la  lingua  per  non  citerei  ella  fiata 
con  ce  (fa  ,  acciocché  1' ufiamo  in  ruina,  danno,  o  detrimento  altrui,  elTere 
accorti ,  e  avveduti  in  adoperarla  con  ogni  affetto  giovevole  in  ajuto  di 
quelli ,  i  quali  hanno  neceifità  ,   non    che  bifogno  di  elTer  riprefi  . 

La  ghirlanda  di  affenzio,  che  tiene  in  capo,  come  ancora  colla  finifira  mano, 
fi  pone  perché  gli  Egizi  per  quella  erba  (  come  narra  Pierio  Valeriane  nel  lib. 
cinquantottefimo  )  fignificavano  con  eQa  una  riprenfione  giovevole  ,  e  che  a- 
vcfie  fatto  utile  a  uno  ,  che  folle  fuori  della  buona  firada ,  e  trafcorfo  nei 
vizi  1  e  che  poi  avvertito ,  e  riprefo  fi  ravvedelfe  ,  vivendo  per  1'  avve- 
nire cofiumatiflimamente  ,  perciocché  1'  affenzio  è  amarilTimo  al  gufto  ,  fic- 
come  ancora  le  riprenfioni  paiono  a  ciafcuno  malagevoli ,  ma  fé  mandato 
giù  fi  ritiene  ,  purga  tutte  le  collere  dello  fiomaco,  e  per  il  contrario  il 
mele  1*  accrefce  ,  il  quale  fignifica  le  dolci  ,  e  grate  adulazioni ,  percioc- 
ché dicefi  negli  Aforifmi  de'  Medici  ,  che  le  cofe  dolci  fi  convertono  in 
collere  ,  onde  fanno  cadere  1'  Uomo  in  qualche   mala  difpofizione  . 

FATTO      STORICO      SAGRO. 

A  Vendo  David  commeffi   i  due  gravi  misfatti  di  adulterio,  e  di   omici- 
dio ,    fé    vedere    per    la    poca  cura  ,    eh'  ebbe    di  rialzarfi ,  le  pro- 
fonde tenebre  ,   che   reca    il  peccato  ncll'   anima  .     Dimorò  egli   in  pacc_» 
per  lo   fpazio   di  un    anno ,  fc    pur   pace   può   iÌmTÙ   in   un   cuore  ,    che   ha 

F   2  ofltfo 
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offvifo  il  fuo  Creatore  .  Ebbe  Iddio  pietà  di  lui ,  e  mandogli  Natan  Profc 
ta  per  aprirgli  gli  occhi  dell'intelletto,  e  fargli  fentir  la  piaga,  da  luì 
peranche  non  conofciuta.  Qyello  Santo  Profeta,  ricevuto  un  tal  comando 
da  Dio,  fé  conofcere  colla  maniera  accorta,  con  cui  parlò  al  Re  dapprin- 
cipio ,  con  quanta  prudenza  debba  trattarQ  co'  Perfonaggi  pari  a  David  t 
non  pungendoli  con  parole  troppo  afpre  ,  e  Tevere  .  Serviflì  Natan  dell* 
parabola  di  uno  ,  che  avendo  molte  pecore ,  tolfe  ad  un  povero  quella  fo- 
la,  ch'egli  polTedcva,  ed  amava  teneramente  .  David,  che  non  era  cie- 
co in  ciò  che  a  lui  non  apparteneva  ,  diede  la  fentenza  contra  di  quell* 
Uomo ,  e  fenza  accorgerfene  la  pronunciò  contra  di  fé  ItelTo .  Natan  al- 
lora ,  tralafciate  le  parabole  ,  con  gravità  degna  di  un  Minillro  di  Dio  , 
fi  prefe  a  riprenderlo  acremente  de'  Ìw:A  errori,  egli  palesò  che  quell'  Uo- 
mo era  egli  llelfo  :  gli  rammentò  i  benefizi  da  Dio  ricevuti ,  ed  i  perico- 
li ,  da'  quali  e^li  lo  aveva  liberato  ;  gli  pofe  avanti  gli  occhi  I'  oltraggio» 
che  a  Dio  aveva  fatto,  riconofcendolo  per  tante  grazie  con  ingratitudine 
cotanto  enorme  .  A  rimproveri  sì  giufti ,  e  si  penetranti  ,  rientrò  David. 
in  fé  medefimo  ,  confefsò  il  fuo  peccato  ,  e  con  unii!  fonimiffione  abbrac- 
ciò tutti  quei  cailighi ,  che  per  parte  di  Dio  da  Natan  gli  vennero  mi- 
nacciati. Secondo  <fe' %  cap.  12. 

FATTO      STORICO      PROFANO. 

ANtonio  Triumviro  entrato  nel  palagio  di  Valerio  Omullo,  perfona  dì 
mediocre  avere,  mollo  da  curiofità,  gli  domandò  che  prezzo  sborfa- 
eo  avelTe  per  certe  colonne  di  porlido  di  efquifita  bellezza  ,  e  donde  i*  a- 
veife  avute  .  A  tale  interrogazione  1'  indocile  Valerio  Omullo  cosi  fi  fe- 
ce a  riprenderlo  =:  Tu  dovrefti  eOfere ,  Antonio  ,  allorché  ti  trovi  nel- 
le cafe  altrui  ,  e  muto  ,  e  fordo  =z  accennando  che  non  dovelTe  ,  né  fol- 
lecitamente  udire  ,  né  profontuofamente  dimandare  de'  fatti  altrui  .  Po- 
teva Antonio  punire  1'  audace  infolenza  di  Omullo  nelP  intempeiliva  ri- 
prenfione  ,  ma  riguardandola  come  un  precetto  da  feguirfl  ,  fenza  punto  sde- 
gnarli,  fé   ne   partì  ,   ^fiolfi  Off.  Star.  liò.    i.   cap.   27. 

FATTO      FAVOLOSO. 

Lino  ,  figliuolo  di  Apollo  ,  e  di  Terficore  ,  e  fratello  ,  fecondo  alcuni ,  Ji 
Orfeo,  infegnò  la  Mufica  ad  Ercole,  il  quale  perchè  da  lui  un  giorno 
fu  troppo  acremente  riprefo  ,  gli  fchiacciò  il  capo  colla  rteifa  fua  lira  « 
Bocche,  iib,  5.   Ceneal. 

#   %  #  #  #  <# 
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RI        SO. 

DdU  Steffo. 

Giovane  vago  ,  velHto  di  varj  colorì ,  in  mezzo  di  un  verde  ,  e  fiorito 
prato  .  In  capo  avrà  una  ghirlanda  di  rofe  »  le  quali  cominciano  ad 
aprirfi  . 

Il  Rifo  è  figliuolo  dell'  allegrezza  ,  ed  è  uno  fpargimento  di  fpiriti  fot- 
tili ,  moffi  nel  diaframma  ,  per  cagione  della  meraviglia  ,  che  prendono  i 
fenfi  mezzani . 

Si  dipinge  il  Rifo  giovane  »  perchè  all'  età  giovanile  »  e  più  tenera  » 
più  facilmente  fi  comporta  il  rifo  ,  il  quale  nafce  in  gran  parte  dall'  alle- 
grezza ,   però  fi  dipinge  giovane  »   e   bello  . 

I  prati ,  fi  fuol  dire  ,  che  ridono  quando  verdeggiano  ,  ed  i  fiori  quan- 
do fi  aprono  ;  però  ambedue  convengono  a  quella  figura  , 

("^  lovanetto  veftito  di  abito  verde  ,  dipinto  di  fiori ,  con  un  capelletto 
y  in  tella  pieno  di  varie  penne  ,  le  quali  fignificano  leggierezza  >  ed 
inltabilità ,  onde  fuol  nafcere  1'  immoderato  rifo  ■>  fecondo  il  detto  del  Sa- 
•^io  :    I\ifus  abundat  in  ore  (ìiiltorinn , 

K'tfo. 

UN  Giovine  allegro  ,  e  bello  .  Terrà  in  una  mano  una  mafchera  coIIa__s 
faccia  dillorta  ,  e  brutta ,  perchè  il  brutto  ,  e  1'  indecente  ,  è  fcnza 
decoro,  come  diife  Ariilotele  nella  Poetica,  da  materia  di  rifo,  e  vi  farà 
un  motto:  AMARA    RISU  TEMPERA. 

RIVALITÀ'. 

Bello  Stejfa  . 

UNa  Giovanetta   coronata  di  rofe  ,  pomp  »famente  veflita  .    Che  coIla_, 
delira  mano  porga  in  atto  liberaliflimo  una   collana  di   oro  ;  e  avanti 
di  effa   vi   fieno  due    Montoni,   che  lUano  in   atto  di  urtarfi  colla  telhi. 

Giovane  ,  e  coronala  di  rofe  fi  dipinge  ,  perche  il  Rivale  pone  iluJio 
in  comparire  con  grazia  ,  e  di  dare  buon  odore  di  fé  ,  ficcome  gra/,i  ifa  , 
e  odorifera  e  la  rofa  ,  la  quale  non  è  fenza  fpine  ,  volendo  figniticarc  , 
che  i  dilettevoli  penfieri  amorofi  ,  che  ha  in  tella  un  Rivale  ,  non__» 
fono  fenza  fpine  di  gelosia . 

Vclka 
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Vcneff  ponipofamentc ,  e  moftra  di  porgere  la  collana  di  oro  t  nella-j 
guìfa  che  fi  è  detto  «  perciocché  1'  Uomo ,  che  ama  ,  ed  ha  altri  concor- 
renti ,  vuole  moftrare  di  non  eCfere  inferiore  del  fuo  Rivale  ,  ma  coli'  ap- 
parenza ,  e  colle  opere  cerca  di  cffere  fiiperiore ,  e  fa  a  gara  di  fporgcre 
liberalmente  più   preziofi  duni  alla  cofa  amaca  . 

I  due  Montoni  ,  che  colle  corna  ^\  sfidano  a  combattere  infieme  ,  figni- 
fìcano  (come  narra  Pierio  Valeriuno  nel  lib.  io.  )  la  Rivalità  ,  poiché  a  fi- 
mili  combattimenti  moiìra  ,  che  cozzino  per  caufa  di  amore,  come  quelHi 
che  vengono  a  conolcere  di  elTere  offefi  ,  allorché  le  Pecorelle  da  loro  ama- 
te vedono  cffere  da  altri  montate  j  onde  il  Bembo  nelle  fue  ftanze  diffe  : 

TA^ce  U   Tecorella  i  verdi  campii 
E  ferite  il  fuo  Monton  cozzar  vicino . 

Ma  di  querte  fimili  contefe  di  Rivalità  ne  fono  piene  quafi  tutte  l' E- 
gloghe   Pallorali . 


jDe'  Fattìì  vedi  Celofia 


RUMORE. 


Dello  Steffo  . 


T  TOmo  armato  ,  che  mandi  faette .  Cosi  Io  dipingevano  gli  EgizJ .  Vedi 


Oro  Apolline 
De'  Fatti,  vedi  Furore, 


SAGRI- 


SACRIFIZIO. 

Del  P.  Fra  Vincenzio  Tiicci  M.  O. 


Omo  »  il  quale  in  una  mano  tiene  un  mazzo  dì  fiori ,  e  coli* 
altra  fi  tocca  il  cuore  «  che  moftra  .  Tiene  avanti  un  Al- 
tare »  fui    quale  vi  ili  una  vittima  ,  che   fi  brucia  . 

Il  Sagrifizio  propriamente  è  una  cofa  debitamente  fatta  ad 
onore  folo  di  Dio  ,  per  placarlo  ,  dice  San  Tommafb  .  Non  è 
altro  il  Sagrifizio ,  che  una  offerta  ,  che  fi  fa  al  Signore ,  e 
fi  fa  per  impetrare  la  fua  Santa  grazia ,  e  gloria  .  E  cosi  non  folo  coii_» 
offerire  a  Dio  i  Vitelli  »  ed  altri  animali  fé  gli  fa  offerta ,  come  anticamente 
nel  tempo  della  Legge  di  Natura ,  quando  ebbe  origine  quello  modo  di  fa- 
grifìcare  ;  ma  più  vero  Sagrifizio  è  offerire  a  I>io  i  propri  cuori ,  e  le  opere 
virtuolc  ,  Ed  il  proprio  Sagrifizio  del  Criftiano  è  quello  »  quando  ofscrva 
la  Divina  Legge  ,  e  ftudia  »  al  più  che  puole  ,  di  non  offendere  Sua  Di- 
vina Maeftà  ,  e  ubbidirla  in  quanto  fi  degna  comandare  ,  e  cosi  s' intende 
quel  detto;  Melior  efl  obedieiitia  ,  qujtm  njiSìim.e  .   22  r.  Reg.  2f.   22, 

Il  Signore  più  fi  fente  foddisfatto  ,   quando  i  Crilh'ani  o(fervano  la  fua 
Legge  »  che  loro  comanda  con  canco  amore  -,  che  fé  gli  offcfifscro  qualun- 
que 
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que  Sagrifizio  •  Altresì  è  Sagrificia  quello  ,  quando  il  Crirtlano  ha  contri- 
zione vera  (ii'  luci  peccati,  e  tale  è  ,  quando  con  vere  lagrime  li  con- 
feifa  al  Tuo  Tadre  Spirituale  :  e  fé  nelle  parti  Indiane  ritrovanfl  nefarie_* 
Genti  ,  che  fcIlclTi  agi'  Idoli  fagrificano  ,  con  ucciderG  alla  loro  prefenzat 
come  negli  antichi  tempi  Colevano  altri  fagrificare  i  propri  figli»  e  figlic_» 
a'  Demoni)  quanto  più  noi  Criftiani  dobbiamo  fagrificare  al  vero  Signore, 
con  uccidere  non  noi ,  ina  i  noUri  viz;  ,  gettando  amare  lagrime  ,  fapritì- 
cando  il  nollro  cjore  •,  dandogli  morte  ,  con  togliere  da  quello  tutte  !?_> 
paflìoni ,  e  tutti  i  cattivi  penfieri  ,  fagrificare  figli ,  e  figlie  ,  con  educarli 
bene,  ed  infegnar  loro  opere  virtuofe  ,  che  tali  fono  i  veri  Sagrifizi,  che 
g'i  aggradano  cotanto  ,  come  fi  dice  in  Malachia  :  Et  placebit  Domino  Sa- 
Cìifìcium  Jiida,  &  ^erufalem  ftcut  dies  fxculi ,  &  ftiut  anni  ambigui.  Malach. 
5.  v.  I.  Stimano  Sagrifizio  ,  che  abbia  ad  elTere  molto  grato  al  Signore  di 
alcuni ,  che  hanno  viffuto  malamente  ,  per  avere  tolte  le  altrui  fr.lhnze ,  e 
pofcia  vogliono  efimerfi  da  ciò  ,  con  fare  alcune  offerte  ,  o  doni  alle  Chie- 
fe  ,  fotto  pretello  dover  loro  valere  per  reftituzione  .  Miferi,  e  forfennati ,  che 
Ibno  quelli  tali ,  che  non  tanto  danneggiano  altrui  nella  roba  ,  ma  forfe_j 
nell'  onore  ,  e  fama  ,  e  pofcia  perfuadendofi  ,  che  la  limofina  fatta  alla_j 
Cliiefa  fia  ballante  alla  rellituzione  ,  potendola  fare  alle  proprie  pcrfone  dan- 
neggiate !  Sappiano  quelli  fciocchi  ,  ed  ottenebrati  da  Satanalfo  ,  che  né  Dio» 
né  la  Chiefa  tengono  mellieri  del  loro  avere  male  acquillato  ,  ma  fono  ob- 
bligati, f/tto  pena  di  eterna  dannazione,  relHtuire  al  proprio  padrone  la 
fama  ,  roba  ,  o  che  fi  fia  ;  né  fdegnino  di  grazia  di  ponderare  una  fentenza 
del  Savio  ,  da  ftupire  a  tale  propofito  :  ^.i  ofert  Sacrificì:<m  ex  fubflantin^ 
pa-tpernm  ,  cj-iaji  qui  l'ì^iinat  filiiim  in  con{peB:i  Tatris  jitì .  Ecclelialh  34.  v. 
24:  Chi  offerifce  a  Dio  la  follanza  de*  poveri ,  cioè  di  quello  che  ha  ru- 
bato ,  e  tolto,  fotto  pretefto  di  reiiituzione  ,  per  toglierà  via  i  fcrupoli  : 
^aft  qui  l'ìnimat  filiy.m  in  ccnfpeóì.i  Tatris  fui .  Se  talora  un  Uomo  fcellerato 
uccidefse  il  figlio  in  prcfenza  del  proprio  Padre  ,  che  cofa  di  gurto ,  o  di 
contento  gli  addurrebbe  ?  Forfè  1'  inciterebbe  a  bene  ,  o  lo  provocherebbe 
ad  amore  ?  Nò  certo  ;  ma  a  odio ,  e  fdegno  ,  e  a  dare  di  piglio  alla  fpa- 
da  ,  per  vendicare  la  morte  dell' uccifo  figlio.  Cosi  accade,  e  non  altri- 
menti nel  fatto  di  colui  [  vuole  dire  il  Savio  ]  che  toglie  la  roba  ,  o  fa- 
ma altrui  ,  fenza  fargli  la  intera  reftituzione  ,  e  ne  fi  elemofira  a  qualche 
Chiefa,  o  ad  altro,  che  tiene  bifogno  ,  fotto  pretello  di  relHcuire  il  male 
tolto.  Egli  diviene  odiofo  a  Dij,  piuttollo  provocandolo  a  ira,  e  fdegno, 
per  il  danno  recato  al  proflimo  fiio  .  Sicché  il  vero  Sagrifizio  farebbe  re- 
llituirc  a'  Padroni ,  per  fare  cofa  conforme  alle  Leggi ,  e  grata  al  giuftif^ 
fimo  Iddio,  che  ardentemente  brama,  che  a  ciafchcduno  fi  dia  il  fuo  .  E 
per  fine  del  noliro  difcorfo  ,  concludiamo  compiacerli  più  il  Signore  delle 
opere  buone  ,  delle  virtù  ,  ed  oifervanze  de'  mortali  ,  che  di  qualunque^ 
Sagriricio  ,  che  mai  gli  facelfcro  con  loro  pietofi  alfctti  ,  come  un  Poeta 
i:c'  fuoi  carmi  fentenziofi  lo  di.fe  : 

T^on  Bove  madiata  caleflia  '2\^n)i3Ìi!a  gauJent , 
•  Se.l  q'ix  prdìatida  ejl,  <:^  fine  teflc  fi  ics  . 
OvvìJ.  EpilK  19.      EJ  altri.  ^itq:te 
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tAtque  hoc  fcele/ìi  Hit   in   anlmum  ìnducunt  [uniti 

'^O'vem  [e  placare   donis  hofiìis, 
Et  operam  ,  <&  fumptum  perdimi  : 

Ideo  fit  5  quia 
T^ìinl  ei  acceptum  ejl  a  periuris  fupplìcih  : 

Fiutar.  Rod.  Prol. 

Si  dipinge  dunque  il  Sagrificio  da  Uomo  con  un  mazzo  di  fiori  in  una_j 
mano  ,  dinotanti  le  opere  virtuofe  >  che  anticamente  vi  è  pur  flato  coflu- 
me  di  lagrificare  l' erbe  »  ed  i  fiori ,  e  non  animali  •  come  dice  Tieria 
lib.  27.  Cosi  devono  i  veri  Criftiani  le  opere  e  gli  affetti  ofFcrirli  a_o 
Dio,  in  fegno  di  fargli  cofa  grata  in  maniera  grande,  e  fargli  vero,  ed  ac- 
cetto Sagrificio.  Si  tocca  coli' altra  mano  il  cuore,  qual  moftra  ,  pervhc 
le  offerte,  che  fi  fanno  a  Dio  ,  debbono  efiere  fatte  con  vero  cuore  ,  ed  ani- 
mo fìncero  di  piacere  (blamente  a  lui  Signore  di  tutte  le  creature ,  di 
cui  hanno  auto  P  effere  ,  e  ricevono  la  confcrvazione  .  L'  altare  ,  coli'  ani- 
male ,  che  fi  brugia,  è  ritratto  d'antichi  Sagrificj  ,  a  iembianza  de'  qua- 
gli, dobbiamo  offerirgli  quelli  di  più  valore,  come  fono  i    già  detti. 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  il  Sagrificio  da  Uomo  con  un  mazzo  di 
fiori,  che  fembrano  le  opere  buone,  e  virtuofe,  da  offerirfi  al  Signore, 
per  fargli  onorevole  Sagrificio  .  Sagrifìciiim  j'annificationis  offcres  Domino  : 
Ecclef.  7.  gj.  ed  altrove  :  Fili,  fi  habes ,  Benefac  team  ,  cr  Beo  dignas 
obLuioncs  offer  :  Idem  14S.  Si  tocca  il  cuore,  che  di  cuore  vuol  elTere  I' offer- 
ta ,  che   gli  fi  fa.   Cor    contritinn ,   &  humiliatiim  Deus  non   dcfpicies .  Pùl.  ^o. 

Vuole  il  cuore  dell' Uomo,  quale  più  di  qualimquc  cofa  egli  desia, chie- 
dendolo colmo  di  brame.  Trebe  Fili  mi ,  cor  tuinn  mihi  .  Pro.  23.  E  per 
fine  vi  è  il  Sagrificio  fui'  altare  .  ^jfcrte  mane  vicìimas  l'c/ìras  ,  tribus  die- 
òtis  dccimas  -iieflrns  .  Amof.  4.  e  David  :  Timc  acceptabis  Sacrificium  'Jnjìi- 
tìiCt  oblatioìies,  &■  holocaufia,  timc   impones  fuper  altare  twm  vittdos.  Pf.  5-0. 

FATTO      STORICO      SAGRO. 

COn  occafione  della  guerra  ,  che  per  il  fuo  popolo  intraprefa  aveva  Je- 
fte  contra  degli  Ammoniti  ,  fece  egli  a  Dio  voto,  che  le  conceduta 
gli  aveCfe  vittoria  ,  gli  avrebbe  fagrificato  ciocché  nel  ritorno,  prima_j 
gli  foffe  venuto  avanti  della  fua  cala  .  Riufcl  dalla  battaglia  vittoriofo  , 
ed  a  cafa  trionfante  tornandofene,  la  prima  che  gli  lì  prclcr.tò,  fu  la_j 
propria  figliuola  ,  la  quale  elfo  ,  ficcome  promefib  aveva  a  Dio  ,  a  lui  of- 
ferì in  olocaullo  .   Giudici  cap,    11, 
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FATTO      FAVOLOSO. 

CAIliroe ,  giovinetta  dì  Calidone  ,  fu  da  Corefo  gran  Sacerdote  di  Bac- 
co, fvifceratamente  amata  .  Vedendo  quelli  che  ella  a  niun  patto  Io 
voiea  fpofare  »  Il  rivolfe  a  pregar  Bacco  ,  che  lo  vendicale  di  tanta  in- 
fenlibilità  .  Udì  le  fiie  preghiere  Bacco  ,  e  fé  diventare  in  tal  modo  ubbria- 
chi  i  Calidonefi  ,  che  ne  divenivano  furiofi  ;  onde  andarono  a  confultare  1* 
Orac  )la ,  il  quale  rifpofe  ,  che  non  farebbe  ceiTato  quel  male,  fc  non  fi 
fagrificava  Calliroe  »  o  alcun'  altra  ,  che  per  lei  fi  offerire  •  Pcrfona  non 
fi  trovò  ,  che  fé  ftelfa  efponeflfe  per  Calliroe  »  e  perciò  quella  fu  condot- 
ta all'  altare.  Corefo»  gran  Sagrificatore  ,  in  vederla  tutta  adorna  di  fio- 
ri ,  e  feguìta  da  tutto  ['  apparecchio  del  Sagrifizio  ,  in  vece  di  rivolgere 
il  coltello  contra  di  lei  ,  fé  lo  fpinfe  nel  petto  ,  e  fi  uccife  .  Irapietofi- 
tafene,  ma  troppo  tardi,  Calliroe,  immoloffi  per  placar  l'ombra  di  Co- 
refo,   Tucidide  lib.  2,   Taufania  ,  Igino ì  ed  altri  . 


SAGRI- 
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SACRILEGIO. 

Di  Cefan  Fjpa  . 


"Ji 


UN  Giovane  di  bruttiamo  afpetto,  veftico  del  colore  del  verderame. 
Dalla  parte  deltra  di  dcira  ligura  vi  farà  un  altare  ,  e  fopra  di  elio 
diverfi  llromenti  Sacerdotali,  fecondo  l'ufo  Cattolico,  e  Criitiano  .  CIi?_^ 
colla  delira  mano  tenga  un  calice  di  oro  ,  e  fotto  il  braccio  finillro 
una  pianeta,  e  Itola,  in  atto  di  tenere  celato  quanto  ^bfaia  tolto  dall'Al- 
tare ,  e  che  fi  veda  che  gii  fia  cafcata  in  terra  una  mitra ,  tenendo  il 
vifo  rivolto  dalla  parte  oppolla  del  furto  ,  dubbiofo  di  non  eflerc  fcoper- 
to  ;  ed  appiè  di  detto  aitare  vi  farà  un  l'orco ,  che  calperti  delie  rofe  , 
con  diverfi  belliflimi  fiori  . 

Giovane  fi  dipinge,  per  efiere  quelU  età  difpolla  più  delle  altre  a  far 
quello,  che  gli  propone  il  fenf )  ,  ii  quale  come  nemico  dei  bone  opera- 
re ,  fa  che  il  Giovane  come  inefperto ,  ed  imprudente  ,  commtUa  molti 
errori  :  JirjetUHS  prò  [e  ipfa  ad  mnam  procUz'is  t 


Dice   Crif.  liom. 
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Si  rap- 
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Si  rapprcll-nta  di  brutto  afpctto;  pcrciocchù  il  Sagrilegio  e  di  fua  na- 
tura brutcifllmo ,  e  però  in  qualfivoglia  modo  contaminandofi  da  elTo  il  luo- 
go fagra ,  è  di  bifogno  riconciliare  la  Chiefa  ;  onde  quello  vizio  di  tan- 
ta mala,  e  prava  natura,  lo  velliamo  del  colore  del  verderame,  come_» 
quello  che  lignifica  molti  umori ,  e  complelTioni  maligne ,  tia  quali  poi  ne 
fc^uono  i   cattivi    coltami. 

'ì>{p.t'ATX  prai'i  bonos  tnores  non  nutrì  ,     dice    ^fop. 

II  tenere  colla  deftra  mano  il  Calice  ,  e  fotto  il  braccio  finiftro  la  pia- 
neta 1  rtola  ,  e  per  terra  la  mitra ,  in  atto  di  furto  ,  e  difpregio ,  fopra  di 
ciò  non  mi  eftenderò  con  giro  di  molte  parole,  per  elTer  quella  dimollra- 
zione  affai  chiara  per  fé  fi'.\ù  :  lb!o  rlico  ,  che  feconda  San  Tom.  i.  2. 
qucrt;.  ^^.  S.xcrUenum  eli  facra  rei  violarlo  ,  feit  ufurpatio -,  e  quella  violazio- 
ne lignifica  qualiì voglia  irriverenza  ,  e  poco  rifpetto  portato  alle  cole  fagre  . 

Si  dipinge,  che  tenga  il  vifo  rivolto  dalla  parte  oppofta  del  furto  ,  per 
fignificare  il  timore  di  chi  ha  commelfo  qualche  male,  di  elfere  fcoperto, 
e.lendo  ii  timore  un  affetto  ,  che  perturba  1'  animo  ,  per  dubbio  di  qual- 
che cafligo  . 

Vi  ^\  dipinge  1'  Altare  ,  colle  fopranominate  cofe  fagre  ,  appiè  di  cui  fii 
il  Porco  ,  che  calpelH  le  rofe  ,  ed  altri  fiori  ;  perciocché  narra  Pierio  Vale- 
riano  lib.  9.  dei  ilioi  Geroglifici,  che  nella  fagra,  e  Divina  Scrittura  le 
rofe,  ed  i  fiori  flgnitìcano  lafincerità  di  vita,  e  i  buoni  coltumi  ;  onde__» 
colla  diiaollrazionc  ,  che  quello  animale  fprezza  ,  e  calpella  le  rofe,  e_-» 
i  fiori,  appiè  dell'Altare,  s'intende  di  quelli  che  hanno  in  difpregio  la 
virtù  ,  e  che  fono  immerfi  ne'  vizi  5  e  particolarmente  nel  vizio  della  luf- 
furia ,  del  che  n'  è  fimbolo  il  Porco  ,  la  quale  commettendoli  da  qualun- 
que perfjna  in  qualfivoglia  modo   in   luogo  fagro  »   s'intende   Sagrilegio. 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

BAldaifarre  Re  di  Babilonia  ,  e  Nipote  di  Nabucdonofor ,  avendo  imban- 
dito un  f  ontuofo  banchetto  a  tutti  i  (irandi  del  Regno  ,  volle  al  lutfo 
accoppiare  1'  empietà  ,  comandando  ,  che  fi  ponelfero  in  tavola  i  vali  fagri, 
trafportati  già  da  Gerufalemme  in  tempo  di  Nabucdonofor  ,  e  non  con- 
tento di  bevervi  egli  folo  ,  volle  che  vi  bevelfero  i  fuoi  Offiziali ,  e  tutte 
le  fue  Donne  .  Sdegnato  Iddio  di  un  tanto  orribil  difprezzo  del  fuo  culto, 
gli  fece  all'  improvvifo  nel  mezzo  di  quel  Convito  fagrilego  comparire-» 
una  mano  ,  che  fcriveva  tre  parole  fui  muro  dirimpetto  a  Baldalfarre  , 
che  erano ,  fenza  eh'  ei  lo  fapelfe  ,  la  fentenza  di  fua  condanna .  Turbato 
al  fummo  il  Re  ,  radunò  i  Savj  del  fuo  Regno ,  acciocché  a  lui  fpiegaifero 
le  dette  tre  parole  ;  ma  non  avendo  potuto  alcuno  neppur  leggere  la  fcrit- 
tura ,  la  Regina  rammentatali  di  ciò ,  che  ia  (imiii  congiunture  altre  vol- 
te valuto   era  Daniele  ,  lo  fuggerì  al  Re  j    il  quale  a  fé  lo  fece  venire  . 

Daniele 
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Daniele  interpetrò  il    terribile  fcritto  ,  e   fignificò  al   Re  »  che  contenevali 
in   quello  il   fatai  decreto  di  fua  perdizione  ,  e  del   Regno  ,    Così  in  fatti 
fegui  ,  ellendo  llato  rppunto  uccifo  BaldaiHirre  da'   feguaci  di  Ciro  nella_j 
keifa   notte,  dal  Profeta  predetta  ;  e   Ciro  s'  impadronì  del  Regno  . 
Daniel,   cap.  5. 

FATTO     FAVOLOSO. 

VEdendo  Nettuno  entrata  nel  Tempio  di  Minerva  Mediifa  »  una  dell*^^ 
tre  Gorgoni ,  di  cui  erafi  furtem?nte  invaghito  ,  lenza  aver  punto  di 
rifpetto  al  fagro  luogo  ,  1'  aliali  ,  la  fopprelfe  .  Non  fece  refìrtenza  Medu- 
fa  ,  ed  abbandonatafi  alle  braccia  dell'infuocato  Amante  ,  lì  lafciò  empia- 
mente violare  .  Irritò  tanto  la  l^ea  un  tal  iagrilegio  ,  che  cangiò  a  Medula 
i  capelli  in  Serpenti,  e  diede  loro  la  forza  di  trasformare  infarti  tutti  quei, 
che  la  guardafsero  . 

"^atal   Conti .  Mitolog.  libro  7.  cap.    i  i .   Ovvìdio  ,   ed  altri , 

SALUBRITÀ',   O    PURITÀ'   DELL'  ARIA. 

Dello   Slejfo  . 

DOnna  di  afpetto  fereno,  e  bello,  veftita  di  oro.  Che  con  una  ma- 
no tenga  una  Colomba,  e  coli*  altra  follevata  in  alto  il  vento  Zet- 
fìro  ,  altrimenti  detto  Favonio,  tra  le  nubi  con  quello  motto:  SPIRAT 
LEVIS  AURA    FAVONII  ;  ed*  accanto  vi  afliita   un'  Aquila  . 

Si  fa  di  afpetto  ferena  ,  e  bello  ,  come  principal  legno  di  Salubrità  . 

Il  velliniento  di  oro ,  perchè  1'  oro  è  detto  dall'ora  ,  ovvero  aura, 
^Hìnm  enìm  ab  aura  efl  difi-iìtt ,  fecondo  Ili  dora  lib.  16.  perchè  tanto  più 
rilplende,  quanto  che  è  più  percoXo  dall'aria,  la  quale  quanto  è  più  pu- 
ra ,  tanto  più  è  dilettevole ,  e  lalubre  ,  di  che  n'  è  lìmbolo  in  quella  no- 
llra  figura  l'oro,  metallo  più  di  ogni  altro  puro  ,  dilettevole  ,  falubre  ,  e 
confortativo,  come  dice  Bartolomeo  Anglico  lib.  16.  e.  4.  7\(ihil  Inter  me- 
talla  ,  qitoad  liirtutcm  ìnveìiltur  efjicacms  :  anrum  enìm  temperantius  efl  ornni 
metallo  ,  &  ptriits ,  d''  ideo  "jirtutitn  b.ibet  confortativam  :  cosi  1'  aria  tempe- 
rata, e  pura,  e  confortativa  vale   tant'oro. 

Tiene  con  una  mano  )a  Colomba  ,  perciocché  (  come  narra  Pierio 
Valeriano  lib.  22.)  è  geroglifico  dell' aria,  e  net  tempo  pellilente  ,  e  con- 
tagiofo  quelli  che  altra  carne  non  mangiano,  che  di  Colom.be,  non  fono 
mai  da  contagione  alcuna  offeG  ;  ed  era  in  ufo,  che  le  la  pelle  comincia- 
va a  offendere  gli  Uomini,  non  fi  preparava  altro  cibo  a*  Re  ,  che  la  car- 
ne delle  Colombe  ,  quantunque  Diodoro  affarmi  ,  che  il  Vitello  ,  e  1*  Oca 
lolamentc   foifcro   li   nutrij-.enti  di    quei  Re  . 

Il  vento  Zefiro  ,  che  tiene  in  alto  ,  le  fi  di  ,  perchè  leconJo  alcuni 
Autori,  i  venti  nafcono  dall'  aria,  come   atteila   llidoro  de   natura    rerum  , 

cap. 
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cap.  55.  gl'aria  viene  purgata  da' venti  benigni ,  e  temperati,  ficcomC_> 
da'  venti  maligni,  ed  intemperati  viene  corrotta,  come  dall' Aulire  ven- 
to detto,  ab  hauriendo ,  da  traere  l'acqua  ,  clic  fa,  l'aria  grofiTa  nutrifce» 
e  congrega  le  nubi ,  e  chiamali  Noto  in  Greco  ,  perche  corrompe  1'  aria; 
la  pelle  ,  che  nufce  dalla  corruzione  dell'  aria  ,  per  la  dillemperanza  del- 
le pioggie,  e  della  ficcità  foffiando  I' A  miro  viene  trafportata  in  varj  pae- 
li  ;  ma  foffiando  Zeffiro  ,  che  fignitìca  portatore  di  vita  ,  difcaccia  la  pe- 
lle, rende  pura  l'aria,  e  difljpa  le  nubi  ;  la  medefima  virtù  ha  il  vento 
Borea ,  altrimenti  detto  Aquilone  ,  ma  noi  abbiamo  eletto  Zefiìro  ,  come 
vento  più  di  ogni  altro  benigno  ,  e  grato  a'  l^oeti .  Omero  padre  di  tutti 
gli  altri,  volendo  nella  quarta  Odiirea  dcfcrivere  1'  aria  falubre  ,  pura,  e 
temperata  del  campo  Elifio ,  cosi   diiFe  t  « 

Sed  te  ad  Elifum  campiim  in  fìnes  terr£ 
iKmortales  Kitterit ,    ubi  fi.xviis    J{adamanthus  ejl . 
Vbì  inique  facillima  fumndì  ratio   efl  lìominibus  . 
7{pn  nix  ,  ncque  hyems  longa  ,  neque  uìiquj.m  imber, 
Sed  fernpcr  Zephyros  f:i.',iitcr  fpirantes  omnes 
Oceani: s  imìttit  t  ad  rejrigcrandum  homines. 


.loe 


Ma  te  ne  li  confini   de  la.   Terra. 
xAI  campo  Elijìo  di   celefii  nitìni 
Ti  manderanno ,  dove  è  {{adamante  , 
O'Ve  è  tranquilla   vita   a  li  mortali , 
Ove  neve  non  è,  né  lungo  Iberno, 
l^è  pioggia  mai  ;  ma  lei  Zefiro  fpira 
^ura  foave ,   che  da  1'  Oceano 
Mandata  fora  refrigerio  apporta  . 

Ne' quali  verfi  avvertifce  Plutarco  fopra  Omero,  che  egli  conobbe 
la  temperanza  dell'  aria  eflere  falubre  ,  e  contarfi  alla  finità  de'  corpi  , 
e  che  il  principio  de'  venti  deriva  dall'  umore  ,  e  che  l' innato  colore  de- 
gli animali  ha  di  bif jgno  di  refrigerio  di  aura  foave  ;  onde  per  lignificare 
quella  filubrìtà,  e  temperanza  di  aria,  abbiamo  pollo  quel  motto:  SIMRAT 
LHVIS  AURA  FAVONI  ,  cioè  che  dove  è  falubrità  di  aria,  fpira  la_j 
foave  ,  e  delicata  aura  di  Favonio  ,  che  è  V  illellb  ,  che  Zeffiro  .  Abbiamo 
figurato  detto  vento  follevato  in  alto  dall'aria,  per  dinotare,  che  1' 3ria_» 
quanto  più  e  lontana  dalla  terra ,  tanto  più  è  pura  ,  e  limile  alla  punti 
celellc,  e  per  confegucnza  più  filubre  :  quanto  poi  è  più  vicina  alla  ter- 
ra ,  tanto  più  è  aria  fredda  ,  e  groifa  ,  fimile  alla  qualità  di  eifa  ,  e  per 
confcguenza   meno  falubre  . 

L'Aquila,  che  vi  afflile,  lignifica  la  falubrità  dell' aria  ,  perchè  effa-j 
conofcc   quando  in    un  paefe  vi    è  l' aria  infetta  ;  onde  ne    fugge  ,  e  va  a 

far 
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far  ftanza  ,  -dove  è  I'  aria  falubre  ,  e  ciò  naturalmente  fanno  tutti  gli  uc- 
celli; ma  badi  a  dimollrar  ciò  eoa  1'  Aquila  j  come  Regina  di  tutti  gli  al- 
tri uccelli . 

SALUTE. 

Dtllo  Stejfo , 

DOnna  a  federe  fopra    un  alto  feggio ,    con   una    tazza   in    mano,   ed 
accanto  vi  fari  un  Altare  ,   fopra   al    quale    Ha  una  Serpe    raccolta  , 
colla  teda  alta  . 

Quella  figura  è  formata  fecondo  la  più  antica  intelligenza  ,  dalla  qua- 
le s'impara  facilmente,  che  fia  Salute,  e  in  che  confilla  .  La  delcrive  Li- 
lio Giraldi  nel  primo  fmtagma  ,  ed  è  prefa  in  parte  da  una  Medaglia  di 
Kerone  ,  e  di  Marco  Caffio  Lazieno  ,  e  totalmente  da  una  di  Probo  Im- 
peradore  defcritta  da  Adolfo  Occone  :  Salns  fdU  infìdens ,  cui  fmiflni  innitl- 
tur ,  dextra  patcram  fcrpenti  ex  ara  profiUenti  porrigìt , 

Primieramente  1'  Altare  preflfo  gli  antichi  ,  era  ultimo  rifugio  di  quel- 
li,  che  non  avevano  altro  modo  per  fcampar  dall'  ira  dell'inimico  ;  e  fé 
ad  elfo  alcuno  fi  avvicinava  ,  non  fi  trovava  Uomo  tanto  prolontuofo  ,  o 
di  sì  poca  religione  ,  che  l'  offendelTe  ;  e  però  Virgilio  ,  introducendo 
Priamo  nell'ultima  neceflità,  fenza  alcuna  fperanza  umana,  finfe  che  da 
Creufa  folfe  efortato  a  llar  vicino  all'Altare,  con  ferma  credenza  di  con- 
fervare   la  vita  ,   per   mezzo  della   religione  . 

Adunque  eller  falvo  ,  come  di  qui  fi  raccoglie,  non  è  altro  che  elTe- 
re  libero  da  grave  pericolo  foprallante  ,  per  opera  o  di  fé  ,   o  di  altri. 

11  feggio ,  ed  il  federe  ,  dimoftra ,  che  la  filate  partorifce  ripofo  ,  il 
quale  è  fine  di  elfi,  ovvero  di  quello,  che  la  riceve.  Però  Numa  Pom- 
pilio primo  introduttore  delle  cerimonie  figro  in  Roma  volle  che  dappoi- 
ché il  figrificio  folfe  compito ,  il  Sacerdote  fcdelfe  ,  dando  indizio  dell.i__> 
ferma  fede  del  popolo  per  ottenimento  delle  grazie  dimandate  nel  fa- 
grificare  . 

La  tazza  dimollra  ,  che  per  mezzo  del  bevere  fi  riceve  la  lalute  mol- 
te volte  ,  colle  medicine,  e   con    medicamenti   pigliati    per  bocca. 

Il  Serpe  ancora  e  fegno  di  falute,  perchè  ogni  anno  fi  rinnova,  c_> 
ringiovinifce  ,  ed  e  ten^-ciflimo  della  vita  ,  forte  ,  e  fano,  e  buono  per  mol- 
tilfime  medicine.  Si  feri>/e,  che  per  felielfo.  trova  un'erba  da  conf)lidar 
la  villa,  ed  un  altra,  che  è  molto  più  ,  da  fufcitar  feiteifo  ancora  mor- 
to .  E  nelle  fagre  lettere  raiileriofamente  dal  Signor  Iddio  fu  ordinato  da 
Mosé  ,  che  fabbricale  un  Serpente  di  bronzo  liil  legno  ,  nel  quale  guar- 
dando ognuno  che  fi  trova  ferito,  riceveva    folo  con  lo  fguardo  la   fanitì  . 

Si  notano  adunque  in  quella  figura  quattro  cagioni  ,  onde  naice  la  fa- 
Iute  ,  quali  fino  prima  Iddio  ,  dal  quale  dipende  principalmente  ogni  b«.'ne» 
e  fi  dimollra    coli'  aitare  ;   poi   le  medicine  ,  e  le  cole  neceil'arie  alla     vita 

per 
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per  nutrlrn  enro,  e  fi  (ìgnificano  colla  tazza  ;  1' alrra  l'evacuazione  degli  umo- 
ri foverchj  ,  moftrati  nel  Serpente  ,  il  qual  fi  fpoglia  della  propria  pelle 
per  ringiovcnire  ;  il  quarto  è  il  cafo  accidentale  nato  fenza  opera ,  o 
penfamento  alcuno  ,  il  che  fi  mollra  nel  feder  oziofo ,  come  avvenne  a 
quello  ,  che  fi  rilanò  perla  pugnalata  dell'  inimico ,  che  gli  franfe  la  cruda 
portcma. 

E  perchè  fi  diftingue  la  falute  da'  Sagri  Teologi  in  falute  d'anima,  e 
di  corpo  ,  diremo  quella  dell'  anima  pofTederfi  ,  quando  fi  fpoglia  1'  Uomo 
delle  proprie  pafiioni,  e  cerca  in  tutte  le  cofe  conformarfi  colla  volontà 
di  Dio  ;  e  quella  del  corpo  quando  fi  ha  comodità  da  nodrìrfi  in  quiete , 
e  lenza  fallidio .  Il  che  fi  niollra  nella  tazza ,  e  nella  feggia . 

m 

Salute. 

IN  un'  altra  medaglia  del  meJefimo  Probo  fi    vede  una  Donna  ,  la  quale 
colla   finiltra  mano  tiene  un'alìa,  e  colla  deflra  una  tazza  dando  da  be- 
re a  una  Serpe  involta  ad  un  piedellallo  . 

L'  alla  »  e  il  piedelhllo  ,  mottrano  la  fermezza  ,  e  (labilità  in  luogo 
della  feggia,  detta  di  fopra  ,  perchè  non  fi  può  dimandare  falute  ,  quando 
non  fia  ficura  ,  e  (labile  ,  o  che  abbia  pericolo  di  finillro  accidente  ,  o  pur 
«ii  cadere  ;  dal  che  I*  alTicura  1'  a(h  ,  fopra  alla  quale  fodenga  quella  figura. 

SALUTE. 

7{ell.t  Medaglia  di  .intonino  Tio  fla  fcolpit-t . 

FAnciulla  ,  che  nella  deftra  mano  tiene  una  tazza,  colla   quale  porge_> 
a  bevere  ad  una  Serpe»  e  nella  finillra  una  verga  col  titolo:  SALVS 
PVBLICA  AVG. 


SALUTE 


u 


Del  Cenere  umano ,  come  dipinta,  nella  Librerìa  Vaticana  . 

Na  Donna  in  piedi ,  con  una  gran  Croce  ,  ed  appreiTo  detta  figura_j 
fi  vede  un  fanciullo ,  che  regge  fuUe  fpalle  1'  Arca  di  Noè  . 


SAL- 
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57 


Dell»  Stejfo, 

SI  dipinge  ,  come  narra  Pìerio  Valeriano  «  ìib.  57.  per  la  Salvezza  H 
Deltino,  col  freno,  il  quale  ci  dà  indizio,  e  fegni  di  falvezza,  il  che 
fenza  dubbio  penfiamo  che  Ha  llato  fatto  ,  per  elTere  flati  molti  dalle»» 
acque  ,  coli'  ajuto  di  quello  lalvaii  ;  p'ichè  rei  tempio  di  Nettuno  ,  che 
era  in  lùmo,  fpeCb  fi  andava  a  vedere  fopra  il  Delfino  Paltmone  ,  fan- 
ciullo di  oro,  e  di  avorio  fatto,  il  quale  aveva  confacrato  ercole  Atenie- 
fe  ;  perciocché  i  Nocchieri,  per  avere  Ccura  navigazione  fanno  riverenza 
a  Palemone  ,  Dunque  per  la  Salvezza  fi  patri  dipingere  Palcciùne  ibpra.j 
!Ì  Delfino , 


H 


SANITÀ» 
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SANITÀ». 


DOnna  di  afpctto  robudo  ,  e  di  età  matura  .  Che  colla  delira  mano 
tenga  una  Gallina  ,  e  colla  finiitra   un  Serpe  . 

Le  fi  di  la  Gallina»  perchè  approib  gli  Antichi  13  fbleva  fagrincare^ 
ad  Efculapio  ,  ed  era  fegno  dì  Sanità  j  imperciocché  quella  forte  di  fagri- 
ficio  ,  dicono  ,  che  fu  ordinato ,  perchè  la  carne  delle  Galline  è  di  facilif- 
fima  dijelHone  »  e  per  quello  agi*  Inferrai  è  cofà  giovevole  ;  di  quelb_j 
cofa  fi  ha  un  chiarìflimo  teftimonio  appreflb  M.  Angiolo  Colozio»  e  que- 
flo  fu  una  gran  copia  di  piedi  di  Galline  ,  la  quale  fu  cavata  di  lotto  ter- 
ra upprelfo  a  quel  Monte  »  nel  quale  in  Roma  era  Itata  polh  fa  Statua  dJ 
Efculapio ,  in  quel  luogo  ,  che  oggi  è  detto  il  Vivajo  ;  perciocché  chi 
mai  tanto  numero  di  piedi  in  quel  luogo  avrebbe  radunato  »  le  quivi  non 
foife   fiato  coliunxe  lafciare  le  reliquie  de*  fagrifìz]  > 

Il  Serpe  anch'  egli  è  Tegno  di  falute  ,  e  di  fanità  »  perchè  ogni  anno 
fi  rinova  ,  ringiovenitce  ,  ed  e  tenaciiunio  d^^Ila  vita  »  forte  ,  elanoj  e  couie_> 
abbiamo  detto  in  altro   luogo  ,  è   buono  p^r  molte  medicine  > 

SAiiità 
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Sanità. 
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DOnna  dì  età  matura .  Nella  mano  delira  avrà  un  Gallo  ,  e  nella  fi- 
niltra  un  balione  nodofo  »  al  quale  fari  avvitichiata  intorno  una«3 
Serpe  . 

11  Gallo  è  confagrato  ad  Efculapìo ,  inventore  della  Medicina  i  per  la 
vigilanza,  che  deve  avere  il  buon  Medico,  Quello  animale  dagli  Antichi 
era  tenuto  in  tanta  venerazione,  che  gli  facevano  figrlfizio,  come  a  Dio. 
Socrate  ,  come  fi  legge  preCTo  a  Platone  »  quando  fi  trovava  vicino  alla-a 
morte  ,  lafciò  per  teltamento  un  Gallo  ad  Efculapio  ,  volendo  Cgnificare  , 
che  come  faggio  Filofofo  rendeva  grizie  alia  Divina  bontà  ,  la  quale  me- 
dica facilmente  tutte  le  nollre  molellie ,  e  però  è  intela  per  Efculapio  la 
partecipazione  della  vita  prefente  . 

Il  Serpe  nel  modo  detto  ,  è  fegno  di  Sanità  ,  per  effer  faniflìmo .  e_» 
molto  pili  degli  altri  animali ,  che  vanno  per  terra  ;  e  polli  infieme  il  ba- 
inone I  e  Ja  Serpe,  che  lo  circonda  ,  fignilìcano  la  fanità  del  corpo,  man- 
tenuta per  vigore  dell'  animo  ,  e  degli  fpirid  . 

E  così  fi  dichiara  ancora  da  alcuni  il  Serpente  di  Mosè  ,  pofio  mede- 
Cmamente    fopra  il   legno . 

Sanità, 

Vedi  Gagliardezza , 

SANTITÀ', 

Dello    Stejjb . 

UNa  Donna  di  ft-prema  bellezza,  con  i  capelli  biondi ,  come  orojfeni.. 
plicemente  flefi  giù  per  gii  omeri  .  Avrà  un  manto  ili  tela  di  argen- 
to ,  il  vifo  rivolto  al  Cielo  ,  e  chv  mofira  di  andare  in  diafi  .  Starà  colle 
mani  giunte  ,  e  follevate  in  aria  ,  e  lontana  della  terra  ;  e  fopra  il  capo 
vi  fia  una  Colomba  ,  cui  dalla  bocca  cfca  un  raggio  ,  il  quale  circondi, 
e   faccia  chiaro  ,  e  rifplendente  tutto  il  corpo  di  detta  figvra  . 

i-a  fuprema  Jbellczza  ,  che  dimoilra  quclra  immagine  s  ne  dinota  ,  che_» 
quanto  la  Creatura  è  più  prdso  a  Dio  ,  più  parttcipa  del  fuo  bello  ;  c_» 
però  un'  Anima  beata,  e  lanta  rifplerdendo  colla  beltà  l'uà  a\;.nti  dell' Al- 
tillimo  Iddio  ,  pafsa  i  termini  di  ogni  bellezza;  e  però  il  D^nte  nel  i  ^. 
del    Paradifo  ,  dice  : 

Ciò  che  non  more ,  e  ciò  che  può  morire  > 
1^071  è  Jt  non  fp'.cndcr  di  quella  idea  , 
Che  p.\rtorijce  amando  il  no/lro  iire  . 
•  •  '^   2  1  capelli 
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l  capelli,  nella  guifi  che  abbiamo  detto,  ne  dim^llrano  che  non  devefi 
volgere  i  penfieri  nelle  vanità,  e  adornamenti  del  corpo,  come  quelli  che 
irapedifcono  la  beatitudine  ».  ma  folo  attendere  alla,  femplicità  >  e  puriti 
4eU'  anima . 

Le.  fi  di  il  manto  dì  tela  di  argento  ,  per  figniiìcare  che  convieno 
alla  Santità,  efscre  pura ,  e  netta  da  ogni  macchia ,  che  pofsi  ia  qualfivo- 
glia  parte  ofcurare  ,  e  far  brutta  k  qualità  fua  ;  onde  S.  Tommalo  r.  Sen- 
tentUrum^  diilin^  io.,  q.  i.  artic.  4.  Sunlìitai  e/l  ab  omni  intmjinditU  Ulceri, 
&  perfe£ìa ,  dr  omnina  immaculata  mmditia . 

Tiene  il  vifo  rivolto  al  Cielo ,  e  le  mani  giunte  *  mo.lranda  di  andare 
in  eltafl  ,  per  dinotare  ,  che  la  Santità  è  tutta,  intenta  »  rivolta  ,  ed    unita, 
con  Dio  ;  ed  è  follevata  in  aria  ,  per  diraoltrarc  di  eCfere  lontana,  dalle  cofe_* 
terrene  ,  e  mondane  . 

La  Colomba  fopra  il  capo  col  rifplendente  raggio ,  che  ricitopre  dett» 
figura ,  ne  dimoftra  ,  che  il  Signor  Iddia  non  folo.  ricuopre  ,.  e  riceve  1_» 
fé  ,  e  fa.  degna  della  fua  fantiffima  grazia  un*  anima  b^ata ,  e  fanta  ;  ma__» 
ancora  quelli  che  camminano  nelle  opere  pie  i  e  fante  nella  via  della  fa- 
Iute  ,  onde  S.  Giovanni  al  primo  :  Gratia ,  &^  ventai  per  '^efum  Chriflimu> 
fa&a  eft  ,  e  nel  Salmo  84.  Gratiam  x  ^  gloriami  dabìt  Do  miniu  ^ 
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libra. 


Fovane  fn-  una  notte  ofcura».  ve-fllra  dr  color  turcfrrno'..  Nelfa  deffnu» 
mano  tiene   una.  lampana.  piena,   di   olio-  accefà  ,  e  nella  flniltra.  uii_»' 


Si  dipinge  giovane»  perchè   ha  dominio  fìjpra  le  flelle  r  che  non  l' in- 
chiano ,.  né  le  tolgano  1'  intelligenza  de'  fegretì  di  Dio  ,    i  quali  fono. 


il  lume  dell' rntellettor  il  quale  per  particolare- 


vece 

vivi,  e   veri  eternamente 

La  lampana.  accefà  è 
dono  di  Dio  arde  nell'  anima;  noftra  ,  fenza.  mai  confiimarriv  o- fniinuirfi  ;. 
fol'>  avviene  per  nollro  particjlare  mancamt;nto  ,.  che  venga  (pelfo  in  gran 
parte  offjfcaco  v  e  ricoperto  da'  vizi  v  che  f  )no-  le  tenebre  ,  le  quali  lo- 
vrabbondano  nell* anima,  ed  occup-ando  la  villa:  del  lume  r  fanno-  ellrnguere- 
la  fapicnza  V  ed  introducono  in  fuo  luogo  l'  ignoranza  y  ed  i  cattivi  pcn- 
fieri  .  Quindi  è  v  che  efsendo'  pratichi  poi  per  le  vie  del  Cielo  ,  le  quali; 
£)no  afpre  ?  e  difficili  »  infiemer  colle  cinque  Verg^inl  incaute  »  ed.  impru- 
denti ,  relliarr»:)  Icrrati  fuori  della  cafa  nuzziale  .. 

Il  libro  fi  pone  per  la  Bibia,  che  vuol  dire  libro  de'  libri,  perdio  ins 
elTa  s'  impara,  tutta,  la  Sapienza  »  che  è  neccisarii  per  farci  faLvi» 
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S  Ap  ie  n  z  a; 

DOnna  ignuda ,  e  bella ,  folo  con  un  velo  ricuopra  le  parti  vcrgognofe. 
Starà  in  piedi  fopra  uno  fcettro ,  mirando  un  raggio  •  che  dal  Cielo 
le  rifplenda  nel   vifo  ,  colle  mani  libere  da  ogni  impaccio  . 

Qui  fi  dipinge  la  Sapienza  ,  che  rifponde  alla  Fede  ,  e  confile  nel!a_a 
contemplazione  di  Dio  »  e  nel  dilprezro  delle  cofc  terrene  ,  dalla  quale_> 
fi  dice  i  ^«  invenerit  me-,  m'i^niet  "jitam  t  &  bauriet  fJhtem  a  Domino  ;  e 
però  fi  dipinge  ignuda  9  come  quella  >  che  per  ieitelTa  non  ha  bifogno  di 
molto  ornamento  ,  né  di  ricchezze  »  potendo  dire  con  ragione  chi  la  pof- 
fiede  s  di  aver  feco  ogni  bene  ,  non  coli'  arroganza  di  Filofufo  ,  come_» 
Biante  ,  ma  coli'  umiltà  Critliana  »  come  gli  Apposoli  di  Grillo  ,  perchè 
chi  poflìede  Iddio  per  intelligenza,  e  per  amore,  polliede  il  principio,  nel 
quale  ogni   cofa  creata  più  perfv;tlamente  ,  che  in  fclteira  fi  trova  . 

Calca  quella  figura  lo  Icettro ,  per  legno  di  disprezzo  degli  onori  del 
Mondo  ,  i  quali  tenuti  in  credito  di  ambizione  ,  fanro  che  1'  Uomo  non 
può  avvicinarfi  alla  Sapienza  ,  effendo  proprio  di  quella  illuminare  >  e  di 
quella  rendere  la  mente  tenebrofa. 
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SAPIENZA 


[fl]  E'  rapprerer.t.:ta  dal  P.  Ricci  la  Sapienza  :  Donna  di  beli'  affetto  .  e  di  scìto  "sc- 
nerando  ,  e  maturo  ,  etcì  di  volto  ,  che  ha  più  del  ftìiik  ,  che  del  giozam  e  .  Ha  le  ali 
a<'U  omeri .  Le  jìa  alianti  la  faccia  una  nuvola  .  Ha  nel  pene  una  ricca  p')a ,  in  mano 
ima  palla  di  oro  ,  ed  in  un'  altra  una  face  accefa  .  Af piedi  le  fta  una  Lepre ,  ed  un  Cer- 
•30  ,  che  jlanr.o  co'  piedi  dentro  un  rufcello  di  acqua  chiarilftma  . 

Bella  ,  per  effer  belliflìma  Virtù  tra  tutre  . 

Ha  le  ali  agli  omeri  ,  perchè  fepara  le  aninrt  dalle  mondar.?  cofe ,  conducendó- 
k  nel   Cielo  ,  per  la  cognizione  ,  ed  acquillo  di  lei  , 

La  nuvola  ,  che  ha  avanti  gli  occhi ,  i  in  fcgno  ,  che  non  vede  ,  né  va  fpeculan- 
do  Je  cofe  terrene  ,  ma  quelle  che  fono  dalle  nuvole  in  fu  ,  quali  fono  le  celefli, 
ed  eterne  ,  o\>e  confitle  la  vera  Sapienza  . 

La  gioja  nei  petto  ombreggia  eflVr   la  Sapienza  Ja  maggior  ricchezza  dell'  Uomo. 

La  palla  di  oro  fignifica^,  che  ficcome  1'  oro  è  metallo  rifpleudentiffimo ,  cosi 
è  U  òaricnza  traile    Virti'i  . 

La  tace  accefa,  è  per  lo  fpleadore ,  che  rende  all'anima . 

La  Lepre  ,  ed  il  Cervo ,  per  efl'ere  animali  timidi ,  dimoftrano  ,  che  il  principio 
d-ella  Sapienza  è  il   timore  di  Dio  . 

La  limpidezza  del    rufcello    figaifica  la  limpidezza  ,   che  fi   ricerca    nella  v«r« 

Sapienza  . 
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Della  StejJ}} . 
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UN  Giovine  ignudo  con  quattro  mani ,  e  quattro  orecchie  .  Colla  man' 
dedra  diftefa  colla.  Tibia  ,    ttromento  mulicale    confugrato  ad  Apollo , 
Colla  faretra  al   fianco  » 

Quella  fu  invenzione  de'  Lacedemoni ,  i  quati  vollero  dlmoftrsre  » 
che  non  badava  per  elfer  Capiente  fa  contemplazione,  ma  vi  era  nccelTario 
fi  molto  ufò  ,  e-  la  prattfca  de*"  iregozj ,  lignificata  per  lo  mani ,  e  1'  afcolta- 
rc  I  configli  altrui»  il  che  C  accenna  per  le  orecchia;  cosi  fortificandoti-. 
ed  allettato  dal  fuono  delle  proprie  Iodi,  come  dimollra  io  rtromento  mu- 
£kaJe  »,  colia  faretra  apprelTo  >  fi  accquifta  ,  e  ritiene  il'  nome  di  Sapiente  .  (j) 

SAPfEN- 


^(7)  La  Sapienza  Mondana  è  figurata  dal  P-  Ricci  Donna  cieca  vffììta  di  co- 
lor cannante  .  Appiedi  per  terra  ha  un  ■veflimemo  ,  ed  un  libro  .  Apprejjo  a  lei  J: 
■aedc  da  UH  lato  un  fonte  fenza  acque ,  e  [opra  il  fonte  fi  tairuno  alcune  foglie  ftc- 
c/jc  «  MI'  altro  lato  fi  ojjeriia  una  cafa  [tnantcllaui  , 

E'  cieca  - 
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SAPIENZA      VERA. 

Dello  Stejfo» 

DOnna  quafi  ignuda;  la  quale  flerde  le  mani,  ed  il  vìfo  alto,  miran- 
do  una  luce  ,  che  gli  Ibpraltà  .  Avrà  i  piedi  elevati   da  terra ,    rao- 
flrando  eflere   afforta  in  Dio,  e  fpogliata  delle  cole  terrene. 

Non  è  la  Sapienza  numerata  fra  gli  abiti  yirtuofi  acquiftati  con  ufo  « 
ed  elperienza  ;  ma  e  particolar  dono  dello  Spirito  Santo,  il  quale  ipira_j 
dove  gli  piace,  fenza  accettazione  di  perlòna.  E  gli  Antichi  che  parla- 
vano, e  difcorrevano ,  non  avendo  lume  di  cognizione  di  Criito  Signor 
nollro  ,  vera  Sapienza  del  Padre  Eterno ,  contuttociò  ne  ragionavano  con 
gran  religione  ,  molto  cautamente,  e  volevano,  che  il  nome  di  Sapiente.^ 
non  fi  poteire  dar?  ad  alcun  Uomo  mortale  ,  fé  non  fofle  compito  ,  ed  irre- 
prenfibiie  .  Qi.iindi  e  ,  che  in  tutta  la  Grecia  ,  madre  delle  Icienze  ,  e  del- 
le virtù  ,  fette  Uomini  folo  feppcro  fcegliere  ,  per  dar  loro  quefto  nome, 
riputando,  che  folfe  la  Sapienza  cofa  maggiore  di  virtù,  o  almeno  virtù, 
dalla  quale  le  altre  virtù  derivafero  •  effendo  ella  ab  nurno  generata  ,  come 
dice  Salomone,  innanzi  alla  terra,  ed  innanzi  al  Cielo,  godendo  nel  feno 
dell'Eterno  Dio,  e  quindi  fecondo  i  giulli  giudizi  di  lui,  comunicandofi 
particolarmente  nel  petto  di  pochi  mortali.  Però  fi  dipinge  elevata  da__» 
terra ,  colla  luce ,  che  le  fcende  nel  vifo  ,  dimollrando  che  fia  il  Sapien- 
te dilhiccato  col  cuore  dagli  affetti  terreni  ,  ed  illuminato  dalla  Divina_j 
grazia ,  e  che  chi  la  ritrova ,  fenza  confonderfi  fra  la  finta  Sapienza  de- 
gli fciocchi ,  ritrova  la  vita  ,  e  ne  confeguifce  la  falute  . 

Sapienza. 

I' Comune  opnione,  che  gli  Antichi  nell'immagine  di  Minerva,  coli* 
olivo  apprtilo  ,  volelfero  rapprefentare  la  Sapienza  ,  fecondo  il  modo 
che  era  corolciuta  da  eflì  ,  e  però  finfero  ,  che  folTe  nata  dalla  tella  di 
Giove  ,  come  conofciuta  per  molto  più  perfetta ,  non  fapendo  errare  in 
cofa  alcuna,  di  quel  che  comporta  la  potenza  dell'Uomo,  e  fingevano 
che  avelfe  tre  telte ,  per  configliare  altrui ,  intender  per  sé ,  ed  ope- 
rare 


E'  cieca  ,   perchè   non    vede   quello  ,  che   a  lei   li  conviene  . 

Jl  veltiniento  cangiante  diniollra  nella  fua  varietà  la  pazzìa  della  Sapien- 
za   umana  . 

Il  veuimento ,  ed  il  libro  per  terra  denotano ,  che  il  Sapiente  Mondan» 
non   riguarda,    c/.e    alle    cole  terrene. 

11  lonte  lecco  è  pollo  per  dimoftrare  il  cattivo  fine  dell'  umana  Sapienza, 
ftriiiè  Iddio    la  diffcrde,  coire  in  tal    onte  fi  difpcrde   l'acqua. 

La  cala  fmantfllata  indila  il  foco  utile  ,  ci, e  fi  riceve  da  quella  Sapienza 
Mondana  ,    che    anzi  molte    volte   è  orij^ine  di   fonima  mina  . 
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rafe  virtuofàaiente  ;  il  che  più  chiaro  fi  comprende  per  l' armatura  «  c_» 
per  I*  alta  i  colle  quali  fi  refifte  agevolmente  alla  forza  efteriore  di  altrui, 
eflendo  1'  Uomo  fortificato  in  fertelfo  %  e  giova  a  chi  è  debole  %  ed  impo* 
tente  «  come  fi  è  detto  in  altro  propofito  . 

Lo  Scudo  colla  Cella  di  Medufa  ,  dimofira  che  II  Sapiente  deve  tron- 
care tutti  gli  abiti  cattivi  da  ferteflb,  e  dimoHrirli .  infegnando»  agl'igno- 
ranti 1  acciocché  li  fuggano  •>  e  che  fi  emendino  . 

L'  olivo  dimeftra  ,  che  dalla  Sapienza  nafce  la  pace  interiore  «  ed  erte- 
riore  ,  e  però  ancora  interpretano  molti  «  che  il  ramo  finto  neceffario  da. 
Virgilio  all'andata  di  Enea  ai  campi  Elifi,  non  Ca  altro,  che  la  Sapien- 
za ^  la  qual  conduce  »  e  riduce  1'  Uomo  a  felice  termine  in  tutte  lcj< 
difBcoItà . 

Alcuni  lo  figuravano  col  cribro,  ovvero  crivello  «  per  dimoflrare,  che 
è  effetto  di  Sapienza  faper  dilHn  ^uere  ,  e  feparar  il  grano  dal  loglio,  e 
U  buona  dalL  cattiva  Temenza  <ie'  collumi ,  e  nelle  azioni  dell'  Uomo . 


SAPIENZA 


ss 


ICONOLOGIA 


SAPIENZA        DIVINA. 

Dilecìio  Dei   honorabilis    Sapientia  .  liell*  EcdefufUca  d.  cap^  j. 
Di  Ciò.  Zara  tino  CaJleUini ,. 


u  f/cM^ifiti  Jt/.         W  api  eri  -z-a.    2Pii.'2na. 


PErchè  in  altro   luog^o  fi  è  ragionato  della  Sapienza  profana  ,  (otto  Ta  fii- 
gura  di  Pallade  •,  mi  par  quali  neccCfario»  che  fi  formi  una  figura ,  che 
rapprell-nti    la  Sapienza  Divinarla  quale  farà  in  cotal  guìfa  . 

Una  Donna  di  belliflìmo,  e  fantiflìmo  afpetto  >  fopra  un  quadrato»  Te— 
ftita.  di  traverfa  bianca  ,  armata  nel  petto  di  corfaletto»  e  di  cimiero  in  te- 
fla  ,  fìpra  del  quale  iiia  un  Gallo  :  dalle  tempia  di  collei  tra  le  orecchia ,  e  1* 
elmetto  ne  efcano  i  raggi  della  Diviniti  ,  Nella  man  delira  terrà  uno  feu- 
do rotondo-  collo  Spirico  Santo  in  mezzo  .  Nella  man  finiitra  il  libro  del- 
la Sapienza  ,■  dal  q^uale  pendano  fétte  fegnacoli  coli'  Agnello  Pafquale  fb»^ 
pra  il   libro  ^ 

Si  pone  fopra  il  quadrato  t  per  flgnificare  -,  che  è  fondata  (labilmente  fo» 
pra  ferma   fede  »  dove  non  può   vacillare  ,   né  titubare   da   niun    lato  .  Pie- 
sio  Valeriano  lib.  jp;  de  quadrato  nel  titolo  della  Sapienza.  Si  velie  di  bian- 
co* perchè  tal  colore  è  puro  j,  e  grato  a  Dio,  e  l'hanno  detto  lino  i Gen- 
tili 
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K\\\  .  Cicerone  2.  de  legibus-,  Color  aittem  albm  precìpue  decorus  Dea  efl  .  E 
i  Savi  della  Perfia  dicevano  :  Deum  ipfum  ìion  dekSlari  nifi  in  albis  lefli' 
éus ,  il  che  Pierio  Valeriano  lib.  4.  crede  ,  che  1' abbiano  prefo  da  Salomone  ; 
In  omni  tempore  -,  itiquit ,  candida  fini  vcflimenta  tua    . 

In  quanto  all'  armature  fuddette  ,  fono  armature  mìrtiche  ,  defle  quali 
1'  illefla  Sapienza  d'  Iddio  s'  armerà  nel  giorno  fuo  ,  in  Sapientia  cap.  j. 
indttet  prò  thorace  jtiflitiain ,  &  accipiet  prò  galea  JHdìcium  certirm  ,  fumet  fcu- 
tum  inexpHgnabile  xqmtatem  .  li  corfaletto  da"  latini  detto  Thorax  •>  fi  po- 
neva per  leqno  di  munizione  ,  «  ficurezza  ,  perchè  difende  tutte  le  partì 
virali  intorno  al  corpo  »  e  pigliafi  per  fìmboio  di  virtù  ,  che  non  fi  può 
rapire  •,  perchè  la  fpada ,  e  il  morione  fi  ponno  battere  a  terra ,  e  perde- 
re »  ma  le  armi  della  Sapienza ,  dalle  quali  uno  farà  cinto  ,  fono  ferme ,  e 
(labili;  imperciocché  fi  tiene,  che  il  petto  fia  la  llanza  della  Sapienza  « 
anzi  alle  volte  pigliafi  il  petto  per  I'  ifteifa  Sapienza  .  Onde  Orazio 
ad  Albio  Tibullo  :  ?^o?i  tu  corpus  eras  fine  pe&ore ,  cioè  ,  non  eri  perfona__» 
icnza  Sapienza  ^ 

Il  Gallo  per  cimiero  in  tefta  il  pigliaremo  per  1'  intelligenza ,  e  lume 
razionale,  che  rifiedc  nel  capo,  fecondo  Platone  ,  che  fi  figuri  il  Gallo 
per  r  intelligenza  non  è  cofa  abfurda  .  Da  Pitagora ,  e  Socrate  milHcamen- 
te  per  il  Gallo  è  fiata  chiamata  1'  Anima  ,  nella  quale  fola  vi  è  la  vera 
intelligenza,  perchè  il  Gallo  ha  molta  intelligenza,  conofce  le  ftelle  ,  e 
come  animale  Solare  rifguarda  il  Cielo  ,  e  confiderà  il  corfo  del  Sole  , 
e  dal  fuo  canto  comprende  la  quantità  del  giorno,  e  la  varietà  de'  tempi; 
per  tal  fapere  ,  e  intelligenza  era  dedicato  ad  Apollo  ,  ed  a  Mercurio,  ri- 
putati fopra  la  Sapienza  ,  e  intelligenza  di  varie  fcienze  ,  e  arti  liberali  . 
Okrecchè  Dio  di  fua  bocca  dilfe  a  Giobbe  nel  cap.  28.  ^lii  dcdit  Callo 
intelligenti am  ?  nel  qual  luogo  dagli  fcrittori  il  Gallo  è  interpretato  per  il 
Predicatore  ,  e  Dottore  Ecclefiallico  ,  che  canta,  e  pubblica  nella  Chiefa 
Santa  la  fapienza  Divina  .  Nella  rocca  di  Elide  vi  era  una  ftatua  di  oro,  e 
di  avorio-,  di  Minerva  con  un  Gallo  fopra  il  morione,  non  tanto  per  ede- 
re uccello  più  di  ogni  altro  bellicofo,  come  penfa  Paufania  ,  quanto  per 
effer  più  intelligente  t  convenevole  a  Minerva  ,  che  per  la  Sapienza  fi 
pigliava  . 

La  corona  dì  raggio  tra  I'  elmetto  ,  e  P  orecchia  nelle  tempia  pigliafi 
per  fimbolo  della  Sagrofanta  dignità  :  Inde  Mojes  cornibus  injìgnihus  effingitrir^ 
dice   Pierio   Kb.   7.  ,  e  figurafi  ,   come  raggi ,  e  fiamme  di  divinità  . 

Lo  feudo  avrà  in  mezzo  lo  Spirito  Santo,  poiché  Saprentiam  docet  Spi- 
ntus  Dei  ,  Job.  cap.  32.  e  nel  Ecclefiallico  pariandofi  della  Sapienza  :  ìpfe 
.reavit  illam  in  Spirita  Scinco  .  Perchè  ii  ricerchi  lo  Scudo  di  forma  roton- 
da Itggafi  Pierio  Valeriano  lib.  42.  volendofi  dimoltrare  il  Mondo,  il  qua- 
le fotto  la  figura  rotonda  dello  Scudo  fi  regge  dalla  Sapienza  ,  la  quale_> 
devono  procurare  con  lune  le  forze  di  acquifiarla  coloro,  a'  quali  tocca 
il  governo  del  Mondo,  conforme  a  quelle  gravi,  e  fentenzic^fc  parole  del- 
la Sapienza  nel  6.  cap.  Si  ergo  dileflamini  fcdibm  ,  &  Jccpirii ,  0  I{(.ges  po- 
puli ,  ditigite  Sapientiam  ut   in  perpetunm  rep^nctis ,  diUgite  lumen  japicmix  omnes^ 
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ubi  pr.tejiis  popuìis  ■>  e  perciò  fi  pone  lo  Spirito  Santo  in  mezzo  allo  Scudb 
do  rotondo  in  figura  di  Orbe,  sì  perchè  la  fomma  Sapienza  Divina  governa 
perfettamente  tutto  il  Mondo  col  fuo  medefimo  fpirito  ,  si  anche  perchè 
egli  può  infondere  il  perfetto  lume  ,  e  perfetta  fapienza  ai  Principi  per  go- 
vernnare  il  Mondo  conforme  alla  Sapienza  ;  poiché  ficcome  detto  abbiamo  : 
SpiriVts  Dei  S.zpientìam  docet   . 

Il  libro  dvUa  Sapienza  con  fette  fegnacoH  ,  fignifica  li  giudizi  della  Sa- 
pienza Divina  elTere  occulti  ,  il  che  i  Gentili  lo  denotavano  con  porre 
avanti  i  Tempi  le  Sfingi  ,  le  quali  ancora  al  tempo  nollro  abbiamo  ve- 
dute avanti  il  Panteon  detto  la  Rotonda»  e  per  denotare  che  i  djgmati 
fagri  «  e  precetti  ,  fi  devono  cuftodire  inviolati  ,  lontani  dalla  profana  mol- 
titudine . 

Il  libro  fimbolo  della  Sapienza  ferrato  colli  fette  fegnacoli  fignifica  pri- 
mieramente li  giudizi  della  Sapienza  Divina  eifere  occulti  :  Gloria  Dei  ejl 
celare  lerùam  ,  gloria  I{eg!im  ìnvefìigare  [crmonem  :  imperciocché  appartiene 
all'  onor  del  fomnio  Giudice  afcndere  le  rag'oni  dei  fuoi  giudizi  ■>  dice  il 
Cardinal  Gaetano  fopra  le  parabole  di  Salomone  cap.  2J.  occuitirtlme  ef- 
fendo  le  ragioni  delli  divini  giudizi  »  che  fpedb  efercita  .  Tra  Dio  ,  e  i  Re 
vi  è  difparità  ;  alli  Re  è  ignominia  celare  la  ragione  de'  fuoi  giudizi  >  per- 
chè devono  manifellare  le  ragioni,  per  le  quali  giudicano ,  perchè  condan- 
nano uno  all'  efilio  ,  ovvero  alla  mone  ;  all'  onor  di  Dio  appartiene  oc- 
cultar le  ragioni  delli  giudizi  fuoi ,  perchè  non  ha  fuperiore  ,  né  uguale  « 
e  perchè  il  fuo  Dominio  dipende  folamente  dalla  fua  volontà,  e  retto  giudizio. 

Secondariamente  il  libro  figillato  con  fette  figilli  denota  1'  occulta  men- 
te della  Divina  Scienza  ,  rifpetto  alle  cofe  future,  che  è  per  fare  Iddio, 
finché  le  riveli ,  come  efpone  il  Pererio  nell'  Apocalilfe  cap  5.  difput.  3. 
Septenarm  numerus  Jìgill  ornm  denotai  miverjttatem  ,  ohfcuritatem  ,  C^  dijficul- 
tatem  latenttum  in  divina  pr.tfcientia  fia^rorum  .  Nel  medefimo  luogo  dice_>, 
che  quelli  figilli  non  fono  altro  ,  che  la  volontà  di  Dia  . 
Sigilla  illa  non  effe  alind  ,  mft  Dei  volnntatem  ,  qu.i  arcana  fua  prxfcientia  clait' 
udit  &   aperit  ,  quam  din  luh,  &  pro'.a  vidt  ,  &  qtibus  vdt . 

Terzo  fignifica  1'  ofcurità ,  nella  quale  è  involta  la  Sapienza  ,  e  per  la 
quale  difficile  fi  rende  ad  acquiilarfi  ;  però  Salomone  1'  afsimigliò  ad  un  te- 
foro  nafcodo  nel  2.  cap.  delle  parabole  :  5/  qnxfieris  eai/i  quaji  pecuniamt& 
fic'it  Tbefaurss  effjderis  ìllam ,  fmc  intelliges  tìmorcm  Domini ,  &  Icitntiam  Dei 
invenies  .  Sta  nafcolla  apprelo  Dio  ,  e  figiilata  la  Sapienza  ,  non  perchè 
gli  Uomini  ne  relHno  privi  ,  ma  perchè  la  domandino  a  Dio  ,  e  cerchino 
di  acquiftarla  con  indullria,  e  fatica  ,  acciocché  non  s' infuperbifcano  di  fé 
flcffi  ,  ma  riconofcano  tanto  dono  dalla  fomma  Sapienza  ,  Sant'  Agoftino 
parlando  dell'  ofcurità  della  Scrittura  nel  Tom.  3.  de  doEì.  Chrijli  .  Hnod 
totum  prurp.m  drjinifts  effe  non  dubito  ad  edomandani  labore  f'tperbiam  .  V  iitef- 
fo  de  Trinitate  .  Vt  a-ttem  non  exerceat  fermo  di-vinns  non  res  in  prompft  fi- 
taSi  fed  in  abdito  fcrutandas  ,  &■  ex  abdito  ernendas  maiore  jl:tdio  fecit  ■>  mqdri, 
nella  queltione  53.  così  dice:  De:is  nofler  Jìc  ad  falutem  animarum  divims  li- 
bros  Spirit»  Sanzio  moderattis  efl  ,  ut  non  folum  manifeflis  pafcere  ,   fei  etiam 
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thfcurìs  exercfre  non  "jellet  .  Degna  è  da  riportarli  quella  fua  fentenza  ,  che 
è  nelle  fentenze  ;  Tom.  5.  bonx  pmt  in  fcripturis  fanflis  mifleriortm  prof:m~ 
ditales  t  q'tx  oh  hoc  tegunttr  ,  ne  mlifcant  -,  oh  hoc  q ixrmmr  ut  cxcrce.int ,  ob 
hoc  aatem  aperìmtur  ut  pafcant  .  Molte  cagioni  di  ciò  raccoglie  anco  Fran- 
eefco  Petrarca  nel  terzo  lit>.  delle  invettive  cap.  6.  tra  le  quali  è  quefta 
pur  di  Santo  Agoftino  nel  Salmo  1 25.  ideo  emm  inq.iit  obfcttrhis  pojìtum  ejì, 
ut  multos  intelle^is  gcneret  »  cj"  ditiores  difcedMt  homines  ,  qui  cLvifim  invene- 
runt  t  q'tod  midtis  modis  aperiretur  %  qum  fi  uno  modo  apertum  invcnirent .  L* 
ofcurità  del  parlar  Divino  è  utile  t  perchè  partorifce  più  fentenze  di  veri- 
tà» e  le  produce  in  luce  di  notizia  ,  mentre  che  1'  uno  1'  intende  in  un 
modo  ,  e  1'  atro  in  un  altro  modo  :  Dunt  alius  chi»  fic,  alitts  ftc  inteUigìtt 
diife  neli'  undocimo  de  C'r/itJte  Dei,  per  ultima  pone  quella  di  S.  Grego- 
rio fopra  Ezechiele  magn.t ,  inq'iìt -,  utilitatis  eji  objcuritas  eloquiorm  Deitq.t'u 
exercet  fenfitn  ,  ut  faùgn'wne  diUtetur  -,  Ó"  exercitatus  capiat  ,  qnod  capere  mn 
polfet  ocìofts  ,  habet  quoqic  adhiic  aliqùd  ,  qua  fcripftr.i  facr.t  inteUigent'u  ji 
cmfiis  effet  aptrti  vìlcfcent  -,  fed  in  q'iWHfdam  locis  obfcmoribus  ,  tanto  majori 
dulcedme  inventi  rejicit,  qunto  ntjjori  labore  cafiigat  ani/n'tm  q't.efìta  .  E  que- 
fte  fjno  le  cagioni  ,  per  le  quali  la  Sapienza  Divina  abbia  nafcollo  molti 
fuoi  aiiiterj  dentro  olcura  nube  di  parole  »  Nub^»  dico  conforme  Sant'  Ago- 
ftino ,  de  Cenefi  contra  Manicheos  ,  ove  chiama  l*  olcuricì  della  Scrittura, 
nube  :  Oe  nòihuseas  irrigai ,  ìdefl  fcripturis  Trophetarum  »  &  ^poliolontm  cre- 
ile appdhnt'ir  n-tbes  ,  qiia  verba  ifla ,  q't.e  fonant  fcijfo  .  &  percujfo  aere  tran- 
fe:mt  ■>  addita,  obfcttritate  allegoriarum  ,  q'taft  aliqm  c.iligine  obd:iLÌ.i ,  -veÌHt  nubes 
fiant  .  Tanta  è  1'  ofjurità  della  Scrittura  in  alcuni  padl  ,  che  S.  Agoilino  > 
il  quale  f.nza  maeilro  apprele  molte  difcipline  ,  e  ciocché  trattano  i  Filo- 
fofi  fopra  le  dieci  categorie  ,  confclVa  di  non  aver  potuto  intendere  il  prin- 
cipia di  Efaia  :  ne  maraviglia  è ,  che  il  Toftato  nella  prefazione  fopra_j 
la  Genefi  ì  dica  ,  Scripfira.  facra  adco  efl  dijjìcilis  ,  ut  in  quibifdam  locis  » 
ufq'ie  hodie  non  pateat  intelle£l:is  .  Gli  Egìzj,!'  ofcuriti  della  fapienza  ,  e_> 
vana  dottrina  loro  di  cofe  fagre  ,  la  denotavano  con  porre  avanti  i  Tem- 
pi le  Sfìngi  •>  le  quali  anche  nel  Tempio  nollro  abbiamo  vedute  »  con  ofcurc 
note  geroglifiche  ,  nelle  bafl  avanti  il  Panteon,  detto  la  Rotonda  ,  trasfe- 
rite per  ordine  di  Siilo  V,  alla  fontana  di  Termine ,  dalle  quali  Sfingi  Plu- 
tarco in  1  fide  »  e  Ofiridc  :  ^nte  tempia  Sfinges  plerumque  collocantes  -.  quo  in- 
Ki'tnt  f'iam  rerum  facr.ir:im  docìrinam  conlìare  pcrplexa  ,  &  j'ib  involucris  la- 
tente fapientia  .  Ma  noi  abbiamo  figurato  1'  ofcurità,  e  dìflìcoltà  della  Sa- 
pienza Divina  col  libro  ferrato  con  fette  fcgnacoli  prcfi  dalla  ApocaliiTe  , 
volendo  inferire  ,  che  nella  recondita  Sapienza  Divina  vi  fono  cofe  tanto 
ofcure,  quanto  prezi 'fé  dì  ccrtiflima  fede,  e  autorità:  li  quali  fette  fegna- 
coli  a  quelli  facilmente  faranno  aperti,  che  chiuderanno  le  fenellre  dei  Ci:n' 
lì  alH  fette  capitali  vizj  ,  colle  fette  virtù  contrarie  ,  e  cercheranno  di 
confeguire  colla  pietà,  e  timor  di  Dio  la  Sapienza,  e  Scienza,  doni  dello 
Spinto  Santo  . 

L*  Agnello   Pafquale  fopra  il    libro'  fi  pone  ,  perchè   Dignus  cfi  ^gmu  « 
qui  o(ciJus  eji ,  accipere  virtiuem ,  &  Diiii»itatim  »  &  jjpientium  ;  Apoc.  cap. 
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5.  Un*  altra  ragione  vi  fi  può  addurre  ,  riTpetto  l'  umana  condizione  delle 
creature  ,  le  quali  per  ottenere  la  Sapienza  ,  non  devono  eflfere  fuperbe, 
€  inique  :  in  animam  enim  malevoUm  non  mtroìbit  Sapientìa^  ma  devono  ef- 
ière umili  ,  e  puri  :  e  in  quella  guifa  fi  piglierà  1'  Agnello  per  la  man- 
Cietudine  ,  ovver  timor  di  Dio,  che  tutti  dobbiamo  avere  :  Initmm  cnim 
fapientìtc  efi  timor  Domini  :  Eccl.  t.  volendo  inferire  per  1'  Agnello  ani- 
mai timorofo  ,  innocente  ,  puro,  e  manfueto  ,  che  li  mortali  non  ponno 
acquillare  la  Sapienza  ,  fennon  col  timore  di  Dio  ,  e  colla  manfuetudi- 
ne  1  con  il  cui  mezzo  fiamo  fatti  partecipi  dei  tefori  celelìi  ,  ficcome  ac- 
cenna 1'  Ecclcf.  cap,  I .  Fili ,  cottCHpifcens  Japientiam  ,  <onfer<va  juflitiam  ,  & 
Deus  pr<ebebit  illam  libi  :  /apicntia  enim  ,  &  dijciplina  timor  Domini  :  &  qmd 
beneplacitHm  c/I  illis  ,  fides ,  &  manjuetndo  ,  &  adimplcbit  thefauros  illius  ,  i 
quali  il  Signore  Dio  per  fua  infinita  bontà  ce  li  confervi  nel!'  eterna  glo- 
ria,  (a) 


SCAN- 


IO )  Dal  P.  Ricci  fi  rappre  tuta  la  Sapienza  Divina  :  dorane  va?a  ,  e  hcU 
ìa  ,  nel  cut  veflimfmo  z't  fono  ùìptntì  oìctini  cechi ,  e  mani .  Sette  i  piedi  ha  una  fal- 
la menda  .  Da  ambe  U  parti  ha  un  mcme  .  Scpra  imo  di  quejìi  fi  vede  uncfcettrer, 
l'opra  r  altro  una  j'pada  ,  ed   un  Ubro .  Ha  nelle  mari  tre  palle .  Su  ^'icino  al  mare , 


TOMO     ^V  I  N  r  0  , 
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Cofii*  JkMar~z£'ttt  rie/- 


S cari  dolo 


Car/r  OftvtJt'  I 


T  TTST  Vecchio  con  bocca  ap.pro  .  con  ì  capelli  artìffciofamente  nccìutì  4- 
1^  e  barba  bianca,  l'abito  vago,  e  con  ricamo  di  grande  fpefa  .  Ter- 
rà colla  delira  mano  ,  in  atto  pubblico  ,  un  mazzo  di  carte  da  giuocare  , 
colla  finiitra  un  ieuto  ;  ed  a*  piedi  vi  fari  un  flauto,  ed  .jn  libro  di  mu- 
fica  aperto  . 

Si  dipinge  vecchu)  Io  Scandalo  ♦  perciocché  fono  di  maggior  confiderà» 
zione  gli  errori  commellì  dal  Vecchio,  che  dal  Giovane,  e  perciò  ben—»- 
iiiTe  il  Petrarca  in  una  fua  Canzone,  il  principio  d»;l!a  quale: 

Ben  mi  credea  pajjfar ,  ec. 

eh'  un  giovami  fallir   è  men  'vergogna  .. 

Il  tenere  la  bocca  aperta  Ggniifìca  ,  che  non  folo  co'  fatti  ,  ma  colIe_> 
parole  fuora  de'  termini  giudi,  e  ragionevoli,  fi  dà  grandtrmente  fcanda- 
Lb ,  e  fi  f a  con  eTe  cadere  altrui  in  quaTche  cattiva  operazione  *  con  dan-- 
no  5  e  con  ruixia  grandillima  ,come  ben  dimoilra  SanTommafo  in  2.  2.  qua:iì.. 

43.  art. 
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43*  art.  i.  dicendo,  che  Scandalo  è  detto,  o  fatto  meno  diritto,  che  dS 
occaflone  agli   altri  di  rovina  . 

I  capelli  ricciuti ,  la  barba  bianca  artificiofamente  acconcia ,  1'  abito  va- 
go ,  e  gli  ftromenti  fopraddetti  dimoftrano  ,  che  nel  Vecchio  è  di  molto 
Icandalo  il  metter  in  dilparte  le  cofe  gravi  ,  ed  attendere  alle  lafcivie  , 
conviti ,  giuochi ,  fede ,  canti ,  ed  altre  vanità ,  conforme  ai  detto  di  Cor- 
nelio Gallo  : 

Tur  fé  Seni  •vulttis  nitidi  %  'vejlefque  decorx  % 
tAtqne  eti.im  ejl  ìpfum  'vivere  turpe  Senem  , 
Crimcn  amare  jocos  ,  crimen  convìvio  cantus  , 
Oh  ntiferi  !  quorum  gaudio,  crimen  habent . 

Perchè  ficcome  dice  Seneca  in  Ippolito ,  Atto  2. 

,Al  Giovane  /'  allegrezza , 

^l  Vecchio  fi  convien  fecero  il  ciglio  . 

Lcetitia  '^iivencm ,  frons  decet  trijlis  Senem  . 

lì  tenere ,  che  ognuno  veda  le  carte  da  giuocare  ,  è  chiaro  fegno  « 
come  abbiamo  detto  di  fcandalo ,  e  particolarmente  nel  Vecchio  ,  eflTendoc- 
chè  non  Iblo  non  fugge  il  giuoco ,  ma  dà  materia  ,  che  i  Giovani  faccia- 
no il  medelimo ,  ad  immitazione  del  fuo  mal'  efcmpio  . 

SCELLERATEZZA,   O    VIZIO. 

Dello  Stejfa , 

UN  Nano  fproporzionato ,  guercio ,  di  carnagione  bruna ,  di  pelo  roflb» 
e  che  abbracci*  un'  Idra  . 
Le  fproporzJoni  del  corpo  fi  domandano  vizj  della  natura ,  perchè  co- 
me in  un  l/omo  atto  ad  operare  bene ,  che  s' impiega  al  male ,  quel  male 
fi  domanda  vizio ,  e  fcelleratezza  ;  perchè  pende  dalla  volontà,  per  elezio- 
ne male  abituata;  così  fi  chiama  vizio,  tutto  quello,  che  non  è  fecondo 
fua  proporzione  in  un  corpo  ;  che  perciò  fi  dipinge  la  forma  di  eJo  • 
che  abbia  vizi  della  natura ,  come  al  contrario  fi  fa  per  fignificar  la  vir- 
tù ;  elTendocchè  ,  fecondo  il  Filofofo ,  la  proporzione  di  belli  lineamenti 
del  corpo  ,  arguifce  1'  animo  bello ,  e  bene  operante  ;  fiim.indoG  ,  che_» 
come  i  panni  fi  acconciano  al  doffo  :  cosi  i  lineamenti ,  e  le  qualità  del 
corpo  fi  conformano  colle  perfezioni  dell'  anima  ;  perciò  Socrate  fu  anch' 
egli  di  opinione ,  che  le  qualità  del  corpo ,  e  dell'  anima ,  abbiano  infieme 
convenienia. 

Guercio  • 
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Guercio ,  brutto  ,  e  di  pelo  roflo  fi  rapprefenta  ,  perciocché  queftc_j 
qualità  fjno  fiimate  comunemente  viziofe  -»  onde  a  quello  propolito  diise-» 
Marziale  nel  xv;.  de'  luoi  Epigrammi  ; 

Cr/«f  rnher  ^  nìger  ore ,  brevis  pede  j  lumine  ì.tfus  « 
B^m  magnani  prxfias ,  ZoUc  »  fi  bonus  es  . 

Si  dipinge  »  che  abbraccia  P  Idra  ,  la  quale  ha  fette  tefte  »  e  viencj 
•meffa  per  i  fette  peccati  mortali ,  perciocché  fé  avviene  ,  che  alcuna  di 
«Cfe  telte  fia  tagliata  »  ficcome  in  effa  rinafcono  delle  altre ,  ed  atquilla-j 
maggior  forza,  con  chi  gli  fi  oppone  :  così  il  vizio  in  un  corpo,  il  quale 
tuttacchè  venga  combattuto  dalla  virtù  ,  nondimeno  per  aver  egli  più  ca- 
pi in  eflb ,  per  la  volontà  abituata  nel  male ,  torto  per  efta  riforge  più  ri- 
gogliofo  ,  ed  olh"nato  nelle  perverfe  operazioni  ;  ma  alfine  conviene  che_» 
relti  fuperato  ,  e  vinto  ,  con  refillergli ,  o  fuggirlo  ,  come  quello  che  fino 
da!  principio  del  Mondo  ,  gabbando  il  nortro  primo  Padre  ,  è  flato  ,  ed  è 
]a  rovina  di  noi  miferi  mortali  ,  c^me  fi  dimoilra  per  il  feguente  Ana- 
gramma «  che  -ìlice  cosi  4 

VITIUM      MUTIVI. 

jT^i^pìfli  prinmm  fubmijfa  voce  Varentem  , 
Hinc  nes  clamorcs  toìlere  ad  afira  facis . 

■Heu  fcelusì  heu  utinam  miitefcas  tempus  in  omne^ 
^am  tua  tu»  tradant  amplius  ora  neciì 
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EPIGRAMMA. 

Irarìs  fceleris  monjlrnm  deforme  nefandi  ^ 
Talia  non ,  dices-,  Stix ,  Ó"  ^Avernus  habtnt^ 


*Afpice  quam  facie ,  mam  formidabile  vultu^ 
^am  turpes  macula  corpora  nigra  notane . 

^lam  facile  arridem  lemxam  ample£litnr  Idranti 
Torrigit    &  collo  brachia  nexa  Ferx , 

'H.il  miram  :  httc  fceleris  funt  argnmenta  probrofii 
Sl»o  nil  afpe£lu  fadius  effe  potejì . 

Tale  igittrr  monfìmm ,  ditm  fé  mortalis  iniquis 
Obflringit  litUs  ,   criminihiifqiic  refcrt , 
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FATTO      STORICO      SAGRO. 

PEr  punire  Iddio  gì' innumerabili  vìzi,  e  1'  incomprenfìbile  fcelleratczz» 
di  Acaz  Re  di  Giuda  ,  e  per  farlo  avveduto  de*  fuoi  errori  ,  a  lui 
div^d^  i  più  terribili  caftighi  «  facendolo  femprennmii  vivere  in  deplorabili  di- 
f '.razie .  Il  perdio  Acaz  però,  piucchè  Iddio  lo  affliggeva,  più  egli  io 
difprezzava»  attribuendo  i  vantaggi  de' fuoi  nemici  alla  poteoza  de' loro 
Id  )H  ,  e  non  allo  sdegno  dell' Altifllmo  ,  da  lui  con  tanti  delitti  provocato. 
Quindi  chiufo  il  tempio  di  Dio  ,  ere;Te  altari  agi'  Idoli  in  ogni  canto  del- 
le llrade  dì  Gerufalemmc  .  Diede  finalmente  Iddio  fine  a  tanta  fcclleratez- 
za  con  fargli   terminare    la   vita  .  4.   de^  %  cap.   16. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

CAlligola  »  vero  mollro  di  fcelleratezza  tragli  Uomini,  agli  altri  innu- 
merabili vizj  aggiunfe  una  mortale  invidia  centra  di  tutti  i  virtuofi 
non  folo,  ma  eziandio  contro  a  chiunque  dotato  fo-fe  llato  di  qualche  pre- 
gio particolare  .  Non  potendo  perciò  (offrire  ,  che  un  certo  Proculo  folfe_* 
tenuto  per  lo  più  difpollo,  bello,  e  graziofo  giovine  di  Roma,  lo  fece_> 
fcelleratame^te  di  notte  fcannare  .  Egn.izìo  rapport.  dM'  ^jìolfi  Ojf.  Scor. 
lib.  2.  cap,    3. 

FATTO      FAVOLOSO. 

ATreo,  figliuolo  di  Pelope  e  d'Ippodamia,  fu  Uomo  di  rutti  i  vizj 
ripieno.  Furiofi  collui,  che  Tielìe  luo  fratello  s' iiiterteneife  coii_» 
Europa  fua  Moglie ,  gli  fece  mangiare  i  proprj  figliuoli  in  un  convito  . 
Innorridito  il  Sole  per  tanta  empietà  ritornoifene  indietro  ,  non  volendo  col 
fuo  lume  rifchiarare  fcelleratezza  cotanto  enorme  .  Non  lolo  Atreo  ,  ma 
feco  tutta  la  fua  ilirpe ,  fu  da  indi  a  poco  feveramence  punita .  7^.Utd» 
Conti .  Ovvidio  »  ed  alni . 


SCIA-- 


SCIAGURATAGGINE. 

Dello    Steffo . 

UNa  Donna  bruttifllma,  mal  veliita ,  e  fcapìgliata,  e  che  i  capelli  fie- 
no difordinatamente  fparfi  .  Terrà  in  braccio  una  Scimia  i  o  Berta» 
che  dir  vogliamo . 

Brutta  »  e  mal  veftita  fi  rapprefenta  la  Sciagurataggine  ,  perciocché  non 
eie  più  brutta  »  e  abominevole  cofa  di  un  Uomo,  che  non  opera  virtuofa- 
mente  »  e  con  quella  ragione  datale  dalla  natura  :  che  lo  fa  ciiff>.rcnte  da- 
gli animali  irrazionali.  1  captili,  nella  guifa  che  dicemmo ,  Lno  i  penfieri 
volti  al   mal  operare  . 

Tiene  in  braccio  la  Scimia  ,  perciocché  è  cofa  volgatiff  ma  ,  e  dal  te- 
fiimonio  degli  Scrittori  di  tutte  T  età  approvata  ,  che  per  la  Scimia  »  o 
Berta  s'  intenda  un  Uomo  dagli  altri  fprezzatifiimo  ,  e  tenuto  per  un  ma- 
nigoldo »  e  iciagurato  ;  ficcome  io  moUrò  Demoiicne  nell'  Orazione,  che 
fece  per  Tefifonte,  dicendo,  che  Efchine  era  una  Bertuccia  tragica  ,  men- 
tre ei  fi  andava  incerto  modo  con  gravità  di  parole  mafcherando,  efTen- 
do  egli  tuttavia  un  gran  pezzo  di  trillo  ;  e  Dione  Storico  ,  dice  :  no|i 
fo  de  i  miei  maldicenti  più  iiima  ,che  fi  faccia,  come  fi  funi  dire  »  delle 
Berte  .  Trovarete  ancora  iipprelfo  Cicerone  nelle  Epiltole,  la  Berta  non  ef^ 
Icre  polla,  Icnnon  per  Uomo  da  niente  .  Kc  fcic'cc;;mcnte  é  chiamata.^ 
da  Plauto  la  Berta  ora  cofa  da  nulla  ,  ora  fciaguratiflìma  ,  come  fa  nella 
Commedia  del  Milite  ,  e  del  Seudolo  ,  e  in  quella  del  Rudente  la  mette 
per  il  ruffiano  ,  che  dietro  a*  fogni  fi  va  lambiccando  .  Conciofiacof.icchè 
non  fi  trova  generazione  di  pcrfone  più  Icellerata,  e  più  perduta  de'  ri.ffiani; 
efl"v:ndo  elfi  ,  ficcome  egli  afferma  ,  in  difgrazia  ,  e  odio  a  Dio,  e  agli  Uomini. 

Be'  Fatti  i  vedi  Sctlerutezza, 
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SCIENZA 


Sci  tn  za 


DOnna  colle  ali  al  capo .  Nella    dieffra  mano   tenga  uno  (pecchio  ,  c_> 
colla  llniitra  una   palla  >  fopra  della  quale   fia  un   triangolo . 
Scienza    è    abito  dell'intelletto  fpeculativo  di  conofcere  ■>  e  confiderarcr 
ie  cofe  ,  per  le  lue  caufe  . 

Si  dipinge  colle  ali  ,  perchè  non  è  Scienza  ,  dove  1'  intelletto  non  li 
alza  alla  contemplazione  delle  cofe  ;  onde  dilfe  Lucrezio  nel  libro  4.  dei- 
•a  natura  delle   cole  .. 

2\(aw  nììnl  e'rrepejm  ■>   quarti  res  dìfcernere  apenas  9 
>yit  dubiis  animis ,  qnas  ab  [e  protiii'AS  abdit  » 

Lo  fpecchio  dimoftra  quello  ,  che  dicono  i  Fìlofifi  5  die  Scientìa  fit 
.ibfirahendo  »  perchè  il  fenfo  nei  capire  gli  ac-identi ,  porge  all'  intelletto  la 
cognizione  delle  follanze  ideali  ,  come  vedendoli  nello  fpecchio  la  forma 
accidentale  delle  cofe  eióulenti  >  li  conlìdera  la  loro  essenza  . 


La 
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La  paUa  dimoftra  ,  che  la  Scienza  non  ha  contrarietà  di  opinioni  «  co- 
me 1'  Orbe    non  ha   contrarieti  di  moto  . 

Il  triangolo,  mollra  »  che  llcconie  tre  Iati  fanno  una  fola  figura, 
cosi  tre   termini  nelle   propoflzioni  caufano  la  diraoftrazionc ».  e  Scienza. 

In  icientìam  ab   eodem  defcrìptam» 

Ctefar  Scientiam  pìnxit  midierem  ferre 
^laum  in  capite  dejuper  crijìam  > 

Et  in  dextra  re^ìè  continerc   fpeculutn 
Confpicuis  è  lottge  imaginibui  fplendens  » 

In  alia  wro   Ovbem  mani*  apparerei 
Et  juper  orbem  figura  trìangularis  inefi  . 

U.ec  Scienti.e  imago  :  at  fi  afpìcias 

Ciefarenti  Scie  nei  x  imagine-n  C<efarem  dìxetìs.. 

Scienza^ 

DOnna  giovine  »  con  un  libro  in  mano  ,  ed  in  capo  un  defchetto  di 
oro  da  tre  piedi;  perchè  fenza  libri,  fole  colla  voce  del  Maellr,.  , 
difficilmente  Ci  può  capire  ,  e  ritenere  gran  copia  di  cole  ,  che  partori- 
scono la  cognizione,  e   la    Scienza  in   noi   llcflì  . 

Il  defchetto ,  ovvero  tripode  ,  è  indizio  della  Scienza  ,  e  per  fa  no- 
biltà del  metallo ,  col  quale  adornandofi  le  cofe  più  c.ire ,  fi  onorano  ; 
e  per  lo  numero  de'  piedi ,  efTendo  il  numero  ternario  perfetto  ,  comc_» 
racconta  Arinotele  nel  primo  del  Cielo,  per  eifer  primo  numero,  a  cui 
conviene  il  nome  del  tutto ,  come  la  Scienza  è  perfetta  ,  e  perfezione^ 
dell' anima  nollra  :  e  però  racconta  Plutarco  nella  vita  di  Solonc  ,  che  aven- 
do alcuni  Milesj  a  rifco  comperata  una  tirata  di  rete  di  certi  pefcatori 
nella  Citti  di  Coo,  i  quali  avendo  tirato  in  luogo  del  pefce  un  defco  di 
oro  V  dubitandofi  poi  fra  di  loro  di  chi  dovelfe  eflerc  tal  pcfcagione  ,  c_> 
nafcenJo  perciò  nella  Città  molto  dillurbo  ,  fecero  finalmente  conven- 
zione,  che  fi  doveife  andare  all'Oracolo  di  Apolline  Pitio  ,  e  che  da  lui 
fi  afpcttaife  rifbluzione  ,  il  quale  rilìiofe  doverfi  dar  in  dono  al  più  lavio 
della  Grecia  ;  onde  di  comun  conienlo  fu  portato  a  Socrate  ,  il  quale  cC~ 
fendo  confapevole  del  fignificato  di  eflb ,  ILbito  lo  rimandò  all'Oracolo» 
dicendo,  che  fuor  di  lui  medefimo  non  fi  doveva  ad  alcuno ,  perchè  iolo 
Dio  penetra ,  £i ,  e  conoTce  tutte  le  cofe ,. 


Scienza; 
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Scienza. 

DOnna  vecchia,  vcllìta  di  color  turchino,  fregiato  di  oro,  colle  ali  in 
capo  .  Nelli  delira  mano  tenga  uno  Ipecchio ,  e  colla  finiitra  una 
palla  jlLpra  della  quale  fia  un  triangolo,  e  vi  farà  un  raggio,  o  fplendore, 
che  verga  dal  Cielo. 

Scienza  è  un  abito  dell'Intelletto  fpeculativo  ,  il  quale  conofce ,  c_» 
confiderà  le  cofe  divine,  naturali,  e  necelfarie  ,  per  le  lue  vere  caule, 
e  principi  .  Dcfini^i^ne  però  breviUma  ne  dà  Piatone  libro  de  Sckntia  , 
dicendo  :  Sckntia  ejì  opinio  ''jera  cum  ratioìie .  La  Scienza  ,  fecondo  1'  illelVu 
Platone  nel  libro  intitolai)  L'itiviofits  ■,  è  una  vera  llrada  ,  e  potenza  alla 
felicità  ,  il  che  ne  dimuilrano  quelli  tre  nomi  della  felicità  ,  alfcgnati 
dalli  Greci  antichi  ,  cioè  Eudemonia,  tutichia,  ed  Eufragia  ;  il  primo 
fìgnilìca  la  cognizione  del  bene,  ed  il  fecondo  1'  efecuzione  di  elfo  ,  il 
terzo  l'ufo;  il  che  tutto  dipende  dalla  Scienza  ,  la  quale  Scienza  ,  ia 
quanto  al  bene  ,  è  in  un  cerco  modo  ogni  f  irte  di  virtù  ;  però  aice  l* 
irtelTo  Fiiofofo  ,  che  ia  Scienza  del  bene  divino  fi  chiama  atlblutamen- 
te  Sapien?a. 

La  Scienza  del  bene,  e  del  male,  che  fpetta  all'  Uomo,  (i  chiama^» 
Prudenza  ,  la  Scienza  del  diii  ibuire  il  bene  ,  ed  il  male  a'  meritevoli  di  eP 
fi,  è  laGiudizia  ;  circa  1'  ufare  ,  o  paventare  il  bene  ,  o  il  male  ,  e  la  For- 
tezza ;  e  la  Temperanza  è  Scienza  di  abbracciarlo,  o  fuggirlo.  Per  mez- 
zo dunque  della  Prudenza  fi  arriva  ad  una  retta  opinicne ,  che  non  è  al- 
tro che  la  Scienza  ,  vera  ftrada  alla  felicità  .  Lo  dice  l' iitetro  Divino  Fiio- 
fofo lib.  de  yirf.ite  ;  Tr:identia  efl  vtrtus  ejixdam  ad  n^am  opinionem  at' 
tinens . 

Ora  trovandofi  tre  forta  di  feliciti,  come  abbiamo  detto,  bifogna  an- 
cora, c';e  necc!f..ri.-.mente  fi  trovino  tre  f irta  di  Scienze:  a  quella  verità 
afpirando  il  fopraccitato  Filof  ìfo  lib.  de  F^ezno  dice  :  Scieruìx  tria  fmn  gene- 
ra :  primtm  conjìflit  in  cognojcendo  ,  ut  ^riihmttica  ,  Geometria  ;  fecmi'tm  in 
imperando  ,  ut  ^rchitedi-.tra  ;  terti-on  in  faciendo  ,  ut  fabrii  ,  et  alii  mimllrt .  ìii- 
fogna  però  che  1'  Uomo  avanti  che  fi  po.fa  dire  aver  acquiiiata  la  Scien- 
za ,  che  vi  abbia  fatto  buon  abito  nell'intelletto,  e  che  la  polGcda  bene; 
e  però  dice  in  Alcibiade  :  Optima  conjeiì'irj  Scictitis  cfì ,  ut  ^ea,  qii£  Jcit  ,  o^ìcn- 
(iere  po/fìt .  Ora  abt)iamo  dimoltrato  fecondo  Platone,  qual  folo  in  quella 
figura  abbiam  feguitato  ;  laieiate  per  ora  le  diitinziini  Pcrip.:tetiche  ,  che 
liccome  fono  tre  felicità  ,  cosi  fono  ancira  tre  forta  di  fcienze  ,  per 
fpiegarc  la  figura,  dico,   che   fi  fa    vecchia,   perche  come  dice  Ovvidio: 

Mo^tc  cole  f.7j/cr  fa  V   età  grave  - 

E  prima  di   lui  mn   fenza   ragione   diìfe    Plauto,  che  1*   età  è  il   condi- 
fipcrc,  e  Platone   lib.    de   Scieìiti: -,  che   i   Vecchi  e  verifimile  , 

che 
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che  Ceno  più  fapienci  ,  e  ancora  per  le  molte  faticlie  fatte  >  e  tempo  fpc- 
fo  ne  Hi  lludj  :  In  antiyis  ed  JUptent'u,  &■  in  nnho  te.npore  prtdentia  ,  dice 
Job.  cap.  I.  e  perchè  ,  come  fi  cava  d;il  nollro  Autore  nel  Uòvo  Liticriofus, 
gii  citato ,  ci  co.iunda  che  per  conCguir  la  virtù  ,  e  la  fipienza  bif^gna 
patire  non  folo  incomodj,  perdite,  fatiche,  fervitù  ,  ma  fé  rperafTimo  an- 
cora di  disfarli,  e  diventare  migliori  ,  permettere  a  chi  ciò  ci  promettel- 
fe  ,  die  ci  icorticade  ,  ci  liquefacele,  ed  affatto  ci  diifolveUe  ;  dalle  ci.i 
parole  apparifce  quanto  ficcia  la  bontà  dell'  animai  ,  e  quanto  flano  degni 
di  lode  quelli  antichi  f  irtiifimi  Martiri  di  Grillo .  E'  a  queilo  molto  fimile 
quel  fjgro  detto  :  ^li  animam  amxt  fam  in  hoc  mundo  perdei  eam  ,  qui 
vero  hic  eam  pcrdidertt ,  ea-riicm  in  teternx  "jìu  rccipit . 

La  velie  turchina  fignitica  la  fcienza  delle  cofe  naturali;  i  fregi  di  oro 
lignificano  la  Sapienza  delle  cofe  Divine ,  e  per  quello  i!  nollro  fopraccitato 
Filofofo  nel  lib.  de  p"lchritudine  introduce  Socrate  ,  che  prega  i  Dei  in  quella 
guifa  :  O^mice  Pj«,  atqie  cxterx  nonìna  ,  d.tte-i  obfecro-,  ut  ìntus  ptlchsr  e^ficiur, 
qitxcHmqie  ,  &  mììn  extrìnfects  adjucent  incrinfecis  jìnt  .unica  ;  fapiente-n  folitm 
di'jitem  p:item ,  tantum  vero  hnjns  auri  tradite  ,  quantum  nec  ferre  ,  ncc  ducere 
alias  qitam  "jir  temperatm  po!Jìt  .  Ecco  dunque  ,  che  Socrate  dimanda  il  be- 
ne .  Che  bene  ?  la  Sapienza  ,  cioè  la  cognizione  delle  cofe  Divine,  li_> 
quali  fola  Dio  può  dare  ,  e  ricevere  un  animo  netto ,  cioè  temperato,  pu- 
ro ,  e  candido  .  Che  cofa  dimanda  Socrate  ,  che  Io  faccia  degno  della  Sa- 
pienza .  Chi  dunque  ò  degno  della  Sapienza  ?  quello  ,  che  è  apparecchia- 
to ricevere  il  fuo  lume  ,  per  mezzo  della  continenza  ,  temperanza  ,  e  vir- 
tù di  un  animo  purgato ,  bello  ,  e  chiaro  ,  e  che  abbia  deCderio  di  ac- 
quiilare  quella  fapienza  ,  come  teforo  di  tutte  le  ricchezze  >  e  per  quefto 
Socrate  dimanda  quello  oro  lucente  della  Divina  S.ipien2a  •  apparecchiato 
colle  fbpraddette  condizioni ,  e  non  la  dimanda  fuperbamente  ,  nò  rimef^ 
famente  ,  perchè  p)ca  cognizione  di  elfa  appartiene  ad  un  Uomo  intem- 
perato .  La  perfetta  infinita  cognizione  Ci  trova  folo  in  Dio  ;  ma  la  gran- 
de ,  e  ampia  1'  acquiila  1'  Uomo  temperato  ,  e  quello  peufa  Marfllio  Fi- 
cino  nell'argomento  del  fopraccitato  lib.  Che  fia  l'oro  infuocato,  che  co- 
manda, che  fi  compri   S.   Gio.  nell'   Apocaliife  . 

Si  dipinge  colle  ali  ,  perchè  non  è  Scienza  «  dove  1'  intelletto  non  fi 
alza  alla  contemplazione  delle  cofe  ;  onde  diife  Lucrezio  nel  lib.  4.  delU 
natura  delle  cofe  : 

7<{am  nihil  egregius ,  qui  res  dij'cernere  portas 
%4t  dubiis  auirnis  ,   quas  ab  fé  protinus  abdit . 

Lo  fpecchio  dimoftra  quel  che  dicono  i  Filofofi  ,  che  fcientia  fit  abjlra- 
bendo  ,  perchè  il  fenfo  nel  capire  gli  accidenti  porge  all'  intelletto  la  co- 
gnizi>)ne  delle  f)ihnze  ideali,  come  vedendoQ  nello  foecchio  la  forma  ac- 
cidentale delle  cole  eUUenti   *  li  confiderà  la  loro  edcnza . 

La 
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La  palla  dimoftra ,  che  ia  Scienza  non  ha  contrarieti  di  opinione  ,  efTen- 
do  opinione  vera  ,  fecondo  Piatone  ,  come  1'  Orbe  non  lia  contrarietà  di 
moto  . 

Il  triangolo  nioflra  ,  che  ficcome  i  tre  lati  fanno  una  fola  figura  ,  cosi 
tre  termini  nelle   proporzioni  ,  caufa  la  diniollrazione    ,   e   la  fcicnza  . 

Il  raggio  ,  o  fplendore  celelie  fignifìca  ,  che  faccia  1*  Uomo  quante  fa- 
tkhe  vuole  ,  epuole  per  acquillare  la  Sapienza ,  non  farà  foddisfatto,  fen- 
za  il  Divino  ajuto  ,  e  per  quello  dice  Platone  nel  fopraddetto  lib.  Litigio- 
JUs  :  Sapkntiam  non  jam  humano  fitidio  comparari  ,  qnam  purgatìs  rnoutibus  di- 
vinitiis  infundt  falere  ,  perchè  1*  animo  congiunto  al  corpo  non  fi  rende  at- 
to a  fpeciilare  le  cofe  affatto  dal  corpo  feparate  ,  anzi  come  una  Notto- 
la piena  di  caligine  va  folazzando  fotto  il  gran  fplendore  delle  cofe  Divi- 
ftp  ,  dice   il  Ficino  nel  fuo  Argomento , 

SCIOCCHEZZA. 

Dello  Stejfo . 

DOnna  mal  veflita,  la  quale  ride  di  una  girella,  che  tiene  in  mano  di 
quelle  ,  che  fanno  voltare  i  fancinlli  al  vento  ,  con  una  mafla  dì 
piombo  in  capo  ,  alludendofi  al  detto  latino  :  Tlumbeum  in9;enìum  ,  per- 
chè come  il  piombo  è  grave  »  e  fé  ne  (la  di  fua  natura  al  baffo  ,  cosi 
ancora  è  lo  fciocco-,  che  non  alza  mai  1'  ingegno  ,  o  la  mente  a  termi- 
ne di  difcorfo  ,  ovvero  perchè  ,  come  il  piombo  acquilla  lo  fplendore  ,  e 
tolto  lo  perde  ^     cosi   lo  fciocco    facilmente  si  allontana  da'  buoni  propofiti. 

n  rifo  fenza  occalione  è  effetto  di  fciocchezza  ;  però  diOfe  Salomone  : 
molto  rifj   abbonda  nella   bocca   de'  fciocchi  . 

La  girella  dimoflra,  che  come  i  fuoi  penfleri  ,  e  cosi  le  oper€  f»- 
JK)  di  neii'un    valore  ,  e    fi  girano  continuamente  . 

FATTO       STORICO       SAGRO. 

DA  cn  fapientidlrao  Salomone  niuno  penfato  fi  farebbe ,  che  nafcer 
ne  avelie  dovuto  uno  liupido  imprudentinìmo  figlio .  Eppure  così  Ci 
fu  la  cofa  .  A  Salomone  il  più  favio  di  tutti  i  Re  .  fucceflfe  nel  regno  il 
figlio- Roboamo  ,  vero  efempio  di  fciocchezza,  per  la  quale  ebbe  più  vol- 
te a  perdere  e  trono  ,  e  vita  .  Appena  afcefo  egli  al  dominio  ,  i  fuoi  fud- 
d;ti  con  Geroboamo  alla  tella  vennero  a  fupplicarlo ,  che  fi  degnaife  di 
fgravarli  in  qualche  parte  dagli  ecceflìvi  pefi  importi  loro  di  Salomone  . 
Rcboamo  chicfe  tre  giorni  di  tempo  per  deliberare  fu  ciò  ;  e  confultando 
prima  1' affare  co' Savi  vecchi,  di  cui  fi  ferviva  fuo  padre,  elfi  concor- 
dentemente  gli  rifpofero ,  che  trattalfe  con  dolcezza  quel  popolo,  per 
guadagnar  gli  animi  loro  nel  principio  del  fuo  governo  ,  acciocché  gli  fof- 
fero  poi  fempre  amorevoli,  e  poteif^  di   loro  dilporre  .   Non  pago   di  un 

tanto 
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anto  favio  conflglio  volle  Roboamo  udirne  il  parere  de' giovani ,  co' qua- 
li era  egli  llato  allevato  ;  i  quali  configliarono  a  lui  tinto  il  rovcftio  di 
.quello»  che  perfualb  gli  avevano  i  favj  Vccchj .  11  dtbolc  Robormo  agi' 
inefperti  giovani  fi  volle  piuttofto  atterere  ,  che  ai  Configlieri  per  la  lo- 
ro lunga  età  ed  efperienza  ben  prudenti,  ed  accorti.  Fece  tgli  aipratnen- 
te  rifpondere  al  popolo  ,  minacciando  di  volerlo  trattare  con  lanpre  mag- 
gior feverità .  Udito  ciò  dal  popolo  con  Gerobo;imo  a  fronte  tumultuò 
fubitamente  ,  e  ribellatofi  al  fuo  Signore  rivoltò  le  armi  centra  di  lui  . 
Per  acchetar  la  follevazione  inviò  Roboamo  un  fuo  Cfiìzial  principale , 
chiamato  Aduram  $  il  quale  fu  toilo  dal  popolo  lapidato,  <d  al  Re  mtde- 
fimo  convenne  falvarfi  fuggendo  .  Geruboamo  fu  proclamato  Re  da  tutto 
Ifraele,  cioè  da  dieci  Tribù,  le  quali  da  Roboamo  fi  erano  R parate  .  Co- 
si ebbe  principio  la  lunga  divifione  de'  Re  di  Giuda  ,  e  d'  Ifraele  ,  che_» 
fu  altresì  una  ben  lunga  prova  dell'imprudenza  di  un  Ke  giovane,  che_» 
per  la  fua  dappocaggine  perde  ciò  ,  che  poteva  egli  conferviire  colla  ilia 
accortezza.   5.  de'  I{e  cap.  12. 

FATTO   STORICO   PROFANO. 

ARtemone  Greco  fu  di  natura  timido ,  credulo  all'  ecceCTo ,  e  quindi 
nelle  fue  operazioni  fciocchiflimo  ,  e  veramente  ridicolo  .  Da  un  va- 
gabondo ,  che  fi  vantava  indovino ,  gli  fu  accennato  ,  che  a  lui  Ci  minaccia- 
va mina  di  fopra .  Si  pofe  coltui  perciò  in  tanta  apprenfione,  che  fi  con- 
finò per  molto  tempo  in  calli  fra  due  mura ,  ficcndofi  f-iltenc-rc  da  due_> 
Icrvi  continuamente  uno  feudo  di  ferro  lopra  il  capo  ,  acciocché  danno  al- 
cuno di  fopra  non  gli  accadefTe  ;  ed  allorché  fi  trovava  obbligato  ad  ufcì- 
re  di  cufa  ,  fi  faceva  portare  in  una  lettica  ,  con  un  tetto  di  fo  ra  ,  a_j 
bella  polb  ,  e  con  f  )mma  cura  da  lui  fatto  coitruire  .  Diogeniam  ,  ramponi, 
dJl'  ^flolf.Ojf.   Stor.  lib.   1.  cap.  34. 

FATTO   FAVOLOSO, 

I^AlTeggiando  un  giorno  unofciocco,  oziofo,  e  fpenfierato  Sacerdote  dì 
.  Hrcole  nel  tempio  di  quello  nume,  a  lui  rivoltofi ,  lo  invito  a  giuo- 
car  feco  a'  dadi  con  quella  condizione  ,  che  rellando  il  Dio  perditore  ,  gli 
avelfe  a  dar  qualche  fcgnale  di  dovere  far  per  lui  cofa  degna  ilella  gran- 
dezza di  Ercole;  ma  fé  al  contrario  rimaneva  vincitore,  egli  a  lui  pro- 
metteva di  apprellare  una  lautilfima  cena  ,  e  gli  avrebbe  fatta  venire  ima 
delle  più  belle  Donne  ,  che  avelfe  potuto  trovare  ,  la  quale  d  giacerebbe 
la  notte  col  vincitore  .  Hfpoili  i  patti  ,  cominciò  a  giuocare  ,  tirando  i  da- 
di con  una  mano  per  fé,  e  coli' altra  per  hrcole:  Avvenne  che  il  Dio 
reitò  vincitore  ;  onde  il  Sacerdote  ,  fecondo  il  convenuto ,  -apparecchiò  la 
cena   con  un  lett»>  morbidiilimo  »  e  in  bella    foggia  ornato,  e  fatta  a  fc__» 

L  venire 
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venire  una  belliflirtva  donna  »  per  nome  Larcnzia  ,  la  quale  fegretamentc_> 
faceva  volentieri  piacere  altrui ,  la  ferrò  nel  Tempio  di  Ercole  ,  e  la  lafci* 
quivi  tutta  fola  per  quella  notte  .  Cmari  Immagine  degli  Dei  . 

S      COLTURA. 

Lello    StcjJò  . 

Giovane  bella,  coli'  acconciatura  della  tefla  fempfice  ,  e  neg!igenre_> , 
fopra  la  quale  farà  un  ramo  di  lauro  verde  .  Si  farà  vclHta  di  drap- 
po di  vago  colare,  I  erra  la  delira  mano  ft>pra  il  capo  di  una  Statua  di 
faifj  .  Neil'  altra  avrà  varj  ftromenti  neceffar-J  per  1'  efercizio  di  queli* 
arte  .  Poferà  i   piedi     fopra   un  ricco  tappeto  . 

Si  dipinge  la  Scoltura  di  faccia  piacevole  ,  ma  poco  ornata ,  perciiè 
mentre  colla  fantaCa  I'  Uomo  Ci  occupa  in  a^nformare  le  cofe  dell'  arte, 
con  quelle  della  natura,  facendo  I'  una,  e  I'  altra  fomiglìante  ,  non  può 
i.npicgarà   molto  nella  cura  delle  o-vfe    del  corpo  . 

Il  ramo  del  lauro  ,  che  nella  feverità  del  verno  conferva  la  verdezza 
nelle  fue  frondi  ,  dimoilra  ,  che  la  Scoltura  nelle  opere  fue  ,  fi  conferva 
bella  ,    e  viva  contro  alla   malignità   del   tempo  . 

Il  vedita  di  drappo  di  vago  colore  ,  farà  confòmie  alla  Scoltura  fte.Ta, 
la   quale  li  elercita  per  diletto  ,   e  fi  mantiene  per  magnificenza  . 

La  mano  fapra  alla  Statua  dimoiìra  ,  che  febbene  la  ScoJtura  è  pria- 
Gipa!m>nte  Oggetto  degli  occhi,  può  elfer  medeli  iiamente  ancora  del  tat- 
to,  perchè  la  quantità  f xia  ,  circa  la  quale  artificiofimente  comporta  dal- 
la natura  fi  efercira  queiP  arte  ,  può  eller  egualmente  oggetto  dell'  oc- 
chio ,  e  del  tatto  .  Onde  fappiamo  ,  che  Michelangiolo  Buonarota  ,  lume» 
e  fplendore  di  e■X^  ,  eifenJjgii  in  vecchiezza  per  lo  continuo  Itudio  man- 
cata q'jail  affatto  la  luce  ,  f^leva  col  tatto  palpeggiando  le  llatue  »  o  an- 
tiche ,   o  m  )derne  che  fi  f  j.fero  ,  dar  giudizio  ,  e  del  prezzo  ,  e  del  valore. 

Il  tappeto  fjttu  i  piedi  dimodra  ,  come  Ci  è  detto,  che  dalla  magni- 
ficenza  vien  foitenuta  la  Scoltura ,  che  fenza  elTa  farebbe  vile  »  e  forfè  nulla» 

SCORNO. 

Dello  SteJJb  . 

UOmo  con  un  Gufo  in  capo  ,  e  colla  velie  mal  compofla  ,  e  difcinta  . 
Lo  Scjrno  è  una  fubita  offefa  nell*  onore,  e  fi  dipinge  col  Gufo  ,  il 
quale  è  uccello  di  cattivo  augurio,  fecondo  l'opinione  fciocca  de*  Gentili  » 
e  notturno  ,   perche  fa  impiegar   gli   animi  facilmente  a'    cattivi  penderi . 

JDi'  Fttu'fì  'sedi  Disonore  , 

SBRU- 
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SCRUPOLO. 


:llo  StejfQ  , 


8.^ 


f* ar^ ^ tU'Wttt  t^ii 


Se  i'it p  o  f  o 


UN  Veccliìo  magro,  e  macilente,  in  aito  vcrgognofo,  e  clmido,  ve- 
Itìto  di  bianco  ,  che  riguarda  vcrfj  il  Cielo  .  Terrà  con  ambe  Ie_s 
mani  un  criveilo  ,  o  lettacelo.  Avrà  una  collana,  dalla  quale  pende  un.j 
cuore  umano,  ed  accanto  un  fornello»  col  fuoco  acceib  . 

Lo  Scrupolo  è  detto  Syndcrefis  ,  che  dal  Greco  non  fuona  altro,  che  at- 
tenzione ,  e  confervazione  ,  ed  è  quella  parte  dell'  anima ,  che  ha  in  odio 
il  vizio,  e  cef-ca  Tempre  teneri!  monda  da  colpa  di  peccato,  e  le  qual- 
che fallo  ha  commelTo,  continuamente  1'  odia  ,  e  ne  fente  difpiacere  .  S. 
Girolamo  la  chiama  cofcienza  .  S.  Bafillo  vuole,  che  lignifichi  un  giudizio 
naturale,  che  fa  l'Uomo  del  bene,  e  del  male.  S.  Gio:  Damalceno  I.t_j 
chiama  luce  della  noltra  mente  .  Ludovico  Vives  una  cenfura  della  noltra 
mente ,  che  approva  le  virtù  ,  e  fcaccia  i  vizj  ,  mordendo  continuamente 
la  cofcienza  . 

Si  dipinge  vecchio  ,  perchè  ì  Vecchi  ponno  molto  piìi  agevolmente 
giudicare  del  bene  ,  e  del  male  ,  per  la  loro  fperienza ,  e  perchè  cercano 
tenere  la  cofcienza  più  netta  ,  conofcendofi  ell'ere  più  vicini  alia  morte  « 
de'  Giovani  ;  i  quali   attendendo  a'  piaceri  ,  alle  volte  non  pcnlaiio  allc_» 
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off.fe  che  fanno  a  Dio,  non  clfendo  altro  la  cofcienza  ,  fecondo  Ugonc  » 
che  coriU  fcientia ,  cor  enìm  fé  tiovit  fua  fckntìa  . 

Si  dipinge  magro,  e  macilente,  per  elTere  tormentato,  e  confumat» 
continuamente  dal  rimorla  della  cofcienza,  come  dice  Ovvidio  de  Tonto» 
lioru  prinio . 

Sta,  ia  atta  vergognofa  *  efsendo  proprio  del  colpevole  aver  vergogna. 

Et  tu  occulta  •vitiatA  teredine  navis  » 
iqiioreos  [copulos  ,  ut  cavat  unda.  Solìs . 

TrodìtHt ,  ut  fc:ihra  pojìfim  riòì?Jne  ferrHtn  % 
CondìtHS  1  :'.t  tìnea,  carp'tur  ore  liber  . 

Sic  ììiea  perpet'tos   air^rum  pecora  morfns  ^ 
Sìrie  qiiibits  nullos  conficiantur   habent  . 

"ì^ec  priiis  hi  menter/i  (limuli ,  qua  "fita  relinquentt 
^ifque  dolet  »  citius ,  quam  dolor  ipfe  cadet . 

Sì  dipìnge  tìmorofo  ,  eflendocchè  ♦  chi  ha  qualche  rìmorfb  dì  cofcienza» 
fempre  ha  timore  della  Giuftizia  di  Dio  ,  che  non  le  dia  il  condegno 
caltìga  in  quella  vita ,  e  nell'  altra ,  dicendo  ancora  Pitagora  ,  che  niuno 
fi  trova  tanto  ardito  ,  che  la  mala  cofcienza  non  lo  faccia  tiraidìflìmo  i 
perchè  non  Ila  mai  quieto  di  animo  >  ed  ha  paura  fino  del  vento  ^  e  Me- 
nandro  Poeta  Greco  : 

^id  aliqnid  ftbt  confcius  eli ,  etìamjì  fuerit  audacijjìmits  • 
Confticiuiit.  ctmun  fyirit  ìllunt  tìmidijjiinum  » 

Ed  un  altro  Poeta  : 

^id  pena  prxfens  confcìne  mentis  pavort 
.Animufque  culpa  plenus  «  &^  fernet  timens . 

Il  veftita  bianco  denota  ,  che  ficcome  cadendo  nel  bianco  qualche  mac- 
chia,  ancorché  leggiera,  fubito  facilmente  fi  vede,  e  conofce  ,  e  vi"  genera 
bruttezza  :  cosi  lo  Scrupololb  ,  che  ha  fatto  qualche  errore  ,  febbene  folfe 
picciolo  ,  fìibito  fé  ne  accorge  ,  lo  biafima  ,  e  cerca  di  correggerlo  »  e_> 
pentendofi,  cerca  ricorrere  a  Dio»  come  mifericordiofb ,  cercando  di  nuo- 
vamente impetrare  la  fua  grazia  ;  e  per  quello  Ha  cogli  occhi  verfo  il  Cielo  , 

Tiene  il  crivello,  elfcndo  llromento ,  che  fepara  il  buono  dal  cattivo, 
feparando  dal  grano  il  loglio»  veccia  ,  ed  altre  co{e  cattive  ,  a  guifa  della 
Sinderefi  ,  quale  va  conìiderando ,  ed  eleggendo  le  azioni  buone  »  e  vir- 
inole »  dalle  cattive,  e  viziofe»  rellando  le  cattive  nel  ventilabio  della_ji 
cofcienza . 

Tiene 
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Tiene  la  catena  *  con  il  cuore  -,  dicendo  i  Teologi  «  che  il  configlio 
rìfiede  nel  cuore  ,  onde  nel  cuore  ,  ed  in  quello  pongono  il  principio  di 
tutte  le  cofe  agibili  »  ammaertrandoci  il  Signore  «  che  nel  cuore  con(ille_» 
quello,  che  macchia  l'Uomo  ;  e  gli  Antichi  lo  chiamarono  ventre  dell* 
anima ,  e  per  quello  David  dilse  :  Cor  mimdum  crea  in  me  Deus  ,  intenden- 
do i  buoni  penfierì . 

La  catena ,  a  cui  detto  cuore  è  appefo  •,  fignifìca  i  fecondo  Pierio  Va- 
leriano  *  nel  libro  34.  pendendo  lopra  il  petto  ,  il  parlar  veridico  ,  e  dì 
perlona  che  non  fapelfe  mentire  ,  o  ingannare  »  e  come  volgarmente  di- 
cefi t  quel  che  tiene  ne!  cuore ,  ha  nella  lingua  >  lontano  da  ogni  finzione» 
e  da  ogni  bugia ,  e  confeguenteraente  di  buona  colcienza  . 

Il  fornello,  ovvero  clibano ,  apprelTo  Pierio  Valeriano  nel  luogo  citato» 
lignifica  la  cofcienza  »  con  ardore  elaminaca  ;  efifendocchè  Iddio  comanda.^ 
per  i  Profeti  ,  che  alcune  cofe  fiano  offerte  al  fornello  ,  cioè  tacitamente 
tra  fé  ftelTo  efaminate ,  quando  pentendoci  noi  degli  errori  commefii  ,  la 
cofcienza  noilra  in  noi  occultamente  (i  accende  ,  e  rimorde  ,  cosi  sfor- 
zandoci appoco  appoco  di  purgare  il  fuo  peccato  ;  e  quella  è  la  cagione» 
che  alcuni  Interpetri  della  Sagra  Scrittura  lo  efpongono  per  il  cuore_> 
dell*  Uomo  . 

Di  più  il  fornello  è  uno  ftromento  de'  principali ,  che  fervono  ali* 
arte  fpargirica  »  che  non  vuol  dire  altro  ,  che  feparatrice  ,  non  avendo  al- 
tro fine  »  che  feparare  il  puro  dall'  inpuro  ;  a  quella  guifa  appunto  ,  che_> 
lo  Scnipolofo  nei  fornello  del  fuo  cuore  ,  col  fuoco  del  timore  della  co- 
fcienza ,  e  col  vento  delle  buone  ispirazioni ,  cerca  mondar  1*  aoiraa  da  ogni 
bruttura  ,  acciò  fia  atta  da  offerirfi  a    Dio . 

De'  Fatti  'Vedi  Compunzione  »  Tentimento .  ZTc, 

SDEGNO. 

DelU  Stejfa, 

UOmo  armato»  e  veftito  dì  roflfo  ,  con  alcune  fiamme  di  fijoco  .  Starà 
colle  braccia  ignude  .  Porterà  ricoperte  le  gambe  ,  con  due  pelli  di 
piedi  di  Leone ,  fatte  a  ufo  di  calza  »  tenendo  in  capo  una  tefta  di  Orfo, 
dalla  quale  cfca  fiamma  »  e  fumo  , 

11  fuo  vilb  farà  rodo  »  e  fdegnofb  »  ed  in  mano  porterà  alcune  catene 
rotte  in  pezzi. 

Il  vellimento  rolTo ,  e  le  fiamme  »  mofirano  ,  che  lo  fdegno  è  un  vi- 
vace ribollimento  del   fangue  , 

Le  gambe  ,  e  le  braccia  nel  modo  detto  ♦  danno  indizio ,  che  lo  fde- 
gno può  etfer  s\  potente  nell'Uom»  ♦  per  opera  delle  palfuni  meno  mo- 
bili» che  rendei!  fimile  agli  aniniuli  b.-utir  ed  alle  fiere  felvagge  ;  e  però 
ancora  vi  fi  dipinge  la  pelle  dell' Orfo,  incitatilll.no  allo  fdcgnj. 

Le  catene  rotte  mollranj,  che  lo  fdcgnu  fufcita  la  for^a ,  ed  il  vigo- 
re» per  fuprerare  tutte  le  difficoltà. 

De*  Fatti  vsdi  Ira,  Furore  &c,  SECOLO 
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SECOLO.  ; 

Dello  Stejp), 

UOmo  vecchio,  con  una  Fenice  in  mano,  che  ardefi ,  e  fta  dentro  al- 
la  nona  sfera  . 
Si  fa  vecchio  ,   perchè  il  Secolo  è  lo  fpazio  della   più  lunga   età  deli* 
Uomo,  ovvero  di  cento  anni,  e   Io   fpazio  della   vita   della  Fenice  ,  ov- 
vero il  moto  di  un  grado  della  nona  sfera  . 

SEGRETEZZA,  OVVERO  TACITURNITÀ*. 

Dello  SteJJo  . 

DOnna  grave  in  abito  nero  ,  che  colla  deftra  mano  fi  ponga  un  anel- 
lo fopra  la  bocca  ,  in  atto  d' imprimerla  ,  e  a'  piedi  da  un  canto  vi 
ila  una  Ranocchia  . 

Vuol  eifer  grave  ,  perchè  il  riferir  fegreti  è  atto  di  leggerezza  ,  il 
che  non  fanno  le  perfonc   fode  ,  e  gravi  . 

L*  abito  "nero  fignifìca  la  buona  confidenza,  e  coflanza,  perchè  il  nero 
non  pàiTa  in  altri  colon  :  cosi  una  perfona  Ibbile  ,  e  collante  non  palfa  il 
fegreto  in   altri ,  ma  fé  lo  ritiene   in   buona  confidenza  . 

Tiene  l'anello  in  atto  di  fuggellarfi  la  bocca,  per  fegno  di  ritener  i 
fegreti . 

Jlrcanum  ut  ce'tt  daidenda  e/I  lìr.p;!ia  figlilo  . 

Diife  Luciano  Greco  ;  altri  dilfero  metaforicamente  la  chiave  nella_j 
iimgua  j  volendo  inferire ,  che  i  fegreti  fi  devono  tenere  chiufi  in  bocca  i 

i  Sed  efi  mihi  in  lingua  davìs  cuflodicm 

Verfo  di  Efchilo  Greco  Poeta,  così  tradotto  da  Geuziano  in  Clemen- 
te Alsiifandrino  ,  Strom.ite  V.  Neil'  Edipo  Coloneo  di  Sofocle  tragico ,  par- 
li ii    coro  in  queifa  guifa  : 

'^jbì  veneranda  Sacerdotes 
■Fovent  Sacra  Cereri: 
Hominibits  :  &   qmriim  aurea 
Clavis  lingurit    claadit 
Miniflti  £urtìolpid£ , 

E  ciò 
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E  ciò  dice»  per  dimollrare,  che  quelli  tenevano  occulti  i  fegreti  mi- 
/ler]  di  Cerere  5  come  fé  aveffero  la  lingua  ferrata  in  bocca  a  chiave,  nel 
che  hanno  mira  i  detti  Autori  a  quelle  picciole  chiavi  antiche  ,  fatte  a_j 
guifà  di  anello,  atte  a  ferrare  ,  aprire,  fegnare  ,  e  figillare  le  cofe  ,  acciò 
li  manteneflero  cuftoditc,  e  non  folTero  da  Servi  tolte,  fenza  conofcerfi  ; 
de'  quali  anelli  da  fegnare  ne  tratta  Giudo  Lipfio  nel  2.  libro  degli  Anna- 
li d'  Cornelio  Tacito  ;  dagli  Autori  citati  da  lui  fi  raccoglie  che  quelle_» 
picciole  chiavi  erano  ancora  chiamate  anelli ,  maiìimamentc  da  Plauto  , 
quando  fa  dire  a  quella  madre  di  famiglia  :  Obfignate  celLis-,  rtferte  aunidum  ad 
me.  Dv.-' quali  anelli  con  chiavette  annefTì,  fé  ne  vedono  infiniti  in  Roma 
da' (ìudioC  raccolte.  Ufavafi  ancora  dagli  Antichi  figillar,  come  ora,  Ie_> 
lettere  con  anelli,  che  fi  portano  in  dito,  acciò  non  fi  vedano,  o  pale- 
fino  i  negozi  ;  onde  occorfe  una  volta  che  elTendo  prefentata  una  lettera 
ad  AleOTandro  Magno  di  fua  madre  ,  contro  Antipatro  in  prefenza  di  E- 
fciiione,  fuo  caro  amico,  fenza  fcollarfi,  né  guardarfi  da  lui  la  leffe  ;  nia_j 
fubito  letta  Ct  levò  1'  anello  dal  dito  ,  col  quale  folea  fegnare  le  fue  let- 
tere ,  e  lo  pofe  in  bocca  ad  Efellione  ,  per  ricordo  di  fegretezza  ,  acciò 
non  riferifte  il  contenuto  .  Né  è  maraviglia ,  che  Augufto  ,  come  raccon- 
ta Svet>nio  ,  al  cap.  <^.  ufaife  figillare  le  lettere  con  uno  anello,  nel  cui 
impronto  era  una  Sfinge;  perchè  la  Sfinge  è  geroglifico  dell'occultar.;  i 
fegreti  ,  fecondo  Pieno  lib.  6.  Altri  ufarono  per  impronto  1'  immagine  di 
Arpocrate,  riputato  dalla  fuperiHziofa  gentilità  Die»  del  Silenzio,  per  da- 
re ad  intendere  con  tali  fegni  a  chi  fcrivevano,  che  fleflero  cheti,  ed  oc- 
cultaifcro  I   fegreti  . 

La  Ranocchia  fu  imprefa  di  Mecenate,  per  fimbolo  della  taciturnità: 
trovafi  in  PImIo  lib.  32.  cap.  7  che  vi  è  una  fjrte  di  Ranocchie  nelli 
canneti  ,  e  nelT  erba ,  mute  ,  fenza  voce ,  e  fimili  fono  in  Macedonia  , 
nell'Affrica,  in  Cirene,  in  Teifaglia  ,  nel  Lago  Sicendo  ,  e  Serifo  I  fola  del 
Mare  Egeo,  20.  miglia  difcofto  da  D„-lo ,  nella  quale  libla  vi  nafcono  le 
rane  mute  ,  onde  palTa  in  proverbio,  Serifia  Runa  ,  per  una  perfona  cheta, 
e  taciturna  ;  vegganfi  gli  Adagi,  e  Svida  nella  parola  :  Baracchos  Seriphìof , 
ove  dice  Rana  Serifia  ;  Ac/V«r  de  m-UÌ!  ,  qiod  l\an..t  Seritpbx  in  Scvrum  per" 
lat£,  non  ijocìferab Mt''.r .  1-a  Rana  Serifia,  dicefi  di  perfone  mute,  e  tacitur- 
ne :  perchè  le  Rane  Serifie  non  gridavano ,  ancorché  folfcro  portate  in  Sci- 
ro  ,  ove  le  native  Rane  gridavano  ;  e  però  quelli  di  Sciro  maravigliando^ 
delle  Rane  mute  di  Sciro ,  fole  vano  dire  :  Sufr.rf/;oj  hxc  Seripìri,  cioè  Rana 
Serifia  ,  la  qual  voce  pafsò  poi  in  proverbio  .  Sicché  non  è  fuor  di  propo- 
fito  penfare  (  ficcome  ancora  giudica  il  Paradino  nelli  Simboli  eroici  ]  che 
Mecenate  ufalfe  nel  fuo  anello  la  Rana  ,  per  fimbolo  della  Taciturnità ,  e 
Segretezza,  mediante  la  quale  era  molto  grato  ad  Augnilo  Impcradore ,  co- 
me narra  Eutropio  :  fcbbene  Svetonio  al  cap.  66.  dice,  che  Augnilo  rc- 
rtò  difgurtato  di  lui  ,  perché  rife'-»  un  fcgrcto  della  congiura  fcoperta  di 
Murena  a  Terenzia  fua  moglie  ;  mancamento  in  vero  grande  ,  perchè  i  fe- 
greti,  maflimamcnte  de'  Principi,  non  fi  devono  rivelare  a  niuno  Uomo  * 
non  che  a  Donae  di  Datura  loquaci  »  come   le  gazze  .   che  ridicuno  ciò  , 

che 
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che  odono  dire;  e  febbene  la  fcgrctezza,  e  tuciturnirà  è  femmina»  nondi- 
meno i  fcgrcti ,  che  Tono  mafchi ,  non  polTono  llar  rinchiufi  nel  petto  del- 
le Femmine  .  Perciò  ebbe  ragione  Efopo  di  por  quel  ricordo  :  Mulkri  nuta- 
ijuam  comjfiris  arcana  ;  e  dicefi  di  Catone  ,  che  ogni  volta  che  conferiva 
qualche  fegrcto  alla  moglie  Tempre  le  ne  trovava  pentito.  Ancora  le  ne 
trovò  pentito  Fulvio  amico  di  Aiigulio,  il  quale  avendo  un  giurno  Cen- 
tito  piangere  1'  Imperadore  ,  e  lamentarfi  della  folicudine  di  cafa  ,  e  jdi 
due  nipoti  da  canto  di  figlia,  tolti  di  vita,  e  di  PoUumio  unico  rimallo , 
che  in  efilio  ,  per  calunnia  di  Livia  fua  moglie  vìveva  ,. perchè  era  sfor- 
zato lafciare  il  figlialiro  ,  fucceifore  dell'  Imperio  ,  e  contuttocchè  avelfe 
compaflìone  del  nipote  ,  e  defidcraffe  di  richiamarlo  dall'  efilio  ,  Fulvio  ri- 
ferì quelli  lamenti  a  fua  moglie  ,  la  moglie  a  Livia  Imperadrice  ,  di  che 
ella  acerbamente  fé  ne  lamentò  con  Augulto  :  e  Fulvio  andatofene  la  mat- 
tina, fecondo  il  coltume ,  a  falutare ,  e  dare  il  buon  giorno  all'  Imperado- 
re ,  gli  rifpofe  Auguflo  :  Sanam  mentem  -,  t'Hhi  -,  cioè.  Dio  ti  dia  buon  fen- 
no  ,  dandogli  ad  intendere  con  tal  motto,  che  aveva  avuto  poco  cervel- 
lo a  ridir  il  fegreto  alla  moglie  ;  colla  quale  poi  fé  nedolfe  fortemente, 
dicendo;  Augulto  fi  è  accorto,  che  io  ho  fcoperto  il  fuo  animo,  però  da 
me  fielTo  mi  voglio  dar  morte;  e  meritamente  rifpofe  la  moglie  ,  eifendo 
ilato  t?.nto  tempo  meco,  non  ti  fei  accorto  della  mia' leggerezza,  dalla  qua- 
le guardar  ti  dovevi  ?  ma  lafcia  ,  che  io  muoja  prima  di  te  ;  e  prefo  un 
coltello  fi  uccife  avaati  il  marito  .  Onde  molto  fi  deve  avvertir  non  con- 
ferir fegreti  con  Donne  :  nemmeno  lafciarfi  cavar  niente  di  bieca  dalle 
loro  aflidue  preghiere,  potenti  luflnghe,  e  carezze,  che  bene  (pelfo ,  co- 
me curiofe  d'  intendere  i  fatti  altrui,  a  bella  polla  fanno;  ma  in  tali  cafi 
bifogna  gabbarle  ,  per  Icvarfele  davanti ,  con  qualche  artifiziofa  inv  enzio- 
ne  ,  come  fece  Papirio  preteliato  giovanetto  accorto ,  che  taciturno  tenne 
occulti  i  fegreti  dei  Senato ,  e  alla  Madre  che  con  illanza  grande  da  lui 
ricercava  che  cofa  fi  era  conlultato  nel  fenato,  rifpofe  dopo  lunga  refiilen- 
23  ,  che  a  era  trattato  s'  era  meglio  per  la  Repubblica  ,  che  un  Uomo  fo- 
lo  avelie  due  mogli,  o  una  Donna  due  mariti;  ciò  fubito  intef) ,  lo  rife- 
rì alle  altre  matrone ,  le  quali  fé  ne  andarono  unite  infieme  piene  di  anfie- 
tà  al  Senato,  e  lo  pregorno  con  lagrime  agii  occhi ,  che  fi  determinane-» 
piuttorto  di  dare  per  moglie  una  Donna  fola  a  due  Uomini ,  che  un  Uo- 
mo a  due  Donne  .  Il  Senato  fi  ilupi  di  fimile  domanda  :  intefa  la  cofa  , 
come  era  paOTata,  fece  gran  fella  a  Papirio,  abbracciandolo  ognuno  per  la 
fua  fede-,  e  fcgretexza  ;  dandogli  privilegio,  che  egli  folo  de' putti  peri* 
avvenire  potelfe  in  configlio  intervenire  ,  come  riferifce  Macrobio  ne'  Sa-r 
turn.ali  lib.  i.  cap  6  Non  è  inferiore  la  burla,  che  narra  Plutarco,  nel 
Trattato  de  GarrHlaate  ,  profittevole  in  quella  materia  ,  ai  un  Senatore  Ro- 
mano ,  il  quale  Uando  molto  penloio  fopra  un  configlio  iuculto  del  Sena- 
to,  fu  con  mille  fcongiuri  pregato  dalla  moglie,  che  la  facedc  conlapevo* 
le  del  fegreto  ,  dandogli  giuramento  di  non  doverlo  ridir  mai  ;  il  marito  , 
fìngendo  eifer  con-into  dalle  fae  preghiere,  dille  :  fappi  che  è  venuto  av- 
vifojche  vjna  lodola  è  volata  armata  con  lancia,    e  mielata  di  oro;  '^ra-j 

lliamo 
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ilìamo  cogli  Auguri  a  confutare  fé  Ila  buono  ,  o  catHvo  augurio  ,  ma  di 
grazia  taci»  non  lo  ridire  a  niuno  ;  la  legreta  miglia  pjrtitoli  il  marito» 
dubitando  di  finillro  augurio»  cominciò  a  piangere,  e  dar  materia  alla_i 
ferva  di  accorgerfene  ,  che  dilgrazia  vi  era  ,  ficcome  fece  »  Ja  Padroni_j 
narrolle  il  tutto,  colla  folita  claufula ,  avverti  non  lo  dire  a  niur.o  ;  ma 
ella  difcollatafi  dalla  Padrona,  raccontò  il  tutto  ad  un  fuo  amante  ,  fuman- 
te ad  un  altro»  ed  in  breve  fi  fparfe  per  il  Foro  Rf-mano,  dove  perven- 
ne alle  orecchia  dell'  Autore  della  nova  ,  il  che  torratofene  a  cafa  »  ditfc 
alla  moglie  :  tu  mi  hai  rovinato,  già  fi  è  f^puto  in  piazza  il  fegrcto,che 
ti  ho  detto  ,  so  che  il  Senato  fi  Jamenterà  di  me  ;  bifogna  che  io  muti 
paefe,  per  la  tua  incontinenza,  ed  effa  rifpofe  :  non  e  vero,  non  ho  det- 
to niente  ,  non  fei  tu  il  trecentefirao  Senatore  del  Senato  ?  perchè  ha  da 
elfer  data  la  colpa  più  a  te  che  agli  altri  ?  come  il  trecentefimo  ?  rifpofe 
il  marito,  quelto  non  lo  sa  niuno  del  Senato  ,  fé  non  io,  che  ho  trovato 
fimil  finzione  per  provare  la  tua  fegretezza.  Ma  per  l'avvenire  non  ac- 
cade far  prova  della  fegretezza  delle  donne  ,  che  per  l'ordinario  tutte  can- 
tano volentieri.  Meglio  ancora  farà  di  andar  cauto  in  ciò,  e  rifcrvato  co- 
gli Uomini  »  e  non  confidare  i  fuoi  fegreti  con  niuno  ,  e  chi  li  confida  ,  le 
fi  divolgane ,  non  fi  lamenti  di  altri ,  ma  di  felleflb  ,  che  è  flato  il  pri- 
mo a  dirli  »  perilchè  devefi  oiTervare  la  continua  taciturnità  della  Rana_j 
Serifia  »  la  quale  febbene  è  prefa  dagli  Adagj  per  viziofa ,  e  di  fov- 
verchia  taciturnità  in  altre  cofc  »  rulladimeno  è  commendabile  in  queflo 
particolare  della  fegretezza  ;  perchè  il  fegreto  deve  cifer  tenuto  in  boc- 
ca chiufj  »  e  Cgillato  . 

Di?*  Fatti  ,  leggi  nelf  Immatrtne, 


M 


SEDI- 
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SEDIZIONE        CIVILE, 


^TTTFiztone  Civile 


DOnna  armata  con  un*  afla  nella  manodritra,  nelfa  ffntdra  un  ramo  dì 
elee  .  Ai  piedi  due  Cani,  che  fi  azzuffino,  uno  incontro  l'altro» 
Le  fedizioni,  le  guerre,  e  le  differenze  civili  niuna  altra  coD.  le  com- 
muove ,  che  il  corpn  ,  ed  i  Tuoi  appetiti ,  e  cupidigia  ;  tutte  le  guerre  na- 
fcono  dall'  acqiiilto  delle  ricchezze  ,  e  le  ricchezze  ci  sforzano  dì  acqui*^ 
flare  per  le  comodità  del  corpo ,  al  quale  cerchiamo  ft.rvire  ,  e  ancora 
procuriamo  di  faziare  tutti  gli  appetiti  nottri ,  e  cacciarci  tutte  le  cupidi- 
gie,  e  voglie,  che  dal  renr>  ci  vengono  fomentate,  o  per  utile  di  roba» 
per  amor  di  Dime,  o  per  ambizione  di  dominare  ,  e  pretenllone  di  mag- 
gioranza, non  volendo  cedere  agli  altri,  ma  fi.perarli  in  ogni  conto  :  per 
quali  rifpetti  vengono  i  Cittadini  a  perturbare  ii  tranqnilla  itato  delia  pa- 
tria »  e  feminana  per  la  Città  diifenfi  mi  ,  e  fi  pongono  in  armi  per  le  Se- 
dizioni fufcitate  ,  e  perciò  la  fi  geriamo  armata  ;  dalla  quale  Sedizione  de- 
vono in  ogni  modo  ailenerli  i  Cittadini  ,  per  la  quiete  pubblica  ,  e  de- 
vono eiterminarla  affatto,  co. ne  dice  Filoltrato  lib.  4.  c:n->.  2.  Sedino  ,  q'ue 
nd  AnnUi  m:uu-if2ie  pl.ig.is  Cives  deducit  »  a  Crjitutibiis  exterininunJa  pcnifi^  eji: 

imper- 
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imperciocché  è  cofà  empia  a'  Citradini  macchinare  tra  loro  mali ,  e  fcia- 
gure  ;  per  deteftare  quefta  fedizione  domeftica»  conviene  affai  quel  verfo 
di  Omero  nell'  Odiifeu  ; 

Imp'ia  rcs  melìori  Inter  fefe   mala . 

Non  è  da  lodare  Solone  in  quella  fua  Legge  ,  in  onore  della  quale  ri- 
putava infame  uno  ,  che  non  fi  aderiva  ad  una  parte  »  nata  che  foflTe  una 
Sedizione  Civile  ;  delia  qual  Legge  ne  fa  menzione  Plutarco  ad  Apollo- 
nio ,  e  nel  trattato  del  governare  la  Repubblica  verfo  il  fine  :  ne  fi  de- 
ve incolpare  uno ,  che  li  accompagna  con  una  parte  in  fare  ingiuria  »  alie- 
nato da'  Cittadini  ,  ma  piuttollo  Cittadino  comune  in  dare  ajuto  ■«  né  fé  gli 
porterà  invidia,  perchè  non  fia  diventato  partecipe  della  calamità  ,  poiché 
«pparifce  ,  che  ugualmente  fi  duole  della  infelice  forte  di  tutti  ,  anzi  tra 
le  civili  opere  ,  la  maggiore  fi  deve  riputare  in  proccurare  ,  che  non  na- 
fca  niuna  Sedizione  ,  come  fi  comprende  da  Plutarco  :  Efl  antem  precìarìf- 
finmm  in  id  operarti  dare  -,  nulla  ut  unqaam  orìatttr  feditio  :  idque  artis  quafi  ci- 
"jìlis  opus  maximum  efl  •,  &  pidcberrimum  exiflimandum  :  E  però  deve  un 
Uomo  civile  interporfi  alle  differenze  ,  ancorché  private  ,  nei  principi  ■, 
accio  non  Porgano  Sedizioni  tra'  Cittadini  ;  enendocché  -,  di  private  mol- 
te volte  diventano  pubbliche  ,  imperciocché  non  fempre  un  grand'  incen- 
dio piglia  origine  da'  hiochì  pubblici,  ma  perloppiù  una  piccola  fcintilla  , 
una  lucerna  dilprezzata  in  una  particolare  cafa  lliolc  attacc.;re  gran  fiam- 
ma in  danno  pubblico  .  K  però  Ibggiunge  Plutarco  :  £x  officio  ci'vilis 
<vir  fnbjellìs  rebus  hoc  unum  ci  re/ìut ,  quod  nulli  alteri  bono  pr.rjìùrìtia  cedit ,  ut 
cives  fuos  concordia  ,  mutuaque  amicitia  niter  Je  fc  uti  doccu  ■,  Ines-,  di  [cardias  •» 
feditiones  ,  inimicitias  ujque   omnes  abuleat . 

Tiene  un  ramo  di  elee  nella  mano  fininra  ,  per  fimbolo  della  Sedizio- 
ne Civile,  poiché  quelli  aibcri  fé  tra  loro  fi  sbattono,  e  urtano,  fi  rom- 
pono .  A  rilK  nel  3.  della  Rcttorica  ,  per  autorità  di  Pericle,  che  i  Bcozì 
erano  fimili  agli  elei,  imperciocché,  ficcome  quelli  tra  loro  fi  rcmpono, 
così  li  Beozj  tra  loro  combattevano  .  Terìcles,  inquit  ille ,  Bxotios  ìlìcibus  ef- 
je  fimiles  dìxit -,  ut  enim  ilices  fefe  "jiciffim  frangunt ,  ita  Eaotios  inter  je  prx- 
liari  ;  onde  ne  derivò  i'  Alciati  nell'  Emblemma  205. 

Duritie  nimia  quod  fefe  rumperet  ilex  » 
SymboLt  ciiùlis  feditìonis  habet. 

Dalla  cui  figura  dell'  elee  fi  raccoglie,  che  ficcome  gli  elei  piantc_» 
grandi  ,  gagliarde  ,  falde  ,  denfe  ,  e  dure  ,  difficili  a  fpiantarfi  ,  e  tagliarfi 
di  colpo  di  ferro  ,  nondimeno  urtandofi  tra  loro  facilmente  fi  rompono,  co- 
sì le  Repubbliche  ,  ancorché  ben  munite,  e  fortificate ,  difficili  ad  elieic_y 
fpiantate  da  ferro  ,  e  nemica  mano  ,  nondimeno  fé  li  Cittadini  loro  fi  ur- 
tano ,  facilmeute  cadono  ,c  rovinano  affatto,  per   le  Sedizioni  Civili  ;  onde 

M  a  Più- 
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Plutarco    elide  :     Civitates    in    tmiverfum    feditionibtis     conturbat:!  ftoidìtus  pé- 
rierunt  . 

I  Cani  che  alli  piedi  della  figura  fi  azzuffano»  con  ragione  fervono  per 
fimbolo  della  Sedizione  Civile  ,  poiché  fL-bbene  fono  animali  domelHci  ,  « 
di  una  medeflma  fpezie  ,  nondimeno  fono  folici  di  arzuffarfi  ,  per  il  nutri- 
mento del  corpo,  per  gì'  intercfli  loro  venerei,  e  per  irritarfi  tra  loro  » 
coli' abbaiare  ,  e  ringhiare  co'  denti  fcoperti,  non  volendo  cedere  1' uno  ali* 
altro;  cosi  ancora  gli  Uomini,  ancorché  domedici  di  una  medelìma  Cittài 
per  gP  ilteflì  rifpetti  di  fopra  toccati ,  vengono  in  contefa  ,  e  partorifco- 
no  alla  Patria  ,  e  Città  loro  perniciofe  turbolenze  di  Sedizioni  Civili  ;  di 
raodocchè  fono,  come  tanti  Cani  arrabbiati,  famelici,  e  fitibondi  del  faa- 
gue  civile  ,  riputati  da  tutti  i,li  Uomini  sfacciati,  audaci,  e  cattivi  ;  fic- 
come  efclama  Cic.  nell'  Orazione  prò  Seilio  :  Hit  &  auduees ,  ejr  mali ^ 
fcrnlcioji  Cii'es  putantur ,  qui  incìtant  pop:di  ammos  ad  feditionem  » 

Pe'  Fatti  ,  vedi  Ribellione  . 


SEMPLICITÀ». 

Dello   Steffo  . 

("^  Tovanetta  ,  veftìta  di  bianco  ,  la  quale  tenga  in  mano  una  Colomba.» 
J  bianca  ,  ed  un  Fagiano  . 
Giovanetta  fi  dipinge,  per  la  proporzione  dell'età,  la  quale  nel  prin- 
cipio del  fapcre  è  limile  ad  una  carta  bianca,  ove  non  fla  fcritto  ;  non 
eifendo  altro  la  Semplicità  ,  che  un'  ignoranza  ifcufabile  del  bene  ,  e  del 
male ,  fenza  cattiva  intenzione  :  e  Ci  prende  in  quello  luogo  in  buona_j 
parte  per  coloro  ,  che  non  hanno  applicato  1'  animo  a*  vizj ,  febbene  an- 
cora fi  domandano  f^-mplici  gli   Uomini  di  poco  partito  . 

Veilefi  di  bianco ,  per  edere  quello  colore  fempliciflimo ,  ovvero  fenza 
compofi/.ion«  . 

La  Colomba  ancora  G  pone ,  per  eOTcr  da  Crifto  Signor  Nollro  data  * 
per  indizio  della  vera,  e  lodevole  femplicità  .  colla  quale  fi  arriva  al  Cie- 
lo; e  per  quello  egli  medefimo  chiimiva  i  fanciulli,  dicendo:  Sìnite  par~ 
vtdoi  venire  ad  me .  Ed  in  propofito  di  Semplicità  biafimevole  fi  dipinge  il 
Fagiano,  il  quale  crede  non  elfer  veduto  da  altrui,  quando  elfo  ha  nafco- 
ila  la  teila,  e  che  non  può  vedere,  come  raccontano  molti,  ed  Ovvidio 
nei  6.  delle   MeCiUiorfofi  . 


#H*  4*^B-  ^# 
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SENSO. 

Dello  Stejfo  . 

Giovine  ignudo,  e  gralTo ,  ftando  in  un  rufcello  di  acqua  a  mezza  gani- 
hi ,  e  nelle  rive  vi  fieno  varie  piante  ,  da  una  delle  quali  eia  col- 
ia delira   mano   colga  il  frutto,  e  colla   finillra  tenga    un  mazzo  di   fiori. 

Il  Senfj  fi  dipinge  ignsdo,  perchè  fa  gli  Uomini  andar  nudi  c^ e' be- 
ni dell'  anima  ,  e  del  corpo  ,  mentre  itanno  intenti  al  prefente  piacere .  non 
provvedendo  ,  ne  prevedendo,  per  le  future  calamità. 

La  gra'Tez^a  e  indizi.>  di  anima  fenlitiva  ,  di  penfìeri  baffi,  e  di  poca 
fpecula^ione  nelle  cofe  difficili ,  la  quale  principalmente  macera  il  corpo, 
e  indcbjlilce    le   membra  ,  come  confermano  i  FifononiilM  . 

Sta  co' piedi  nell'acqua  corrente,  per  dimollrare  ,  e  che  i  piaceri  del 
fenfo  Ibno  in  contìnuo  moto,  e  corrono,  e  menano  via  l'età  fenza  pro- 
fitto, e  fenza  marito.  Ed  è  difficile  il  foitenerli ,  eifendo  pericolofo  il  cam- 
minar per  effi  . 

Si  piglia  alcune  volte  l'acqua  per  i  peccati,  e  l'Uomo  che  vi  fta  per 
lo  peccatore  ,  fecondo  il  detto  di  David  :  Intraveriint  aqux  ufme  ad  anìmam 
m:am  .  Ed  in  quello  propofito ,  flmollra,  che  feguitando  l'Uomo  la  vita 
del  fenfo ,  Ila  in  gran  pericolo  di  non  fommi.rgerfi  ,  per  mezzo  di  elio  , 
mortalmente  cafcando. 

1  fiori ,  e  i  frutti,  notano  più  particolannente  quattro  effetti  del  fenfo, 
cioè  il  vedere ,  il  giiiio  ,  1'  odorato  ,  ed  il  tatto ,  i  quali  operano  ne'  fio- 
ri ,  e  ne'  frutti  ,  fcoprcndo  1'  altro  dell'  udito  nel  mormorio  ,  che  facil- 
mente  li  può  venire  in  cognizione ,  che   faccia  I'  acqua   corrente  . 


SENSI 

^^^MM  I  m^  fi  111  — ■!  !■■■■■  I  ■ 

(  if  )  La  figura  ,  che  rornia  il  P.  Ricci  del  SenO)  è  la  feguente  :  Vomo  ,  che 
iavaha  un  fiero  Giv.illo  ,  fenza  freno  ,  quale  corre  precìpitcfamenie  .  IL  una  'p.ìdj 
in  mino  in  ano  di  vcier  ferire  :  e  neW  altra  una  palla  4:  piombo  pendente  .  Vicimk 
//  ijeik  il  mare ,  daddcse   efce   un  Dracene . 

Si  dipinge  Uomo  in  iia  Cavallo  s.renato  ,  che  corre  a  preci'pitarft  ,  perchè  Ca- 
valla indomito  è  il  Sciilb  ,  cue  porta  1'  L'omo  ,  che  da  lui  fi  lalcia  llrafciiia» 
re  ,  al  precipizio  . 

La  Spada  ,  che  ha  m  mano  ,  rapprefenta  il  combattimento  ,  che  ha  il  Se.ifo 
colla    ragfoiie  . 

La  £rive  palla  di  piombo  ombreggia  la  gravezza  ,  che  il  Senfo  apporta  ali* 
anima  colla  corruttela    della  virtiV. 

Il  M^re  denota  1'  inftabilità  della  carne  ,  che  poche  volte  fi  cheta  ,  e  fpeffo 
lepiiynj  allo  .'pirito . 

Il  Dragone  .  che  e''ce  dal  mare  ,  fignifica  ,  che  dal  Senfo  non  regolato  nc_» 
jprocede  il  moJlro   del  peccato ,  che  fi    arma  alla   rovina  dell'  amuia . 
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SENSI, 

Come  fi  poffono  rapprefentare  in  ma.  figura  foU  . 

Giovane,  veftito  di  vari  colori.  Avri  in  capo  una  ghirlanda  di  diverfi 
fiori ,  e  frutti  ,  con  un  pennacchio  ,  il  quale  mollri  di  elfer  molfo  dal 
vento.  Nella  finillra  mano  avriì  una  Cetra,  o  Tibia,  ovvero  Fittola  ;  e_-» 
la  delira  terrà    nel  guanto. 

Giovine  fi  dipinge  ,  per  dimollrare  con  quefta  età  la  volubilezza  dei 
fenfi  , 

I  vari  colorì  del  veftimento  dinotano  il  fenfo  del  vedere  ,  di  cui  in- 
fìeme  colla  luce  fono  obietto  ;  cosi  i  fiori  1'  odorato  ,  ed  i  frutti  il  gullo 
dimollrano  ;  e  lo  lìromento  da  tuonare  lignifica  quello  dell'  udito  ;  riferen- 
do Pierio  Valeriano  nel  7.  lib.  de' fuoi  Geroglifici,  gli  Egizi  aver  con 
alcuni  de'  detti  ftromenti    fignificato    il   fenfo   dell'  orecchio  . 

II  tatto  fi  dimoilra  col  guanto  ,  il  cui  ufo  è  di  difendere  la  mano  dal 
freddo  ,  dal  Sole ,  e  fomiglianti  cofe  ,  che  al  fenfo  del  tatto  fanno  alte- 
razione . 

Gli  fi  pone  il  pennacchio  in  capo ,  perchè  i  fenfi  facilmente  fi  muta- 
no ,  come  fi  muove  il  pennacchio  a  picciol  vento  . 

Senfì. 

PEr  rapprefentare  i  cinque  fentimenti  del  corpo  in  una  fola  figura  ,  fi  di- 
pinge un  (ìiovane  veiHto  di  bianco  ,  che  in  capo  abbia  un  Ragnate- 
lo ,  e  che  gli  fieno  apprelfo  una  Scimia  ,  un  Avoltoio,  un  Cignale,  ed 
un  Lupo  Cerviero  ;  cìjIcupo  di  quelli  animali,  (i  crede,  che  abbia  un  fen- 
fo più  acuto ,  e  più  efquifito ,  che  non  ha  1'  Uomo  ;  però  fi  dicono  que- 
fti  verfi  : 

Tslos  ^per  audìft ,  Linx  vi  fu ,  Simìa  gnjlu  . 
yidtur  odoratu  ,  piperai  branca,  ta^n  . 


SENTI- 
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PENTIMENTI. 

Dello  Stejfo, 
FI       S       O. 

GTovinetfo  -,  c^ie  nella  deftra  mano  ten^a  un  Avoltojo  «  così  Io  rap- 
pr:lentivano  gli  Egizj  ,  come  racconta  Oro  Apolline  .  Nella  finiilra 
terrà  un)  fpecchio  »  e  Colto  al  braccio  »  ed  accanto  fi  vedrà  uno  Scudo» 
ove  fia  dipinta  un'  Aquila,  con  due,  o  tre  Aquilette  »  che  guardino  il  So- 
le, col   mnto  che  dica:  C0GN1T10\IS  VIA. 

Lo  fpecchio  dimo.lra,  che  quella  nobil  qualità,  non  è  altro,  che  un' ap- 
prenGone  ,  ch-i  fa  1'  occhio  noilro  ,  il  quale  è  riiplendente,  come  lo  fpec- 
chio ,  ovvero  diafano,  cornar  l'acqua,  di  le  forme  accidentali  vifibili  a* 
corpi  naturali  »  e  le  riceve  in  sé  non  altrimenti ,  che  le  riceve  Io  fpec- 
chio ,  porgendole  al  fjnfj  comune  ,  e  quindi  alla  fantafia  ,  le  quali  fanno  l* 
apprenQone  ,  fjbb.-ne  molte  volte  falfi ,  e  di  qui  nafce  la  difficoltà  nelle_> 
fcienze  ,  e  nel!?  cognizioni  appartenenti  alla  varietà  delle  cofe  ;  da  quella 
Ariilotele  giudicò  la  nobiltà  dì  quedo  fcnttmento,  e  che  più  agevolmente 
degli  altri  faccia  Ur^da  agli  occhiti  fegreti  della  natura  fepolti  nelle  fodan- 
ze  delle  cofe  ifteife  ;  elfe  fi  riducono  poi  alla  luce  con  quelH  mezzi  dall' 
intelletto  . 

L*  Aquila  ha  per  coflume  ,  come  raccontano  i  diligenti  ol*ervatori ,  di 
portare  i  fuoi  figliuoli  vicino  al  Sole  ,  per  fjfpetto  che  non  le  fiano 
Itati  cambiati,  e  fé  vede  ,  che  ftanno  imnobili,  fjpportmdo  lo  {ì>lendore, 
li  raccoglie,  e  li  nutrilce  ;  ma  £è  trova  il  contrario,  come  parto  alieno  li 
fcaccia  ;  da  che  s'  iitipara  quella  fingolar  potenza  ,  quando  non  ferva  per 
fin  nobile  ,  e  p.-r  efcrcizio  di  operazioni  lodevoli,  torna  in  danno,  e  vi- 
tuperio dì  chi  1'  adopra  ;  e  fjrfe  a  querto  Rm  durò  nell*  Italia  ,  e  nell' 
fcaropa  per  molti  anni,  mentre  durorno  le  fedizìjni  de'  Vand'.li,  che  i  Si- 
gnori principali,  i  quali  avelfero  mancato  di  debito,  o  con  Dii,ocongli 
Uomini  ,  fi  facevano  accecare  ,  acciocché   venilfjro  in  quella  miferia  . 

Si  può  ancora  vicino  a  quella  immigine  dipingere  il  Lupo  Cerviero ,  da* 
Latini  dimandalo  Lincio,  per  1' acutezza  del   fuo   vedere. 

^     D     I     T     O, 
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fé  in  tal  modo  i  die  fi  deve  afcoltare  diligentemente  quello  In  particola- 
re più  di  ogni  altra  cofa,  che  è  neceffario  alla  durazione  ,  e  alia  confer- 
vazione  di  noi  ftefli  ,  in  quel  miglior  modo,  che  è  pofTibilc  .  E  perchè 
meglio  fi  conolca  quella  figura»  fi  potrà  dipingere  detta  immagine  >  che  ten- 
ga colle  mani  I*  orecchia  di  un  Toro  . 


D 


^  d  ito  . 
Onna  ,  che  fuoni  un  Liuto ,  e  accanto  vi  fia  una  Cerva . 

Q       J>       0       P^      ^       T       0. 


Giovanetto  -,  che  nella  mano  finiftra  tenga  un  vufo  -,  e  nella  deftra  un 
mazzo  di  fiori,  con  un  Bracco  a'  piedi,  e  farà  velHto  di  color  ver- 
de dipinto  di  refe  ,  e  altri  fiori  . 

Il    vafo  fignifica  1'  odore  artificiale  ,   e   il    m.izzo   di  fiori  il  naturale  . 

Il  Bracco  fi  pone  ,  perche  la  virtù  di  quello  fentimento  ,  come  in_» 
tutti  i  Cani  è  di  molto  vigore  ,  così  è  di  grandìflimo  ne'  Bracchi  ,  che 
col  folo  odorato  ritrovano  le  fiere  afcofe  molte  volte  in  luoghi  fegretiifimi; 
e  all'  odore  fi  fono  veduti  fpeifo  fare  allegrezza  de'  Padroni  vicini  ,  che 
altrimente  non  fi  vedevano  . 

Si  velie  di  color  verde  ,  perchè  dalla  verdura  delle  froadi  »  fi  tolgono 
i  fiori  teneri  ,  e  odoriferi . 

G       V       S       T       O  . 

DOnna,  che  colla  deftra  tenga  un  cedo  pieno  di  diverfi  frutti,  e  nel- 
la  finiftra   un  frutto  di  perfico. 

Il  Gulio  è  uno  de' cinque  fentimenti  del  corpo,  ovvero  una  delle_» 
cinque  parti  ,  per  ie  quali  entrano  le  idee ,  e  le  apprcnfijni  ad  abitar  1* 
anima,  della  quale  fanno  ì  loro  configli  bene  fpeifo  in  utile,  e  fpelfifiìmo 
anche  in  ruina  di  effa  ,  ingannali  dalla  falfa  immagine  delle  cofc  apparen- 
ti,  che  fono  gli  Efpl oratori ,  e  Spie  tal  volta  falfe  ,  e  però  cagionano 
gran  male  a  lei,  e  r.d  effi  ;  falfe  Spie  ebbero  in  particolare  gli  Epicurei, 
li  quali  gli  riferivano  ,  che  buona  cofa  folfe  attendere  alla  crapula ,  fenza 
multi  penfieri  di  onore,  o  di   gloria  umana  . 

Si  dipinge  con  varietà  di  frutti,  perchè  quelli  fenza  artifizio,  diver- 
famente  dal  gulto  fi  fanno  fentire  ,  ed  il  frutto  dei  perùco  fi  prende  fpef- 
fo  a  fiiuile  proposito  dagli  Antichi. 


0  , 
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tOnna   col  braccio  finillro    ignudo,  fopra  del  quale  tiene  un   Falcone» 
J  che  cogli  artigli  lo  firinge  j  e  per  terra   vi  farà  una  Teitugine  . 

SENTI- 
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SENTIMENTI    DEL    CORPO. 

Dell»  Stejf»» 

UN  Uomo ,  che  tenga  da  una  mano  legati  con  cinque  cingoli  alquan- 
to larghi  qucfti  animali:  uno  Sparviero,  una  Lepre»  un  Cane,  un__f 
Falcone ,  e  una  Scimia  .  Nel  primo  cingolo  in  mezzo  fia  figurato  un  oc- 
chio, nel  fecondo  una  orecchia,  nel  terzo  un  nalo ,  nel  quarto  una  lin- 
gua, nel  quinto  una  mano. 

Cinque  fono  i  fcntimenti  ,  come  ognuno  fa ,  Vida ,  Udito ,  Odorato  • 
Gufto,  e  Tatto:  altrettanti  fono  gli  Itromenti ,  ed  organi  fcnfor],  per  li 
quali  Ci  ricevono  i  detti  fcnfi  deli'  anima ,  quali  Itromenti  figurati  abbiamo 
per  ogni  cingolo . 

Non  faremo  lunghi  in  difcorrere  fjpra  ciò  ,  potendofi  ordinatamente  ve- 
«Icre  tal  materia  in  ArilL  in  Galeno,  in  Avicenna,  ed  in  in  altri  Fifici  » 
e  Filofofi ,  come  ancora  in  Plin.  lib.  x.  cap.  6^.  in  Aulo  Gellio  ,  lib,  7. 
cap.  6.  in  l^lutarco  de  Vlacitis  Tbilofophorum ,  in  Lattanzio  Firmiano ,  in.^ 
Santo  Damafccno ,  ed  in  Celio  Rodigino  ;  balla  a  noi  recare  le  ragioni  « 
per  le  quali   molli  ci   fiamo  a  figurarli   colli  fuddetti  animali  . 

La  viltà  filaria  potuta  rapprefentare  col  Lupo  Cerviero,  di  cui  diconfi  gli 
occhi  ili  acuta  viiia  ,  e  lincei:  contuttociò  la  figuriamo  collo  Sparviero, 
uccello  di  potentiflima  virtù  vifiva  ,  che  fin  nel  Sole  fiifa  lo  (guardo,  il 
cui  fele  rifchiara  la  viltà  ,  e  leva  le  macchie,  e  le  caligini  dagli  occhi, 
come  1'  Aquila  ;  ma  noi  abbiamo  piuttoito  eletto  quello,  che  quella,  per- 
che egli  e  di  più  fimbolo  dell' ttere  ,  dello  iplendore  ,  e  della  luce  ,  dedi- 
cato al  Sole,  luce,  fplendorc  ,  e  lampa  del  Mondo,  e  chiumato  dagli  Egi- 
zi Ofiride ,  di  cui  n'  era  detto  uccello,  figura  per  1'  acutezza  della  fua  vi- 
fta:  Plutarco  nel  Trattato  d'  Ifidc  ,  e  Ofiride  :  ^ccipitre  etiam  pi&o  Ofirin 
fxpepropowmt  ,  avìs  enim  ea  pallet  acumine  viftts  :  che  la  villa  abbia  affinità 
colla  luce,  collo  fpkndore  ,  e  coli*  Ltcre  affcrmafi  da  Plutarco  ne' morali, 
ove  dice,  che  il  Mondo  febbene  è  un  folo  ,  nondimeno  è  compollo  in  un 
certo  modo  di  cinque  corpi,  del  corpo  della  terra,  dell'acqua,  dell'aere, 
del  fuoco,  e  del  Cielo,  chiamato  da  Ariilotele  quinta  foltanza  ,  da  altri 
luce  ,  e  da  altri  ttere  ,  ne  mancano  di  quelli  che  applicano  le  facoltà  de' 
fenfi ,  eguali  di  numero  alli  fuddetti  cinque  corpi:  il  tatto  alla  terra,  per- 
che re  fine  ;  il  gallo  all'  acqua,  perche  piglianfi  le  qualità  de'fapori,  per 
r  umidità  della  lingua  fpongofa  ,  ed  umida  ;  1'  udito  all'aria  ,  la  quale  ripcr- 
colla  ,  fi  fa  la  voce  e  il  fuono  ;  I'  odorato  di  natura  ignea  al  fuoco  ,  e 
1'  etere  alla  luce  ,  perchè  1'  occhio  ,  lucido  Itromento  della  villa  ,  ha  j>uro 
umore  criitailinu  ;  e  nel  Timeo  li  fa  partecipe  dei  raggi,  e  lumi  celclti  : 
npis ,  fulgui  ,  éithsr  ,  c^  li4x  res  co^^nat.e  contcmpcr.mtir  ,  jenlumquc  concordi 
mutit  pucelluM  ,    dice    l'iutarco   nel  "dilcorlj  d'  hi ,  appredu  Delfi. 

N  L' udito 
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L'  iiJfto  ha  per  (iinbolo  il  Lepre  ,  che  dagli  EgizJ  per  1'  udito  figura- 
vafi  .  Plutarco  nel  quarto  fimpoflo ,  quellione  quarta  :  Celeritate  exaudiendì 
videtiir  Jiii  amare ,  ctìus  admiratione  dicii  Egyptii  in  fiùs  ficr'ts  litteris  pifio  Le- 
pore auditum  fignifìcint . 

L'  odorato  fi  dimortra  dagli  EgizJ  co!  cane,  il  quale  all'  odore  fcuo- 
pre  le  cofe  nafcolle  ,  conofce  la  venuta  di  gente  incognita  ,  e  del  Padro- 
ne ,  ancorcliè  lungo  tempo  fu  frato  lontano,  e  lente  nella  caccia,  dovcJ 
lì^' no  pa irate  le  Fiere,  e  le  perleguica  fìnchò  le  trova  ,  onde  fi  fuoldirc» 
come  in  proverbio  ,  nafo  da  Bracco  ,  per  uno  che  abbia  buono  odorato  : 
della  fagacità  ,  e'  odorato  de'  Cani ,  veggafi  quel  vaga  libretto  della  Caccia 
di  Senofonte  :  quefli  tre  fenfi,  che  fin  qui  fpiegati  abbiamo  ,  non  fono  comuni 
a  tutti  gli  animali,  poiché  alcuni  nalcono  ciechi  ilnz'  occhi  ,  altri  fordi 
fenza  orecchia  ,  altri  fenza  narici  ,  e  odorato  ;  febbene  i  Pefci  ,  ancorché 
non  abbiano  membro,  o  forami  di  udito,  e  odorato,  nondimeno,  e  odono, 
e  odorano  ;  delli  due  fegut-nti  fenfi  ne  fono  partecipi  tutti  crfi  animali 
perfetti,  come  piace  ad  Arili,  nel  5.  lib.  de  ^nìm.tl.  cap.  rj.  e  nel  lib. 
del  Sonno,  e  della  Vigilia  r  Omnin  anìmalia  tafhm ,  &  g:ifì:un  hjibent-,  prx- 
terq'ic  nmm.ilia  ìr/iperfeBa  :  1'  Uomo  avvanza  tutti  gli  altri  animali  nel  gu- 
llo  ,  e  nel  tatto  ,  negli  altri  fenfi  è  avvanzato  egli  da  altri  ;  1'  Aquila  ve- 
de più  chiaramente  di  lui:  Plinio  dice,  che  1*  A  voltojo  ha  più  fagace  odo- 
rato ,  la  Talpa  ode  più  liquid.imentc  ,  febbene  è  coperta  dalla  ferra  ,  ele- 
mento de  nfo  ;  dice  il  medefimo  Plinio  ,  che  1' Oltrica  ha  folamente  il  tatto» 
priva  di  ogni  altro  fenfo  ,  ma  potiamo  dire ,  che  in  un  Certo  modo  ab- 
bia ancora  il  gulb  ,    poiché   di  rugiada   fi  pafce. 

Il  guilo  è  da  credere,  che  fia  in  ogni  animale,  perchè  ogni  animal(l_> 
fi  nutrifce  di  qualche  cibo  ,  e  fapore  ;  conforme  al  parere  dell'  illelfo  Pli- 
nio :  Exifllmaz'enm  amnibits ,  fenj'am  ,  c!r  guflutas  effe ,  cur  emm  alias  alia  fa- 
pore^ appetmt  ?  Sebbene  appreso  il  medefimo  narrafi  ,  che  nel  fine  dell* 
India  ,  circa  il  fiume  Gange  nafce  certa  gente  ,  detti  Aitomi  ,  fenza  boc- 
ca ,  che  non  mangiano,  né  bevono,  naa  vivono  di  alito  ,  e  di  odore  ,  che 
per  le  narici  tirano  ;  onde  ferapre  portano  in  mano  radiche  ,  fiori  ,  e  po- 
mi filvellri,  ne'  lunghi  viaggi,  acciò  loro  non  manchi  da  odorare  ;  ma  que- 
lli fono  moilri  di  natura,  fenza  bocca,  però  fono  privi  del  gufio.  Il  Por- 
co ha  gudo  di  ogni  cola,  per  fino  del  loto  ,  e  delle  immondizie  ,  e  per- 
che ciò  è  vizio  di  gola  1'  abbiamo  lafciato  da  parte  ,  ficcome  ancora  lafcia- 
mo  gli  uccelli  di  lungo  collo  ,  come  la  Grue  ,  e  1'  Onocrotalo ,  fimile  al 
Cigno  ,  perchè  quelli  fono  fimbolo  della  gola,  attefocchè  Filoicne  ,  figlia 
di  trixidc  (i  lamentava  della  natura  ,  che  non  gli  avelfe  dato  lungo  tem- 
po per  godere  del  gullo  delli  cibi ,  e  delle  bevande  r  ficcome  ancora  Melan- 
zio  ,  del  quale  Ateneo  nel  primo  libro  :  MeUinlìms  l'olaptatis  deftùerìo  co.' 
ptits  avis  cHjHipiam  longam  cervicem  duri  ftbi  pofìidabat  ,  ut  quam  diiitijjìme  io 
'ìiohiptMs  fenili  moraref.tr  .  Onde  Marziale  nel  xi.   libro  » 

Turpe  B^vennatis  guttur  Onocrotali , 
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E  P  Aleuto  nell'  Emblema  novanteùmo  . 

CitTCullìonc  gr.iis  tumida  vir  pìn?Jt:ir  alvo, 
^«'  Larcn  ,   a:!t  manibus  gejlut    Onocrouhitn . 

Per  fuggir  noi  viziofo  Geroglifico  i  ficciamo  fimbolo  de!  giido  !'  Ero- 
dio,  detto  il  Falcone  uccello  di  ottimo  gullo ,  poiché  per  gran  f.  me  eh' 
egli  abbia  ,  come  narra  S^n  Gregorio  -,  non  vuol  mrtngii-re  mai  cirnì 
putride,  mala  comporta  t  finché  trova  palio  degno  del   fuo  purgato  guuo. 

E*  ncceil'ario  ,  che  ragioniamo  alquanto  lopra  la  lingua  poita  nel  cingo-» 
lo  del  ^urto  ,  poiché  non  tutti  concedono  il  fcntimcnto  del  giiito  alia  lin- 
gua ,  ma  chi  al  palato  Iblamente,  chi  alla  lingua,  e  infieme  al  pjlato  ,  e 
chi  alla  lingua  loia  :  Marco  Tullio  nella  ndtura  degli  Dei  moiira  di  attri- 
buirlo al  Inalato  ,  quando  dice,  che  Epicuro  dedito  alii  guiri  del  palato  « 
cioè  della  g'^la ,  non  i.bbe  riguardo  al  Cielo,  -il  cui  concavo  ,  e  volto  ,  da 
tnnìo  chiamali  p-Jato-:  hplciirus  d'im  Vaiato  qùd  ftt  optimum  'u'Àicat  Cali  pa- 
ht'im  1  'tt  alt  Enaìiis  ,  mn  pilpexit  .  E  nel  libro  intitolato  ,  de  finibus  -.  Fo- 
l'oltiptas  qnce  palato  ptrcipitur  ,  quie  aHri'o.n -,  irtcndendo  del  piacere  del  ga- 
llo ,  che  fi  piglia  col  palato,  e  del  piacere  dell'  udito,  che  fi  piglia  colle 
-orecchia  .  Qinntiliano  lib.  i.  cap.  2.  lamentandoli  che  i  Putti  s'  inhitur- 
fcono  prima  nelle  dovizie  ,  e  gulti  ,  che  nel  parlare  ,  ancor  eQb  1'  attri- 
buifce  al  palato  :  T^pndam  prima  'vtrba  exprimìt ,  <^  jam  coccum  intelUgiti 
jam  cor.chilium  pofcit ,  ante  palatimi  eortim  ,  q'ta/a  os  inllituimus  .  Orazio  nel 
lecondo  delle  Epill.  facendo  menzione  di  tre  convitati  ,  che  avevano  di- 
ver/o  gullo ,  dice  che  erano  di  vario  palato  : 

Tres  mibi  convn'iie  prope  dìjjentirc  videntar 
Tofcentes  vario  iKilta  diverfa  palato  . 

Favorìno  appreiTo  Gelfio  lib.  15.  cao.  8.  dice  ,  che  quelli  non  hanno  pa- 
lato ,  cioè  gulto  ,  che  mangiano  la  parte  fuperiore  degli  uccelli  ,  e  degli 
animali  ingralFuti  :  S'<perioretn  partem  ^vium,  atqitc  ^Itiliam  ■,  qui  edmt ,  eus 
palatiém  non  babere  . 

Altri  1'  attribuilcono  tanto  alla  Imgua  ,  quanto  al  palato,  dicendo  che  il 
gufto  fia  unfenlbjche  pigliai  fapori  nella  lingua  ,  ovvero  nel  palato  .  Plinio 
Dell*  undecime  lib  Cb.p.  37.  1'  actribuilce  ad  ambedue  :  IntellcSlus  Japorum 
ejl  cxterìi  m  prima  lingua  ,  homini    &  in  palato  . 

Altri,  colii  quali  ci  fiamo  tenuti  ,  1'  attribuilcono  folamente  alla  lifi- 
gua ,  tra  quali  Lattanzio  Eirmiano,  che  ncII'  Opifizio  di  Dio  cap.  io. 
Ipecificatamente  atlegna  il  fapore  ,  non  altrimenti  al  palato,  ma  alla  lingua, 
ne  a  tutta  la  lingua,  ma  alle  parti,  che  fono  da  ogni  canto,  le  quali  co- 
me più  tenere  ,  tirano  il  fapore  con  fottiliilimi  fenfi  :  7{am  q:iod  at- 
ttnet  ad  faporem  tapiend-.im  ,  fallaur  qui'qm  butte  fenfum  palato  ine'le  arb.tra- 
tur  :  lingua  eli  tnim  ,  q:ia  fapmes  fcntimtur ,  ncc  lamen  tuta  :  nani  partts  c'vis  ■, 
qnx  Jhnt  ab  laroque  Lterc  4emLres ,  faporem  pibiilijjimis  Jenjibus  iruhnnt  .    Ari- 
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fìotele  nel  i.  lib.  della  Storia  degli  animali  cap.  xi.  dice  che  la  forza  di 
quello  gullo  I'  ottiene  fpeiiaimcnte  la  parte  anteriore  della  lingua  :  ci  fo- 
uu  ai)i,!iv;^^^Fiior)fi  )  che  pongono  1'  organo,  e  I'  origine  di  quello  gullo  in 
una  pelletta  fotto  la  lingua  »  e  fotto  carne  fpongofa  ,  e  porofa  nella  fuper- 
ficie  della  lingua;  e  perchè  fanno  che  fimile  pelletta  fia  ancora  nel  palato, 
qtiindi  é  che  fi  pone  da  molti  il  gullo  nella  lingua»  e  nel  palato  ;  onde 
Ariltotele  dice  ,  che  certi  pefci  che  non  hanno  lingua  ,  ricevono  il  gullo  dal 
palato  loro  carnofo  .  Ancora  la  gola  è  partecipe  del  gullo  ,  anzi  Cicerone 
dice,  che  il  gullo  abita  nelle  fauci  della  go'a;  Gitftatus  habitat  in  ea  parte 
6ris,  q:iO  ofadentis  ,  &  poadentis  iter  nature  patefecit  ;  ma  non  per  quello  fi 
ha  da  far  fimbolo  del  gullo  ,  altro  ,  che  la  lingua  ,  perchè  in  lei  è  il 
principio  del  gullo,  ella  iniiovc  il  fenfo  de'  lapori  ;  il  godimento  poi  ,  e 
il  piacere  delle  cofe  ,  che  fi  mangiano  ,  confitte  ncll'  ingollare  ,  per  la  foa- 
vità  dei  cibi  ,  che  nel  difcendere  toccano  la  gola  ;  come  fi  raccoglie  da_j 
Ariilotele  nel  Ilo.  4.  cap.  xi.  delle  parti  degli  animali  :  lingHiZ  ftnfiim  mo- 
liet  faporum  ,  ofc'ikntorum  autem  omnium  l'oluptas  in  defcendendo  coyitingit  ;  e  più 
abbalTo,  in  decorando  gutìe  taglione  fuavitas  exiflit ,  &  gratta;  però  dice  il 
medefimo  nel  terzo  a  Nicomaco  cap.  x.  che  Filoxeno  Erixio  defiderava  la 
gola  più  lunga  del  collo  della  Grue  ,  comecché  fi  compiacefle  del  tatto 
dentro  la  gola  ;  ficchè  la  lingua  della  il  gullo  ,  di  cui  fattone  partecipe  il 
palato,  gÌLi  per  la  gola  con  gullo  fi  confuma  ;  onde  abbiamo  in  Ariilotele 
lib.  4.  cap.  8.  della  Storia  degli  animali  ,  che  la  lingua  è  minilira  de'  fa- 
pori  ,  però  noi  con  ragione  attribuiamo  il  gullo  alla  lingua ,  e  la  facciam» 
nel   cingolo  fimbolo   del  gullo  . 

Il  tatto  è  fenza  dubio  comune  a  tutti  gli  animali  ,  ancorché  privi  di 
ogni  altro  fenfo  .  Arillot.  nella  Storia  degli  animali  cap.  3.  Uh.  Omnibus 
fenfiis  unus  inefl  commitnis  talìus:  ed  è  diffufo  per  tutto  il  corpo,  il  quale_» 
per  mezzo  della  potenza  del  tatto  riceve,  e  fcnte  le  potenze  delle  cole 
che  fi  toccano  :  1'  oggetto  del  tatto  fono  le  qualità  prime  ,  il  freddo,  1' 
umido  ,  il  caldo  ,  e  '1  fecco  ;  perciò  dilTe  Cic.  nel  2.  De  '2<(^at.  Deorum  . 
Ta£ìi4s  tota  torpore  tequabiliter  fufits  e/?  ,  ut  omnes  i£ìi4S  omnefque  nimios  &  fri' 
goris ,  dr  caloris  appuljìis  fentìre  pojjlmus  :  fono  ancora  le  qualità  ,  fecondo 
il  molle  ,  il  duro  ,  le  cofe  gravi ,  e  leggieri ,  morbide  ,  lifcie  ,  ruvide ,  e 
pungenti  :  febbene  è  diffufo  in  tutto  il  corpo  ,  nondimeno  il  tatto  Ha  prin- 
cipalmente nelle  mani  ,  colle  quali  tocchiamo  ,  e  pigliamo  nelle  nollre  azio- 
ni ogni  cofa  ,  però  1'  abbiamo  rapprefentato  colla  figura  della  Scimia  ,  la 
quale  fi  accolla  alla  fimilitudine  dell'  Uomo  ,  principalmente  alle  mani  > 
alle  dita  ,  alle  unghie,  colle  quali  tocca,  piglia  ,  palpeggia  ,  e  maneggia 
ogni  cofa,  e  imita  li  gelli ,  e  le  azioni  umane,  onde  Minifco  chiamò  Cai- 
lipide  Illrione  Scimia,  e  Demollcne,  Efchine  ,  per  i  loro  fpeflì  movimen- 
ti,  e  gelli  5  che  facevano  colle  mani  ;  gli  lleflì  atti  con  mano  fanno  i  Ci- 
nocefali, o  Gatti  Mammoni  ,  che  dir  vogliamo  ;  ma  noi  lo  figuriamo  colla 
Scimia  ,  clTendo  la  fua  fimiglianza  umana  da'  Poeti  celebrata;  ila  Ennio 
primieramente  : 

Simìs  quam  turpis  fimillima  bejlia  nobis  ^ 

A  fua 
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A  fua  imitazione  Q^.  Sereno  diiTc  : 

Sive   homo ,  feti  fìmilis  turpijjìmtt  bejlìa  nobìs . 
Vulnera,  dente  dedit . 

Claudiano         Humano  qudis  {ìmuUtor  jtmhis  oris , 

Ed  OvvIJio   nella  trasformazione  de'   Cercopi   in  Scimie  j    così  cantò  : 

In  deforme  vhros  ani r»  il  mU:ivit  ut  ijdem 
DiiJi-n'Jcs   bombi  ,p)jjent  Jinitefq'te  vìderi  . 

Sebbene  li  Cercopetici  fono  propriamente  i  fuddetti  Gatti  Mammoni  » 
Scimie  colla  la  coda,  per  la  cui  differenza   diXe  Marzial*  : 

Callidus  emìjfas  chudere  ftmius  haflas  , 
Si  mihi  caudu  foret  Cercopithecus  eram . 

Abbiamo  rapprefentato  li  fentimenti  del  corpo  legati  tutti  in  una  im- 
magine ,  perche  è  neceifario  che  fi  trovino  anneiTì  tutti  i  i  un  corpo  ,  che 
fenza  un  di  loro  è  imperfetto ,  e  fconcertato ,  come  uno  Stromento  fenzi 
una  corda  . 

Si  potria  ad  ogni  occafione  rapprefentare  ancora  ciafcuno  fentimento  fe- 
parato  ,  col  fuo  cingolo,  e  animale,  aggiungendo  in  tal  cafo  alla  villa  un 
mazzo  di  finocchietti  nella  finillra  mano ,  il  fugo  de'  quali  toglie  via  la_j 
Caligine  dagli  occhi,  e  rilchiara  la  Viita  .  Plinio  ne!  penultimo  capitolo  del 
decimonono  libro  ,  dice  ,  che  il  finocchietto  è  nobilitato  dalli  ferpi  ,  per- 
che col  fuo  fugo  fi  ricuperano  la  vIiU  ,  dal  die  Ci  <>  poi  comprefo,chc 
giovi  alla  caligine  degli  Uoni'ni  :  Fanictdum  nobilitavere  ferpenta  guflatu  ,  ut 
diximus  ,  fenelìam  exettndo  ,  oculorumque  aciem  ftcco  eius  refictendo  .  Dnde  in- 
tdleSlum  efl,  homiwtm  quoque  caliginem  precipua  co  levati .  All'udito  aggiun- 
gafi  un  ramo  di  pioppo  bianco  ,  ovvero  di  mirto  ,  perchè  il  fugo  calde» 
delle  foglie  del  pioppo  bianco  leva  il  dolore  delle  orecchia  ,  di  che  Pli- 
nio lib.  24.  cap.  8.  il  mirto,  perchè  l'oglio  tratto  dalle  fue  foglie,  e_^ 
bacche,  iHlIato  nelle  orecchie  le  purga.  All'odorato  aggiungafi  la  rofa , 
dalla  quale  fpira  foaviflimo  odore,  più  che  da  ogni  altrj  fiore:  al  gullo 
un  pomo,  che  febbene  i  pomi  fono  giocondi  ancora  all' odorato  »  ed  alU 
viltà  ,  nondimeno  l'ultimo  fin  loro  è  il  gulìo. 

Al  tatto  fi  potrà  aggiungere  nella  linilira  mano  verfo  il  petto  un  Ar« 
mellino  »  e  un  Riccio ,  per  denotare  le  feconde  qualità  diverfe  del  tatto  « 
l'afpro,  ed  il  morbido;  quello  al  tatto  è  ruvido  ,  e  pungente»  per  il 
contrario  la  pelle  di  quefio  è  di  tifcio  >  morbido  j  e  delicato  catto. 
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SERVITÙ' 


Dello    Stejfo , 


1  ^ .'  fr  -^  T^r istti  -i" ^ 
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UNa  Giovane  fcapìgliata  ;  veftTta  dì  abito  corto,  e  rpeifìto,  dì  color 
bianco  ,  che  tenga  in  ifpalla  un  giogo  ,  ovvero  un  gru.!"} .  e  pefan- 
te  fa;To  .  Avrà  i  piedi  nudi  alati  :  e  cammini  per  luogo  difatlrofo  >  e  pie- 
no di  fpine  ;  elTendogli  accanto  una  Grue  •,  che  tenga  un  iatTo  con  un_» 
piede  , 

Gli  fi  potrà  ancora  mettere  in  capo  una  candela  a-ccefa  ,  con  un  mat- 
tt),    che  dica:  IO  SERVO  ALTRUI,  E  ME  STESSO  CONSUMO  . 

Servirù  non  è  altro  (  come  fi  cava  dal  primo  liòro  dell'  ilHtuta  Civi- 
le ,  nel  titolo  de  'f.nc  perfonaritm  )  che  uno  ftato  della  Legge  degli  Ujmin^it 
col  quale  viene  qualcuno  a  efler  fottopollo  all'-altruì  dominio,  non  per 
natura  . 

Giovane  fi  dipìnge  la  Servitù ,  perciocché  refifte  agli  incomodi,  ai  di- 
faggi ,  ed  alle  fatiche  . 

L'e'.fer  fcipigiiata  dimoflra  ,  che  effenJo  chi  (la  in  fervitù  obbliguo 
a'  fervizj  del  Padrone  ,  non  può  attendere  allì  fi^ni  ;  cjnie  ben  dimo- 
ftra    Ariitotele    nel    primo  libro    della    Polirica  ,    dicendo  ,    che  il   Servo 

iìa 
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Ù2.   ftromcHto    attivo    aninuto  con    ragione  i    tinto    *ii    altri  »  e    nulla    di 

leftelTo .  '  ■  '  • 

Il  color  bianco  del  veftimento    denota   la  candida ,    ^    pura    fedeltà  ,  la 

quale  continuamente  deve    regnare    nel  Servo,,   come    dice   San    Matteo  al 

cap  25-.   Eage -,  fer^'e  bone  ,  i&  fidelis  ,  quii  m  pa:tc.t  fuifli  fidelis ,  'T^c. 

Il    giogo   in    ifpalla  anticamente    era    polto    per'iìmbolo  della   fervitù^ 

come  narra    Pierio  Valeriano  nel  lib.   49.  de'  fuoi  Geroglifici ,    come' anc9' 

ra  fa  menzione   Seneca  in  Ercole  Furente  >  dove  dice  : 

^ot  ìjle  famiìlus  tradidit  B^ges  ned  , 
Cut  ergo  B^gi  fervit ,  &  pMitur  jugtim  ? 

E  Plauto  >  in  milite  j 

"^im  hom'inì  Servo  fnos 

Domitos  oportet  balere  oculos ,  c^  mamts  » 

E  come  abbiimo  detto,  in  cambio  del  giogo,  fi  potrà  rapprefentare^j 
che  tenga  un  grave  D.f)  ;  perciocché  veramente  è  duro  ,  e  grave  il  lop- 
portare  il  pefj  della  fcrvicù,  come  dice  Seneca  in  Troade  : 

Dur.m ,  invifum^,  grave  efl  firvitiunt  [erre  ► 

L*  abito  corto ,  e  i  piedi  nudi,  ed  alati,  fìgnificano,  die  conviene»? 
alla   fervitù  la   prontezza  ,  e  velociti  . 

Il  camininar  colli  piedi  fbpra  le  fpine  dinota  gì'  incomodi  ,  e  difficol- 
tà,  che  patifce  di  continuo,  chi  in  fervitù  fi  trova.  Onde  Dante  nel  j. 
del  Purgatorio  ,  cosi  dice  : 

Th  proverai  fi  come  sa  di  fate 

Lo  pane  altrui  ■,   e  quanto   è   duro  calle 

Lo  fcendere  ,  e  'l  falir  per  l' altrui  /cale  , 

La  Gnie  col  faffo  nel  piede,  come  dicemmo»  fignifìea  la  vigilanza, 
che  i  Servitori  debbono  avere,  per  fervigio  de' loro  Padroni,  come  il  Si- 
gnor Noilro  Gesù.  Crilto  i  Beati  fervi  illì ,  quos  cmt  wnerìt  Dominus  invene» 
lit  vigiLvites , 

#   #   #   #  ^ 
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SERVITÙ'      PER      FORZA. 

Delh  Stejfo . 

DOnn»  col  capo  ruCh ,  magra ,  fcalza ,  e  mal  ▼eRita  .  Che  ?bbu  fcgna- 
to  il  vifo  da  qualche  carattere .  Che  fia  legata  con  catene ,  e  ferri 
alli  piedi . 

La  Servitù  «  dì  cui  parliamo  «  vicii  detta  4  fervendo  ;  perciocché  etTen- 
do  alcuni  prefl  alla  guerra  *  non  fi  ammazzavano  ,  ma  fi  ferbavano  e  fi 
facevano  Servi,  i  quali  fi   chiamavano  Servi   forzati. 

Si  dipinge  col  capo  rafo,  perciocché  apprefso  i  Greci,  e  latini  (  co- 
me riferifce  Pierio  Valeriano  lib.  52.  ne'  fuoi  Geroglifici  )  era  maniferto 
fegno  di   Servitù  . 

V  eiTer  magra  ,  fcalza,  e  mal  veftita  ,  diraoftra  in  quella  fpezie  di  Ser- 
vitù la  povertà  del  vitto ,  gì'  incommodi ,  e  non  avere  cofa  alcuna  ,  che 
la  follevi  ,  ripari ,  e  cuopra  le   fue  miferie  . 

il  vifo  fegnato  nella  guifa,  che  dicemmo  ,  è  chiarifllmo  fegno  di  pri- 
vazione della  libertà ,  come  chiaramente   oggidì   ancora  fi  vede  . 

Le  catene  ,  e  i  ferri  dinotano  i  duri  legami)  che  di  continuo  tengono 
opprelfa  1'  infelice  vita  dello  Schiavo  . 

Servitù* 

DOnna  fcapigllata  ,  fcalza  ,  magra  1  e  legata  con  catene  ,  manette  ,  e  fer- 
ri ai  piedi  . 
Scapigliata  fi   dipinge  la  fcrvitù  ,  perchè   eflendo  il  fuo  penfiero   occu- 
pato in  fciorfi  da'  failidj  importantiflimt  delle   catene  ,  non  attende  agli  or- 
namenti .  Molìra   ancora,   che   i   penlieri  fervili  f)no  bafli,  vili,   e  terreni, 
£'  fcalza  ,  perchè  non  ha  cofa  alcuna  ,  che  follevi  le  fue  fperanze  »  che 
ripari  i  fuoi  intoppi  ,  e  che  ripari  le  fue   bruttezze  . 

SERVITÙ*      DI       DIO. 

Del  T.  Fra  yìncemìo  B^cci  M.  0. 

DOnna  allegra  col  volto  rivoltato  al  Cielo  ,  coronata  di  oro  .  Terrà  il 
Libro  della  Legge  in  una  mano,  e  ncH'  altra  una  catena  di  oro  tut- 
ta ingemmata  ,  nella  cui  f  );nniità  vi  farà  una  Croce  .  Le  faranno  a'  piedi 
un  C;ine  ,   ed  un   albero  pìjiio  di  poma  . 

La  Servita  di  Dìj  è  tcliciflima  fcrvitù  ,  la  quale  infieme  indeme  è  fcr- 
vitù ,  e  dominio;  fervitù  dolce  onorati,  e  f.-nza  fatica  e  quella  e -Ila  qua- 
le  il  giulto  ferve   Dio  ,  Signore  univerfale  ,  tenendo  dominio  non  folo  di  fé 

Ite  lib , 
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ileflfo ,  non  effendo  foggecto  ad  alcuno  ,  come  chi  ferve  il  Mondo  ,  e  al 
Diavolo;  ma  del  celeite  regno  .  Servitù,  che  non  foffre  fatica  ,  ne  fence 
travaglio,  ma  é  foave  giogo,  ed  allegrezza  grande  1*  impiegarfi  nel  f^-rvi- 
gio  di  elfo  Signore  ,  ove  in  cambio  di  patire  ^v  gode  ,  in  cambio  di  durar 
fatica  ,  fi  rta  in  agj  ,  e  ripofi  ,  e  per  dover  fudare  ,  e  llentare  ,  fi  fta 
ne'  felici  poggi  della  grazia  .  Servitù  beata  ,  che  ha  per  fine  eterno  il  premio 
della  beeatitudine,  e  per  ilHpendio  l' illelTo  Signore,  a  cui  fi  ferve  .  Servitù  ,  che 
ammette  corteggio  fovrano  al  fervidore  ,  ed  è  vagheggiata  dal  Signore  ;  e  fc 
gli  altri  in  effer  ferviti  fprezzano  fovente  la  fervitù  ,  e  malamente  la  ri- 
munerano ,  in  quella  s'  apprezza  inellimabilmente  ogni  piccolo  motivo  di 
fatica  ,  e  né  con  oro  ,  ed  argento  ,  o  terreni  onori  fi  guiderdona  un  tal 
iervire,  ma  con  eterne  retribuzioni .  Oh  felice  chi  s' impiega  in  e(fo  ,  e  che 
ogni  altro  fpreggia  ,  per  darfi  a  lui,  e  il  tutto  rifiuta,  per  porfi  in  foave 
fcrvigio  del  gran  Signore  della  maefià  !  al  qual  fine  i  Re  ,  e  gì'  Impe- 
radori  (  fapendo  di  quanta  lìima  fotte  ,  e  quanto  degno  fia  il  Signore  da  ler- 
vi.fi  ,  e  di  quanto  valore  )  allegramente  hanno  fprezz.ito  le  terrene  fervitù  » 
e  fattifi  fervi  del  vero  Re  del  Cielo,  da  doverfi  adorare,  e  Iervire  da  tutte 
le  creature  .  Il  gran  Padre  S.  Agoliino,  favellando  di  quella  fervitù  ,  dilfe  : 
^ug.  fiiper 'Joan.  Tu  CrilHano  devi  fervine  al  vero  Re,  acciocché  tu  polfa  re- 
gnare .  Vuoi  che  la  tua  carne  ferva  air  anima  tua  ?  fa  che  quella  ferva  a  Dio. 
Il  Padre  Sant'  Ambrogio  dice  :  uno,  che  cammina  velocemente  al  fervi- 
gio  del  Signore  ,  Ci  apparecchia  una  guerra  ,  per  farla  contra  del  nollro  capi- 
tal   nemico  .  ^mbrof.  in  M0r.1l. 

Non  può  niuno  (  dice  1*  illeCTo  )  ibid.  hom.  f'p.  Ezech.  fervire  a  Dio  ,  e 
eifer  grato  a'  fuoi  nemici,  e  cosi  quegli  fi  niega  amico  a  quel  tale  ,  vo- 
lendo piacere  al  nemico  di  quello  .  Il  buono  (  dice  AgoUino  ),  eziandio 
che  ferva  ,  è  libero  ;  ma  'I  trillo ,  benché  regni ,  é  fervo  ,  né  di  un  Uomo 
folo ,  ma  di  tanti  Signori ,  quanti  fono  i  vizj  ,  a*  quali  ferve.  ^:*g.  lib.  de  Civ  Dei, 

La  condizione  (  dice  1'  iltelfo)  ibid.lib  20.  della  fervitù  ragionevolmen- 
te  intendefi  elfer   polla   fu'l  peccatore  per  fervire  alcrui  . 

E'  libertà  al  favio  ,  ma  allo  itolto  il  dominare  e  fervitù  ;  e  quel  ,  che  è 
peggio ,  che  a  pochi  domina  ,  ma  a  più  Signori  ferve  ,  fervendo  il  mifero 
alle  proprie  paflloni  ,  e  cupidigie  ,  il  cui  dominio  notte  ,  e  giorno  tiene 
dentro  di  fé  ,  e  così  patifce  fempre  tal  fervitù  intollerabile  ,  dice  S.  Gi- 
rolamo .   Hieron.  in  epiflot.   ad  Simplic. 

Si  dipinge  dunque  la  vera  Servitù  di  Dio  con  ragione  da  Djnna  alle- 
gra ,  Itando  fuora  della  mifera  fervitù  del  peccato,  che  rende  gli  animi  ma- 
linconici , 

Sta  con  la  faccia  rivolta  al  Cielo  così  allegra  ,  perchè  gioifce  in  tal  fer- 
vigio  ,  e  fprezza  ogni  cofa  chi  fi  dà  al  fervir  di  quello  ,  e  folo  a  lui  at- 
tende ,   ed  in  lui   fpera  . 

Sta  cor>)nata  di  oro  ,  per  la  differenza  delle  altre  fervitù  ,  che  fembra- 
no  loggezioni  ,  ma  quelta  tiene  dominio  di  cnfe  eterne ,  ed  è  ordinario  re- 
gnare ;  ccf^ndj  cosi  adagio  de' Santi  Padri.  Servire  ùeo  ì  regnare  cjl .  [  San- 
ttorum  i'atr.  Adugiuai .  j 

O  La 
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La  catena  di  oro  fi  è  polla  per  legno  ,  che  è  fervitù,  ma  onorevole  ,  degna, 
e  nobile  ,  conforme  1'  oro  è  metallo  nobiliflimo,  né  è  lervitù  di  Ibggezio- 
ne,  e  vile  ,  fembrata  per  la  catena  di  ferro,  con  che  Ihnnno  legati  i  fervi 
del  peccato  ,  e  del  Diavolo  . 

La  Croce    nella  fommitk  è  fegno  ,    con  che  fono  fegnati   gli  eletti  Ser- 
vidori ,  e   Preaeilinati  del  Signore . 

11  libro  della  Legge  ,  quale  lludia ,  per  ben  fervire  al  fuo  Dio. 

11  Cane  è  geroglifico  di  fedeltà,  eiTendo  fedcliflimo  il  vero  Servidore 
del  Grande  Iddio  ,  al  quale  ha  dato  i  fuoi  negozi  importanti ,  ed  egli  le 
maneggia  bene  ,  ed  in  avanzo  ,  come  il  negozio  delia  finta  fede  ,  per  frut- 
tificarvi ,  e  tenerla  accoppiata  colla  carità  ;  il  negozio  delia  legge  fua  è  di 
ben  cullodirla,  ed  olfervarla,  li  negozi  di  tanti  talenti  dati  al  Criitiano  * 
acciò  vi  guadagnatfe  ,  come  quello  della  fcienza  ,  della  cognizione  di  lui  > 
e  del  Cielo  ,  il  dono  de'fagramenti  ,  della  predicazione  ,  ^c.  oh  che  importan- 
ti negozi  !  deve  dunque  eifer  fedele  in  maneggiarli  ,  e  non  far  che  vi  li 
perda  .  In  tal  guifa  fu  domandato  a  quel  Servo  del  Vangelo  ,  che  1*  avea 
ben  maneggiato  :  Domine  ,  duo  talenta  tradidijli  rnihi ,  ecce  alia  duo  fnper  lu- 
cratHS  fum  .  [  Matth.  25.  v.  22.]Ed  a  quell'altro  Servo  infedele,  che  rice- 
vè i  talenti  ,  e  gli  nafcofe  :  ^biens  fodit  in  terra/ri ,  &  abfcondit  pecunianL» 
Lominì\  fai  .  Conforme  fa  il  CrilHano,  che  non  sa  negoziare  i  talenti  rice- 
vuti da  Dio,  come  quelli  della  fede  ,  de'fagramenti,  della  fcienza  ,  e  pre- 
dicazione ,  ed  altri ,  quali  nafconde  ,  né  fé  ne  fa  fervire  ,  perdendogli  co- 
sì vilmente  ,  e  codardamente  . 

E  per  fine  vi  è  1'  albero  di  pomi  carico  ,  perchè  è  fervitù  quella  , 
che  porta  grandiffimo  frutto  di  vita  eterna  . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  la  Servitù  di  Dio  allegra  ,  efortando  Da- 
vide :  Servite  Domino  in  Ixtitia  .  E  San  Paolo  :  Domino  feìiicntes  fpe  gauden- 
te s  ;  in  tribiilatione  patientes  .  (  i.  Rom.  12.  12.  )  Sta  colla  faccia  inverfo 
il  Cielo ,  perchè  colafsù  è  vaga  folamente  fervire  ,  e  colà  fpera  :  Spes 
ejiis  in  Domno  ipfvts -,  qui  fecit  calim  ,  &  terram  [  Pf:  145.  6.  j  Sta  co- 
ronata di  oro ,  perchè  gode  il  privilegio  di  tal  fervitù ,  che  è  il  regio 
domim'o,  del  quale  divisò  1'  Ecclefiallico  :  ^«  timet  Doniìnum ,  honorat  pa- 
rentes  :  &  qiuft  Dominus  fervia  bis  ,  ^c.  (  Ecclefiall.  3.  8.  ]  E  Davide 
ancora  il  diife  ,  che  fi  pavoneggiano  come  i  fcrvitori  del  Signore  :  In 
con'veniendo  populos  in  munti  &  I^eges ,  ut  jer-viant  Domino  .  \^  PC.  loi.  23.] 
E  '1  Savio:  Manus  fortior  dominabitur  ■,  qiu  autan  rcmiffa  e/i,  tributis  ferviet . 
[  Pr.  12.  24.  ]  Che  fembra  la  fervitù  ,  o  perché  domina  i  propri  fenfi, 
ed  appetiti,  come  diiìe  1'  EcclcfiaiHco  :  Servi  fcufati  liberi  ferviunt  .  (  Ec- 
clefiaii.  IO.  28.  )  Il  libro  della  legge,  alla  quale  ferviva  San  Paolo  :  Con^ 
icleiìor  enim  legi  Dei  ,  fecundum  interiorem  hominem  .  [  Rom.  7.  22.  ]  Tie- 
ne la  catena  di  oro  ,  in  fegno  di  fervitù  onorata  ,  e  degna ,  eilendo  non 
folo  fervo  ,  ma  fignore  infieme  ,  facendolo  pareggiar  a  fé  cotal  Signor  bea- 
to :  Et  ftcut  fewsHs  ,  fic  Dominui  ejus  .  (  Ila.  24.  2.  Ed  è  fervo  parimente 
grande  ,  come  Davide  Re  :  Et  fifcitabo  fuper  eas  paflorem  unum ,  qm  pafcat 
CAS  ,  Jervum  meum  DavH  .  [  Ezech.  34.  25.  J  Serve  privilegiato,  ed  elet- 
to ,  co- 
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eo  %  come  Tfala  SerVHs  netis  es  tu  ,  eltgi  te  ,  &  non  abieci  te  .  (Ifala  41. 
9.  )  Vi  è  il  legno  della  Croce  >  fegno  de'  fervi  veri  di  Dio  ,  e  predelti, 
nati  :  Tslolite  nocere  terr^t ,  &  mari .  ncque  arboribus  ,  qwadufque  figm  m:is  l'er- 
WS  Dei  Hojiri  in  frentibus  eorum  .  [  Apocal.  7.  4.  j  il  Cane  fi  è  per  ve- 
ra fedeltà  ,  come  fu  detto  al  fervo  fedele  del  Vangelo  :  Eug^e tjérie  bone, 
&  fidelis  1  quia  in  panca  fitifli  f^delis  1  Jhpra  multa  te  conflituam  .  (  Mat.  25*. 
21.  )  E  per  fine  1'  albero  coronato  di  frutti  ombreggia  la  ritribirione  di 
quella  fervicù  :  ^hIìis  retribuentur  bona  [  Pr.  13.  21.  j  E  Davide  :  B^- 
tribite  fervo  tnot  vivifica  me  .  [  Pfal.  118.  17.  J  E  San  Paolo  ;  Js^unc  ver0 
liberati  à  peccato  <  fervi  antan  faiìi  Deo  :  babetis  fru^ium  in  /aH^ijicati^Hcm  » 
pnem  vera  "jitam  xternam  .  (  Rom.  6.  22.  ) 

SERVITÙ'     DEL     PECCATO. 

Dello  Stejfo , 


UOmo  brutto,  e  cieco  ,  co  Scappello  in  tefia  »  con  un  grave  pefb  ia,^ 
fpal!a,con  verte  tutta  lacerata.  Terrà  ad  un  piede  una  catena  legata, 
ed  in  mano  una  terta  di  morte.  Vicino  gli  fari  un  Leone  »  ed  un  Agnel- 
Jo  ,  e  per  terra   vicino   a*  piedi  una  corona  . 

La  fervitù  del  peccato  non  è  altro ,  che  quella  condefcendenza  ,  che 
ha  il  mifer*  Uomo  a'  moti  fenfuali  ,  e  quella  lequela  del  fenfo  fenza  fre- 
no contro  'I  moto  retto  della  ragione  ,  che  in  maniera  tale  dafsi  1'  Uomo 
alla  fervitù  del  peccato ,  che  ogni  altro  di  buono  pone  in  oblivione  « 
facendoli  fervo  ,  e  fchiavo  ,  non  fjlo  di  quegli ,  ma  del  Diavolo  ;  poiché 
ritrovandoli  nel  fervore  della  colpa  ,  fi  fa  foggetto  a  quella  ,  e  non  può 
ad  un  certo  modo  firarli  a(idietro  ,  per  I'  abito  fatto  ;  e  conforme  il  fer- 
vo ita  foggetto  al  padrone  ,  e  puntualmente  1'  obbedifce  ,  e  lo  ferve  ,  cosi 
il  peccatore  pieno  di  Iciagure  ferve  al  peccato  ,  e  al  Diavolo ,  origine  di  quel- 
lo ,  l'olferva,  e  fiegue  da  palio  in  palfo .  Oh  miiero  Uomo,  creatura  cosi 
nobile  »  creata  da  Dio  per  lo  fuo  fervigio,  e  che  pofcia  fi  dia  in  fervi- 
tù cosi  vile  ,  fenza  che  ne  abbia  da  ricever  mai  guiderdone  <  né  merce  * 
fennon  di  pene  eterne  ! 

Si  dipinge  dunque  quella  dura  fervitù  da  Uomo  così  brutto»  perchè  tale 
è  quello  Uato ,  ed  infelicifsimoj  Itandoii  ibggetto  al  peccato ,  e  al  Diavo- 
lo empifsimo  tiranno  . 

h' cieco,  perchè  non  vede  a  chi  debba  fervire  .  Un  cieco  ,  che  fla 
nella  piazza  ,  non  vede  il  mifero  a  chi  fi  dona  in  fervitù  ,  fé  farà  nobi- 
le, ricco  ,  e  fignore  quello  ,  a  cui  vorrà  fervire  ;  ma  talora  lervirà  il  pili 
vile  della  Città;  facendo  altrettanto  il  miiero,  ed  ottenebrato  peccatore» 
lafciando  in  difparte  la  fervitù  del  vero  Signore,  che  è  Iddio  ,  e  s'  ira- 
piega  in  fervitù  cosi  vile,  come  quella  del  peccato,  e  del  Diavolo ,  crea- 
tura ignobilifsima  ,  divenuto  tale  per  i   fuoi  mistatti . 

O  2  Tiene 
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Tiene  il  cappello  in  capo  ,  gjroglitìcj  di  cattiva  fcrvitù  ,  fecondo  Pie- 
rio  ;  ed  apprc.lJ  Aulo  Gellm  :  Vìer.  Vxìer.  lib.  40.  ^itl.  Celi.  7.  e.  4.  ;  quan- 
do un  padrone  vendea  un  lervidore  pileato  ,  era  fegno  di  mal  fcrvidore, 
e  cosi  non  potea  eifer  rinfacciato  di  aver  venduto  cofa  cattiva  ,  che  già  vi 
era  il  fjgno  . 

Il  pelo  ,  che  tiene  fulle  fpalle  ,  è  quella  gravifsimo  della  colpa,  che 
mai  pelo  fé  gli  eguaglio  ,  né  ritrovnfsi  maggiore  ;  pelo,  che  non  latcia  ripo- 
fare  qualunque  Uomo  fi   fia  ,  dando   rimorfi   pungentifsimi  di    cotcicnza  . 

La  velie  lacerata  ombreggia,  che  1'  Uomo  ,  mentre  lì  ritrova  in  quelfo 
flato  infelice  ,  è  lacerato ,  ferito  ,  e  raiferabile  nelle  virtù ,  e  ne'  meriti  , 
non  potendo  far  cola,    che   fia  accetta  a  fua   Divina  Maelià. 

La  catena  legata  al  piede  è  ben  fegno  di  vera  lervitù  ,  in  che  fi  tro- 
va il   peccatore  . 

La  telia  di  morte  dinota  quella  efscr  la  retribuzione  ,  il  fine  ,  e  Io 
flipeudio   del   peccato  . 

Il  Leone  f-;mbra  la  fortezza  del  peccatore  in  fervire  al  peccato  ,  al 
mondo,  e  alla  carne,  che  mai  fi  lianca  ,  e  ognnr  fi  rende  più  forte ,  e_> 
più  fi  avvalora,  e  fé  gli  recano  fempre  di  prelente  nuove  occafioni  di  fer- 
vire al  Diavolo  ,  ed  all'  errore  ,  ne  giammai  lalcia  1'  imprefa  ,  qual  Leo- 
ne in  feguir  gli  altri  animali  più  gagliardi  nelle  forze  ,  e  veloci  nel  cor- 
fo  ;  che  però  è  dipinto  altresì  da  Uomo  ,  non  da  Donna  quella  mifera- 
bil  fervitù  ,  per  le  forze  ,  che  accenna  aver  più  quegli  di  quella  ;  e  per  fi- 
gnificare  ,  che  fortifsimo  fi  mollra  ciafcuno  ,  che  vi  fi  riduce  a  fuo  mal 
grado  . 

L'  Agnello  vicino  ,  che  ombreggia  la  condizione  ,  e  proprietà  de*  pec- 
catori in  elfer  forti  per  il  mondo,  e  peccati,  ed  agnelli  deboli  per  lervi- 
re  a  Dio  ;  forti  per  il  fenfo  ,  deboli ,  e  frali  per  la  ragione  ;  anim  jfi  Leo- 
ni per  r  imprefe  difficili  del  mondo ,  ma  vili  Agnelletti  per  qualfivoglia^ 
cofa   fpirituale  ,  benché  picciola . 

E  per  fine  la  corona,  che  è  per  terra  vicino  a'  piedi  ,  è  geroglifico 
della  virtù  ,  e  della  giullizia  ,  in  fegno  che  chi  Ha  nel  peccato,  le  ribut- 
ta ,  e  fé  le  caccia  lotto  i  piedi  per  difprezzo  . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  la  fervitù  da  Uomo  brutto ,  per  la_j 
bruttezza  del  peccato  ,  come  divisò  Daniello  :  ^ùa  non  ejfet  inventu  in  ea 
res  i'<r/?/5.  (  Daniel.  15.  6^.")  Favellando  di  Sulanna  ,  che  ricusò  la  colpa. 
E'  cieca  quella  fervitù  :  ^lis  efl  aeciis  ,  nifi  fervus  ?  (  If.  24.  19.  )  1  ie- 
ne la  velie  lacerata,  che  a  tal  propofito  favellò  Ezzecchiello:  Et  confra- 
Bus  es  ,  &  Ucer.illi  omnem  humenim  eornm  .  (  Ezech.  29.  7.  )  La  catena  al 
piede  ,  in  fegno  di  vera  fervitù  del  peccato  :  ^ii  erit  femen  ejits  accola  in 
(erra  aliena  ;  dr  fervìtati  eos  fiibiictnt  .[Ad.  7.  5.  j  La  tcita  di  murce,  che 
è  il  fine  ,  e  il  peggio  del  peccato  :  Stipendia  enini  peccati  mors  .  (  Kom.6. 
25  )  'I  Leone  forte,  a  cui  fi  pareggia  il  forte  peccatore  in  quella  fervitù. 
^Oìiiini  ego  qnafi  ItCìi.i  Lphraym ,  &  qn-ifi  catnlus  Ltonis  domni  Juda  f  Oiea 
5  1 4.  ]  Hffraimo  vuol  dire  vivacemente  peccatore  .  Geremia  lo  pen- 
iicUegiò  un  Toro  fortiisiaio  :   Cafligafli  me  ,   <&  ernditns  firn  ,  quafi  in-vencu- 

liis  in- 
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tt4S  ìndomltus  ,  converte  me  ,  &  convert-zr  ,(^Uicvem.  31.  18.)  Ma  fé  vogli.,mo 
ammirarlo  un  dtrbale  Agnelli  ,  e  Fanciullo  per  fervire  a  Dio  ,  lo  ritrova- 
remo  in  Geremia  Hello:  Si  filitis  bonorabilis  mihi  Ephraim  fi  Tuer  delicUuSi 
quia  locutHs  fum  de  eo  &c,  [  Ibidem  .  j 

E  la  corona  per  fine  della  giulUzia  ,  e  libertà  per  terra  »  di  che  fa- 
vellò r  Apoitolo  :  Sed  propter  fibintrodn6ìos  falfos  fratres  ,  qui  f'ihintroienmt 
explorare  libertatem  nofìram  ,  qn^rn  habem"s  in  Criflo  '^cf:t ,  ut  nos  in  Jer'vitu~ 
ter»  rediverent .  [  Ad  Gal.  2.  2.j  £  Davide  accennò  eiTer  abbandonato  dalla 
virtù,  in  guila  che  fotfe  atterrata  :    Derdiq-.ùt  me  vinits  me-t  .  (l'T- 37-  2, 

SERVITÙ'     DEL     DIAVOLO. 

Dello   Stejjo  . 

DOnna  di  afpetto  fiero  ì  e  terribile  ,  e  con  occhi  fpaventevoli  ,  coro- 
nata di  ferro ,  quale  con  una  catena  porta  un  Giovane  legato  al  col- 
lo ,  per  portarlo  a  precipitare  .  Le  faranno  vicino  una  Tigre  »  ed  un 
Pavone»  e  fitto  ai  piedi  diverfe  armi  . 

La  mifera  fervitù  del  Diavolo,  quale  può  al  ficuro  appellarfì  infelicif- 
fima  fervitù  ,  è  quella  foggezione  ,  nella  quale  il  peccatore  fi  trova  , 
ftando  in  peccato  mortale,  ed  ifchierando  fotto  il  fuperbo  impero  di  Sa- 
tanalTo  ,  quale  fxto  la  iua  tirannide  ognor  procaccia  farvi  condotta  di  gen- 
te ,  si  per  la  fua  altiera  fuperbia,  con  che  lempre  fin  dal  principio  della 
fua  creazione  volle  eguagliarfi  a  Dio,  cercando  erigere  tribunale  alToluto 
da  quello  ,  e  far  corte  in  difparte  da  lui,  e  fé  egli  ammira,  che  [  confor- 
me fi  deej  è  foguitato  da  tutte  le  creature,  e  adorato  ,  al  pari  vorrebbe 
r  empio  ,  e  profano  recar  molte  genti  fotto  il  fuo  dominio  ,  e  fuperba 
tirannide  ;  come  ancora  per  1*  odio,  che  porta  alla  generazione  Umana, 
e  perciò  non  manca  giammai  allcttar  con  piaceri,  illufioni,  ed  apparenze 
di  cofe  voluttuofe  del  mondo  ,  e  della  carne  ,  in  tanto  ,  che  il  maledetto 
fuperbo  fi  riduce  a  fignore':^giar  molti  ,  quali  miferabilmente  gli  ilan- 
no  in  fervitù  ,  ed  egli  ne  difpone  a  fuo  nnd  > ,  facendofi  preitar  ubbidien- 
za in  tutti  i  comandamenti  pofllbili  .  Gran  cofa  fi  è  certo  ridurfi  un_» 
Uomo  a  fervire  con  tanta  follecitudine  ,  ed  efquifitezza  un  capital  fuo  nemi- 
co ,  che  ognor  procaccia  la  fua  ruina  ,  e  la  dannazione  ,  ed  ove  egli  lo 
dovrebbe  fuggire  ,  lo  fiegue  ,  e  i'  ubidifce,  e  fa  ogni  sforzo,  per  elfergli 
fchiavo  da  catena  ,  lafciando  la  dolcilfima  ,  e  nobiliflima  fervitù  del  gran 
Signore  della  Maeltà  ,  che  vuol  elfer  fervito  per  amore,  e  con  pietofj  af- 
fetto :  In  fitnicHÌit  ^Jam  traham  cos  in  Z'incalis  charitutis  ,  &  ero  q'taft  exul' 
tans  i'is^in  piper  mtxiHas  eortm.  [  Ofea  2.  4.  ]  Ma  quello  vuol  cifer  fer- 
vilo con  tirannico  imnero  ;  e  fi  era  detto  da  Alenando,  che  :  l\t%ni)n  c(l 
fervos  bibcre  re<res  .  (Adag  Alexandr.  )  E  pur  favellava  di  terreni  Kegi  ; 
che  Ci  ha  da  dire  del  Ke  de'  Regi  ,  e  del  ftipremo  M  inarca  f  quanto  e 
più   Re  di  autoriti,  e  di  maggior  grandezza,  e  noi  fervitori  ,  degni    non 

di  altra 
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di  ;iltra  corona  i  e  regno  i  fé  Io  ferviamo  ,  c!ie  di  quello  del  Cielo  eterno, 
ei  infinito,  come  diri  il  Salvatore:  Venite bcneMlìi  Vutris  mei ■,  pofiidete  pam- 
tum  'vobiìI{egnii>n  a  conflitiittone  mrndi  .  (  Matt.  251  34  )  Soleva  dir  Plutarco» 
che  con  tanti  occhi  riguardati  erano  le  opere  de'  monaii  d.il  lume  fovra- 
00  ,  per  quante  Itelle,  e  luci  adornano  i  Cieli;  e  il  grand'  Iddio,  cheé 
tutt' occhi,  che  altro  non  vuol  dire,  che  yiiens^QgW  guardale  noli  re  ope- 
re ,  e  vagheggia  con  altrettanti  occhi,  eppiù  che  non  fono  llelle  ,  e  giri 
celerti ,  e  ne  gode  in  maniera  grande  ;  e  Baruch  diceva  al  Signore  ,  che 
riguardaiTe  le  opere  dei  Tuoi  eletti,  e  fcrviJori  :  I[ejpice,  Domine,  de  dora» 
fannia  tua  in  eos  ,  &  inclina,  aiirem  tuum ,  &  exaudi  nos  :  aperi  ocitlos  tms , 
&  vide  .  (Baruc.  2.  16  )  h'I  CrilHano  forfennato  vuol  darli  alla  fervitù  del 
Diavolo  tiranno ,  che  non  vede  ,  né  aggrada  la  fervitù  ,  che  fé  gli  fa  ,  che 
tanto  difpiace  all'  Apoftolo  San  Paolo  :  ^i  co'mm:tta'vermt  l'eritatem  Dei  in 
mendacuim  ,  &  coluerunt ,  &•  fervierum  creuttr.t  potiiis,  quam  Creatori .  £  Rom. 
I.  25.]  Anzi  fono  cotanto  sfacciati  i  peccatori,  che  oltre,  che  fervono  a 
chi  non  devono ,  vogliono  per  coadiutore  ,  e  fcorta  nella  lor  barbara  fer- 
vitù 1'  illelfo  Iddio  colle  grazie  date  loro  ,  e  co'  favori ,  e  benetìcj ,  fpen- 
dendo  il  tutto  in  fervigio  del  peccato  ,  e  del  Diavolo  ,  come  fé  ne  la- 
mentava per  Efija  :  Vermtamcn  me  fervire  fecifii  in  peccatis  tuis ,  &  prxhui- 
fii  mibì  taborem  in  iniq'ut.nibits  tuis  [  If:  43.  24.  ]  Oh  grandifsimo  errore,  oh 
gravifsimo  peccato  e  la  fervitù  di  Satanaifo  !  fervitù  ,  che  ammette  tanta 
vergogna  ,  e  sfacciataggine,  eifendo  cosi  deforme,  ove  i  peccatori  vi  per- 
ii )ro  la  fama,  1'  onore  ,  ed  in  tutto  lutto  la  reputazione  ,  come  fono  tanti 
peccati  fatti  contro  la  Divina  legge  ,in  cofe  ,  dalle  quali  non  fi  raccoglie  niun 
utile  ,  0  frutto  ,  e  folo  ,  o  miferabili ,  1'  eterna  perdizione  ,  e  la  morte  ftmpi- 
ternale  ,  come  chiaramente  il  diife  la  lingua  del  Cielo,  e  il  vaio  di  ele- 
zione :  ^em  frn^am  babuifìis  ,  tane  in  illis ,  in  quibrts  er-tefcitis  :  nain  finis 
illoram  mors  efì .  (Rom  6.  21.)  Che  premio  avranno  dal  Diavolo,  e  dal 
peccato  ?  non  altro  folo  di  morte  .  Stipendia  peccati  mors  :  [  Ibid.  ]  Confu- 
iione  ,   vituperio  ,   obbrobrio  ,    roffore  ,   e    rinfacciamenti  grandi  . 

Si  dipinge  dunque  quella  ferviti  da  D)nna  di  aipetto  terribile,  e  fie- 
ro, perchò  tale   è  Satnatfo    iniquo  ,  a   cui  lì  prella  . 

Ha  gli  occhi    fpaventevoli  ,  che  atterrifcono  tutti ,  e  tutti  fpaventa  col 
guardo    della  fua   tentazione  . 

E'  coronata  di  ferro  ,  per  fcgno  della  fua  crudel  tirannide  ,  e  barbaro 
dominio  ,  falf) ,    afpro,   crudo,    e   indomito  . 

Reca  con  una  catena  un  Giovane  legato  al  collo  ,  che  è  1'  anima  mifera 
da  lui  incatenata  colle  fue  luCnghe  ,  allettamenti  mondani  ,  e  faife  pro- 
meife  ,  e  la  conduce  a  precipitarlo  nell'  inferno  ,  ove  è  la  fua  llanza  > 
eifendo  quello  il  fuo   principale  intento,  perche  tanto   fi  affatica  . 

Ha  vicino  la  Tigre  ,  che  e  animale  molto  crudele  ,  eifendo  tgli  crudelifsi- 
mo  nella  fua  tirannide  . 

Il  Pavone  ,  geroglifico  della  fuperbia  ,  fimijliante  al  quale  è  il  fuperbifsi- 
mo  Satanaifo ,  e  da  ciò  mo.fo  vuol  fervitù,  e  che  fé  gli  ilii  foggetto  ,  per 
la  fua  prefunzioue ,  ed  arrjgan^a  . 

Le  armi 
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Le  armi  divcrfe  ,  che  ha  fotto  i  piedi  ,  fono  i  diverfi  modi ,  le  aflu- 
zie  ,  gì'  inganni  ,  e  le  varie  lìrade  ,  con  che  inganna  gli  Uomini  ,  e  con 
«he  prefumc  indirettamente  mantenerfi  nel  Tuo  dominio  de'  peccatori  . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  da  terribile  il  Diavolo  ,  e  con  occhi 
fpaventevoli ,  perchè  tiene  in  fervitù  1'  Uomo  ,  favellando  di  quello  Giob- 
be :  Holìis  ir.tiis  tentbilibiii  oculis  me  intititus  e/?  .  (  Job.  ì6.  io.)  Tiene  le- 
gato r  Uomo  1  per  portarlo  al  precipizio  :  ^«  decipit  juflos  in  vìa  mala.  : 
in  intcrhn  f:io  corntet  .  (  Frov.  28.  io.)  E  San  Gio.  nelle  lue  rivelazioni  « 
dice  :  Befiia ,  crtam  vidifii  fait  ,  &  non  e/?»  &  afcejjura  efl  de  abyjfo  ,  er  in 
interhum  ibit  .  [Apoc.  17.  8.]  La  Tigre  crudele  ,  in  fegno  della  fua  cru- 
del  tirannide  .  ^ia  ecce  c?o  fujatabo  Chaldeos  gentem  amaranti  •&  velocem-t 
amb'dantem  ftper  latitudinem  ttrne ,  ut  pojjìdeat  tabernacnla  non  firn.  (  Abacuc, 
I.  6.  )  Il  Pavone  ,  per  la  lua  fuperbia  >  che  di  lui  parlò  Geremia  :  ^r- 
rogantia  tua  decepit  :  ó"  fuperbia  cordts  ttii  .  (  Hierem.  49.  i5.  )  B  per  fine 
le  molte  arali ,  con  che  cerca  difendere  il  fuo  fupcrbo  regno  >  e  falfo  do- 
minio ,  e  diilruggere  1'  altrui  pace  ;  delle  quali  armi ,  oppure  di  un'  arma- 
ria  intiera  ,  parlò  Ezzecchiello  .  Et  titrres  tuas  deflritit  in  armatura  fua  , 
(  Ezech.  25.  9.  )  Cercando  diilruggere  le  alti  torri  delle  virtù   del  Cri- 
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SEVERITÀ*. 
Di  Ce/are  I{ipa» 


DOnna   vecchia  ,  veflita  di  abito   regio ,  coronata  di  una  ghirlanda   di 
alloro  . 

Terrà  colla  finiilra  mano  un  Cubo  ,  fopra  del  quale  vi  Cu  fitto  un  pu- 
gnale nudo  ,  ed  il  braccio  deliro  Itelo ,  tenendo  colla  mano  uno  fcettro  « 
con  geilo  di  comandare,   e  a' piedi  vi   farà  una   Ti^re  ,   in  atto  feroce  . 

Si  dipinge  vecchia  ,  elfendocchè  è  proprio  de'  Vecchi  di  elfer  Teveri  « 
avendo  la  Severità  per  oggetto  di  non  rimoverQ  per  qualfivoglia  cofa  1 
ed  avere  per  fine  la  gravità»  e  di  non  piegarli  a  leggerezza  ,  o  vanità 
per  qualfivoglia  occalione  . 

Si  velie  di  abito  regio,  effendocchè  a  Uomini  regi,  e  di  grande  af- 
fare ,  conviene  la  Severità  :  Severitas  l{egem  dectt ,  Majeflatem  pr.tflat  j  dignì' 
tatem  anvet ,  dice  Francefco  l'atr.  de  f{egno ,   lib.  8,    cap.  6. 

Le  fi  dà  la  ghirlanda  di  lauro,  per  dinotare  la  Virtù,  e  la  grandezza 
che  conviene  alla  Severità,  elfendocchè  colla  corona  di  lauro  lì  coronavano 
gì'  Imperadori ,  come  Uomini  infigni ,  gravi ,  e  Teveri . 

Tiene  colla  finiilra  mano  il  Cubo,  per  dimoftrare  ,  che  ficcome  il  Cubo 
Cgnitìca  fermezza,  perchè  da  qualfivoglia  banda  ù  pofi  ,  Ila  laido,  e  con- 
trapelato ugualmente  dalle  iue  parti  ;  il  che  non  hanno  in  tanta  perfezione 
i  corpi  di  altra  figura  . 

Così 
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Così  la  Severità  è  collante»  e  ihibile,  e  nrmpre  di  un  animo  fermo» 
e  pcrfc varante  in  uno   IteiFo  propofito,  non  titubando  verfj  di  alcuna  parte. 

11  pugnale  nudi  fitto  in  rm-zzo  al  Cuoj  ,  fignitìca  ,  che  la  Severità  è 
una  virtù,  iniklTibile  intorno  alle  afflizioni  di  pene  ,  quando  ciò  ricerca  la_» 
dritta   ragione,    lo  dice  S.    Tommalo  2.   2.  q     157.  art.    2. 

Tiene  colla  deltra  mano  lo  fcettro  ,  con  gello  di  comandare,  effendoc- 
chè  Severo  iì  dice  quafi  tempre  vero  ,  il  che  è  proprio  de'  Giudici  ,  c_» 
Regi,  che  tengono  lo  fcettro,  comandano,  e  le  parole  loro  devono  eiTere  ll-m- 
pre  vere,  collanti,  ed  immutabili,  come  Icrive  Francefco  Patr.  nei  liùro 
8.  de  F\e?no  . 

Le  fi  mette  accanto  la  Tigre  ,  perciocché  come  quefto  animale  è  di  na- 
tura feroce  ,  etfendocchè  non  fi  lafcia  maneggiare  da  qualfivoglia  perfona  , 
cosi  la  Severità  non  fi  piega  ai  prieghi  ,  né  a  qualfivoglia  altra  azio- 
ne ,  avendo  per  fine  di  non  degenerare  punto  da  quanto  ha  per  inclinazio- 
ne naturale  ;  ove  fopra  di  ciò    Virgilio  nel  4.    Eneide  : 

Mens  immotti   manet ,  lacbrymx  'volvuntur  inanes . 

De*  F. itti  t  "Jedi  Pagare. 

SFACCIATAGGINE. 

Dello  Stejfo. 

DOnna  con  occhi  bene  aperti ,  e  fronte  grande  ,  e  palpebre  fanguinofe  : 
Sarà  lafcivamente  veliita  ,  ed  alzandofi  i  panni  con  ambe  le  mani , 
fcuopra  le  gambe  ,  e  le  cofce  ignude  .  AppreiTo  vi  farà  una  Scimia  ,  che 
mo;tra   le   parti    difonelle . 

La  Sfacciataggine  è  un  effetto  vituperevole  opporto  alla  vergogna,  che 
per  mala  operazione  apporta  biafimo  . 

Ha  gli  occhi  con  fegni  fopraddetti ,  perchè  notano  Sfacciataggine  ,  co- 
me  dice  Ariltotele   nel  6    cap.  della   Fifonomia  . 

E  lafcivamente  fi  velie ,  per  lo  defiderio  d'  impiegare  le  opere  fue  in 
danno,  e  vituperio  dell' onor  proprio. 

Parimente  fcuopre  le  celate  parti  del  corpo ,  perchè  lo  Sfacciato  non_j 
prezza  l'onore  pollo  in  quel  modo,  che  lo    mantengono  ;;li  altri   Uomini. 

La  Scimia  fignifica  Sfacciataggine  ,  perchè  quelle  parti ,  che  fi  devo- 
no tenere  celate,  e. fa  per  naturale  iltinto,  fcuopre,  e  manifelta  fenza  al- 
cuna avvertenza,  come  dimojtra  Pierio  Valeriano ,  lio.  6. 
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Dello   Stejfo  . 

UN  Giovine  robufto,  armato  da  Guerriero.  Nel  deliro  braccio  tcnga^ 
avvolta  una  pelle  di  Leone  ,  e  nella  finillra  mano  una  di  Volpe,  in 
atto  di  effcr  pronto  a  tutti  i  bifogni  per  offendere  il  nemico;  Colla  for- 
za lignificarà  per  il  Leone  ;  e  colla  frode  •  »vvero  Inganno  dimoilrato 
nejla  Volpe  . 

Be'  Fatti  '  i-eiii  Frode  -.  Inganno  >  9^c. 
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SIBILLE. 

Deir  Abate  Ce/are  Orlandi . 

TAnti  fono  gli  Scrittori  per  dottrina  chiariffitni ,  e  tra  queftì  molti 
per  Santità  rifplendenti ,  i  quali  hanno  lafciata  memoria ,  e  ne  han- 
no riferita  certa  l'cfiftenza  delle  Sibille,  che  lodabile  punto  non  illimerei 
1*  accollarfi  al  parere  di  quei  pochirtlmi ,  che  ciò  reputano  una  mera  impo» 
Aura  .  E'  innegabile  [  fé  rovefciar  non  fi  voglia  tutto  ciò ,  che  di  più  cer- 
to ci  ha  lafciato  P, antichità  ]  elTervi  flato  ed  in  varj  tempi ,  ed  in  varj 
luoghi  ]un  certo  numero  di  Donzelle  ,  cui  fi  è  creduto  che  Iddio  accor- 
dato avefle  il  dono  di  poter  conofcere  ,  e  predire  le  venture  cofe  ;  e  que- 
lle erano  appunto  quelle  ,  alle  quali  gli  antichi  attribuirono  il  nome  di  Si- 
bille .  L'  Etimologia  di  quefto  nome,  chi  lo  crede  Ebraico,  come  Del-Rioi 
Peucero  ,  Neandro ,  ed  alcuni  altri  ;  chi  Latino ,  come  Svida  ;  chi  Affri- 
cano ,  come  Io  penfa  Paufània  in  Vhoc  ;  chi  finalmente  Greco,  come  lo  ac- 
certa il  numero  maggiore  degli  Eruditi  ;  tra'  quali  fpecialmente  Diodoro  lib. 
5.  lo  diriva  da  una  parola  greca  fignificante  ifpirato  entufìajìe  ,  o  dalle  due 
Greche  voci  2/f  Bi/AAn,  che  fpicgano  pieno  di  Dio  .  11  fentimento  però  di 
Lattanzio  Firmiano  è  quello ,  che  più  di  chiunque  altro  fi  abbraccia  ,  ed 
è  che  la  voce  greca  SibylU  fignifichi  Configli^  di  Dio .  Così  quello  dotto 
Autore  lib.  i.  DivinarHm  Ilìitutionum  .  cap.  6.  Omnes  faminx  vates  SibylU  funi 
a  iiettribus  nuncHpat.t  ,  'jd  ab  unius  Delphìdis  nomine ,  vel  a  conftliis  Deorum 
nuntiandis  :  2/>fS  enim  Deos ,  non  Qsiìs  »  &  confilittm ,  non  ^\s\nv  fed  ^\j\ìv 
Mppeltabant  Eolico  fermonis  genere;  itaqM  inde  Sibyllam  dilani  ejfe  2//3l/AnV 
[^confilium   Dei .  ] 

Diverlamence  ne  fente  il  dotto  si  (  ma,  convien  dirla  ,  anche  troppo  biz- 
zarro )  Sig.  Abate  Pluche  Autore  della  Scoria  del  Cielo  .  Egli  ,  che  fili- 
la Mitologia  degli  antichi  Gentili  fi  è  prelìifo  di  formare  un  nuovo  fiftema» 
per  il  quale  fi  ftudia  diilruggere  tutto  ciò  che  alla  memoria  nollra  traman- 
dato ne  hanno  generalmente  tutti  i  più  dotti  antichi  Scrittori  ,  e  tutto  ciò 
che  fu  tal  particolare  fi  è  finora  creduto  ,  e  tutta  via  fi  crede  ,  ci  vuol 
infegnare  Star,  del  Cielo  Tomo  2.  cap.  j.  §.  9.  eìTere  onninamente  imma- 
ginaria l'efiilenza  delle  Sibille»  e  che,,  per  un  abuf)  ne  più,  né  meno 
1,  fenfibile  dell' Allronomia ,  o  dell' ufo  di  prender  conGglio  da  certe  ftel- 
«j  le ,  s' introdurtero  gli  Oracoli  delle  Sibille  .  La  meife  (  feguita  egli  a 
n  dire  )  è  ilata  fempre  il  grande  oggetto  de'  defiderj  ,  e  delle  afpetta- 
t,  zioni  di  tutti  i  popoli  ;  di  qui  è  avvenuto»  che  per  compiere  regola- 
»»  tamente  le  operazioni  della  campagna,  per  difporre  le  terre,  per  ara- 
„  re  ,  e  per  feminare  in  tempo  opportuno ,  aveifer  l'  occhio  filo  alla  Ver- 
»,  gine,che  porta  la  fpica  ,  e  che  e  il  fegno  del  tempo  in  cui  fi  raccoglie. 
M  O^fervavano  in  facci  quanto  il  Sole  ne  to^e  lontano:  e  ricorrevano  [que- 
lla «ra 
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^  Ra  era  la  loro  efpreffione  ]  alla  Vergine  ,  e  in  cerco  modo  l' inrerroga- 
M  vano  :  e  il  loro  dire  era  al  pari  giudizioro»  che  la  pratica  cui  feguiva* 
,1  no  .  Davafi  dapprincipio  il  nome  di  Shibil  £rgona  ,  cioè  dì  fpiga.  rof^cf,' 
«»  giante  a  quella  coftellazione  ,  perchè  il  rolioggiare  disila  Ipica  è  la  preci- 
M  fa  circoftanza  j  che  s'  attende  per  far  la  raccolta  ;  e  la  raccolta  matura 
„  quando  il  Sole  fi  avvanza  verfo  codcfla  malfa  di  Scelle.  In  apprelfo  le 
„  fi  diede  il  nome  ora  di  Sibilla,  ora  di  Erigone  &c.  „  Benché  egli  pe- 
rò fi  adotti  una  tale  opinione  come  fua ,  nientedimeno  prima  di  lui  1'  eru- 
dito Inglefe  Tommafo  Hyde  nel  fuo  trattato  della  Religione  degli  anti- 
chi Perfi  De  I{ei  -vetcr.  "Pcrf.  p.  392.  palesò  il  fuo  penfare  intorno  allc_> 
Sibille  ,  ed  aderendo  effer  quelle  del  tutto  favolofe  ,  lafciò  fcritto  che  una 
tal  favola  ha  tratta  la  fua  origine  dalla  Perfia  e  dalla  Caldea  ;  ed  elTcre 
fiata  introdotta  dal  fegno  della  Vergine  ,  di  cui  la  Stella  più  briilanf"-» 
chiamavaù,  e  fi  chiama  ancora  oggidì  la  fpiga  ,  lìfluXXx,  ovvero  1ì(ifivXx 
{pica  .  Quella  voce  Greca  diriva  dalla  Perlìana  Saìnb:iU,  o  Sumbala  ■,  ^  £uo- 
oa  lo  fteifo  che  una  fpiga  di  grano  .  Perchè  pertanto  da*  Pcrfiani  folevafi 
rapprefentare  quella  Itelia  in  figura  di  una  Donzella  con  in  mano  un  pugno  di 
(piche  •  ed  a  quella  avevano  una  particolare  attenzione  ,  quindi  i  Greci  «  ai  quali 
tutto  era  a  propofito  per  fervir  loro  di  motivo  a  ferapre  nuove  favole ,  avendo 
trovata  nella  Storia  dell' AUrologìa  Perfiana  la  parola  Sambitlat  e  vedendola 
rapprefentata  in  figura  di  una  Vergine  j  s' idearono  fubito  che  folfe  una  Sibilla» 
e  dato  di  piglio  alla  penna ,  alla  credula  pollerie!  lafciaron  memoria  della  Sibilla 
Sambetbe  -,  o  Sibilla  Perfiana  ,  da  loro  reputata  la  prima  ;  a  quella  (  in  pari  •  a 
poco  diflimil  guifa  )  facendone  fucccder  dell'  altre  .  Cosi  penfa  Tommaf» 
Hyde  intorno  all'  origine  delle  Sibille  »  ed  all'  etimologìa  del  nome  „  Sia 
11  quanto  fi  vuole  ingegnofa  £  ottimamente  riflette  il  celebrati  (Timo  Abate 
M  Banier  nella  fua  Micologia  lib.  4.  cap.  2.  art.  2.  ]  la  conghicttura  dell* 
4,  erudito  Ingicfe  ,  non  può  ella  didruggere  la  collante  attellazìone  di  tue- 
„  ta  1' antichità,  che  ammette  in  varj  tempi,  ed  in  varj  paefi  tali  perfb- 
»,  ne  llraordinarie ,  che  fi  refero  rinomate  per  aver  una  particolar  cogni- 
„  zione  dell'avvenire,  le  di  cui  predizioni  raccolte  con  diligenza,  eran» 
„  confulcate  nelle  importanti  occafioni  ;  poiché  quanti  fuppolli  non  bifo- 
„  gnerebbe  fare  per  dillruggcre  una  sì  continuata  tradizione  ?  Tutto  ciò 
„  che  fi  può  accordare  a  queflo  Autore  fi  è  ,  che  la  Sibilla  di  Perfia  » 
1,  nominata  Sambetbe  debba  la  fua  origine  all'  equivoco  della  parola  SaiU' 
„  buia;  ma  ciò   non  prova,  che  non  vi   fiano  Hate  altre   Sibille,, 

Ma  giacché  fiamo  in  difcorfj  di  lentimenti  ,  difcendiamo  a  vedere-» 
come  differifcono  in  gran  parte  le  opinioni  intorno  al  numero  non  meno, 
che  al  tempo  in  cui  fiorirono  le  Sibille  ,  ed  alla  Patria  di  elfe  .  Prima^ 
che  altri ,  mi  piace  rapportare  ciucche  di  quelle  ne  penfa  Pietro  Petit 
Medico  nel  fuo  trattato  deli..-  Sibille  impreOTo  in  Liplìa  1686.  Solliene  egli 
che  una  fola  fia  liata  la  Sibilla,  e  quella  elTcre  1'  Eritrea,  la  quale  per 
avere  inccli'antcmcnte  viaggiato ,  ed  cilerfi  più  volte  eletto  il  fuo  foggior- 
no  in  divcrfi  paefi,  quindi  fi  fono  moltiplicate  malamente  dagli  Scrittori 
le  Sibille  ,  ed  a  quelle  attribuiti  fi   tono  quei   nomi,  che  hanno  tratta    la 

I>  2  loro 
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loro  origine  da'  luoghi ,  dove  le  ice  predizioni  date  aveva  fuori  la  Sibrf- 
!a  Eritrea  .  IngegnoP)  ,  ma  poco  o  nulla  fondato  penderò,  né  punto  fe- 
guito  da'  buoni  penfatori .  Marziano  Cappella  non  alTcgna  die  due  Sibille  » 
cioè  ,  Erofila  Troiana  figlia  di  Marmefio  ,  che  penili  efTer  la  iVelFa  che_> 
]a  Frigia  ,  e  la  Cumea  :  1'  altra  dice  cifcre  Simmachia  figlia  d'  ip^^orenfe-, 
la  quale  generata  in  tricra  Città  della  Jonia  ,  profetizò  ancora  in  Cuma 
Città  di  Campagna  di  Roma  .  Da  Pììmìo  lib.  34.  cap.  5.  fi  ha  che  in  Ro- 
ma vi  foffero  tre  l'.uue  delle  Sibille  apprelfo  i  roilri .  Una  fatta  da  Pacu- 
vio  Tauro  Edile  della  Plebe  ,  e  le  altre  due  da  M.  MelTala  .  Solino  nt-l 
cap.  7.  Tolyhiflor  le  nomina  Cumana ,  Delfica  ,  ed  Eritrea  Erifile .  Au- 
fonio  altresì  Gryp.   n.  lern.  non   ne  ammette  che  tre . 

Et  tres  futidiae  nomen  commitne  SibylL-e  i 
panini  tergeminì . fatil'u  carmina,  libri, 

Eliano  Varìx  Hifì.  lib.  12.  cap.  35'.  ne  pone  quattro,  cioè,  Erftrea  ,  Ss- 
mia.  Egizia,  Sardiana  .  L'opinione  però  di  Varrone  in  libris  rerum  divina- 
rum  ad  C.  Cefarem  riferita  da  Lattanzio  Finitiano  Le  fai  fa  I{el.  lib.  i,  cap\. 
6.  è  la  più  comune  ,  e  la  più  abbracciata  zs  Varrone  (  dice  il  prelodato 
Lattanzio  in  quello  luogo  )  ne'  libri  da  luì  comporti  fulle  cole  Divine,  e 
dedicati  a  Cajo  Cefare  Pontefice  Maflìmor  giunto  alll' articolo  de'  Qiiìti- 
decemviri  ,  cui  era  commeffa  la  cullodia  de' libri  Sibillini,  dise  che  que- 
lli libri  non  erano  l'opera  di  una  fola  Sibilla,  ma  di  dieci;  perchè  vc_r 
«e  erano  appunto  tante.  Por  le  nomina  una  dietro  l'altra  r  cogli  Autori, 
che  ne  aveano  parlato  prima  di  lui  .  La  prima  ,  dice  egli  ,  è  la  più  antica, 
ed  era  oriunda  d.illa  Perda,  come  lo  abbiamo  da  quel  Nicànore  ,  che  aveva._j 
fcritta  la  Storia  di  AlelTandro  il  Macedone  .  La  feconda  era  nata  nella:,» 
Libia,  ed  Euripide  ne  fa  menj:ione  nel  Prologo  della  lua  Tragedia,  intito»- 
lata  Lamia  .  La  terza  era  di  Dello  ,  come  trovafi  regillrato  nel  libro  del- 
la Divinazione  comporto  da  Crifippo.  La  quarta  aveva  avuto  i  natali  pre^ 
fo  i  Cimmeri  d' Italia  ;  Nevio  ne  parla  nella  lua  Storia  dcIL  guerra  Pttnf- 
ca  ,  e  Pilone  ne' fuor  Annali.  La  quinta  era  di  Eritrea,  fecondo  Apollo^ 
doro,  il  quale  era  oriondo  dello  Heilb  paefe  ;  quella  prcdiiTe  a' Greci  in?- 
camminati  all' alTedio  di  Troja  ,  f  eli-to  felice  della  loro  imprcfa,  e  nello 
flelfo  tempo  ,  che  un  giorno  Omero  fpacciarebbe  mille  menzogne  in  tal 
propolito  .  La  ferta  era  di  Samo  ,  e  trovavalì  la  lua  Storia  ne'  più  antichi 
Annali  de'  Sam] ,  come  lo  dice  Eratortene  .  La  fettimi  naca  a  Cuma  ,  no- 
mavafi  Amaltea,  fecondo  alcuni  Autori ,  e  fecondo  altri  Demofile,  o  Ero- 
file  :  quella  fu  quella  ,  che  prefentò  a  Tarquinio  Prifco  una  Raccolta  de* 
verfi  Sibillini  in  nove  libri.  L'ottava  era  1' Elelpontina ,  nata  a  Marpefe 
prelfo  la  Città  di  Gergis ,  nella  Troade  :  Eradide  Pontico  diceva  eifer  cK 
la  virtuta  a  tempo  di  Ciro ,  e  di  Solone  .  La  nona  Frigia  pure  di  origine» 
rendeva  i  fuoi  Oracoli  ad  Ancira ,  luogo  del  fuo  foggiorno  .  La  decimala 
in  fine ,  detta  Albunea ,  era  di  Tivoli ,  e  veniva  onorata  oomc  una  i)ivi- 
aità  ne' contorni  del  Fiume  Aniene  =. 

PS 
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Di  qucde  dieci  Sibille  efporrò  io  1'  Immagine,  ed  il  più  che  fi  può 
fapere  di  elle  .  Prima  però  di  venirne  all'  individuazione  »  ftimo  bene  1* 
accennare  qualche  altra  particolarità  riguardo  alle  medefime  ed  alla  Rac- 
colta delle  loro  predizioni . 

Solticne  S,  Girolamo  lili.  11»  adverjus  'Jovhiiaunm  che  avelTero  le  Sibil- 
le il  dono  della  profei:ia  in  premio  delia  loro  Caditi,  ^ùd  referam  ■,  dice 
egli  Sybillas  Erytrh.tam  atque  Cumanam  ,  ?ìr  o5lo  reliquat  ,  nam  VArro 
decerti  effe  antiimat  »  quarum  ìnftgne  Virginitas ,  &  Virghitatis  pnemium  divinar 
tio  .  L'  opinione  del  S.  Dottore  (  convien  concederlo  a  chi  giudiziofa- 
mente  fu  quello  punto  lo  confuta  )  non  ha  ben  ialdo  fondamento  ;  ne  fi  fa 
onde  egli  formata  fi  abbia  una  sì  vantaggiofa  idea  di  quelle  Donne  ,  tan- 
toppiù  che  abbiamo  dalla  raccolta  de'  loro  Oracoli  »  che  una  di  elfe  li 
gloria  di  aver  avuti  più  Drudi  ,  lenza  efferli  mai  legata  al  nodo  coniuga- 
le lib.  6. 

Mille  mihi  lelìì  j   Conniibia  nulla  fiiere . 

E  la  Perfiana  li  dice  moglie  di  un  Figliuolo  di  Noè  . 

EJHs  ego  7{utns  , 

Altri  molti  ad  altre  cagioni  attribuifcono  il  loro  profetìzare  ,  La  mag- 
gior parte  degli  antichi  erano  ben  perfuafi  ,  che  elleno  ottenuta  aveircro 
incima  unione  co*  Dei ,  e  fpecialmente  con  Apollo  ,  il  quale  prefiede- 
va  alla  Divinazione»  Scienza  antica  del  pari  che  1'  Idolatria»  e  che  for- 
mava  una  delle   pili  ragguardevoli  parti  della   Teologia   Pagana  . 

Altri  parimente  antichi  Autori  attribuifcono  una  tal  divinatrice  vircil 
a'  vapori,  ed  efalazioni  delle  caverne,  nelle  quali  quelle  Djnne  abitavano  . 
Riconofce  per  avventura  la  fiia  forgente  quella  opinione  da  ciò  ,  che  li 
credeva  riipetto  all'  Oracolo  di  Delfo,  il  quale  ecco  come  ebbe  origine» 
fecondo  ciò  che  rifcrifce  Diodoro  Siculo  Lib.  3,  Eravi  nel  Monte  di  Par- 
nalfo  un  pertugio  con  un  apertura  alTai  ilretta  .  Alcune  Pecore  ,  che  ivi 
pafcolavano  s*  apprelTarono  colla  telb  al  detto  pertugio  »  ed  ìnunfubito  co- 
minciarono a  fare  tali  llraordinarj  llravolgimenti,  che  forte  maravigliato- 
fene  il  loro  Pallore  (  il  quale  da  Plutarco  vien  chiamato  Coreta  )  volle 
portarli  allo  lleflb  luogo  ,  per  conolcere  ,  fé  poteva  ,  qual  caufa  avelie  pollo 
il  fuo  Gregge  in  un  limile  Ihto  .  S'  inchinò  colla  faccia  all'apertura:  ma 
non  ebbe  appena  ciò  fatto  ,  che  fu  forprclb  da  un  entufiafmo ,  che  lopra 
di  le  Ibllevandolo ,  lo  portò  a  dire  delle  llravaganze  »  che  paifarono  per 
profezie.  Si  divulgò  ben  pretto  un  tale  accidente,  e  la  curiolità  traile  mol- 
ti a  quel  luogo  ,  e  lo  Hello  ,  che  al  Pallore  ,  avvenne  a  chiunque  al  pertugio 
fi  era  voluto  avvicinare  .  Sorprefo  il  popolo  da  prodigio  tale  ,  non  durò 
gran  pena  a  crederlo ,  o  prodotto  da  una  propizia  Diviniti ,  o  d.tll.i-i 
natura  della  lleifa  terra  .  Si  principiò  fin  d'  allora  ad  onorare  nello  Itef- 
fo  luogo  qutrta  Diviniti,  ed  a  rilguard-ire  come  predizioni  ed  Oracoli  cioc- 
ché 
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che  fi  proferiva  nell*  enrufiafmo  .  Il  luogo ,  ove  appariva  il  lurriferito  per- 
tugio era  a  mezzo  il  Parn.iTo  ,  Minte  della  Focide  i  calando  dalla  parte 
di  mezzo  dì  ;  ed  in  quel  flco  fabbricarono  dappoi  il  Tempio,  e  la  Città  di 
Delfo  .  Ne'  primi  tempi  di  una  tale  fcoperta  non  vi  era  altro  millero  per 
predire  il  futuro ,  che  apprefifarfi  *a  quefta  Caverna  ,  e  refpirare  il  vapore, 
che  ne  fortiva  .  La  moitiplicità  però  de'  frenetici  «  i  quali  nell'  ecceflb 
del  lor  furore  fi  precipitarono  nel  profondo,  fece  penfare  a  porre  rimedio 
ad  un  tanto  difordine  .  Si  pofe  fopra  l' apertura  una  macchina  formata  a 
guifa  di  Sedia  foftenuta  da  tre  piedi ,  e  perciò  detta  Tripode  ,  e  fu  que- 
lla fi  faceva  falire  una  Donna,  la  quale  in  tal  modo  fenza  rifchio  poteva 
ricevere  1'  efalazione  ,  che  dalla  caverna  fortiva  .  Era  quefta  la  SacerdoteP 
fa  di  Apollo,  e  veniva  denominata  Pithia,  in  memoria  della  vittoria  ripor- 
tata da  Apollo  del  ferpente  Pitone.  A  tale  officio  ne*  primi  tempi  fi  eleg- 
gevano quelle  Donzelle  ,  che  erano  riputate  Vergini,  e  fi  fceglie vano  dal- 
le cafe  più  povere,  fenza  curare  che  ignoranti  foiTero,  e  di  poco  conto; 
ballevole  elTendo  che  ripeter  potelTero  ciocché  dall'  entufiafmo  veniva  lor 
fuggerito  .  Durò  molto  tempo  quefto  colhime  ;  ma  elTendo  avvenuto  che 
un  Giovane  TeOfalo  chiamato  Echccrate ,  invaghitofl  di  una  bella  Pi- 
thia ,  rapì  quefta  dal  tempio  ,  fi  fece  efpreffa  leg?,c  ,  cbe  in  avvenire  al 
miniftero  di  Sacerdotefifa  non  fi  eleggelTcro  che  Donne  ,  le  quali  c!cr..'pairato 
aveflfero  i  cinquanta  anni  .  Nel  principio  una  fola  Pithia  era  eletta  ;  in  pro- 
greCTo  di  tempo  fé  ne  vollero  due  ,  ed  anche  tre  . 

In  correlazione  pertanto  di  ciò  che  fi  credeva  rifpetto  alla  proprietà 
della  Caverna  Delfica ,  credo  io  che  i  riferiti  penfatori  ftimaifero  che  da 
una  caufa  confimile  fi  producefle  nelle  Sibille  ,  che  abitavano  gli  antri ,  la 
virtù  di  prevedere   il  futuro  . 

Altri,  come  Giamblico  ad  Torph.  Agathia  Itijl.  Ub.  i.  e  con  quefti , 
altri  non  pochi  ,  credettero  ,  che  lo  fpirito  profetico  nelle  Sibille  fo'.fe  ori- 
ginato dal  furore  ,  dal  quale  foprafatte  ed  agitate  ,  in  iltato  fi  ponevano  di 
enunciare  le  cofe  ,  che  ne*  venturi  tempi  erano  per  accadere  .  Siegue  una 
tal  fentenaa  Cicerone,  ed  aggiunge,  che  oltre  il  furore  poflTano  edere  tal- 
volta i  fogni  cagione  ,  che  il  futuro  fi  raanifefti  come  prefente  .  Nel  Ub. 
j.  de  Di'vinat.  cos'i  egli  fi  efprime  :  C:im  dnobns  modis  animi  fine  r.itione,  & 
J'cienlia,  motit  ipfi  fuo  [olilo  ■,  &  libero  incitarentur  ;  ma  furente  ,  attero  fomnì- 
ante  .   Furoris  divinationem  Sybillims  tn.ixime  verfibus    contìncrì  arbitriti  &c. 

Se  ad  alcuno  io  mi  avefsi  ad  appigliare  ,  fuori  di  quello  ,  che  il  fuo 
principio  riconofcc  dal  foprannaturale  ordine  di  quell'  altifsima  Provvidenza, 
che  negli  arcani  fuoi  inperfcrutabile  ,  e  verfo  il  genere  umano  amoroflfsi- 
ma,  ha  voluto  quefto  togliere  alla  comun  perdizione  ,  in  cui  per  l'errore 
de'  prilli  Parenti  era  mileramente  caduto  ,  foraminiilrando  al  Popolo 
Gentile  non  meno  che  al  Giudeo  tutti  quei  mezzi  ,  per  i  quali  rawifare  do- 
veliero  nella  venuta  del  Mcfsia  la  fortunata  loro  Redenzione  ;  talmen- 
te che  creder  fi  può  ,  che  come  a  Giudei  1'  Altifsimo  manifeftò  antici- 
patamente per  i  Santi  Profeti  loro  la  venuta  al  Mondo  del  Divino  Fi- 
gliuolo ,  abbia  voluto  così  a'  Gentili  per  mezzo   di  alcuno  tra   loro   ftefsi, 
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di  fpirito  profetico  dotato  ,   far  palele  fa  fua  pietà  ,  onde  a  parte  alcuna  del 
Mondo  lume   non   mancalle»  per   cui  poter  conofcere  il   vero  :  Multifariata* 
tnidltilq'Ae  modis  locutns  e(l  Tatrìbas  in*  Trophctis  ■,  dice    1*  Apoftoio   nel   cap, 
I.  nuni.    I.  ad  Hebreos  .   E  perciò  non  lenza  ragione  da'   Santi    Padri   furo- 
no chiamate  le  Sibille  Profetefse  de*  Gentili  •,    e  ben  da   faggi   frequente- 
mente Q   fcrvirono  degli  Oracoli   Sibillini   per   convincere  gli  errori  di  quel- 
li .  Se  io ,  dico  ,  fuori  di  quel.o,  altro  fcntimento  dovefsi  abbracciare  in- 
torno   al  profetizzar  delle    Sibille  ,  non   efitarei  molto  ad  accollarmi  in  par- 
te all'  opinione  e  di  Giamblico,  e  di  AgathiajO  dì  Cicerone»   e   di  qua- 
lunque  altro   feguace  loro  .   Cioè  a  dire  ,  che  non  idimarei  del  tutto  lon- 
tano dal  vero  ,  che  la  fconvolta  fantafla  di  alcune  perfone  abbia  potuto  cau- 
fare  1  che  proferendo  quelle  nel  furore  del  loro  fconvolgimento  delle  co- 
fe  ftravaganti ,  ed  enunziatrici  di  fatti  da  accadere  ne'  futuri  tempi ,  abbia- 
no a   fé  attratta  1'  ammirazione  degli  uditori ,  e  che  molti   accidenti  aven- 
do fortuitamente  fatte  verificare  le  immaginarie  predizioni   filTe  nella   me- 
moria di  chi   le  afcoltò»  o  di  chi  da  quelli  ne  raccolfe  in  progretlb  il  rac- 
conto t  eccitata  abbiano  in  modo  la  credulità  ,  che  fi  ila  poi  collantemen- 
te penfato  in  tali  perfone  dono  vero  del  Cielo  ciocché  altro  per  avventu- 
ra non  fu  ,  che  un  effetto  di  una  mente  turbata  ed  inquieta  .    Certo   fi  è 
che  tanto  ha  di  forza  nella  coftituzione  del  corpo  Umano  la  Fantafia  [della 
quale  già  parlammo  »  e  ne  fpiegammo  i  Fenomeni  a  fuo  luogo]  che  è  ca- 
gione che  fpelTe  fiate  apparifcano  i  fuoi  effetti ,  quali  foprannaturali  produ- 
zioni ,  fupcranti  d*  afsai  la  limitata  potenza  dell'  Uomo  .  Ottimamente  di- 
fcute  quello  punto  1'   immortale  Ludovico  Antonio  Muratori  nella  fua    For- 
za della   Fantafia  cap.  9.  Delle  Ejiafi  ,  e  Vifteni  ,  al  quale   giudico    bene   ri- 
mettere   i  miei  Leggitori .   Perchè  però  confefso  che  caderebbe  affatto  una 
tal  fentenza  ,  tutte  le  ro'te  che  certiffimo  creder   fi    voglia  [  come  io  ben 
me    ne  perfuado   ]  che  le  prefate  Donne   abbiano  per  anche  profeti:iata  la 
venuta  del  Redentore  >  quindi  è   che   abbandonato  un  confimi!  penfamento 
mi   fpiego  che  innegabile  apprelTb  me  fi  rende   1'  efiilenza  delle  Profeteffe; 
come  altresì  mi  piace  dHlinguere  ,  che  fé  tri  Gentili  vi  fono  fiate  Perfo- 
ne interiormente  piene  di  quell'  ifpirazione  ,  che    l*    Altillimo    ellendeva 
a  tutto  il  Mondo  per  la  cognizione  della  futura  fila  falute  »  là  credulità  al- 
tresì  ne  ha   fatte  confondere  a  quelle  delle   fanatiche  ,  e   meramente  furio- 
fe  »  che    fono  poi   ìndillinramente    paffate    per  tante    Sibille  ,     cioè    per 
tante    Profeteffe  ,  o    vogliam    dire  piene  di  Dio  ,  e    propalatrici  de'  fuoi 
profondiflimi    configli  .    t'  anzi    ragionevole    il    dire  »■   che    qualche    biz- 
zarro ingegno  ne     abbia   a     fuo    capriccio'    fuppoUe    delle    ideali  j  e  che_> 
col    fuo   linguaggio  abbia   fatto    ragtcmare    perfone  r   che  mai  forfè  fi  con- 
Caron    tra  viventi   .  Niente  più  probabile  di  quello  ;  e  moho  ben    ce   ne 
perfuadono  le   tante  falfità,  che  leggiamo  fparfe  ne'  confufifsimi  libri,  che 
ci   rimangono  degli   Oracoli  di  quelle  Sibille  .    Da  tutto  ciò   Ci  rileva   che 
nulla  di  precifo  fi  può  aiferire  intorno  al   loro  numero,  ma  non  così  rifpet- 
to  all'  efiilenza ,   quale  torno  a   ripetere  (  fervendomi   de*  mcdefiiiii  termi- 
ai  3  co'  quali  fi  fpiegò  il   ckiarifsimO'  Signor  de  Lavauc  nel  difcorfo  Proc- 
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mialc  della  fua  Storia  della  Favola  confrontata  colla  Storia  Santa)  che  «L* 
«  attellazione  univerfale  ed  uniforme  de'  più  faggi»  e  più  fenfati  Scritto- 
5»  ri  dell'  antichità,  fenza  effer  divifi,  e  fenza  che  fi  contraddicano  * 
M  feguitati  da'  ,Djtti  di  tutti  i  fecoli  t  a  favore  delle  predizioni  delle  Sibi- 
,,  Ile  ,  o  della  Sibilla  >  non  lafcia  alcun  pretcfto  di  dubbio  ragionevole 
«  fu  quello  fatto  . 

Venendo  poi  al  particolar  difcorfo  delle  predizioni  di  quefte ,  fpettanti 
alla  venuta  di  Grillo  ,  iHmo  bene  il  rapportare  le  giudiziofc  rifleflìoni  del 
fuddetto  Signor  de  Lavaur  nell' accennato  Difcorfo»  le  quali  parmi  che  per- 
fuadano  in  modo,  che  forfy;  non  relli  luogo  a  poterle  con  ragionevolezza 
abbattere  . 

5,  Le  predizioni ,[  dice  egli  ]  veriticate  dagli  eventi,  pubblicate  erian- 
„  dio,  e  depolle  prima  di  cotali  eventi,  In  luoghi,  ove  nen  poifono  cf- 
>,  fere  Hate  alterate  ,  fono  in  ficuro  da  ogni   critica  ragionevole . 

„  In  ogni  tempo  è  Hata  perluasione  ,  che  tra  quelle  predizioni  delle 
M  Sibille  ,  ve  ne  follerò  alcune  fulla  venuta  del  MefTia  ;  e  quand'  ancht_» 
»,  concedeflìmo  »  che  alcune  di  fuppofitizie  poteflero  elTervi  sdrucciolate  per 
»»  entro ,  rimangono  fempre  incontralhbili  quelle ,  che  fono  Hate  citate  ne* 
„  tempi,  che  i  libri  delle  Sibille  erano  tra  le  mani  d' ognun),  che  per- 
t,  ciò  potevano  elTer  convinte  di  falliti,  ed  efporre  coloro,  che  le  alle- 
„  gavano ,  e  la  caufa,  che  da  elfi  difendevafl,a  danno,  e  fcorno  ;  e  le 
„  quali  fìnalmenae  non  fono  (late  contradd<ette  reppur  da  quelli ,  ai  quali 
„  venivano  oppofte  . 

„  Non  poil'oHo  né  più  ,  né  meno  elTere  attaccate  quelle ,  delle  quali 
»,  troviam  regillro ,  e  memoria  in  opera  di  Autori  Pagani  anteriori  alla_j 
»,  nafcita  di  Gesù  Grillo  .  E'  accurata  quanto  mai  dir  £ì  poffa ,  la  maniera, 
,»  con  cui  S.  Agollino,  e  Lattanzio,  hanno  di  ciò  fcritto  nelle  loro  Apo- 
»,  logie  della    Religione  GrilHana  . 

»»  Le  Sibille,  dice  Lattanzio  nel  fuo  lib.  8.  fon  celebrate  da  tutti  i  no- 
ti flri  antichi ,  come  tante  Trofetejfe ,  che  Dio  aveva  mandate  ai  Gentili  ;  mtt 
,»  effendojt  trovate  delle  predizioni  falle  inferite  jotto  ii  loro  no7ne ,  tra  le  le^itti- 
9.  we,  convien  ricevere  folamcnte  q".clle ,  che  vengono  confermate  per  la  teflimo- 
„  nianza   non  fofpetta  di   qualche   antico  ;  e  noi  rigettiamo  le  altre  . 

„  S.  Agollino  nel  cap.  ^6.  del  lib.  i8.  della  Città  di  Dio  è  pronto  ad  ab- 
„  bandonare  i  teflimoni  delle  Sibille  in  favor  di  Gesù  Grillo  »  e  del  Cri- 
„  fliancfimo  ,  quando  non  fieno  appoggiati  fé  non  alla  fede  de*  primi  Gri- 
„  fìiani  ,  come  fé  s'  avelTc  diritto  di  formare  contro  di  efsi  1'  ingiuriofb 
„  fofpetto  d'  averli  fuppolli  »  ed  accreditati  per  debolezza  ,  o  per  malx 
„  fede  .  Ma  i  tefìimonj  tratti  dalle  opere  indubitate  de*  "Pagani  ,  viffuti  avan- 
ti ti  l'  adempimento  delle  predizioni  »  opere  che  vanno  per  le  mani  di  tutti ,  ci 
„  baflano  ,  dice  quello  incomparabile  D  ittore  ,  perchè  gli  autori  ,  che  ne 
„  fanno  fede  li  adducono  benché  contrari  alle  loro  opinioni  ,  e  con  um  ripugnata- 
*»  za  manifefìa ,  prima  eziandio  che  vi  fojfero  Crifltani  nel  Mondo . 

»,  La  più  bizzarra  Gritica  non  può  elìgere  maggior  rigore  ed  efattez- 
j,  zz  di  difcorfo  ,  che  quella  ,  che  fpicca  nel  fentimento  di  quelli  due  grand* 
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i«  Uomini  t  che  non  poflono  effer  cenuti  in  poco  conto  »  fé  non  da  coloro, 
M  dai  quali  non  fon  conofciuti  . 

„  Per  determinarfi  a  quel ,  che  uno  dee  credere  su  qucfto  punto  ,  ba- 
„  fta  leggere  i  luoghi  di  Cicerone,  e  di  Virgilio  ,  che  contengono  tali 
„  telh'monianze  .  Cicerone  rapporta  con  tutta  ferieti  ,  e  non  fenza  qualche 
„  lamento,  „  che  quelli,  che  avevano  il  carico  di  addurre  ,  e  di  fpie- 
„  gare  al  Senato  i  libri  delia  Sibilla  ,  dovevano  promulgare  cole  ,^  che  non 
„  potevano  elTer  credute  ,  né  concepite  .  Che  cotelìi  iibri  ordinavano  , 
„  che  fi  riconofcelTe ,  e  fi  chiama.le  per  Re  colui,  che  era  il  vero  Re, 
«,  fé  gli  uomini  volevano  eiìer  falvi  .  Il  che  Cicerone  afferma  non  po- 
«t  ter  convenire  ad  alcun  Uomo,  e  meno  ancora  al  fuo  tempo  ;  perciò 
»»  è  d'  opinione  %  che  i  l'ontefici  fopprimano  ,  ed  impedifcano  la  lettura 
M  dì  cotai  libri,  i  quali  tendevano  a  introdurre  nuove  Religioni  ,  e  che 
4t  non  comportino  ,  che  Ga  propollo  un  Re  ,  di  cui  né  gli  Dei  ,  né  gli 
M  Uomini  potrebbon  fonr-rc  1'  introduzione  in  Roma  .  Ecco  1'  ilfelfe  pa- 
role di  Cicerone  =  Sballa  vcrfus  ebjer-jdmus ,  qnos  ilU  ftirens  fiidiffe  dicititr , 
quorum  interpres  nuper  fa'f.:  qu.^dam  homiiinm  fama  di^:triis  in  Stnatti  p:itaba- 
tur  ,  cum  q'ìtTH  re-jera  R^i,em  habeamus,  appellandum  quoque  effe  I{egtr/t  ,  fi 
falvi  effe  vellemus  ;  hoc  ,  ji  efl  in  Libris  ,  in  quem  hominem  ,  &  in  quod  tcm- 
pus  ....  E  poco  dopo  foggiunge  :  ;^umol>rem  SikylUm  quident  fepofitam  t 
&■  conditjm  habeamus  ,  ut ,  id  quod  proditmn  e(i  a  majoribus ,  in  jujsu  Sena- 
tus  ne  legantur  quidem  libri  ,  valeantque  ad  deponendas  potius  ,  quam  ad  fU' 
fcipìendaf  B^ligiones  ;  cum  antifiibus  ifiis  agamus  ,  ut  quidvis  potius  ex  iflis  Li' 
b.is  quam  1{egem  proferant ,  q:iem  I\om.t  poli  hac  ,  ncc  Dij  ,  nec  homines  effe 
p.tiuntur  ~  Cicero  de  Divinit.  I.  2.  „  Onde  é  che  egli,  ha  o  per  falfa  o 
,1  per  incomprenfibilc  quella  predizione  *  alla  quale  per  altra  egli  non  puè 
,1  contradire  . 

»  In  fatti ,  non  poteva  ella  eflfere  fpiegata  ,  né  capita ,  fé  non  per 
M  mezzo  del  nafcimento  rairacolofo  del  Salvatore  ,  il  tempo  del  quale  era 
„  decretato  molto  d' appreifo  a  quello,  in  cui  Cicerone  fcriveva  ;  nel  che 
5,  le  noltre  Profezie ,  e  quella  della  Sibilla  perfettamente  concordavano 
„  coli'  evento  ;  prima  del  quale  non  poteva  tal  predizione  ammettere  al- 
„  cuna  giulia  applicazione  . 

„  Virgilio  parimenti  dà  la  tortura  a!  fuo  ingegno,  ed  apre  in  vano  uB 
„  gran  campo  alla  licenza  Poetica  ,  per  torcere  il  fenfo  della  mcdefima  * 
„  o  d'  una  fimile  predizione  della  Sibilla  .  Siam  giunti  ormai  all'  ultinia_j 
,1  età  (  dice  il  Poeta  )  nella  quale  han  fine  quelle  predizioni  ;  dopo  la_» 
t,  quale  fi  vedrà  rinafcere  ,  e  rinnovarfi  intieramente  tutto  1' Univerfo  ;  l* 
„  incominciamento  d'  un  fecolo  d'  oro  farà  il  frutto  d'  una  Vergine  ;  ed  un 
„  Uomo  nuovo  ,  ed  una  fchiatta  nuova  d'  Uomini  debbon  calare  dall'alto 
„  de'  Cicli;  egli  Icancellerà  le  macchie  delle  noilre  fcclleragini  ;  e  ne  pur- 
„  ghcrà  la  terra  ;  avrà  una  vita  divina;  farà  godere  gli  Uomini  dabbene 
„  della  coHverfazionc  ,  e  della  focietà  degli  Dei,  e  governerà  1' Univerfo 
„  in  una  perfetta  pace  .  Il  Poeta  fa  pofcia  una  delcrijione  di  que'  tempi 
„  felici  nel   fenfo  dell*  defcrizjoni,  che   leggiamo   ne' Profeti ,  td    ag^^li.n- 
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„  gene  qualche  epiteto,  o  qualche  parola  del  fuo,  per  farfi  ftrada,  e  m- 
«  gione  alla  combinazione  immaginaria  dell'  oracolo  Sibillino  col  nafcimen- 
"  V*  ,  ''gl'.uolo  di  Poliione  ,  per  adulare  il  quale  cgii  ha  compolla  quca» 
„  fcgloga.  Non  SI  può  dubitare,  che  egli  abbia  mitigato,  e  levato  parte 
„  dicodclla  predizione,  dove  meno  poteva  cifer  tirata ,  ed  applicata  ad  un 
„  Uomo  per  grande  ,  eh  egli  avclFe  vaghezza  di  depigncrlo  ;  nulladimeno 
„  lafciandovi  tutto  quello,  ch'esH  ha  creduto  di  poter  piegare  al  fuo  fco- 
„  pò,  non  ha  potuto  :'.ncora  dirizzarlo,  ed  avvicinarlo  abbaltanza .  La  giu- 
„  aa  applicazione,  e  1' elatto  rifcontro  di  ciò,  che  portano  Vergilio,  e 
M  Cicerone,  con  la  nalcica  del  Meftu  ,  danno  in  fu  gli  occhi  dipersè  »  e 
5»  non  hanno  bilo^no  di  riflelTioni  accattate,  e  lluJiate  per  gilillitìcarfi  . 

„  L' Imperador  Coilantrno  nella  bella  orazione  ,  che  egli  recitò  nelIa_A- 
„  Radunanza  Ecclefiallica  ,  adopera  anche  egli  ,  e  fpiega  catelli  luoghi  di 
„  Cicerone,  e  eli  Virgilio,  come  prove  non  f .fpctte  ,  ed  incontraltabili- 
della  predizione   della  Sibilla  per  la  nafcita  di   Gesu'Cristc. 

,t  Tacito  nella  defcrizione  dell' afledio  di  Gerufalemme,  racconta  pro- 
„  digi  llrani,  che  lo  precedettero,  „  de  quali  peraltro  pochi  [die' egli] 
„  prendevanfi  maraviglia,  attefo  che  da  Profezie  diifeminate  per  tutto  era 
„  invalgi  una  generale  perfuafione  ,  che  intorno  a  quel  tempo  divenir  do- 
„  velfe  illultre  fopra  tutte  le  altre  regioni  I'  Oriente  ,  e  mailìme  ,  chc_» 
„  dalla  Giudea  doveife  ufcire  il  Signore  dell'  Univerfo  .  Svetonio  narra  la 
nieJelìma   cofa     . 

.,  Di  qui  fcorglamo,  che  le  predizioni  della  Sibilla  erano  conformi  a^ 
„  (jLieile  de'  noliri  Profeti  ;  che  Dio  aveva  illuminati  su  que^o  pnnto  ca- 
„  pitale  coloro,  i  quali  erano  fepolti  nelle  tenebre  del  Paganefimo,  e  che 
,,  faceva  ivi   rifplendere  non   ofcuri    fegni  di     quello  gran  millero. 

Intorno  a' Libri  Sibillini  ,  tre  Raccolte  fi  devono  dillinguere  di  quelli. 
La  prima  fu  quella,  comprefa  in  tre  libri,  che  fu  prefentati  a  Tarquinio 
Re  de'  Romani  [  come  dirò  ,  parlando  della  Sibilla  Cumana  ,  ]  Fu  quella 
confegnata  alla  cuJlodia  di  due  Patrizi  addetti  alle  cofe  Sacre  :  ma  nell?, 
anno  587.  dall'edificazione  della  Città,  fu  data  in  mani  di  dieci  Sacerdo- 
ti ,  con  legge  che  parte  di  quelli  dovelfero  elfere  eletti  dal  Senato  ,  c_» 
parte  dalla  plebe  .  Siila  accrebbe  il  numero  di  quelli  Sacerdoti  fino  al  nu- 
mero di  quindici,  chiamati  perciò  Quindecemviri,  e  ne  formò  un  Col- 
legio, volendo  che  fi  chiamafsc  quello,  che  a  tutti  gli  altri  preficdeva  » 
Maeflro  del  Collegio .  L' o&cio  pertanto  de' (^iindecemviri  era  di  cullodire  i 
libri  Sibillini,  ed  allorché  qualche  prodigio  avveniva  ,  o  qualche  urgente-» 
biiogno  della  Repubblica  lo  richiedeva ,  erano  tenuti  di  confuitare  detti 
libri,  e  riferire  al  Senato  le  loro  olfervazioni  fu  quelli.  QlicUì  QiiinJe- 
cemviri  erano  efentati  dalla  milizia,  e  da  qualunque  altro  ptfo  urbano;  e 
folamente  a  loro  incombeva  1' interpetrare  quefti  libri,  i  quali  iniieme  col 
Campidoglio  perirono  per  un  incendio  ,  che  avenne  in  tempo  di  Siila  6-]0.  Anni 
d  II' edificazione  di  Roma  ,  e  83.  Anni  incirca  avanti  la  nafcita  di  Gssu' 
CRISTO, 

Dopo 
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Dopo  UH  tale  accidente  ,  rifcrifce  Tacito  ne'  funi  Annali  ,  e  Dlonif. 
Alicarnil".  lib.  4.  che  il  Senato  per  riparare  a  una  tal  perdita  ,  fp-dl  Am- 
bafdadori  in  varj  luoghi  ,  e  principalmente  a  Samo,  a  Troja  ,  in  Affrica  , 
in  Sicilia  ,  e  tra  le  Colonie  Itabilite  in  Italia  ,  acciocché  raccoglieirero  ed 
in  Roma  leco  portaflTero  quante  più  Profezie  rinvenir  pote'Xcro  delle  Sibil- 
le .  Cremato  Capitolio  ,  fìve  per  injidias  ,  jìvt  fortuito  inccnd'n  cum  aìiU  donarils 
fovts  »  hi  quoque  igne  abfumpti  fmit  ;  Kuni  qù  nnnc  extant  ì  e  muhis  locis  com- 
portati [un:  ,  partirti  aliati  ex  Italicis  Vrbibns  ,  partim  ex  Erytlrris  ^jìx  ex  S. 
C.  Legatis  dine  ad  tranjcribendum  mijjìs  .  Aiicarn.  lib.  4.  Da  quella  fpcJi- 
»ione  un  gran  numero  ne  furono  adunate  ;  ma  per  la  ragione  che  da!lc-> 
vere  feparate  -,  e  conofciute  folTero  le  falfc  »  fu  commeflb  a'  Sacerdoti  di 
farne  rigorofo  efame  »  e  quindi  una  giudiziofa  fcelta  .  Fu  quella  data  an- 
che allora  in  cuftodia  al  Collegio  formato  di  quindici  Sacerdoti ,  detti  i  Quinde- 
cemviri  delle  Sibille  ,  Ed  ecco  la  feconda  Raccolta  ,  la  quale  non  fi  fa  pre- 
cifemente  come  aveTe  fine  .  Ma  io  penfo,  che  elTendofi  cominciata  a  tra- 
fcurare  dai  fuccefTivi  Qaindecemviri  la  primiera  gelofa  cuftodia  ,  e  ridotto 
a  nulla,  (come  in  effetti  non  molto  tempo  dalla  fua  nuova  iftituzione  fegui  ) 
il  detto  Collegio,  palfaXcro  in  varie  mani  le  raccolte  predizioni ,  e  quindi 
a  quelle  confondendoli  delle  apocrirV,  fé  ne  formalTe  un  mifcuglio  e  delie  ve- 
re, e  delle  immaginarie  ,  le  quali  tutte  poi  unite  furono  negli  otto  libri  , 
che  fino  a  noi  fono  giunti  ,  e  che  tuttavia  ù  confervano  .  Ed  è  quella  la 
terza  Raccolta  . 

Sono  gli  Oracoli,  contenuti  in  quelli  otto  libri  ,  efpreffi  in  verfi,  e  pa- 
re ,  fecondo  ciò,  che  ne  penfa  il  dotto  Morcri  dqÌ  fuo  Dizionario  ,  che 
tìano  fcritti  al  fine  dell'  Impero  di  Antonino,  e  che  abbiano  avuto  il  com- 
pimento nell'  Imperio  di  iM.  Aurelio,  poiché  in  eHl  fi  parla  di  Traiano, 
di  Adriano  ,  di  Marco  Aurelio  ,  e  di  Lucio  ,  e  di  quelli  tre  ultimi  ,  co- 
me vivertti . 

Qiielti  verfi,  che  a  noi  reftano  delle  Sibille  fono  fcritti  in  cattivo  fti- 
ie  ,  confufi,  e  pieni  di  errori.  Il  loro  Autore  non  intendeva  molto  bene 
la  lingua  Greca  ;  egli  ha  de'  barbarilmi  ,  delle  etimologie  puerili ,  e  frivole, 
«he  non  fentono  punto  dell'Antico  Greco,  e  niente  foilengono  la  graviti 
della  materia  che  trattano,  come  ciò  ottimamente  ha  rilevato  tnrico  de 
Valois  nelle  fue  Rifleflioni  5e/i^fW.tr(j/<ej  fulla  Storia  Ecclefiallica  di  Eufebio, 
•  Da  tutto  ciò  ne  avviene  ,  che  è  ben  difficil  cofa  il  diltinguerc  al  pre- 
ferite Jc  vere  dalle  falle  di  confimili  l'rofezic  .  Il  mal  fondato  zelo  di  un' 
ihtemfK;tliva  ed  impropria  pietà  e  forfè  tutta  I'  origine  di  un  confimil  di- 
lìjrdinc  .  Chi  però  avrà  buon  criterio  faprà  difcernere  ,  che  tutto  quello, 
che  dagli  antichi  Pagani  ,  e  anteriori  alla  venuta  di  Cristo  ,  e  llatj  a.  noi 
trafmello  delle  Sibille,  confermante  la  predizione  del  Mellia,  non  può  cf- 
fere  cosi  facilmente  oppugnato  ;  e  le  ,  torno  a  dire  ,  da  molte  prove  ed 
aCfai  certe ,  fi  può  ragionevolmente  dedurre  »  che  tra  verfi  ,  che  oggidì 
corVono  lotto  nome  delle  Sibille  ,  ve  ne  fieno  de'  falfi  ,  e  degli  appolti  , 
•non  pertanto  fi  può  arguire  ,  che  non  ne  avelfero  de'  veri ,  e  finccri  i  l'a- 
iri fioriti  llgli   antichillimi  fecoli  .  Non   erano  Hate    fcmpre  le   predizioni 
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delle  Sibille  traile  mani  de'  Gentili  ?  come  dunque  avrebbono  potut9  quei 
nollri  grandi  Apolagiiti  animolamciice  fervirfene  per  perfuadere  agli  tìeflì 
Gentili  le  veriti  d.-lli  Oiili.ina  Religione  ?  Con  qua!  coraggio,  fu  qual 
fondamento  fl  vorrà  fupporre  deb')le  cosi  ,  cosi  poco  intefo  delle  cofe  il 
dottirtimo  Appollolo  S.  Paolo  ,  che  non  dubitalFe  di  raccomandare  a'  fuoi 
novelli  f-guaci  con  fummo  calore  la  fpefsa  lettura  de'  libri  Sibillini  ,  fe^ 
quella  non  fofse  (lata  arme  forte,  certa,  propria,  onde  abbattere  la  Paga- 
na incredulità?  Eccole  fue  parole,  come  ne  teilifica  Clemente  Alelfan- 
drino  nel  fello  libro  de'  fuoi  Sromati  :  Libros  Griecos  fumile^  SibylUs  t^no- 
fate  t  q.iomodo  untm  Deum  fignijicent ,  ^  ea  qnx  futura  funt ,  &  invenietis  in 
cis  Fìlinm  Dei  clarius,  &  apertiif  fcriptum  .  (  Si  deve  avvertire,  che  come 
nota  Genziano  Ervcto  ,  le  parole  di  S.  Paolo  fon  tolte  da  un  qualche  li- 
bro Apocrifo  ,  che  non  nCtlìc  )  Se  toltaliuente  genuine  non  tolsero  itatc  le 
predizioni  delle  Sibille  ,  delle  quali  fi  fervivano  gli  accennati  primi  SS. 
Padri  contra  de'  Gentili  ,  non  farebbero  a  quelli  fembrate  armi  terribili  t 
fegno  ,  che  per  evitarle  fi  folFero  dovuti  appigliare  al  vile  rimedio  di  proi- 
birne a*  CriiHani  fofto  pena  di  morte  la  lettura  di  quelle  .  Di  un  tal  ri» 
gorofo  Editto  ne  fa  doglianza  Giullino  Martire  nel!'  Orazione  ,  che  fcrifire 
ad  Antonino  Pio  a  favore  de'  CriiHani  .  E  che  quelli  non  potefscro  legger- 
le fenza  grave  pericolo  ,  C  ricava  ancora  da  una  lettera  di  Aureliano  Im- 
peradore  fcritta  al  Senato ,  riferita  da  Flavio  Vopifco  nella  Vita  del  detto 
Aureliano  .  ^'liror  vos ,  Vatres  Sancii  dice  egli  ,  tamdìù  de  aperiendit  Sibyl' 
linis  lìbris  diibitajfe ,  perinde  quafì  in  Chrifiianorum  Ecclefia  ,  non  in  tempio  Deo' 
rum  omnium  trutlaretis  . 

Le  Sibille  non  falò  profetizarono  1'  avvenimento  di  Crifto ,  e  la  fua  vi* 
ta  e  paflione  ,  ed  altri  altiffimi  millerj  della  notìra  Santa  Fede,  ma  enun* 
ziarono  eziandio  quello  che  aveva  da  avvenire  ,  principalmente  dei  fucci.'{^ 
lì  di  Roma,  infelici  così,  che  propìij .  l'erilchè  i  Romani,  corae  fi  di  Jet 
in  fomma  venerazione  le  tenevano  ,  e  reputavano  i  detti  loro  Sagrofanti 
ed  infallibili  .  Volendo  Giovenale  efprimcrfi,  che  proferiva  una  verità  ÌQr 
contraitabile  ,  così    dice    nella  Satira   Ottava  : 

Credile  tse  vobis  foliiun  recitare  Sibylla, 

Conofcendo  abbaftanza  Stilicone,  Suocero  di  Onorio  Imperadore  .  una 
tanto  alta  lliina  ne'  Romani  per  le  Sibille  ,  full'  oggetto  di  lulcitare  fedizio* 
ne  contro  del  detto  fuo  Genero ,  proccurò  che  i  libri  di  quelle  foifcro  eoa- 
fcgnati  alle  fiamme,  come  ne  fa  menzione  Rutilio  Claudia  Namaziaao  !$»• 
nerarii  lib.    2.   ne'  leguenti  verfì  : 

7{ec  tantum  Gcticis  vraffatus  prodìtor  armìst 
^nte  Sìbyllinx  fata  iremavit  op^ts  , 

Qiianto  le  Sibille  convengano  colli  Profeti  giudiziofamente  è  (lato  e(po« 
fio  dal  Salmeroni ,  e  dil  P.  Menocchio  nelle   fue    Stuore,  Centuria  9. cap. 55. 

Molte 


Molte  cofe  di  più  potrebbond  riferire  intorno  le  Sibille,  ma  e(fendonc 
ftito  JifFLira;nenre  parlato  d.i' chiari ffimi  Critici,  lenza  più  aggiungere ,  IH- 
mo  di  averne  fjmminiilrato  un  fufficiente  lume  ,  potendo  chi  voglia  inter- 
narli nella  materia,  confultare  le  erudite  diJertazioni  di  Galleo;  il  Tratta- 
to di  Monf.  l'ctit  Medico  di  Parigi;  Tommafo  Hyde  nel  fuo  Trattato  del- 
la Religione  degli  antichi  Perfi  ;  Onofrio  Pan  vino  ;  David  Blondel;  Era- 
fmo  Schmid  ;  Tobia  Wagnener  ;  Daniel  Clafcn  ;  Gio:  Crilloforo  Salbach  ; 
Pier  Giovanni  Craifet  Gefuita  ;  Ifacco  Vofllo  ;  Giovanni  Marchio;  Du  Pin 
&c.  il  Sig.de  Lavaur  nella  fua  Storia  della  Favola  confrontata  colla  Sto- 
ria Santa;  e  la  Mitologia  delle  "favole  dichiarate  dalla  Storia,  Opera  dell* 
Abate  Banier.  &c.  PafTiamo  intanto  alla  formazione,  e  fpiegazione  delle 
Immagini  di  cialcheduna   Sibilla  . 

Non  feguirò  nell'  ordine ,  né  Varrone ,  né  altri  ;  ma  dovendofl  rapprc- 
fentare  le  Sibille  ,  folamcnte  come  profetizanti  la  venuta,  vita,  paflijnc» 
morte,  e  Refurrezione  di  Noftro  Signore,  perciò  llimo  bene  di  eleggere.* 
quell'ordine,  che  fomminiflrano  gli  oracoli  delle  medefimc  Sibille,  cioè 
porre  per  prima  quella  ,  che  ha  annunziata  la  venuta  al  Mondo  del  Meflìa, 
e  quindi  fucceflivamente  quelle  che  hanno  predetta  la  fua  vita  ,  palliane  •> 
Morte  ,  e  gloriofo  afcendimento  al  Cielo  . 
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SIBILLA        CUMANA 
Dtll'  ^ate  Cefare  Orlandi . 


Sih  t  Ilei   {^liinaiia 


co    i"i. 


JAM  MEA  CERTA  MANENT,  ET  VERA  NOVISSIMA  VERBA  , 
ULTIMA   VENTURI  aUOD  ERUNT  GRACULA   REGIS  , 
Oyi  IOTI  VENIENS  MUNDO,CUM  PACE   PLACEBIT 
UT    VOLUIT  NOSTRA  VESTITUS    CARNE  DECENTER. 
IN  CUNCTIS    HUMILIS,    CASTAM  PRO  MATRE  PUELLAM 
DELIGET:  H^C   ALIAS   FORMA  PR^CESSERIT  OMNES . 
Xifins  BethuhJHs  ex  antiquo  quodam  Codice  fé  fcribh  accepìfse . 

Dovendo  il  Pittore  npprefentarc  in  grande  le  Immagini  delle  Sibil- 
le ,  potrà  Icrivcre  gii  Oracoli  nel  libro  aperto,  che  fi  pone  a  eia- 
ichcduna  di  elle.  Io  per  l'angullia  del  fito  ho  itiraato  bene  il  trafcriver- 
lì  fotto  la   Figura  .    Si  formerà  intanto  la  Sibilla  Cumana: 

Donna 
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Donna  vecchia  a  federe  dentro  un'  orrida  Grotta  con  ocelli  rivolti  ai 
una  Nube  ripercoiTa  da  un  raggio  lolarc  .  Sopra  detta  Nube  fi  dipinga  un 
Qiiauro  rapprefen  tante  l'Annunciazione  di  MARIA  fempre  Vergine.  So- 
ftenga  |a  luddetta  Donna  con  una  mano  un  libro  aperto  5  e  coli' altra  una 
Tromba,  alla  quale  fia  avvolto  un  Cartello,  in  cui  fia  il  motto:  SPIRI- 
TUS   ALIUNDE. 

La  Patria  della  Sibilla  Cumana  «   fecondo  1'  opinione  di  alcuni ,  fu  Cnm4 
Città  dell'Alia   minore  in   Eolide  non   molto  di;tante   da  Smirne.  Cuma_j 
non  più    efille  ,  ma  in  fua  vece   nello  lleifo  lìto  al  prefente   è  fabbricata  al- 
tra Cuti  ,    che  porta  il  nome  di   Fuja  n.wva  .    Trafportata    Coilei ,  fecon- 
do gli   rtclfi  ,  fin  da  fanciulla   in  Italia  ,   dimorò  quaflcchè  fempre  ,  e  profe- 
tizzò in   Cuma  Città  della  Campagna  di  Ronia  ,  pretfo  Baja  antico   luogo 
di   delizie   de' Romani ,  del  quale   altro  non  rimane   in   piedi,  che  qualctae 
Ttfinpio  rovinato,  e  poche   velHgia  delle  accennate  antiche  deliziofe  cofe. 
Qtieita   fu  quella  Femmina,  per  quanto  fi  fcrive,    la    quale  prefentatali  a 
Tarquinio  Re   de'  Romani  gli  offri   una   raccolta  de'  fuoi  Oracoli  contenu- 
ta in   nove  libri,   richiedendogli  per  efla  il  prezzo  di  trecento    monete  d' 
oro.  Negò  Tarquinio  di  accordarle  tal  fomma,  al  fuo    penfare,  di    troppo 
efirbitante.  Per  il   che   la   Donna  gettò  nelle  "fiamme    tre  di   detti    Libri, 
e  fece  domanda  dello  fteiT»  prezzo   per  gli  altri   fei  .  Ad  una  tale   richie- 
fla  fu  data  la  ftelfa  negativa  ,    ed     Élla    prontamente    confegnò    al    fuoco 
altri    tre    libri  ,     e   collo   fteffo     coraggio    fi    protetto  che    fé     non    fe_» 
per  lo  lletfo  prezzo  ,    niuno   mai   avrebbe  potuto   ottenere    gH   ultimi  tre_> 
libri  ,  che  rimanevano  .  Confiderata  una  cosi  collante  rifiluzione  Tarquinio» 
non  volle  perniettere,  che  quelli    ancora  folfero  inceaeriti,e  perciò  a  lei 
fece  confegnare  tutto  ciò  ,  che  fin  dapprincipio  aveva  per  li  fuoi  libri   ri- 
chiedo .   Varia  l'opinione  degli  Scrittori  e  circa  il  numero   de' libri  ,  intor- 
no la  Perfona  di  .  Tarquinio  ,   ed  altresì  rifpetto   alla  ftelfa   Perfona  della_» 
Sibilla  Cumana.   Imperciocché  quanto  a  quella,  benché   Varrone  ,   Plinio, 
Solino,  Mioro  ,  ed  altri  rjpportino  eifere    in  fatti   Hata   la  Cumana,   nien- 
tedimeno Servio  con  convincente  argomento  prova  che  quella  non  potè  mai 
«ifere    la  Sibilla  ,  che    a    Tarquinio  prefencò     la   detta    Raccolta  .    Poiché  « 
giudiziofamente  dice  egli,  per  quanta   lun^a  vita    fi   accordi   alla    Sibilla   di 
Cuma  ,  non  fi  può  con  tutto    ciò   ragionevolmente    credere  ,    che   Colici , 
la  quale  viife  a'  tempi  di    Enea  ,  fi  coniaile  ancora  tra  viventi  in  tempo   di 
Tarquinio,  che  fiori  cinque  o  llicento   anni  dopo  il  detto  Troiano  .  Multx  Sì~ 
bylls  fuerunt  (  fono  parole   di  Servio  lib.  6.   Eneid.  )   qt^s  omnes  yirro   i>l> 
libris  rer'iin  divinar um  commemorat  ^    \jr  reqtìiit  ti  qu  fini    ì^omuns.  f^ta  con- 
fcrìpta-,    ■&•  mu'ti  feq'ientcs  yirgilvtm -,    ab  bue  Cam  ina  dic:on ,  q'ix  licci  longs- 
va  dicutur ,  non  tamen  njalde  congrmt ,  eam  ufque  ad  Tarq:ùnii  tempora    dura/- 
fé  ,  cu  libros  Sibyllinos   conflat  ejj'e  oblaios . 

Quanto  alla   perf)na   di   Tarquinio,  e    del    numero  de'  libri,  difcorJano 
fimilnience   gli   Autori  ;  e  tra  quelli  Varrone  riferifcc   che   l'accennata    Rac- 
colta era  comprefa    in    nove  libri,  e  che   tu  p  >Ha   inna.i/i    a    f.irquinio   l'ri- 
ico .    Plinio  al  contrario   afferma  che  la    Raccolta   in   ioli  tre  liori    li  con- 
te netf- 
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teneflc  >  e  che  offerta  folte  non  a  Tarquinio  Prifco,  ma  bensì  a  Tarquinio 
Superbo.  Cosi  egli  lib.  13.  cap.  ij.  Inter  omnc."  vero  convenit ,  Sibyllam  ai 
Tarqniniitm  Snperbum  tres  libros  attulifje  ,  e.x  q.ùbus  ip^ni  duo  cremati  *b  ipjat 
tertius  cum  capitolio  SylLmis  temporibus  .  Una  ral  Jifcordia  in  vece  di  dillrug- 
gere  la  veriti  di  un  tal  fatto ,  conferma  anzi  la  Storia  ,  cioè  che  i  libri 
Sibillini  foifero  prefentati  ad  uno  de'  Tarquinj ,  e  che  fieno  llati  tai  libri,  che 
con  tanta  gelofia  ,  e  fuperftizione  fi  cultodivano  da'  Romani  jiel  Campido- 
glio. 

Da  Virgilio  fappìamo  in  qiial  guifa  la  Sibilla  di  Cuma  annonciaffe  i 
fuoi  Oracoli .  Ella  ,  dice  egli ,  fcriveva  fu  foglie  di  albero  ,  da  lei  ordi- 
nate full'  ingrclTo  della  fua  Caverna  ;  e  bifognava  efTere  affai  accorto  ■,  c_» 
lefto,  per  prendere  quelle  foglie  nello  llelfo  ordine,  in  cui  le  aveva  Ella 
liTciate  .  Imperciocché  fé  il  vento,  o  qualche  altro  accidente  le  avelfe  di- 
fordinate  ,  tutto  era  perduto  ,  e  dovevafl  tornare  indietro  ■,  fenza  fperare 
altra  rifpolla .  Cosi  Virgilio  nel  terzo  dell'  Eneide  tradotto  dal  Comuicnda- 
tore   Annjbil  Caro  ; 

q'ielU   rupe , 

0<ve  la  lecchia  Fergine  Sibilla 

Trofctrzt  il  futuro  ,  e  in  fu  le  foglie  ] 

Popone  ì  fui .  In  fu  le  foglie  ,  dico. 

Scrìve  ciò  che  prevede ,  e  nella  grotta  ] 

Dijlcjc  ed  ordinate i  ove  fi. in  lette. 

In  difparte  le  lafcia^   Elle  ferbando 

V  ordine  ,   e  i  nierft  1  ad   uopo  dei   mortali , 

Tarlan  dell'  avvenire ,    e  quando   aprendo 

Talor  la  porta  ,  /'/  vento  te  difliirba  , 

E  van  per  l'  antro  d  volo ,  ella  non  prende 

Tiù  di  ricorle  ,   e  di  accozzarle  affanno  ; 

Onde  molti  delufi ,  e  fconftgliati 

Tornan  fovente  :  e  mal  di  lei  fi  appagano  , 

■Un  tal  modo  di  efporre  gli  Oracoli  della  Sibilla  Cumana  non  è  del 
tutto  invenzione  di  Virgilio,  ma  era  un  antica  tradizione,  che  fi  legge 
peranche  in  Varrone  ,  il  quale  efprclTamente  ci  dice  nel  libro  delle  co- 
fe  divine  ,  che  queita  Sibilla  Icriveva  le  fuc  predizioni  .  fulle  foglie  di 
Palma  .  Ci  afferma  ciò  Servio  nel  3.  dell'  Eneide  .  Aggiunge  di  più  nel- 
lo ilefso  luogo  Servio  ,  che  queita  Sibilla  pubblicava  i  fuoi  Oracoli  in 
tre  maniere  ,  o  a  viva  voce  ,  o  in  fcritto ,  o  con  fegni  :  Tribus  modis 
futura  pr.tdicit  ;  aut  voce  ,  aut  j.riptura  ,   aut  fignis  . 

Certo  fi  è  ,  che  non  ci  era  cofa  in  Italia  più  celebre.dell'  Antro,  ove 
quella  Sibilla  promulgava  le  fue  profezie  .  Ariilotele  ne  parla  come  di 
un  luogo  curiofiflimo  ;  e  Virgilio  ne  fa  la  dcfcrizionc  nel  fuo  fello  dell' 
Eneide  .  Le  vciligia  di  queita  Caverna  rimangono  ancora  .  £  intorno  all'  in- 
ereffo  della  medefima  ,  ecco  ciò  che  ne  riferifce  ,    e  ne  crede  1*  eruoi' o 

Sig. 
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Sig.  Abate  Sarnelli ,  pofcia  Vcfcovo  di  Bifceglia  nella  fua  Guida  de  Fore- 
flieri  mrioft  di  vedere  t  e  d'  intendere  le  cofe  più  notabili  di  Tozzuoli  ,  E  afa,  , 
7{iffeot  Cumnì  ed  altri  luoghi  convicini  cap.  14.  e  cap.  23.  „"  Nella  parcc 
,j  Occidentale  (  dice  egli)  del  Lago  Averno  per  una  piccola  ,  malagevole 
,,  Entrata  a  man  finiitra  ,  s'  entra  nella  Grotra  della  Sibilla  «  la  quale  è 
,»  larga  tre  pafsi  1  alta  due  Uomini  e  m.ezzo  ;  fi  cammina  171.  pafll  ,  al 
,1  capo  delli  quali  a  man  dritta  è  una  llrada  angufta  »  cavata  nello  flefso 
n  monte  di  50.  pafsi»  che  mena  a  più  camerini  ;  uno  delli  quali  a  man 
«1  dritta  è  largo  piedi  8.  lungo  14.  eJ  alto  13.  la  cui  volta  è  tutta  or- 
jt  nata  di  pitture  con  azzurro  oltramarino,  ed  oro;  e  le  pareti  fono  la- 
«  vorate  di  vaghe  pietre  di  div^frii  colori,  come  eziandio  il  fuolo  artifi- 
)j  ciofamente  lailricato  alla  Mofaica  ;  quali  danze  fi  crede  efsere  Uati  bagni. 
M  Ritornandofi  da  quelli  luoghi  alla  dirittura  della  grotta  «  fi  cammina  pia 
n  oltre  altri  30  paffi  ,  ma  poi  dalle  rovine  è  vietato  1'  inndtrariì .  Tutto 
j,  quefto  che  ajoiam  dcfcritto  ,  non  è  11  vero  ingrefso  della  Grotta  della 
»  Sibilla;  ma  1'  efito  piuttollo  .  Perciocché  il  vero  ingrefso  era  dalia  p^r- 
r>  tC'di  Cuma  ,  come    la  dcfcrifsc   Virgilio  ; 

»,  Exciptm   Euboìcx  Uttts  ìngens  rupis  in  antrim  &c. 

•j  E  lido  Euboico   chiama  egli  quanto  è  da  Cuma  per  marina  verfo  ij  Monte 
ti  Mifeno  ,  e    B  ja  .  Cosi  nel  6.   e   nel   9.  dell'   tneide  : 
^i.tlis  in  Euboico  Bajaram  littore   quondam  . 

„  Per  corr'fp"'  denza  dunque, che  aveva  la  Grotta  da  Cocccjo  fatta  nelT  Aver- 
„  no  colli  vera  grotta  della  Sibilla  Cumana  ,  colici  veniva  al  Lago  ,  per 
„  intervenire  ne'  facrificj  :  w^fl*/"^ <e ,  dice  Strabene  »  infra  ^veriura  Cuinas 
„  HJq'ie  Cunicnlus  .  Dell'  ingreiso  adunque  della  vera  grotta  delia  Sibilla  ne 
„  parleremo,  trattando  di  Cuma  .  Jn  fatti  nell'  accennato  cap.  23.  cosi 
1'  erudito  Sarnelli  la  difcorre  „  Difcendendo  da  Cuma  mJlla  parte  che  guar- 
„  da  verfo  Oriennte  ,  vedefi  il  Fronte' fpizio  del  vero  ingrefso  alla  Grotta 
„  della  Sibilja  Cumana  .  Narra  Agazia  ,  che  detta  Grotta  di  ogni  intorno 
„  era  coverta ,  molto  lunga  ,  e  che  aveva  molti  penetrali  fatti  dalla  na- 
V  tura  ;  e  che  tutto  il  fuo  contenuto  era  ,  come  bàratro  .  Scrive  Giufti- 
„  no  Martire  ,  che  efsi.'ndo  venuto  a  Cuma  ,  vide  la  Grotta,  ove  era  co- 
«)  me  una  grande  Bafilica  fatta  di  un  falso ,  opera  degna  di  ammirazione  ; 
„  dove  intcfe  da'  Paefani  avere  per  tradizione  ,  che  ivi  la  Sibilla  Italia- 
I,  na  aveva  rendute  le  rifpolte  .  Aggiunge  che  nel  mezzo  di  detta  Eafi- 
■  Il  lica  i  Cumanì  ^li  moltrarono  tre  lavatoi  intagliati  in  pietra  ,  nelli  qua- 
.,  li  foleva  ella  lavarfi  ;  e  che  dopo  lavata  ,  vellitafi  una  camìcia  ,  fé  n' 
„  entrava  ne'  penetrali  della  Grotta,  ove  era.  un  picciol  Tempio  ,  ed  ivi 
„  giunta  fedeva  in  un  alto  Trono,  ove  poi  promulgava  le  forti.  Afferma 
„  eziandio  di  aver  ivi  veduto  un  picciol  tumulo  di  bronzo,  mefso  in  alto» 
yt  dove  le   ceneri  della  Sibilla  fi  conlervavano  . 

Gli  antichi   Gentili,   prcfso  1  quali  veruna  cofa  era  ,  che  alla  loro  Fan- 
taiÌH  non  fomminiitralsc   materia  ad   inventar  delle  favole  ,  quali  poi  fp.ir- 

il  fi-  tra 
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fc  tra  'I  ToTgo  fi  tenevano  colUntiffiniamente  per  vjri  fatti»  fi  diedero  9. 
credere  che  la  virtù  profetica,  di  cui  era  dotata  la  Sibilla  CunTana,  a  lei 
fofte  Hata  compartita  da  Apollo,  il  quale  di  efsaera  ardentemente  invaghi- 
to .  Racconta  tali  amori  Ovvidio  nelle  fue  Mctamorfofi  ,  ed  ecco  come 
lì  efpone  .  Apollo  ,  dice  egli  «  divenuto  amante  di  quella  Donna  la  ri- 
chicfe  del  fuo  amore  ;  ed  ella  promife  di  corrifpondergli,  ogni  qualvolta 
che  egli  a  lei  avelfe  accordati  tanti  anni  di  vita ,  quanti  erano  i  grani  di 
fàbbia  che  racchiudeva  il  fuo  pugno  .  Condefcefc  Apollo  alla  richielU  di 
lei  ;  ma  ella  ingrata  non  mantenne  in  alcun  modo  la  data  fede,  perchè  fu- 
perba  del  riceuto  favore  ,  che  più  toglierle  non  fi  poteva  .  Non  fece  el" 
la  però  rifleflìone  nel  dimandar  s\  alta  grazia ,  di  richiedere  ancora  di  po- 
ter rimanere  fcmpre  nello  llelfo  dato  di  florida  gioventù  ,  in  cui  allora  fi 
ritrovava  .  Cosicché  ella  \n  breve  divenne  cosi  deb'jle  ,  ed  opprelfa  dal 
pefo  della  vecchiaia  »  che  di  elfa  altro  non  rimale   che   la  voce  . 

'Hidliqoe  videnda 

Foce  (amen  nofcar  t  voiem  mibi  fata  relinquent 

Da  tal  favola  ne  nacque  la  perfuafione  comune  de'  riferiti  Gentili  » 
che  le 'Sibille  vivelfero  una  vita  aifai  lunga.  Ottim.tmente  difcute  untai 
punto  il  più  volte  lodato  Sig.  Abate  Banicr  nella  fua  Mitologia  lib.  4.  cap, 
2.  art.  5'.  da  me  in  gran  parte  feguito ,  e  le  parole  di  cui,  fenz'  altro  ag- 
giungere ,  giacché  fóverchio  mi  iembrarebbr  ,  llimo  bene  che  qui  fieno  rap- 
portate per  appagare  la  commendevole  curiofiti  de'  miei  Leggitori  aman- 
ti di  enidizione  „  Virgilio  chiama  in  due  luoghi  quella  di  Cunia  una-j 
I,  Vecchia  SacerdotelfaT  ^o«^i«l'*  5rfcer</oi  .  Erafmo  pretende  ,  che  dalla  lungi 
„  vita  delle  Sibille  fia  dirivato  il  Proverbio?  SìbylU  vniMcior  ,  e  Proper- 
n-  zio-   die»  nel  fecondo  delle  fue   Elegie  : 

n  Et  fi  Citmex  fiecula.  Vatts  ag:as 

n  Su  tal  "proprofito  {i  citano  ancora  i  verfi  di  uo'  antico  Poeta ,  che  rìferf- 
Tf  (ce  tre  cfempj  di  Perfbne,  che  vitfero  lungo  tenpo  ;  cioè  Ecuba  moglie  di 
„  Priamo  ,  Etra  madre  di  Tefeo  ,  e  la  Sibilla  .  Dice  Ovvidio  «  che  qua»- 
»  do  fu  caniultat»  da  Enea,  aveva  già  fcoril  fettecent» amii «  e  chexiel 
7»  veiiAvana  ancora  trecento  di  vita , 

V.  t. .  "l^amqM'  mthi  jam  ftcula  feptem 

^Ua  vides  :  fitperejì ,  nmner«i  ut  pulveris  aquetff 

Ter  centum  meìfes  »  Krccntum  midtA  videre . 

*'  • 

w  Fleg^onf  dice  ìa  fieflb  della  Sibilfa  Erurea:,  ed-  eli»  ftelTi  4  vant*  nclfc 
,».  file  predizioni  di  quello  vantaggio'. 

,v  Tali  aifettazioni  fulla  Iwiga  vita  delle  Sibille  m'  itnpegtrano'  *  fare 
w  due  riflefli  .  H  primo ,  che  non  è  difficile  comprendere  ,  elVt;re  quelle 
»»  e  fa  gè  razioni  Poeticlie  .  Che  alcune  di  elfe  abbiano  viilutoqu^into- Ecuba» 
XV  ed  iitray  vale  i-  dice»  ottanta  »  o  novanta^  auni»  nUfU  vi  è  di  itraurdi' 
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Vi  Dario  ,  ma  quefto  è  quanto  (1  può  accordare  .  Luciano  fteffb  che  ha  par- 
„  lato  molto  a  lungo  (  i  )  delle  perfone  ,  che  vhrero  molti  anni  noa  fi 
„  menzione  alcuna  delle  Sibille  ;  cofa  ,  che  molto  pregiudica  alla  lungi 
„  vita  che  viene  loro  attribuita  .  Ma  come  le  finzioni  Poetiche  riconofco- 
„  no  Tempre  qualche  fondamento ,  alcuni  dotti  Autori  hanno  pretefo  ,  che 
„  fi  abbia  detto  effere  la  Sibilla  Cumana  vilTuta  mille  anni  ,  perchè  aveva. 
„  predetto  quanto  doveva  fuccedere  ai  Romani  entro  queflo  i'pazio  di  tem- 
„  pò  .  La  ractamorfofi  di  quelta'  Sibilla  in  voce  ,  non  è  ,  che  un  Emblema 
M  il  di  cui  lenfo  è  -,  che  dovevano   i  Tuoi  Oracoli  durar  Tempre  . 

V  II  fecondo  rifleflb  è  che  tutto  milita  a  far  credere  *  che  la  Sibilla_» 
9,  Cumana  non  ila  differente  dalla  Eritrea ,  la  quale  lafciaio  il  Tuo  paefc_> 
3,  nativo,  venne  a  flabilirii  in  Italia  .  In  effetto  fc  diamo  credenza  a  Ser- 
vio ,  !'  accidente  riferito  da  Ovvidio»  rifguarda  la  Sibilla  Eritrea  .  U 
furriferito  Autore  parlando  degli  amori  d'  Apollo  per  quella  Donzella, 
aggiunge  a  quanto  abbiamo  detto,  che  quello  Dio  le  aveva  accorda- 
ta la  lunga  vita  chieda  da  elfa ,  folo  fui  fuppollo  ,  che  volelfe  abban- 
donare I*  Jfola  Eritrea,  ov'  era  naca,  per  venire  a  ftabilirfl  in  Italia  . 
Fila  infatti  vi  venne,  e  fìfsò  il  fuo  foggiorno  prelfo  Cuma ,  ove  vilfc 
lungo  tempo  ,  e  fìnnehe  confumata  dagl'  anni  ,  di  efla  non  rimafe  che 
la  voce  .  I  fuoi  compatrioti,  dice  lo  Itetfo  Autore  ,  o  per  compaffione  • 
o  per  qualche  altro  motivo  le  fcriffero  una  Lettera  ;  ma  temendo  chc_> 
non  potcilc  leggere  il  carattere  ,  che  allora  collumavail ,  e  che  doveva 
cifcre  di  molto  cambiato,  dopo  che  ella  aveva  abbandonata  1*  Ifola  ,  pen- 
farono  far  ufo  del  più  vecchio  che  folfe  a  loro  notizia  ,  e  di  figillare  la 
Lettera  all'  antica  ;  ma  non  fi  torto  1'  ebbe  ietta  ,  che  morì. 
„  Si  può  aggiungere  ,  che  quanto  abbiamo  detto  della  lunga  vita  della  Si- 
billa di  Cuma  in  Italia,  gli  Antichi  Jo  alferifcono  pure  di  quella  di  Eri- 
„  trea,  e  di  quella  di  Cuma  nella  Jonia ,  il  che  ha  indotto  Galleo  a  crede- 
re chequelte  tre  Sibille  non  formafTero  che  una,  la  quale  avelfe  paifata 
la  fua  vita  nell' Ifola  Eritrea,  e  nella  Jonia,  ed  a  Cuma  in  Italia,  ove 
„  era    morta  . 

Quelto  e  il  tanto ,  che  fi  può  dire  della  Sibilla  Cumana  ;  la  quale  fi 
dipinge  Vecchia,  e  nell'antro,   per    le  ragioni  finora  addotte. 

Sta  con  occhi  rivolti  ad  una  Nube  riperco;fa  da  un  raggio  folare ,  per 
cfprimcre  P  attributo  delle  Sibille,  cioè  di  Profcteffe  ,  giacché  fecondo  ì 
Macllri  de' Geroglifici,  ed  in  ifpecic  Pierio  Valeriano  lib.  38.  le  Nuvole 
fìgnificano  i  Profeti  .  E  dicendo  Euchcrio  che  le  Nuvole  .  fono  polle  per 
geroglifico  dei  Millerj  afcofi  e  fecreti  ,  io  fo  che  la  Nube  in  faccia  alle 
Sibifle  fia  ripercofla  da  un  raggio  folare  ,  per  dimoftrare  che  erano  ellen» 
ifpirate  ,  ed  illuminate  dal  fupremo  Sole  ,  il  quale  a  loro  palcfàva  i  più 
alti  afcofi  mifterj,  quali  però  Elleno  Iteife  manifeitavano  si  ma  non  inten- 
devano appieno,  perchè  avvolte  nelle  tenebre  dell' error  ,  de' Gentili . 

•  R  2  Sopra 

(  .1   )  In    Hac  : 
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Sopra  la  detta  Nube  fi  dipinga  un  Quadro  rapprefentantc  1'  Annuncia- 
zione di  Maria  tempre  Vergine,  per  alludere  ali*  Oracolo  ,  che  di  lei  fi  hai 
profetizante   l'elezione   forcunatinima  di   Maria  in  Ifpofa  e   Madre  di  Dio  . 

Mi  piace  che  fopra  la  Nube  !i  formi  un  Quadro ,  nel  quale  fi  rappre- 
lentino  figurati  gli  altiflìmi  Milterj,  che  negli  Oracoli  Sibillini  fi  leggono 
annunciati  »  perchè  mi  lembra  che  meglio  polTa  fpiegare  in  qual  guifa  al- 
la mente  delle  Sibille  fi  facevano  prelenci  le  Divine  cole,  cioè,  come 
fovcnttf'  agli  Uomini  non  intefi  accade,  che  mirando  de' quadri  llloriati» 
vedono,  e  fanno  dire  l'atteggiamento,  e  difpofizione  delle  figure,  ma_j 
non  ne  penetrando  però  il  fignificato,  allo  fcuro  ne  rcllano  intorno  alla 
vera  Storia  in  efli  rapprefentata  .  Cosi  penfo  io  polfa  elfere  avvenuto  al- 
le Sibille,  eiiuncianti  gli  altiifimi  arcani,  che  come  in  quadro  alla  loro 
mente  fi  affacciavano  i  lenzacche  il  loro  intelletto  ne  pcnetralTe  appien» 
il  fignificato  .  Cosi  convien  credere  ;  poiché  fé  diverfamente  »  ragionevol 
non  farv'bbe  il  penfare  ,  che  elleno  fi  fodero  rimade  nel  cieco  errore  ,  chc_» 
fegiiir  le  faceva  la   Religion  de'<jentili. 

Il   Libro  ,  che  f^JlHene ,   indica  gli   Oracoli  da  lei  fcritti ,  e  promulgati. 

La  Tromba,  a  cui  è  avvolto  il  Cartello  ,  in  cui  fi  legge  '■  SPIRITUS 
ALIUNDE,  fignifica  che  il  fuono  delle  Frate z ic  ,  che  dalle  Sibille  for- 
tiva  ,  era  fpirato  non  da  loro,  ma  dall'Autore  del  tutto.  Erano  elleno 
Trombe  ;  la  voce  f  che  da  quelle  ne  ufciva  era  Spirito  di  più  alt» 
oggetto  . 


SIBIL- 
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VOX  VENIET  QUOQUE  aU^DÀM  PER  DESERTA  LOCORUM 
NUNCIA,  MORTALES  MISEROS  Q^B  CLAMET  AD  OMNES  , 
UT  RECTOS  FACIANT  GALLES  ,  ANIMOSQUE  REPURGENT 
A  VITIIS,  ET  AQyiS  LUSTRENTUR  CORPORA  MUNDIS. 

SI  dipìngerà  la  Sibilla  di  Perda  :  Donna  con  «echi  rivolti,  come  l'altri 
ad  una  Nube  ripercolTa  dal  Raggio  .  Sopra  detta  Nube  fi  dipinga  un 
Quadro  ,  nel  quale  fia  effigiato  in  un  deferto  S.  Gio.  Battifta  Precurfore 
in  atto  di  predicare  a  molta  gente  »  che  ha  intorno  ;  ed  in  lontananza 
(  o  come  più  piacerà  all'  accorto  Pittore  )  fi  dipinga  nel  medeGmo  qua- 
dro lo  llelib  S.  Cjio.  BaJtilla  alla  riva  del  Fiume  Giordano  in  atto  di  bat- 
tezzare Gesù  Grillo  Nollro  Signore  .  Softenga  la  fudetta  Donna  con  una_j 
mano  un  libro  aperto  ,  e  coli*  altra  una  Torricella ,  o  fia  Cafuccia  ,  o  Al- 
veare ,  dove  fogliono  fare  il  mele  le  Api  »  con  molte  di  dette  Api  atter- 
ro .  Le  llia  appiedi  una  Trombai  alia  quale  fia  avvolto,  come  Ibpra ,  un 
Cartello   co]  motto  :  SPIRITUS  ALlUNDfc  . 

La 
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La  Sibilla  dì  Perfia  fu  riguardata  fempre  dai  Greci  come  la  prima  » 
e  più  antica  di  tutte  .  Di  colici  fece  menzione  Nicànore  ,  il  quale  fcrif- 
fe  i  fatti  di  AlelTandro  Magno  .  Giullino  naartire  in  admonitorio  *d  Gentes 
la  chiama  Giudea  «  e  nata  in  Babilonia ,  e  la  fa  figlia  di  Berofo  Sacerdo* 
te  Caldeo  ,  e  di  Erimanta  Nobile  Donna  .  Sono  molti ,  che  la  chiamano 
anche  Ebrea  i  e  dicono  che  il  fuo  proprio  nome  fofle  Sambete ,  cosi  detta, 
perchè  in  una  Città  poco  difcolla  da!  Mar  RofTo  .  QjJale  Citti  fofse  dh-j 
nefsun  Autore  fi  ricava  .  I  libri  di  Coitei ,  fi  dice  che  foffero  24.  e  che 
in  efsi  abbia  afsai  predetto  della  venuta  al  Mondo  del  Figliuol  di  Dio  . 
I  verfi  di  quella  Sibilla»  come  riferifce  il  fopracitato  Giullino  martire,  fi 
leggevano  di  molto  imperfetti ,  ed  eziandio  incoerenti  ,  non  gii  per  per 
difetto  della  Profetefsa  <  ma  bea  de'  fuoi  CopilH  ;  onde  vi  era  gran  dif- 
fìcoltà  nel  diiUnguere  le  genuint^  predizioni ,  dalle  falfe ,  e  fuppolle  ,  il  che 
accadde  1  come  afferma  egli  ,  per  manifello  volere  di  Dio  .  Non  Iblo  il 
detto  Giullino  nel  Toprariferito  luogo  la  denomina  Giudea,  ma  altresì  ag- 
giunge, che  Ella  fla  (lata  la  lleffu  ,  che  la  Cumana ,  e  che  da  Babilonia 
fi  trafterifse  in  Cuma  ,  dove  effettivamente  propalafse  i  fuoi  Oracoli  .  Di 
più  Autori  a  ha,  che  ella  fìorifse  nell'  Olimpiade  120.  Non  è  da  farfi 
gran  conto  di  tutti  gli  Oracoli ,  che  di  colici  li  leggono  nella  Raccolta 
de'  Verfi  Sibilliani ,  che  abbiamo  ,  Parla  colici  in  quelli  del  Diluvio,  e  fi 
(dice  Figlia  di  Noà  » 

Sì  qu'idem   cut»  dilneretur 

MmdHS  aq:iis  cm  vir  foltts  probiis  exuperarj'it 
§ijìdam  quem  per  aquas  vexh  domus  eruta  Sylvk 
i.t  pecitdes  1  c5*  aves  ,  rurfis  impleretur  ut  JDrbis  ■> 
Ejus  ego  T^urus ,  ejus  item  de  Jjinguine   nata . 

Ed  in    altro    luogo   aggiunge  : 

0  xvi  jexti  flirpi  prima ,  0  gaudia  magna  ! 
^od  fortita  fui  ,  poflquar»  difcrimina  mortis 
Efugi,  jiillata  meo  cum   coniuge  multum  &c. 

„  Ma  come  quella  Sibilla  (  ottimamente  fu  tal  propofito  riflette  il  Ba- 
„  nier  )  non  è  ben  certa  di  quanto  dice  di  fellefsa  ,  o  piuttolto  come  il 
„  furbo ,  che  la  fa  parlare  ,  fi  è  dimenticato  di  le  itefsa  in  quello  luogo  , 
„  dice  in  un  altro  luogo  di  aver  provata  1*  avventura  delle  Figlie  di  Lov, 
„  ed  in  un  ;^lcro   fi    appella    ancora  Crilliana  : 

»  "^os  igitur  [ancia  Chriflì  de  jlirpe  creati 
„  Cxlejlì ,  nomeu  retinemtts  proximitatis  . 

„  C«me  Te  in  fatti  vi  /ofsero  ftati   Crilliani  a  tempi    di   Noi  «  e  di  , 
Lot  . 

Pir 
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•te»  ferbare  però  I'  ordine  da  me  propollo  ,  ho  iHmato  btnt  1*  ap- 
porre all'  Immagine  di  quella  Sibilla  1'  Oracolo  f  che  di  Lei  abbiam» 
enunciato  e  la  Predicazione  e  bitte  (imo  del  Precurfore  di  Grillo  ne'  ib- 
praccitati  verfi  :     VOX  V ENIKI    &c. 

Non  mi  tratterò  a  ripetere  la  lignificazione  di  quei  Smboli  ,  che  C\  fo- 
no di  già  fpiegati  difcorrendo  della  Cumana  ,  come  il  guardare  alla  Nube» 
il  libro  aperto  «  la  Tromba  col  motto  ec.  perchè  non  folo  fi  pongono  ed 
alla  Cumana»  ed  alla  Sibilla  di  Perfra,  roa  eziandio  a  tutte  le  altre  le» 
gueni;!  Sibille  .  Su{  folo  riffelso  di  variare  le  frgure  »  acciocché  più  age- 
volmente polsano  tra  loro  dillinguerfì ,  ho  io  a  cialcuna  di  <£sq  appropriato 
un  fimbolo,  diverlificante  d.<.gli  altri  in  quanto  alfa  materia  ,  ma  deitjtantc 
ognuno  la  prerogativa  di  Profezìa»  che  alle  Sibille  fi  attribuifce  , 

Porta  pertanto  quella  di  Perlìa  una  Torri cel fa  t  o  fia  cafuccia  «  o  Al- 
veare- j  in  cui  fogliono  le  Api  fabbricare  il  loro  mele  ■>  con  moke  Api 
attorno  »  perchè  le  Api ,  fecondo  Pierio'  Valeriano  lib.  z6.  fono  geroglifi- 
co degli  Oracoli  de'  Profeti  .  Ecco  le  fue  parole  fervendomi  della  tradu- 
zione del  P.  Figliuccio  .  „  Non  fi  debbono  hrciare  indietro  altre  cofe  , 
„  che  nelle  fi^re  lettere  fono  Hate  fcritte  [  delle  Api  ]  come  quella  j 
t«  £lj*am  ddciA  faucilms  mài  etoq-iia  tua  fiiffcr  mei  ori  meo  I  Ed  altrove  :  "^.i- 
„  dicÌA  Dei  Aideìora  f.iper  md  ,  &  favitm  .  Pci'chè  ogni  Profeta  compone 
M  loavirtìmi  fiadoni  ai  celetle  dottrina  ,  e  dolce  mele  di'  divine  parole 
„  E  Debjra  nel  libro  de'  Giudici  fatta  partecipe  della  Profezia ,  è  ìnter- 
„  pCcUta  Aper  ,  come  dice  Adaman^io  ,  e  (tu.dmetìte  tutti  i  Profeti  fono 
i,  cocnprefi  fotto  il  nome  di  Api  ,  e  i  loro  fiadoni  fono  quegli  Oracoli  « 
I,  e  PfyjlSzfc»  che  hanno  lafciate  fcritte  i  e  quello  è  quel  mele  ♦  che  ci 
„  ha  comandato  che  mangiamo  .  Perchè  qualunque  colla  Di/Ina  meditazione 
j,  comprende  quei  Divini  Oracoli,  e  fi  nutrifce  ,  e  ricrea  colle  parole  fcrit- 
„  te  dai  nollri  Profeti  ,  coitui  eféguifce  quel  Divino  comandamento  i  per 
5,  il  quale  ci  è  detto  Comode  mei  fili  •,  mangia  il  miele,  o  figliuolo,  «u» 
r?  fubito  prova  per  elpcrienza  eh'  egli  è  buono , 
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SIBILLA         ERITREA. 


e  -M-  ins^ 


^^Lbi  ILiV  y?>'  tti-ca^ 


Carl^  Isr^inJtmc- 


CERNO  DEI    NATUM  ,  QUI  SE  DEMISIT  AB  ALTO: 
ULTIMA  FELICES  KHFtRHNT  CUM  TEMPORA  SOLES; 
HEBR^A  ,  aUHM  VIRGO  FERET  DE  STIRPE  DECORA 
IN  TERRIS  MULTUM  TENERIS  PASSURUS  AB  ANNIS . 
MAGNUS  ERIT  TAMfeN  HIC  DIVINO  CARMINE %'ATES 
VIRGINE  MATRE  SATUS,  PRUDENTI  PECTORE  VERAX, 
Ex    Xi/lo  Bethuiei»  ,  ^ 

SI  formerà  querta  Sibilla  in  atteggiamento  come  le  antecedenti  .  Nella 
Nube  fi  dipingerà  un  Qiiadro  ,  che  rapprcienti  la  Nafcica  del  Bam- 
bino Gesù'  .  Starà  in  atto  di  icrivere  in  un  libro  aperto  .  Avrà  apprejf- 
fo  un'  Aquila ,  ed  a'  piedi  Ja  Tromba  con  cartello  >  e  motto  i  come  Icj 
altre  . 

E'  I'  Eritrea  la  più  gslebre  delle  Sibilie  .  Come  C  accennò  fu  da  alcu- 
ni ere- 
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ni  erecluta  qucfla  la  lleffa  che  la  Cumana  .  Intorno  al  tempo  'della  fua 
efirtenza  molto  fi  varia  nelle  opinioni  .  Apollodoro  Eritreo  ,  che  i'  adi- 
cura  fua  Concittadina ,  la  pone  avanti  la  disfatta  di  Troja,  e  dice  che  El- 
la ne  profetaDTe  V  avvenimento,  e  che  di  più  Omero  avrebbe;  tratta  oc- 
cafione  da*  fuoi  verfi  di  promulgare  infinite  mcr.zjgne  Solino  fj/).  8.  Po/. 
il  quale  ila  chiama  Eririle  ,  icrivc  che  Ella  efiiieire  pochi  anni  dopo  f' ac- 
cennata roviaa  -ai  Troia  .  Strabone  crede  che  ella  fioriire  ne'  giorni  di 
Aleffandro  Ma?nc  .  Eufcbi'-t  in  Chronicii  riferifce  che  Ella  viveva  ne'  pri- 
mi tempi  ui  Roma,  che  e  a  aire  n^l  regno  di  Romolo.  Clemente  l-'ap* 
fa  menzione  di  colisi  ntli'  Epidola  ai'  Corinti  .  FeneUclla  dilig>.nti(limo 
Scrittore  racconta  che  circa  mille  dt'  vcpfi  di  Lei  furono  portati  in  Ro- 
ma futto  il  Confìlato  di  Cajo  Cur^one  . 

Noi   però  fenza  perderci  in   controverfie ,   e  voler  far  ufo  di  una  Cri- 
tica ,  che  in  qualun-que   modo  non   otterrebbe   mai  il  fuo  tìne  ,  reltando  lem- 
pre  luogo  a  poterla    dire  non  del  tutto  ben  fondata  ,  rapporteremo  (  leguen- 
do   anche    in  .ciò   il   Tempre   lodato    Mitologo  Banìer  )   il   ragionam.L-nto    di 
Paufania  fu  quella  Sibilla  ,  per  contenere  elfo  certe   particolarità ,  che  non 
fi  hanno   da  altronde   .   L'  elegante  traduzione  di  tal  palio    è    del  -celebre 
Gedoyn  ,  ed  è  la   feguente   :  „   La   Sibilla  Erofile  ,  dice    Paufania/»  Thoc. 
„  cup,  12.  è  pofteriore   a  quell-a,  che  era  figlia  di  Giove  ,  e   di  Lamia  ,  ben- 
1,  che   fiOfe   viffuta    innanzi   1'  alTedio  di   'Iroja  ,  mentr' ella  annonciò  ,  che 
„  ElcHi   era  allevata  in  Sparta  per  P  eccidio  dell*    Alia  ,  e  che  un    giof- 
•„  no  farebbe   caufa  ,  che   i  Cìreci  congiurafTero  alla   rovina  di  Troja  .   Gli 
n  Abitanti  di  Delo  fcrbano  Inni  in   onore  di  Apollo  ,    da   e(R  attribuiti   % 
„  quella  D.)nna    .    In  quelli  verfi  fi  chiama  ella  non  folo   Erofile  ,  ma  an- 
■,,  che  Diana.  Si  fa  ora  moglie,   ora  Sorella,  ed  ora   figlia  d'  Apollo  ;    ma 
),  in  tal  c;fo  parla  come    ifpirata  ,  e  come  fuori  di  fé  :    poiché  in  altri  luo- 
„  ghi   fi  dice   nata  da  un    immortale  ,   da  una  delle   Ninfe  d'   Ida  ,  e  da  un 
„   Padre  mortale.    Figlia  di  una  T^infa  immorta!!  ,  ma  di  un  Vadre  morcJe, 
-,,  io  fono  ì  die'  ella  ,  orimda  d'  Ida  ,  di  qtd  paefe  ,  ove  la  terra  ù  sì  arrida^ 
!•  e  leggiera-,  perchè  la  Città  di  Marpeffo  ^  ed  il  fiume  ^idoneo  hamo  dutoiT^a- 
„  tali  a  mia  Ma^.re  .    In    fatti    verlb  il   monte    Ida  in    Frigia   ,  li    V(.Jgono 
n  anche  al  di  d'  oggi  le  rovine  di  Marpetfo ,  ove  anche   e   reilata  un»  iv.1- 
„  fantina  di  Abitanti.  Marpelfo  è  difcolla  duecento   quaranta   lladj  da  Alci- 
«  findria  Citta  della  Troade  .   Gli  Abitanti  d'  A lelTaridria  dicono,  che  Ero- 
„  iile    era  Sai^reltana  del    Tempio  di  Apollo  Sminteo  ,  e  che  Ipiegò  il  fo- 
„  gn  I  di  Ecuba,  come  1'  cfito  moftrò -,   che    dovea   elkre    intefo  ,   Quella 
„  Sib  Ila  nafsò   una  b.j  )na  parte    della   lua  vita   a  Samo  ;  indi    venne  a  *^L- 
„  ros  ,   Cirtà  dipendente  da    Colofone  ;  poi  a  Delo ,   di  là  a  Delfo    ove   re- 
ti fé    i   fuoi   Oracoli  fuila  roccia ,   di  cui    ho   fatto  menzione  .   Fini    i  fuoi 
4,  giiriii  nella  Iroade  :  lufliile  ancor  la  fua  Tomba  nel  bofco  dedicato  S-i   Apol- 
li lo   Sniinteo  ,    con  un    hpitatìo    in    verfi    elegiaci  incili    in     una    -colonna, 
.„  di  cui  ecco  il    fenf)  :    lo  fono  q'iella  f.imofa   sibilla,  che  apollo  molle  wje- 
„  re  per  interprete  de'  fwA  Oracoli  ;  in  tlcri  tempi  Fcr7jne  eloquente  ,  ora  »i  :i» 
j,  JoUo  ejuejlo  murino ,  e  conùaiuuta  ud  un   eterno  Jilenzio .  Ture  coli'  aj:ito  dJ 

•     S  Dio 
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5»  DÌO  fcbben  mort.T  »  godo  ancora  della  dolce  focietà  di  Mercuria  »  e  delle  "ì^ìnfe 
»  mie  Compagne  .  In  fatti  preilb  la  fua  Sepoltura  C  vede  un  Mercurio  di 
»5  forma  quadrangolare  ;  alla  Cnillra  precipita  una  fbrgente  d'  acqua  in  un 
ì,  bacino  »  ove  l'onovi  delle  flatue  di  Ninfe  .  Gli  Eritrei  fono  tra  tutti  i 
4>  Greci  quelli  »  che  foftengono  le  parti  di  quella  Sibilla  con  più  calore 
,♦  degli  altri  .  Vantano  fi  loro  monte  Ecorico  ,  e  nel  detto  monte  un  an- 
„  tro  ,  ove  pretendono  foire  nata  Erofile  .  Secondo  cflì  ,  un  Paftore  di 
T,  quei  contorni  detto  Teodoro  fu  fuo  Padre»  ed  una  Ninfa  fua  Madre  . 
„  Quella  Ninfa  era  cognominata  Idea ,  perchè  allora  ogni  Juo^o  folto  di 
r>  Alberi»  chfamavafi  Ida  ,  Gli  Eritrei  levano  dalle  Poefie  di  Erofilc 
„  quei  verlì ,  ov'  Ella  parla  della  Città  di  Marpelfe  ,  e  del  Fiume  Ai- 
n  doneo  ,   come   del    fuo  paefe  natio  . 

Collantino  Magno  Augnilo  nell' OrazTone,  che  Eufebio  ha  aggiunto  ai 
libri  mandati  fuori  da  lui  delli  Vita  di  Colhintino  »  recita  un  Oracolo  di 
quella  Sibilla  dell'avvenimento  di  Grillo  al  Giudizio,  dove  nel  principio 
delle  lettere  de^  verll  G  notano  quelle  parole:  JhSUS  CllRISIUS  DEI 
FlLtUS  ShRVAfOR  »  ed  i'  ni-.;defimo  Imperadore  afferma  che  Marco 
Tullio  Cicerone  moifo  dalT  ^rtiàzio  di  tal  Poema,  che  gli  venne  in  ma- 
no, lo  fece  latino  T  e  lo  [otè  Jicl  numero  delle  altre  fue  fatiche.  Se  il 
vero  Cu  nr.r,  mi  ^z/cirdcrcì  mai  ad  aderirlo.  S.  Agollino  ne  difcorre  nel  lib. 
r8.  della  Città  di  l^io  cap.  2j.  e  fcopre  molto  bene  l'artiàzio  di  tai 
verlì  latini,  cjnie   Ci  può  appien»  vedere  nel  citato   tuoga , 

Dai  verli  rapportati  come  fopra  da  Siilo  Betuleio  fi  rileva  aver  quella 
Sibilla  predetta  la  nafcita.  del  D'i^ia  Redentore,  e  però  fi  dipingerà  il  fo- 
pradefcritto  Qnadro  nella   Nub%e  occ. 

L'  Aquila,  fecondo  Celio  Augullo  Curione  ,  fimboleggra  fa  prcfenza  def- 
Ja  Dtità  Divina  »  e  però  ponendola  appreilb  queita  Sibilla  fi  vuoi  denota- 
re  che  quel  tanto=  che  alla  fua  nsente  fi  pret~*i)tò  intorno  ali*  i\.ed.:nzia- 
ne  del  Mondo,  tutta  fu  opera  dello  llelT»  Altiflirao.  Eccof  h  parole  def 
riferito  Celio  in  nollra  lingua  tradotte  per  M.  Camillo  Spanocchi  Sanefér 
„  L'Aquila,  oltre  quelle  cofe  ,  che  ne  ha  fcritta  il  Pieno,  nelle  cofe_s' 
„  Sacre  fignitìca  la  pretenza»  ovvero  un  certo  ilibito  inffurfo  della  Di vm» 
rr  Deità,  con  il  quale  fiamo  guidati  a  HiaggioreT  e  più  fuprema  cogniwo- 
»  ne  delle  cofe    Divine  Sic. 

Il  fignifìcato  della  Tromba  col  cartello,  e  ,motto  ù  è  già  {piegato» 
tfodc  non  iliaremo-  a  ripeterlo' ,  , 


SIBIU 
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SIBILLA    CUMEA,    OVVERO    CIMMERIA. 


.J  2  cult  a  Lutane  a  e  u^ro  Lzmmerta. 


CUM  DEUS  AB  ALTO  REGEM  DIMITTET  OLYMPO 
IN  TERRAM  OMNIPOTENS  FRUGES  MORTALIBUS  i^GRIS 
REDDET  INEXHAUSTAS  FRUMENTI  ,  VINIQ:  OLEIQUE, 
DULCIA  TUXC  MELLIS  DIFFUNDENT  POCULA  COELI  , 
ET  NIVEO  LATICES  ERUMPEXT  LACTE  SUAVES, 
OPPIDA  FLENA  BONIS  ,  ET  PINGUIA  CULTA  VIGEBUNT  , 
NEC  GLADIOS  METUET,  NEC  BELLI  TERRA  TUMULTUS  ; 
VERUM  FLOREBIT  TERRIS  PAX  OMNIBUS  ALTA, 
CUMQyE  LUPIS  AGNI  PER  MONTES  GRAMINA  CARPENT, 

S  2  PER- 
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PERMISTIQUE  SIMUL  PARDI  PASCENIUR  ET  H^DT  ; 
CUM  VITULIS  URSI  DEGENT  ,  ARMENIA  SEQyENTES  ». 
CARNIVORUSOyE  LEO  PR^SEBIA  GARPET  UTI  BOS^ 
GUM  PUERIS  CAPIENF  SOMNOS  IN  NOCTE  DRACONES, 
NEC  LiEDENT  :  Q^ONIAM  DOMINI  VIS  PROTEGET  ILLOS.. 


Ex  Xijlo  Beth'dei» ,  &■  ex  Strxtonìco  Epìfcop9> 
Cumano  in  fm  colleiìuacis . 


DOnna.  in  attitudine  come  le  altre  Sib'l'e  .  Nella  Nube  fi  dipinga' un» 
quadro  rapprelcntante  un'  aiTiv^na  Campagna  con  alb;.'ri  carichi  di  fmt- 
'ì  e  fiori ,  prati  fioriti  Óic.  e  Ci  dipingeranno  nell.i  lleXa  CampafT.ia  unitr 
infieme  in  atto  di  pafcolare  ,.  o  di  giicre  in  ttrra  ,  Agnelli  e  Lupi  ,  Vi- 
telli ed  Orfi  ,  Buoi  e  Leoni;  e  fi  dipingrà  ancora  un  Pan  Jullo  d)r-nii- 
ente  accanto  ad  un  Drigone  .  Avrà  la  Sioilla  lopra  le  ginocchia  ii  libro- 
aperto  .  Nella  de. tra  mano  le  &  vedrà  la  penna,  e  colla  finiitra  ibittìrrà; 
un  ramo  di  Olivo  .    Aobia  a  piedi   la   Tromba  &c. 

Annunziò  quella  Sibilla,  come  à  rilieva  dai  foprariferiti  faof  vcrfi  , /a 
pace  al  Mindo  per  la  venuta  del  Redentore,  e  perciò  il  rjp^rer»iiterà  il 
quadro  nel  defcritto  modo  • 

Coitei  nacque  in  Cum:',  o  in  Cimmerio  paefe  vicino  a  Cuma  noIla_jj 
Campagna  di  N. pili.  Da  molti  è  chiamata  Italica  ,  e  Ci  credo  tiie  abbia  va- 
ticinato in  Italia  poco  dopo  l'incendio  di  Troja  ;  e  di  que  la  c?n  tutta_j, 
ragione  ù  può  penfare  che  foTe  la  lleifa  che  la  Cumana  .  Di  pia  , non  po- 
chi rifsritcono  ,  che  fofé  Coltei  quella  Sibilla,  alla  quale  fiii^^e  Virgilio:- 
nel  lib.  5.  E/ietd.  di  eifer  ricorfi  per  onfiglio  .  Con  ottim  )  fondamento- 
aJtresl  fi  può  credere  che  dal  riferito  Oracolo  di  quelta  Sibilla  togIielTe_»- 
Virgilio  il  lentimcnto  della  fua  Egloga  quarta  ,  in  cui  per  adulare  Afinio 
Po]lione,dice  ch^e  colla  naftita  del  difglio  lui  SaJonino  tornava  a  rioafce-- 
re  il  fecole  di   oro. 

A  quciìo  propofito  Santo  Afrofiino  nella    fpofi/.ione.  principiata    deIIa.oi. 
Piftola   ai    Romani    dice  di  quelta  Sibilla:   Fner'tnt   &  hner  Ceniiles  Trophe-- 
ta  ì  i)i' qnifHs  etiam  aliena  iti'veniuniur ,  quic  de  Clmfto  cectncrmìtì  ficut  h'uvìlm: 
de  SibytU  dicìlur,  qnod  non  facile  credere?» ,   nifi  qiod   Toctarum  quidam  nobi- 
li I  ìnus  ■,  anteqium  •  diccret  ea  de  inno'vutione  Suicidi  •,  qii£  iu  Domini  nojìn.regnum 
fjtis  coincidere  &  con'venire  videntur ,  pr.'Cpofuìt  Vcrb:im  ■,  dictns  : 

Ultima  Cum-xi  jam  venìt  carminis.vtns-i   Cum  iXim  aittem  dirmen  Sibyllinum 
tKe.npmo  dnhitartrit  .  Innanzi,  a.  S.  Ae^i(Hno  Euiebi«  nel    quarto   libro   della 

V4ta.i 
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vita   di  Co/lantino   cfpofe   nel  medefimo  modo  lo  fteCfo  verfo  di  Virgilio. 

Fanno  menzione  di  quella  Sibilla  Nevio  ne'  Libri  della  Guerra  Carta- 
ginefc»  e  Fifone  negli  Annaii,  e  Lattanzio  Firmiano  nel  fuo  quarto  libro 
centra  le  genti  «  e  feco  GiulHno  Martire  nell'  Ammonitorio  delle  genti , 
Parla  di  quella  Sibilla  ,  come  di  fatidica  ,  Platone  nel  Fedone;  e  nel  Men- 
none  maravigliato  della  verità. degli  Oracoli  Sibillini»  chiamai  fatidici  Per* 
fune  divine  .  Ammiano  Marcellino  nella  fua  Storia  riferifce  che  i  foprac- 
citati  verll  di  quefta  Sibilla  furono  apprelTo  a  Ena  Città  abbrucciati  dìuj 
Giuliano  Apoftata. 

Per  fignitìcare  per  tanto  1*"  uni verfal  pace  profetizata  al  Mondo  da  que- 
fta Sibilla»  a  lei  il  appropria  il  ramo  di  oli/Oi  come  notiffimo  Simbolo  di 
quelli...  • 


n. 


(USk         <,;;:.''vvi^~,  ■ 


A 


'v'^, 


SIBILLAV 
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SIBILLA      E  L  L  E  S  P  O  N  T  1  A  C  A  . 


i.  u  r  io  J^arip  Hi 


Sj bi //a    £t  lispòntìccL 


C  ■  Or  aridi   tjic 


ILLE  DEI  LEGEM  COMPLEBIT,  NON  VIOLABIT: 
PERSIMILEM  FORMAM  REFERENS  ET  CUNCTA  DOCEBIT. 

DOnna  In  pofitura  come  le  altre  Sibille  .  Nella  Nube  fi  formerà  ni» 
quadro  ,  in  cui  fi  dipinga  in  parte  Gesù  nel  Tempio  in  mezzo  de' 
Dottori  ,  e  neir  altra  lo  lleifo  Gesù  in  mezzo  a'  fuoi  Difcepoli ,  e  tra 
la  Turba  in  atto  di  ammaellnirli ,  Sarà  la  Sibilla  in  atto  di  fcrivere  ?  ed 
»vri     ap[>renb  una  Cicogna  ,  La  Tromba  a'  piedi  ce. 

Si  dice  nata  queita  Sibilla  nell'Agro  Trojano»  vicino  ali*  Agro  Gergi- 
tico  »  e  fcrive  Eraclito»  o  Ericlide  Puntico  i  che  Ella  fiorì  nel  tempo 
di  Solone  il  Filofofo  -,  e  di  Ciro  il  grande  ,  Profetizò  come  fjpra  la_» 
dottrina  di  Criilq  ■,  e  perciò  ne)  quadro  fi  rapprtlcnta  Crillo  in  mczz» 
de*  Difcepoli  , 

Profetizò  altresì  t  per  quello  che  riferifce  Sifto  Bctulejo  %  la  Divina_j 
locarnazione  ;  ed  ecco  i  verfi  da  elfo  rapportati  ; 

Dum 
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Ùim  meditar  quondam  iddi  decorare  Tuellam 
Eximto  cafiam  1  qm  fé  feriìarct  honorem 
Mimare  digita  ''■    1  c^  Di<vinQ^  T^umme  vifa  ', 
Hj.-e  Soholem  miihj  t    .ret  [plev^  ,e  mtcantem , 
TrogenliS  fammi ,  c^  fpeciofa  1     r  'vera  Tonantis  » 
Vucifìca  Munimn  ,  q:à  f:ib   .^ìt         giéemat . 

Si  dà  a  quella  Sibilla  la  Ci^rogna  >  per  fimbolegglare  efsa  l'animo  in- 
e€Dto  a  cofe  div  jc  »  come  li  può  ieg5.:re  appreflb  Pierio  /aieri  ma  iit).  17, 


SIBIL- 


♦44 


ICO  N  0  L  0  G  I  A 
iilBILLA        LIBICA. 


V>?-A 


t"a,U    r^i-.tfJ'    .••^ilf 


ILLE  QrnDEM  PRESSOS  MORBIS  SAIMABIT  ,  ET  OMNES 
LiESOS,  QUOTQUOT  EI  EIDENT;  CyECIQyE  VIDEBUNT  ; 
INCEDENT  CLAUDI  ;  SURDIS  AUDIRE   LICEBIT  ; 
INSOLITAS  MUTIS  DABITUR  FORMARE  LOaUELAS  ; 
EXPELLET  FURIASj  OPPRESSI  MORTE  RESURGENT, 


r>,  Onna  nello  ftefso  arto  come  le  altre  Sibille  :  Nel  quadro  fopra  k_j 
'  Nube  fi  rapprcll'nteranno  varj  miracoli  di  Criilo  ,  come  quc'li  de! 
■Cieco  iilinninar  M  del  Lebbrolb,  dei  Paralitico  ,  del  Morto  rifulcirato  ec 
/vrà  la  ^'billa  nella  delira  mano  il  iibro  aperto.  Terrà  il  braccio  finifiro 
alto  1   e  con'   indice   della   mano  additerà  la  Nube  .   Appiedi  la  tromba  ec. 

Di   quelU  Sibilla  5  nata  in   Libia  ,  fa  menzione    Euripide  nel  Prologo  del- 
la Tua  Limi.i .    Viveva   Euripide  ndi'  Olimpiade   8o.  ,   ciùcche  avjnf"  elic- 
ilo ttmpo   fi   deve   p  irre   I'    (ìl'tenza   dv-!ij   Sibilla  Libica  ,  la    quaL-    oltrs_« 
.aver  predetto  I  come   li  raccvjjlie    da' Ibpraccitati  vcrli  ,    i  miracoli  di  C  ri- 
ito 


■"^^'h. 


fl<» ,  eirendie  pronunciò  »  come  abbiamo  da    Sifto    Bctulcjo  ^  V  incarnazio- 
oc  *  e  iìntiià  di  Vita  dello  llcffo  Uomo-Dio . 

Elle  dles  venìii  %  rìaiertms  tempore  Trincept 
ìrradiins  Jata  Lata  «  'Viru  faa  crimine   tollet  % 
Lumine  cUrtfcet  cujus  Jyna^og;a  recthti 
Sordida  «   (jUi   folu^   refcrabit  lahra  rcorum  ; 
«/Fiyiut  erit  cunnis ,  grernio  l{ex  meuthra  ruolini 
i^gina  mundi  *  Saniliis  per  Jlteula   riisiu . 

Sono  le  Dita  della   mano   geroglifico  de*  Profeti .  Vedi  Tiem  Vakr'n^ 
W  lìb.    35.  '  . 


SJPILLA 
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SISILLA         SAMfA. 


Sii^iii et    Sa  m  t  j 


SALVE,  CASTA  SION,  PERMULTAaUE  PASSA  PUELLA  , 
ÌPSE  TIBI  INSCENSO  REX  EN  TUUS  INTRAT  ASELLO, 
ERGA  OMNES  MITIS,  JUGA  QUO  TIBI ,  Q^JO  JUGA  DEMAT 
INTOLLERANDA  TIBI,  Q^S.  FERS  CERVICE  SUBACTA  . 


DOnna  ,  come  fopra  .  Nella  Nube  farà  un  quadro ,  in  cui  fta  efprc.Ta 
1'  entrata  di  Gesù  in  Gerufalemme  fopra  il  Giumento  ,  coli'  alle- 
gra Turba  intorno  con  palme  in  mano.  Starà  la  Sibilla  in  atto  di  fcrive- 
re  ,  ed   avrà  appreffo  una  Gruc  .    Appiedi  la  tromba  ec. 

Era  come  fi  crede  ,  la  Sibilla  Samia  nativa  dell'  Ifola  di  Samo  nel 
Mare  Egeo  ,  prelTo  la  Tracia  ;  ovvero  dell'  altra  Sa-no  ,  Ifola  del  mede- 
fimo  Mare  incontro  ad  Efefo .  Fu  quefta  chiamata  Pitlione  .  Eratoilcno 
riferifce  di  aver  trovata  memoria  di  colici  negli  annali  de'  Sami . 

Secondo  ciò  ,    che   con  altri  ne  rifcrifce    S.  AgoUino    nella   fua    Città 
Hk.    Dio,  libro  iS.  cap,  24.   fiori   quella  Sibilla   nel  tempo  clie  Nuira  re- 
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gnava  in  Roma)  enei  principio  t!el  Regno  di  Manalie  apprcSo  gii  Ebrei, 
frcnunciò  colici  j  come  fi  ricava  da*  ibprarircnti  vtrfi  i'  entrata  di  Gesù 
in  Geriifalcramt . 

Le  lì  pone  accanto  la  Grue  *  per  effere  uccello  «  i!  quale  vola  aflal 
in  alto,  e  velociflìmamente,  e  pero,  fecondo  l'icrio  Valeriano  lib.  17. 
i  poiio  per  geroglifico  del'o  InvcHigatore  di  cole  aite  »  e  iublimi  .  Qual 
maggiore  fublimità  di  mente  di  quella  delle  Sibille  ,  cui  li  faceva  come_> 
prdcnte  un  cosi  alto  muterò  racchiulb  Bella  futura  venuta  al  Mondo»  e 
Belle  gè  Ila  gloriofe  dell'  Uomo  Dio  f 


1  z 
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%   1%   l   h   h   ^      PEL6ICA4 


IMFINGET  ILLI  COLAPHOS  ,  ET  SPUTA  SCELESTIS 
ISRAEL  LABIIS,  NEC  NON  ET  FELLIS  AMARI 
ESCAS  APPONE! ,  POTUMaUE  IMxMITlS  ACETI  . 


DOnna ,  come  fopra  .  Nella  Nube  fi  dipingeri  un  Quadro  rapprefentan- 
te  Gesù  in  Croce,  amareggiato  nella  fece  da  Giudei  con  fpu^na  bagna- 
ta di  aceto,  e  fiele.  Colla  finillra  mano  follerri  la  Sibilla  il  libro  aperto, 
ed  avràalla  banda  deftra  un  Cane,  che  ftaKidoin  difpoila  figura foilen'^a  olle 
branche  un  calamaio  ,  nel  quale  la  detta  Sibilla  Itia  in  atto  d'  immerger 
la  penna.  Abbia  a'  piedi   la   Tromba  ec. 

Si  crede  coltei  nata  in  Delfo  ,  e  da  alcuni  fi  chiama  Antemi  .  Vifl'e  , 
fecondo  gli  lleffi  ,  molto  avanti  la  caduta  di  Troja ,  ed  Omero  toi'fc  mol- 
tillìmo  dai  verfi  di  quella,  e  le  ne  fece  padrone  nei  fuoi  Poemi  D'jio- 
ro  Siculo  nel  lib.  5.  riferifce  che  Ella  folte  Dafne  figlia  di  Tirciì.i,  e  che 
fu  mandata  dagli  Argivi  in  Delfo,  a  fcioglierc  i  loro  voti , allorché  loggio- 

garono 
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garoiio  Tebe.  Trima  ancora  che  ElU  apprendeiìe  l'arte  Dìvinatrice  da_a 
Tifciìa  ino  Padre  >  fi  r.icconta  »  che  foife  renduta  Profetetfa  da  Apollo 
fatto  amante  di  lei,  e  che  promuIgaiFe  in  Delfo  i  fuoi  Oracoli  a  coloro» 
i  quali  da  lei  fi  p  )rtavano  per  interrogarla  .  Per  un  tal  motivo  non  po- 
chi opinarono  che  foXe  Colici  la  più  antica  Sibilla.  Non  manca  chi  ha  cre- 
duto che  eJa  foiFe  quella  Dafne  i  la  quale  fuggendo  dalle  impudichi;  brac- 
cia di  Apollo  5  fu  convertita  in  Lauro.  Si  legga  una  tal  favola  apprelTo 
Ovvidio  lib.  r.  Metamorf.  Ha  fatta  particolare  menzione  di  quella  Sibi'lla 
Crifippo  nel  fuo  libro  de  Dii'hutione  .  Non  folo  dagli  Oracoli  di  Colici  fi 
rileva  aver  ella  predetta  la  PalTiune  di  N.  S.  come  ne*  fopracitati  ;  ma  al- 
tresì da  alcuni  verfi  ,  che  riferifce  Siilo  Betulcjo  avere  di  eXa  ritro- 
vati in  un  antico  codice  ,  fi  ricava  la  fua  profezia,  riguardante  l'  Incarna-. 
zione .   Ecco  i   verfi  riferiti  dal  detto  Betulejo  : 

2\(o»  tarde  veniet  :  taàtx  fed  mente  tenendum 
Hoc  op-is  ^  hoc  memori  fsmper  q:ù  corde  reponet  % 
H.ij.is  perttntant  cor  gaudia   mugrìA  Trophet.it 
E.ximii,   qui  yirgineo  conceplm    ab  alvo 
"Prodibit  fine  cont.i6lu  M.ms .   Omnìx  lincit 
Hoc  natura  opera  :  at  fecit  qui  cuntla  gitbernat . 

Le  fi  pone  appretto  il  Cane ,  per  efTer  quello  animale  fimbolo  del  Pro- 
feta »  come  racconta  Piero  Valcriano ,  lib.  5.  nel  feguente  modo ,  e  fecon- 
do (a  traduzione   di  M.    Fortunio  Milandroni   Sanefe  . 

M  Veramente  (  dice  il  Valeriana  )  che  noi  rifpetto  alla  libertà  del  ri- 
„  prendere  abbiamo  di  ♦pra  alfomigliato  il  Profeta  al  Cane  ,  che  aobai  . 
M  Ma  un'  altra  cagione  di  tal  fignitìcato  fi  trova  fcritta  apprelfo  di  Oro  ; 
„  e  quella  è  »  perchè  i  Cani  fuori  del  folito  degli  altri  animali  fino  po- 
st rtì  alla  guardia  delle  Statue  degli  Dei ,  dei  quali  elfi  guardandole  filfa- 
,,  mente  5  pare  in  un  certo  modo ,  che  prendano  maraviglia,  non  altrimen- 
„  ti  che  il  Profeta  dato  alla  contemplazione  ,  indirizza  ogni  fuo  penficro 
„  a  Dio.  Certo  è  die  i  Sacerdoti  dei  Tcmni ,  é  gli  Efpofitori  de* Sacri 
„  Oracoli  fono  chiamati  da    Livio  Adrallo  Profeti,  dei  quali   elfo  parla_j 

n    cosi  . 

„  ^llor  eh'' il   capo  v^ol  di  "jerdl  alluri 
„  //  "Profeta   velar,  rende  al  fio    Dio 
n  Con  puro  Sacrificio  i  degni  onori  « 

„  Ma  è  da  avvertire  che  ogni  fervìzio ,  che  viene  dal  Cane,  fi  cava 
„  o  dallo  abbaiare,  o  dal  mordere  ;  e  intorno  al  m  )rdere  fia  detto  a  fuf- 
„  ficienza  .Quanto  poi  al  latrare,  convien  fipere  ,  che  la  bieca  è  l' inter- 
I,  petre  di  tutto  quello ,  che  la  mente  noilra  va  denrro  nel  fecreto  ini- 
„  maginanJo  .  E  per  certo  il  Profeta,  e  l'  Indovino  'ìtn':)  una  cofa  motie- 
„  lima,  e  la  mente  dalle  più  intime,  e  fecrete  parti  manda  fuori  p^r  la 


1^0 
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«  bocca  ì  fùoi  Mobìli  concetti,  imperocché  quella  ò  forelli  delli  aienre« 
H  e  così  per  la  bocca  vengono  fuori  tutti  i  noiiri  peniieri  in  quella  gui- 
n  fa  ,  che  i  Rivoli  Icaturifcono  del  Foiite  .  Ma  perchè  poco  gioverebbe  il 
1)  riprendere  «  il  dannare  ,  ed  il  biafimare  gli  altrui  difetti  «  fc  ogni  noitro 
n  penderò  non  s' indirizraire  al  vero  modo  di  vivere  •,  cioè  alla  contcnipla- 
»»  Zionc  di  Dio  ;  dì  qui  è  che  i  Sacerdoti  Egiziani  avendo  o.len/ato  (  iic- 
n  come  per  gli  frammenti  di  Oro  dicevamo  poco  prima  )  che  i  Cani  fuor 
v>  dell'ufo  degli  altri  animali  fogliono  fare,  ed  attentarucnte  riguardare  le 
«  Statue,  ed  i  fimulacri  delli  Dei,  ne  per  gran  pezzo  levare  gli  occhi 
1,  da  quelle;  come  che  il  l^rofeta  dato  totalmente  alla  contemplazione  lia 
$,  folito  di  fare  queito  medefi.no  ;  per  il  cui  m-^zzo  fi  facciano  palcii  i  na- 
5,  fcofti  fegreti  di  Dio,  e  d'onde  effo  vada  acqui. tando  la  fcienza  dellcj 
M  cofe  avvenire ,  con  molta  accortea-za  ritrovarono  così  fatto  geroglifis» 
t»  del  Cane .  &c. 
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'  C  Jf.T^t/féii  xnti  ^ìhlll/l    ''  J^^f* 1 17 7      7  l'arte  ^^n.h    i-n. 

SCINDETUR  TEMPLI  VELUM,  MEDIUM \UE  DIE! 

NOX  TENEBROSA  TRIBUS  PRExMET  ADMIRABILIS  HORIS , 

ET  TRIDUI  SOMNO  PERAGET  MORTALIA  FATA . 


DOnni  ,  come  fopra  .  Il  quadro  fopra  la  Nube  rapprefcntarà  Cesa  fpl- 
rincc  in  Croce  ,  e  vi  fi  dipingeranno  folte  tenebre  5  ed  il  Sole  ec- 
cìilsico  .  Avrà  la  Sibilla  nella  lìniltra  mano  un  velo  in  atto  di  coprirfi  il 
volto  .  C'>lla  delira  terrà  la  penna  1  e  fopra  le  «inoccliia  avrà  il  libro 
aperto  .   Le   Itarà  appreso    un  Gallo  ,  ed  appiedi   la  Tromba  ec. 

Non  fo!o  prcdiife  quefta  Sibilla  la  morte  di  N.  S.  ma  eziandio  •  fecon- 
do i  verfi  riportati  dai  Betulcjo  »  1'  Annunciazione  di  Maria  Vergine  j  c-» 
l' Incanuiione  dell'  Uomo  Dio  .   I  verfi  fono  i  feguenti  ; 


IpU   Tìevtm  vidi  f'tmmum  ■,  punire  l'olentem 
Munii  homìnc!  flipidos  ,  &  pecìora  cxcj  rebelles , 
Bt  qua  ftc  nojìram  complorunt  carmina  pellem  1 


Virgìnìt 
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Pxrgmi  in  corpus  voln'n  demittere  Cala 

Ipfe  Deus  proli-m  «  qtam  n.intiet  ^An^elnt  nlm* 

Mairi ,  qnx  miferos  contralta,  /orde  ìevaret . 


Profetizò  la  Sibilla  Frigia  in  Ancira  ;  e  fa  menzione  fi  lei  Miniano 
CapcIIa ,  il  quale  giudica  che  fia  la  ftefsa  ,  che  U  Cumca ,  e  la  dice  nata 
neli'  Agro  Trojano  . 

Alle  furrifcrite  si  chiare  ,  ed  evidenti  predizioni  ne  unifce  coftei  del- 
le altre  fugl'  Idolatri  i  cui  minaccia  i'  ira  di  Dio  «  fc  non  abbandonano  il 
culto  degi'  Idoli  .  Vede  il  Giudizio  finale  >  e  Gesù  Crilto  fovra  un  Tro- 
no ,  che  viene  a  giudicare  tutti  gii  Uomini  .  Né  meno  lafcia  da  partt  i 
fegni ,  che  devono  precedere  quefi:*  ulrimo  giorno  ;  ne  la  tromba  che  ci 
farà  fentire  ne'  qujftro  angoli  del   Mondo  . 

Secondo  Pieri j  Valeriano  lib.  24,  il  Gallo  è  geroglifico  de'  Profeti»  e 
perciò  fi  pone  apprefso  alla  Sibilla . 


CCsùot^ 


SIBVL- 
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SIBILLA       TIBURTINA. 


'SibxUa  TxbuJ^tirux 
SEO  POSrQUAM  TRIDUO  LUCEM  REPETIVERIT,  ATQUE 
MONSTRARIT  SOMNUM  MORTALIBU^  -  ^---^^^^  DOCENDO 
CUNCTA  ILrircT/irtK.iT,  CCELESTIA  TECTA  SUBIBIT 
NUBIBUS  INVECTUS. 


DOnna  come  fopra  ;  ma  che  ftia  dentro  un  Antro,  o  fia  Grotta.  Nel- 
la Nube  fi  dipingerà  un  Quadro  rapprefentante  la  Rcfurrezione  di 
Coltro  Signore,  e  iua  Afcenfione  al  Cielo.  Avrà  la  Sibilla  nella  delira».» 
Kuno  il  libro  ,  e  nella  finiitra  un  ramo  di  Lauro  *  ed  appiedi  la  rrom* 
ba  ,  ec. 

Anche  di  qucfta  Sibilla  fi  ha  a'tro  Oracolo»  riferito  dal  Betulejo  i  intor» 
no  1'  Incarnazione  di  Nollro  Signore  »  ed  è  il  fcgucnte  : 


Vcrax  ìpft  Deus  tribuh  cui  munera  fandì 
Carmine ,  quod  JUncìum  potuit  mon  irure  pKcllam 
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Concìpiet  qiix  T^azarxìs  in  finibus  illuni  » 
^em  fiib  carne  Daim  Betblemitica  riira  '■jìdebiint . 
Oh   niminm  feli.x   Calo  dignifùma  Mater , 
^i.t  tantum  [aera  laBabit  ab  ubere  Tr«lem  1 

Nacque  quefta  Sibilla  in  Tivoli  Città  dilìante  i8.  miglia  in  circa  da_j 
Roma ,  dove  promulgò  i  fuoi  Oracoli  ;  e  Lattanzio  con  altri  afferma  che 
quella  Sibilla  era  venerata  in  Tivoli  come  Dea  .  Tiburi  citltam  ut  Deam  jn- 
xta  TÌpas  amnis  ^menis ,  cujus  in  gurg'te  Simidacrum  ejits  in'sentnm  ejje  dicitur* 
tcnens  in  mann  ìibrum  .  L^ótant.  de  falfa   Religion.  lib.   r.  cap.  6. 

Ami  da  quei  tanto  ,  che  ù.  può  rilevare  da  querto  dotto  erudito  Pa- 
dre della  Chiela  ,  la  venerazione  renduta  alla  Sibilla  Tiburtina  da*  fuoi  Com- 
patrioti il  eltele  anche  più  oltre,  e  fi  traster}  per  fino  in  Roma,  giacché 
3gg'i-r!ge  egli  immediatamente  dopo  le  fopraccitate  parole  :  Cujus  Sacra.  Se- 
natHi  in  Capitolitim  tr.wjlidit  .  Leggcfi  nel  vì-iggio  dello  Spon  ,  che  preiTo 
quel  luogo,  ove  dice  la  gente  del  Paefe  e.ler  l'antro  della  Sibilla  Tibur- 
tina ,  fi  i'corgono  le  rovine  di  un  piccolo  Tempio  ,  che  fi  crede  ellerc-» 
alla  lictfa  conlecrato  . 

Facendo  menzione  il  Rabbino  Ifmaele  Maeflro  della  Sinagoga  in  Cali- 
Cut  »  del  riferito  fecondo  Oracolo  di  quefta  Sibilla  in  una  fua  Lettera^» 
ad  un  certo  Giureperito  in  Gerufalem  [  la  qual  Lettera  fi  dice  che  dal- 
la lingua  Caldea  fibbia  nella  latina  tradotta  i!  dottifiimo  S.  Girolamo]  coil 
il  detto  Rabbino  fcrive  intorno  la  venuta  del  Mellia  :  Timeo  z'erè  ,  atqnc-f 
admoduTfi  ,  ac  potius  obflupeo ,  &  credo  eum  venim  Dei  Filium  extitìffe  ;  Mef- 
fiam  ,  inquam  ■>  eum  quem  tam  lon^o  aio  dejìderavìmus ,  jam  leniffe  .  T^am  ■-^- 
cord.fis  fi'.m  illud  Tvbartìnx  SiHLt  dicemis  :  NASCETUR  CHRISTUS  IN 
BETHj  FM  >  ANNUNTIABITUR  IN  NAZARETH,  REGNANTE  TAU- 
RO  PACIFICO  .  v-.«  cpiix  ILLA  MATER  ,  CUJUS  T'BERA  LA- 
CTABUNT  ILLUiM  !  Ego  loktnao  ji,,^...  T^roùbetartim  ,  &  ipj'jnm  lera^ 
vcrba  ,  dare  ,  &  manifeflè  nitelligo  ,  atque  cagne/co  itir.m  effe  filium  Dei  > 
nvbis  in  terram  mijsum  ad  redewptionem  nofìram .  Dalla  tellimouianza  di  que- 
llo Kibbino  fi  deduce  ,  che  anche  dai  Giudei  fi  leggevano  ì  verfi  Sibil- 
lini ,  e  che  per  la  concordia  de*  Profeti,  e  delle  Sibille  s' inducevano  a 
credere    la    venuta  del   Meffia  . 

Oltre  le  rapportate  predizioni  ,  fé  ne  hanno  molte  ancora  di  quefi*-j 
Sibilla  ,  nelle  quali  minaccia  a  Roma  elireme  fciagure  .  Non  lafcia  net- 
tampuco  di  fare  di  quella  Città  un  ingiullo  odiofo  ritratto  j  annunciand» 
così  la  fua  proflima   rovina  : 

l\'nnc  Deus  xternus  dtfperdet  teque  tnofqtie  ; 

7{_ec  Juper  ulla  tui  in  terra  monumenta  manebunt , 

Cosi  riflette  sn  quello  propofito  1*  erudito  Banier  ,.  L'  Autore,    dice 
„  eeli  ,  di   quefìa   Raccolta,   in   vece  d'   inferire  tinte  predizioni,    chc_> 
„  iddio  con  rivelò  mai  a  tiglie  di  Pagane  „  (  non  cosi  francamente  ,  co- 
me 
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aie  fa  il  Banier,nii  azzarderei  ad  alferirc   come  cofa   certa,   che  Iddi»  non 
abbia  rivelato  mai  a  Figlie   di  "Pagane  gli   alti  millerj  ;  imperciocché  la  Pro- 
feria è  una  delie  grazie  gratis  date  ,  che  non   fuppongono   merito    alcuno 
in  chi  le  riceve  :  onde  nel  Vecchio  Teilameato  Balaam  ,  benché  Gentilei  ed 
Erode  nel   nuovo  profetizzano  .  Oltre  di  che ,  chi  può  penetrare  gl'^mpcr- 
fcrutabili  fini  dell'  Onnipotente?)  ,•,  avrebbe  affai  meglio   occultate   le   fuc 
i,  furberie  fé   vi  aveffe   polli  molti  Oracoli ,    che  di  elfe  fi   trovano    negli 
41  Autori  profani ,   ma  non  fembri   di   averli  letti  colla  efattezza  di  Galleo» 
»)  di  Pietro   Petit,  e  di   alcuni   «Itri  ,  che   li   hanno  raccolti .  Un  folo  efem- 
,  pio   che  riferirò  colle  parole  di   P^ufania,  fervirà  a  far  vedere  come  era- 
1,  no  concepiti  ,    e  nello  Iteffo   tempo   in    qual   modo    fi   applicavano   agli 
„  avvenimenti .   Filippo  ,   dice   queiio  Autore  »    avendo  l'oluto  dar  la  balla- 
st glia  a   Flaminio  ,  ju  tagliato  a  pezzi ,  né  ottenne  la  pace  fé  non    con  patto 
n  dì  evacuare  tutte  le  piazze  ,  che  occupava  nella  Grecia  .   ^ncbe  tjuefla  pace 
ì,  da  lui  a  sì  caro  prezzo  comprata ,   non  fu   che  uh  vano  nome  ,    poiché    alla 
ì,  fine  divenne  [chiavo    de'  I{pmani  .  Così  videro  fnccedere  ciò  ,   che    la   Sibilla 
ìt  fenza  dubbio  ifpirata  dal  Cielo  aveva  predetto   molto  tempo  prima  ;    che    l' 
ìì  l'   Impero   di   Macedonia ,  dopo   ejfer  giunto  ad  un  alto  grado   di  gloria  fotta 
ìt  Filippo  figlio  di  ^minta  -,   andrebbe  in  decadenza   e    rovina  fotto    un    altro 
)5  Filippo  :  poiché  /'  Oracolo  della  fleffa  era  concepito  in   tal  termini  •    Mace- 
ri doni  ,  che  vi  gloriate   di  ubbidire  a'   I{e  difcefi  dagli   antichi    l\e    di  ^rgos  , 
,ì  fappiate  ,    che  due  Filippi  formeranno  tutta   la  voflra  felicità  ,  e    la   voflrtia 
„  fciagura   .  Il  primo    vi  farà  fignorcggiare  a  grandi  Città  »   e  Trazioni  ;  /'/  fé- 
li  condo  vinto  da'   Topoli  fortìti  dall'  Occidente ,  e   dall'  Oriente  ,  vi  rovinerà , 
„  fcnza  fperanza  di   rimettervi  ,  e  vi   coprirà  di  vergogna  eterna .  In  fatti,  fog- 
"  S'"".^^  Ta::funia  ,    /  I^pmani  dtc   cui  fu  diflrutto  il  Eseguo  de'  Macedoni ,  era' 
„  no  all'   Occidente  dell'   Europa  ,  ed  ebbero  per  compagno  ^ttalo  F{e  di  Mifiat 
^1  ed  i  Ali'j ,  che  erano  all'  Oriente  . 

„  Non  è  difficile  giudicare  da  quefto  efempio  ,  e  da  molti  altri,  che 
.,  potrei  produrre  ,  che  la  maggior  parte  delie  predizioni  delle  Sibille  , 
„  ancora  efiltenti   negli  antichi   Autori  ,  erano  liate  fatte  dopo  tratto  . 

Così  la  difcorre  il  Banier ,  il  quale  febbene  riiblutamente  non  fi  de- 
termina a  dichiararfi  del  tutto  incredulo  a  quel  tanto  ,  che  fi  ha  delle  Si- 
bille, nientedimeno  traipare  in  modo  ne'  fuoi  detti  la  fcarfa  fede  di  lui  in 
difcorfo  di  tal  foggetto  ,  che  forfè  io  non  m'  inganno ,  fé  penlo  che  alla 
Fantafia  di  lui  non  giammai  fi  prefentarono  le  Sibille  ,  fé  non  le  in  afpet- 
to  di  fognate  favole  ,  e  comprate  a  leggier  prezzo  dai  forfè  troppo  facili 
nollri  Antichi  .  Per  le  ragioni  che  di  fupra  ho  addotte  ,  difcorrendo  io 
delle  Sibille  in  genere, non  m'  indurrò  a  rendermi  affatto  di  un  tal  par- 
tito, e  mi  riporterò  fempre  a  quel  tanto  che  ho  detto  ,  dentro  i  limiti 
però  di  una  fede  ben  ponderata  ,  e  non  cieca  .  Che  ci  fieno  Itate  le  Si- 
bille :  Che  abbiano  quelle  predette  molte  cofe  fulla  venuta  del  MclTìa  è 
troppo  chiaro  ,  per  T  atteltato  non  folo  de'  Primi  SS.  i\idri  d-lla  Chie- 
fa ,  ma  perciò  che  ne  hanno  lafciato  fcritto  molti  dotti  Gentili  avanti  an- 
cora che   Gesù   Grillo   venilL-   al    Mond  )  :  che  fi  pò. la  credere    vhe   la    Di- 
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vina  munificenza  abbia  compartiti  gli  altilTimi  Tuoi  doni  alle  Figlie  peran- 
clic  di  Pagane  poi  mi  par  cosi  ragionevole  ,  ciie  niente  più  .  Cfic  fi  poifa  poi  af- 
lolutamcntc  aflicurare  ,  che  di  tanto  1'  Onnipotenza  di  Dio  fiafi  degnata  * 
con  animo  colì;mte  non  «giammai  1'  aO'erirei  .  Chi  accerta  noi  che  quelle 
medelime  Sibille  non  abbiano  copiati  de'  paiTi  de'  veri  Profeti  nel  Popo- 
lo di  Dio  [  che  pure  andavano  f'parfi  tra  gli  Uomini  ]  lenza  intendere  elle- 
no llelle  ciocché  trafcritto  avevano  ?  Sarebbono  quelli  i  primi  furti  di  tal 
natura    fatti  da*    Gentili  ? 

In  quanto  poi  al  rimanente  delle  loro  predizioni  fpettanti  rivoluzioni  d* 
Imperi  ec.  io  credo  che  alfennataraente  fi  polTa  dire  col  Banier  Mitol.  lib. 
4.  cap.  I.  art.  3.  »»  Diciamo  dunque,  che  le  Sibille  di  un  umore  trillo.» 
1,  e  malinconico  ,  vivendo  in  iblitudine  ,  e  lalciatefi  trafportare  da  un  frc- 
1,  netico  furore  ,  come  lo  dice  Virgilio  di  quella  di  Cuma  ,  annonciavano  a 
tt  cafo  ciocché  loro  veniva  in  penfiero  ,  e  che  a  forza  di  predire  ,  qualche 
ì-,  volta  incontravano  ;  o  piuttorto  che  coli'  ajuto  di  un  Comentario  favo- 
«,  re  voi  e  »  fi  perfuadevano  che  avelfero  indovinato  .  Infatti  cola  non  avreb- 
«,  bono  potuto  aggiungere  ,  o  levare  fovente  ,  anche  dopo  I'  avvenimen- 
s,  to  ,  quelli  ,  che  raccoglievano  te  loro  predizioni ,  e  le  mettevano  iiu.» 
-,-,  verfo  I  come  fi  pratticava  riguardo  a  quelle  della  Sacerdotelfa  di  Del- 
„  fo  ?  Talvolta  fi  è  Profeta,  anche  non  volendolo,  e  ibvente  il  Pubblico 
„  fi  prende  il  falcidio  di  accomodare  le  parole  dette  a  cafo  ,  a.'  fatti ,  a.' 
quali   chi   le  ha   proferite,  non    ha  nemmeno  badato. 

Troppo  egli  è  evidente  ,  e  più  che  balievolmente  1'  efperienza  com- 
prova, che  1*  umana  debolezza ,  la  quale  curiofamente  fi  lludia  d'  indagare  quel- 
lo che  ne*  futuri  tempi  abbia  a  fuccedere  ,  il  più  delle  volte  delufa  rimane 
nelle  troppo  ardite  interpetrazioni  di  ciò  ,  in  cui  ella  fi  avviene  .  Voglio 
quindi  io  inferire  che  fomma  cautela  abbilbgna  nel  prellar  cieca  fede  al- 
le numerole  profezie,  che  abbiamo,  onde  per  elTa  non  cosi  di  leggieri  fi 
cada  in  quella  foverchia  credulità,  che  tanto  all'Uomo  di  cognizione  fi 
diiconviene,  e  dalla  quale,  volelle  pere  il  Cielo,  che  fpelFe  fiate,  trat- . 
ta  non  aveirero  V  origine  loro  moltiplicati  errori  .  Contentiamci  di  dire_> 
delle  Sioille,  di  cui  abbiamo  difcorfu,  e  pur  molti,  rapportiarso  un  fblo- 
cfempio,  che  ci  fomminiitra  il  racconto  di  Procopio  riferito  dal  P.  Me~ 
nocchio  nelle  fue  Stuore  .  Centuria  j.  cap.  5  Tom.  2.  Poco  avanti ,  iice 
egli,  che  Roma  prefa  foffe  dalle  armi  di  Belifario,  mentre  il  Popclcx  di 
quella  Città  in  allegrezza  fé  ne  viveva,  un  cert'  Uomo  che  interpetre  fi  van- 
tava de'  verfi  delle  Sibille ,  non  poca  confufione ,  e  terrore  nella  Città 
introdulfe  ,  giacché  con  ijmma  fermezza  Ipargeva  ,  che  giunto  era  il  tem- 
po fatale ,  in  cui  doveva  terminare  con  incendio  ,  ed  affitto  diitruggerfi 
la  Macchina  del  Mondo.  In  comprova  del  luo  dire  apportava  ciò,  ch<^^ 
era  llato  predetto  dalla  Sibilla  in    que'  verfi  : 

africa  cim  fuerit  l{pmanii   "jìfia  fuh  arrnU  • 
Tmc  Mimdttf  citm  prole  cadet . 

Tare- 
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Parevano  le  parole  chiariirime  ,  e  che  non  ainmecteflTero  iaterpetrazio- 
ne  alcuna,  difference- da  quello,  die  fiionano.  Poco  prima  era  Itata  fog- 
giop;ata  I'  Affrica  ,  onde  pareva  ,  che  altro  afpettar  non  fi  poceffe  ,  cìklj 
la  ruina  del  Mondo  :  Tunc  Miindns  cum  Troie  cada.  Accrebbe  quefto  ti- 
more 5  e  quella  perluafione  ,  1'  elferfi  veduti  in  quei  giorni  malti  prodigi)  « 
quali  dalle  nienti  Ipaventate  degli  Uomini  erano  ricevuti  come  prefagj  del- 
la diltruzione  del  Mondo  .  Or  mentre  tutti ,  come  attoniti  ,  attendon  quel- 
lo ,  che  debba  fuccedere  ,  ecco  comparire  uno  ,  che  portò  lieta  novella  > 
colla  quale  fi  quietarono  gli  animi  intimiditi.  Dilfe  Collui,  che  già  il  Mon- 
do colla  fua  Prole  era  finito,  ome  aveva  protetizato  la  Sibilla.  Parvc_* 
a  tutti  che  vaneggiaire  ,  vedendoli  che  tutti  gli  elementi ,  e  i  Cieli  rite- 
vano  il  luogo,  e  feguivano  l'ordine  loro.  Nientedimeno  elfo  collante  nel- 
la Tua  aifertiva,  affermava  di  non  mentire,  dicendo  che  aveva  cogli  ocelli 
propri  veduto  la  caduta  dei  Mondo.  In  fatti  diceva  il  vero:  poicaè  inj 
quel  tempo  un  fortilfimo  Capitano  di  Belifario  ,  per  nome  Mondo,  o  vo- 
giiam  dire  Cofimo  ,  che  fignilìca  Mondo-,  infieme  con  un  fuo  figlio  chiama- 
to Maurizio ,  combattendo  contra  de' Goti  era  fiato  uccilb  nella  battao-|;,i, 
E  qtejlo  era  il  fentimento  di  quel  verfo  Sibillino  (  dice  il  P.  Menocchiu  ;  ma 
in  quanto  a  me  la  penfo  una  non  troppo  felice  interpetrazione  ,  e  forfè 
non  m'inganno  le  conto  i  fopraccitati  verfi  Sibillini  nel  numero  di  quel- 
li inventati  e  fcritti  a  capriccio  ;  ma  leguiamo  a  riferire  le  parole  del  pre- 
lodato Padre)  E  quello  era  il  fentimento  di  quel  verlb  Sibillino,  quale_» 
Smaniente  intefo  ,  liberò  tutti  dalla  paura  ,  ed  infegnò  a  noi  ,  c!ie  lc_* 
Profezie,  che  in  qualche  fenlb  a  Noi  paiono  cliiarilfime,  talvolta  ponno 
ricevere  altra  più  vera  interpetrazione,  tutto  che  non  lembri  tale  ,  o  for- 
te anche  abbia  apparenza  di  fai fità  ;  conforme  a  quel  veriffimo  detto:  A/«/- 
ta.  falla  probabiliora   njeris  . 

Mi  fi  perdoni  una  tal  digreflionc,  forfè  non  inopportuna  ;  mentre  in- 
tanto io  paifo  a  render  ragione  ,  perciiè  fi  é  pollo  in  mani  della  Sibilla  Ti- 
burtina  il  ramo  di  Lauro  .  E'  geroglifico  quella  pianta  dello  Indovinare  , 
pd  ecco  ciò  che  ne  dice  Pierio  Valeriano  lib.  50.  portando  la  felìi-u  - 
nijnza  ili  Aftonico  Greco,,  Dottamente  Afionico  dice  il  Lauro  elfer  fi-  * 
„  ra  della  Profezia  chiamata  da  Dionifio  nei  precetti  dello  fcriver  le  al- 
„  trui  lodi  ,  pianta  indovinatrice  ;  perciocché  gì'  Indovini  erano  chiamati 
1,  <^x(p;^px70/ ,  cioè  mangiatori  di  lauro  ;  non  tanto  perche  dille  il  Poeta  ; 
M  Et  morde  ti  lauro  ;  e  la  Sioilla  appreifo  Tibullo;  Così  jenza  patire  mi  pafcerò 
n  di  (acri  allori  ,  e  flato  in  quello  propofito  prelb  ;  ma  ancora  per  la  Caifan- 
w  dra  di  Sofocle  ,  la  qual  dice  :  m.in^ruto  il  Lauro  col  dente  apri  la  bocca, 
„  Nel  medefimo  modo  diife  Licofrone  :  mangiato  il  Lauro  mandò  fton  del 
«  gorgozzule  la  voce  .  Certo  è  ,  come  Icrive  Plutarco  nella  vita  di  Agide, 
„  che  gli  Spartani  adorarono  Dafne  lotto  nome  di  Pafife  ,  la  quale  ,  toaic 
„  dicono  ,  era  ialita  di  dare  le  rilpoile  cercilUaie . 
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ALTRE     SIBILLE, 

OLtre  le  riferite  dieci  panche  altre  Donne  reputate  indovine  ,  e  Profetef^ 
fé,  furono  chiamate  Sibille;  come  Caifandra  figlia  di  Priamo»  della 
quale   così  parla  Virgilio  nel  lib.   2.  dell'  Eneide  : 

Timc  et'tant  fatts  aperh  Cajfandra  fiiturh 
Ora  5    Dei  jnjfii  non  umqttam  credito,  Teucrìs  ; 

Campufìa  Colofonia  figlia  di  Calcante  Sacerdote  ,  ed  augure  celebratif- 
llmo,  i  vaticini,  e  le  rifpolìe  della  quale  fi  leggevano  traiportati  in  ver- 
fo  ;  e  Manto  di  Tetraglia  figlia  del  famofo  indovino  Tirefia  Tebano  .  Co- 
si furono  chiamate  Sibille  Eliifa,  la  quale  fcrilfe  in  verfi  i  fuoi  Oracoli; 
Carmenta  Madre  di  Evandro  Arcade  ;  ed  eziandio  Fauna,  o  Fatua  Moglie 
e  Sorella  di  Fauno  Re  d'  Italia ,  la  quale  poi  fu  adorata  come  Dea  >  c_>. 
chiamata  la  Dea  Bona  . 

Le  vere  ProfeteGTe  eziandio  ,  che  fappiamo  cfferé  fiate  nel  popolo  elet- 
to,  furono  reputate  Sibille  .  Sibilla  fu  chiamata  Debora  Moglie  di  Lapidoth» 
la  quale  giudicò  il  Popolo  Ebreo,  come  fi  legge  nel  libro  de'  Giudici» 
in  cui  vengono  defcritti  i  fatti  di  quella  famola  Donna  .  A  quella  fi  può  - 
aggiungere  Maria  Sorella  di  Mosè ,  e  di  Aronne,  di  cui  vien  fatta  me- 
moria mW  Efodo  cap.  15.  num.  20.  Ed  inoltre  la  Frofetelta  Oldan  moglie 
di  Selo»  delia  qual  Donna  fi  fa  menzione  ne'  Taralipomeni,  2.  cap.  34. 
ntm.  22. 

Finalmente  la  Regina  Saba  ,  quella  che  dagli  ultimi  confini  della  ter- 
ra fi  portò  fino  in  Gerufalemme  ad  ammirare  le  maravigliofe  grandezze» 
e  la  Sapienza  di  Salomone  ,  fu  tenuta  per  una  delle  principali  ,  e  più  fa- 
mofe  Sibille  . 

Di  quefia  opinione  fu  il  Cedreno  in  Compen.  Hiflor.  e  con  elfo  moltif- 
fimi  altri  .  Paufania  pure  fu  dello  lleifo  fentimend)  ,  dicendo  nel  lib.  io. 
che  :  In  fatidicaram  famÌH.irHm  numero  conjcribimt  Hctbrei ,  qui  [apra  TaLtflinarn 
funt  fectmdiim  Derno  Cemikin  [nani  Sabaw  nomine,  quam  Berofo  Taire,  Ma- 
ire Erìmanthe  genitum  tradunt  .  Hanc  ahi  Babilonicam ,  CL/Egyptiam  alìi  Sibyl- 
Um  niocant . 

Anche  di  quefia  ,  come  delle  altre  ,  fi  raccontano  cofe  firane ,  e  fi  ri- 
ferifcono  alcune  fue  predizioni,  che  non  è  già  fuor  del  verifimile  che_> 
fihno  ilate  a  capriccio,  e  del  tutto  inventate  .  Creda  chiunque  come  pili 
gli  aggrada.  Più  per  appagare  la  curiofità  de' Lettori  ,  che  altro,  rappor- 
terò la  Profezia,  che  fi  racconta  aver  proferita  quella  celebre  Regina  fo- 
pra  il  legno  della  futura  Croce  del  Figlio  di  Dio  .  Narra  Soffredo  Viter- 
btfe  ,  riferito  dal  Mallcnio  re'  fuui  Commentar]  de  Sccr.  S\nd.  cap.  4.  che 
tralcorfi  i  funelti    tempi  del  Diluvio»  ScCh»  uno  dt' FììtIì   di  Noè    trovata 


» 
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la  tomba  del  primo  'noftro  Padre  Adamo,  G  portò  ratto  alle  foglie  del 
Paradifo  Terrellre ,  ove  dal  Cherubino  cultode  di  quella  fortunata  Magio- 
ne >  richiclta  un'ampolla  d'olio  di  Mifericordia  ,  per  afpergerne  il  fepol' 
ero  di  Adamo  ,  e  mondarne  le  fozzure  delle  colpe  *  ne  riportò  invece  tre 
bacche  di  alberi  diverfi  ,  affinchè  le  piantalle  fopra  la  fepoltura  di  Ada- 
mo .  Efegul  Seth  l'Angelico  comando.  Nacquero  quindi  da  quelle  bacche 
tre  virgulti  ,  che  infieme  congiunti  ,  ed  in  tulio  uniti  ,  crebbero  col  tem- 
po in  vaftifTima  Pianta.  Fu  quella  recila  ne' giorni  di  Salomone  a  per- 
fuafione  degli  Architetti,  i  quali  penfarono  di  doverfene  fervire  nella  fab- 
brica del  famolb  Tempio  di  Dio  in  Gerullilemme,  edificato  ne' tempi  di 
quello  fapientiffimo  Re.  Ma  che?  tagliato  l'albero  portentofo ,  e  in  più 
minillerj  provato  ,  non  fu  mai  pofTibile  ,  che  fi  addattaffe  ad  alcuna  ope- 
ra ,  or  troppa  breve,  or  troppo  lungo  riufcendo  ,  lenzacchè  l'accetta  ,o 
fega  balìalTero  ad  adattarlo  per  alcuna  cola  .  Fu  perciò  come  inutile  po- 
ilo  in  difparte  ,  di  elfo  poi  fervendofi  Salomone  nel  fuo  privato  Palazzo'' 
(nonfila  ben  per  qual  ufo,  )  verfo  quella  parte  ,  che  il  Giardino  rifguar- 
dava  .  Pervenne  intanto  in  Gcrnfalemme  la  Regina  Saba,  la  quale  dato  di 
occhio  al  gran  Tronco,  innorridi  alla  previCone  di  quello,  che  doveva  (è- 
guire  .  Nulla  però  osò  manifcllarne  a  Salomone ,  lino  a  tanto  cne  dopu  la 
fua  partenza  dalla  Palellina  ,  gli  fcrilfe  il  millero  di  quell'  albero  prodigio- 
fo  ,  fopra  cui  doveva  uà  Innocente  eifere  iiccifo  ,  indi  feguendone  la  ro- 
vina di  tutto  l'Ebraico  Impero.  Ciò  inttfo  da  Salomone ,  fece  toglier  quel 
tronco  ,  e  lo  fece  nafcondere  lotto  terra  ,  affinchè  putrefatto  levaife  il  ti- 
mor cagionato  dalla  Profezia  della  Regina  Saba  .  Ma  ecco  nel  corfj  d^' fe- 
coli  forgere  in  quel  luogo  un  fonte  ,  che  convertito  in  Pilcìna  ,  fi  ref"-* 
col  tatto  di  quel  legno  miracolofa  ;  qui  rifanandofi  quegl' infermi,  che  do- 
po il  moto  di  quell'  Angiolo,  in  quelle  onde  fi  fodero  primieri  intromef- 
fi.  Quella  è  quella  Piicina  ,  che  vicn  detta  nel  Vangelo  Vrobatica-,  in  cui 
a  poco  a  poco  fopranuotando  quel  tronco,  fu  levato  dagli  Ebrei,  ed  ap- 
poggiato in  terra  alle  pareti  del  Tempio,  finché  di  elio  ne  fu  fabbrica- 
ta la  Croce  per  crocifiggere  il  noilro  Redentore  „  Fin  qui  la  curiofa_» 
narrativa  di  Soffredo  . 

Altra  più  lìravagante  ,  ed  in  molte  cofe  diverla  ne  porta  Giovanni  Pi- 
neda  de  rel>it  Salotnon.  cip.  14.  2.  9.  riferendo  un  certo  libro  intitolato: 
fioretto  novello  del  Teflamento  •vcccbio  ■,  e  nuovo-,  in  cui  dopo  un  lungo,  e_> 
proliifo  ,  benché  interpolato  racco-ito  pieno  di  Urani  eventi,  trattando  del- 
la Profezia  della  Regina  Saba,  dice:  Ciim  Regina  ^iìri,qu.e  Sibilla  t  C5" 
Trofetijfa  erit ,  veuijfct  'Jerufaletn  audictra  Sapientiam  Sulomonis ,  templiim  in- 
grejfj,  &  it^r^nrin  confuta  ,  jìc  inquìt  ad  S^lomonem:  ^od  vides  lign'n»,  mnl- 
toriim  mìrahiliim  MruìnentAm  erit;  q'iorpim  izit'ir ,  a:it  q:ix  ratione  hoc  loco  a 
te  h.ibec:tr  ?  Silom-jn  vera:  Valer,  inqiit  ■,  ine.ti  David  mdto  rne  fapicntior ,  c:!r 
itquior  h:tjtts  Ugni  xftirnator  hoc  loco  lìafiendum  duxit .  Igitur  mi'tis  ultra  t 
citroq'te  fcnnonibis  inter  I{egìnam  ■,  &•  Salomoncm  de  mirabili  ilio  Ugno  confe- 
Clis  ,  conjlanttr  tandcn  ajirrnarunt  fare  ,  ne  illi  aliqiando  Dei  Filin<  cr:uifigcn- 
dus  add'.iceretiiT ,  E    leguc    narrando  la  rifoluzione  di   Salomone  di   fcpcilir 

quc- 
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quelb  legno  ;  la  nafcita  della  Pilcina  ;  e   la  fabbrica  della  Croce  di  quel 
portcntofo  tronco. 

Altri  vofTliono  che  quella  pianta  ferviffe  di  piccol  Ponte  fopra  il  Tor» 
rentc  Cedron  «  ove  in  ifpirto  dalla  Regina  conofciuta  «  e  adorata  >  non 
volle  co'  piedi  calpeftarla  .  Altri  penfano  che  quefto  tronco  folTe  nella  Ca- 
fa  di  Salomone  detto  Saltns  Libani  :  Altri  diverfamente  difcorrono,  come-» 
apprclTo  il  Toleto  »  BlelTenfei  Barradio  ,  Ugone,  Comellore  ,  Nauclcro  &c. 
rileriti  dal  citato  Pineda  ;  onde  potremo  conchiudere  colla  Storia  i  che-» 
ha  per  titolo  :  Pafàcidus  temporum  ,  che  la  Regina  Saba  audita  f:imA  Sale 
monis  ,  i-tnit  lidere  enm^  &  quia  erat  Trophetìffa,  SibylU  dicebatur ,  quiu  Tre* 
pheta'vit  de  Ugno  S.  Crucis  ,  de  excidio  Jndeornm  ;  fuit  enim  cidtrix  veri  Dei  . 
Anche  qucit'  ultima  parte   ha  le  fue  concroverfie  . 

Non  è  nollro  Ulituto  il  farla  qui  da  Giudice  .  Ci  contenteremo  foltanto 
di  riferire  ciò  che  ne  rapporta,  e  ne  crede  l'erudito  P.  Menucchio  nel- 
le  fue  Stusre  Centuria  terza  ,  capitolo  29.  Tomo  I. 

„  Qiianto  tocca  alla  Religisne  (  dice  eg  i  parlando   di  quefta  Regina) 
ì,  Giovanni  de  Barros  nella  Jìoria  delle  cofe  di  Terjìa  dice    che   Eifa    fu    Ido- 
»»  latra,   ed  il   medefimo  accennan  >  molti    Santi   Padri,  S    Gio:  Grifollo- 
„  mo  ,  S.  Ilario  ,  JS.  Gregorio  NiiVeno ,    ed   altri      Io  per  me  inclino   piìi 
„  al  parere  di  quelli  ♦  che  la  paragonano  ,  e  la  numerano  con   Ruth   Moa- 
bitide  ,  con  Raab   Cananea,   e  con  Iram   Re  di   Tiro,    i  quali    febbene 
non  furono  di  nazione  Ebrei  ,    ad  ogni  modo  venerarono  il    vero  Dio» 
„  il   che  pare  fi  polTa  argomentare  da   quelle    parole    piene  di   pietà  ,    e_j 
„  Religione  verfo  il  vero  Dio  ,  che  abbiamo  nel    3.  de'  Re   10.  9.  Sit  Do- 
ti niinus  Deus  benediflus ,  cui  complaciùjìi  ,  &  pofuit  te  fuper  Thronum  Ifraeh 
r,  eo  quod   dilexcrit    Dominus  Ifrael  in  jempiternum ,  &   confiitwt  te   B^gem  , 
„  ut  facercs  j:idicinm  ì  &•  ju(iitiam  .  Che  però  non  dubito  di  chiamarla  con  il 
„   venerabii   Beda  :  Sancìam -,  &  eleflam  fceminam  ,   admirabilem ,  &  a   Chri/ìa 
t,  commendatami  e  molto  più  rai  parrebbe   quello  elfer  vero  ,  le  folfe    ccr- 
»,  tu  quello  ,  che   dille   1'    Abulenle  ,  che  Hlla   fo'.fe  venuta  in  Gerufakm- 
»,  me  ,  non  folo   allettata  dalla  fama   della  Sapienza  di   Salomone  ,   miUj 
»,  anche  per  motivo  di  Religione  ,  per  adorare   nel    Tempio  il   vero    Dio  , 
».  ed   offerirgli  doni  al   modo  che   lappiamo  ,  che  facevano  altri    Principi, 
1,  che  abbiamo  dal  libro  2.  de' Maccabei  ,  capitolo  3.,  ove  leggiamo  que- 
9    ile  paro. e  :  Fìebat  ut  &  ipft  B^ges ,  &  Vrincipe^  loam  fummo  honore  dignum 
»,  ducerent ,  &  templum  maximis  mmeribus  illujìrarent  &c. 
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SICUREZZA,    E     TRANaUILLITA'. 

J^^ella   Medaglia  di  Gordiano  . 

DOnna    in    piedi    appoggiata    ad    una  colonna  ,    e  tiene  con  mano   un' 
alla ,  ovvero  uno  Iceccro ,   ed  è  avanti  un  altare  . 
PofTiamo  intendere  ,  che  colui,  che  Ila  bene  con  Dio,  al  quale  fi  con- 
viene   il  Sagrifizio ,   può  Scuramente   ripofare  . 

SICURTÀ',      O      SICUREZZA, 

T^elia  Medaglia  di  Macrino  , 

DOnna ,  che  fi  appoggia  ad  un'  afta  colla  delira  mano ,  e  colla  Cniftra 
ad  una  colonna  . 
Sicurtà  li  dice  quella  fermezza  ,  che  fente  1'  Uomo  nello  (lato  fuo , 
come  in  ogni  altra  cofa  ,  fenza  pericolo  di  efler  rinioCTo  ;  però  fi  fa  ap- 
poggiata alla  colonna,  che  dimoftra  fermezza,  e  all'alia,  che  dimoflra_j 
imperio,  e  maggioranza,  dalla  quale  è  pericolo  cadere  a  terra,  come  è 
virtù  faperfi  confervare  ccn  onore .  Si  potrà  ancora  fare ,  che  tenga  in 
capo  una  ghirlanda  di  felce  ,  dimollrando  per  efl'a  la  ficurezza,  per  tener 
lei  i  Serpi  lontani  ,  animali  fopra  ogni  altra  forte  molto  pericolofi ,  e_> 
nocivi  ,  e  quelta  elTere  la  potiflìnia  cagione  ,  che  i  Contadini  ufaflero 
di  empierne  i  loro  letti,   come  hanno  detto  gli  fpofitori  di  Teocrito, 


SICl'R- 
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SICURTÀ'. 
Di  Cefttre  ^ìpa  ♦ 


far  i  ."//r   rù-/ 


S,i  cin^td 


^',:f/t?    ó-T^cirrJl   ://. 


DOnna  ->  che  in  capo  tiene  una  gliFrlanda  di  olivo  .  Sta  a  {edere  dop^ 
mendo  .  Colla  delira  tiene  un'  alta  .  Nella  finiUra  mano  pofa  la  guan- 
cia ,  e  la  telta  »  tenendo  il  gomito  del  braccio  della  medefiraa  mana  fopra 
una  colonna . 

Si  curt  ci, 

STa  nella    Medaglia-  di  Ottone    una  Donna  ,  che  nella   deftra  mano-  tie>- 
uc  la  corona  5  e  nella  linilira  im'alla,  con  lettere:  SECURITAS  P.R, 

Sì  cìiTt  a, 

NElla  Medaglia  d<   Opilio  Macnno  fi  dipìnge   una  Donna ,  la  quale  col- 
la  finiitra  mano  il  appoggia   ad    una  mazza,   e  coli' altra  fopra  di  una 
tobnna,  con  lettere  •.    SECUKlfAS  TEMPORUM  . 

SILEN- 
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SILENZIO, 

Di  Lucio  ^pfdejot  ragionato  da  Ce  fare  J^pa , 


UOmo  fenza  faccia  ,  con  un  cappeìletto  in  tefla  ignudo,  con  una  pel- 
le di  Lupo  attravedb ,  e  tutto  il  corpo  fuo  fari  pieno  .di  occhi ,  e 
di  orecchia  . 

Quello  Uomo  fcnza  faccia  dimofira ,  che  con  tutto  il  vifo  fi  parla» 
-e  prcllamente  colla  lingua,  tacitamente  cogli  occhi ,  coUa  fronte  ,  e  col- 
le ciglia  ;  e  però  per  dar  ad  intendere  il  Silenzio  ,  Apuleio  furino  quella 
iir.magine  . 

Il  cappello  fopra  alla  tella  flgnlfica  la  libertà,  che  1'  Uomo  ha  di  par- 
lare ,  e  di  tacere  ;  ma  fopra  d'  una  telia  fcnza  lingua  dimolira  elfer  me- 
glio il  tacere,  che  il  parlare,  quando  non  ila  nectllario,  perchè  gli  oc- 
chi, e  le  orecchia  per  la  velie,  avvertifcono ,  <:he  molto  fi  deve  vede- 
re, e  udire,  ma  parlar  poco,  come  accenna  la  pelle  del  Ltpo  ,  perchè 
il  Lupo,  fé  vede  alcuno  avanti ,  che  fia  veduto  da  lui,  gli  fa  perdere  fu- 
bito  la  parola  in  modo,  che  con  gran  «forzo  quello,  che  è  \eduto,  ap- 
pena può  mandar  fuori  un  debolilTimo  fuono ,  e  tacendo,  a  gran  paffi  que- 
llo animale  fere  fugge  colla  preda  ripita  ;  però  giudicorono  gli  Antichi* 
che   C  doveffe   adoperare  per   memoria  del   Silenzio, 


Silenzio. 


D 


Onna  j  con  cna  benda  legata  attraverfo  del   vifo,    che  le  ricuopra  la' 

bocca  . 

E' fcntenza  di  Macn.bio  ,  che  la  figura  di  Angerona  ,  colla  bocca  le- 
gata, e  fuggcllata,  infegni  ,  che  chi  fa  patire,  e  tacere,  diflimulando  gli 
asfanni ,  U  vince  -al  £ne  facilmente ,€  ne  gode  poi  vita  lieta  »  e  piacevole. 


Silenzio, 


UN  Giovine ,  ctie  tenga  il   dito  indice  alla   bocca  ,  In  atto  dì  far  cen- 
no ,    che    fi  taccia,  e  che. nella  finillra  mano   tenga   un  perfico    coli* 
foglie. 

Fu   il   perfico  dedicato  ad   Arpocrate  ,   Dio  del    Silenzio,    perchè  ha   le 

foglie    fimili  alla    lingua  umana,    ed   il    frutto   ratfomiglia  ai   cuore;    vollero 

forfè  fi^nif.care ,    cne  il    tacere  a'  fuoi  tempi    è  virtù ,  pero  1'  Uomo  pru- 

-' C  X  2  dente 


r54  rCONOLOGfA 

dente  non  dee    confim.irc   il  tempo   in   molte  p.irole   vane,  e  fenzi  frutto, 
ma   tacendo  ha  da   c:»n(i  lerare  le   coie    prima,   che   ne  parli. 

Si  fa  ^iovatie  ,  o^rcli;."  nei  Giovani  principalmente  il  filenn'i  è  f-gn» 
di  m  )deiiia  ,  eJ  effetto  virtuofo  ,  feguitando  l'ufo  degli  Antichi,  eh-:  di- 
pingevano Arpocrate  giovane  colle  ali,  e  col  vii")  di  color  nero  ,  percioc- 
ché il  Silenzio  è  amico  djlla  notte  ,  come  dicono  i  Poeti  .  Ne  mi  pi- 
re di  dover  tralafciare    i   verfi  dell'  Arioilo,  che  del  Silenzio  dicono  coil  : 

//  Silenzio  va  intorno  y  e  fi  la  [corti  : 
Ha  le  [carpe  di  feltro  ,  e  '/  mantel  br.tno  » 
£d  a  q'tanti  n'  incontra  di  lontano  » 
Che  non  debban  venir  cenna  con  mano  . 

Sile  H  z  io  . 

UOmo  vecchio ,  il  quale  fi  tenga  un  dito  alle  fabra  della  bocca  «  e  ap- 
prelTo  vi  farà  un*  Oca  ,  con  un  falTo  in  bocca  . 

Perchè  T  età  fenile  perfuade  facilmente  il  Silenzio,  come  quella  che  con- 
fida più  ne*  meriti  e  nella  fama  acquillata,  che  nelle  parole,  fi  fa  il  Silen- 
zio da  alcuni  di  quella  età  . 

L'  Oca  è  molto  dedita  al  contìnuo  ftrldere  ,  e  cìngottfre  con  molta. 
garnilità,  e  fenza  confonanza  ,  o  armonia  alcuna;  però  tenendo  il  falTo  ia 
bocca  ,  e'  infegna,  che  noci  ci  trovando  noi  atti  a  parlare  in  modo,  che 
ne  poflìam?  acquiihre  lode,  dobbiamo  tacere  pìuttoilo  ,  acciocché  (e  non 
fi  crefce  almeno,  non  Q  fminuifca  1'  opinione  del  nollro  faperej  eflendoc- 
chè  il  Silenzio  agguaglia  più,  e  più  ignoranti  a  più  dotti  ,  e  però  dice- 
va un  Savio  »  che  1'  Uomo  si  aiTomigliava  alle  pentole ,  le  quali  non  fi 
Gonofcono  fé  fiano  fané,  o  rotte  ,  fé  non  fi  fanno  Tuonare.  E  Socrate  do- 
vendo dar  giudizio  di  un  nuovo  Scolare  della  faa  fcuola  ,  dilTe  di  volerlo 
fentire  ,  per  poterlo  vedere  .  Scrive  Ammiano  delle  Oche,  che  partendo 
per  lo  troppo  calore  del  Sole  dall'  Oriente  all'  Occidente  ,  ed  eifendo  loro 
neceflltà  pailare  per  il  monte  Tauro,  ove  è  grand*  abbondanza  di  Aquilet 
timide  della  forza  loro  ,  per  t>on  manifellarfi  collo  ftrepito  naturale  della 
bocca  ,  prendono  con  elTa  un  falTo  ,  e  lo  foltentano  fino  che  efcono  fuora 
dal  pericolo  , 

#  #  #  # 
*a  #  # 
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Silen  zio, 

FAnciuMo  i  come  fi  è  detto  ,  col  diro  alla  bocca  «  colle  ali  alle  {j^aile» 
e  di  color  nero .  Sta  fedendo  >  e  mollrando  di  non  poterfì  reggere  in 
piedi,  per  difetto  della  debolezza  delle  gambe  .  Tiene  in  mano  un  corno 
di  dovizia»  e  d*  intorno  alcuni  vai!  pieni  di  lenticchie»  e  di  altri  legumi, 
colle  perfiche»  che  Tono  le  primizie,  che  al  Silenzio  per  religione  fi  of- 
ferivano. 

Gli  f\  farà  ancora  appreTj  un  Cocco.irillo  ;  il  quale  non  a'.'endo  lingua 
da  fare  alcuna  forte  di  itrepito ,  a  ragione  li  f  otri  dire  Geroglifico  del  Si- 
leozio . 

-FATTO  STORICO  SAGRO. 


SE  cola  gelofa  ci  è  rr-ai.  In  cui  piti  neccOfarlo  fla  il  Silenzio,  al  certo 
fwn  le  azioni  de' Principi  ,  e  potenti;  il  parlare  contra  de' quali  non 
è  mai  abb.iilanza  avveduto  ,  e  (ìcud.  Qliìh li  è  che  con  fi-nm.i  ragione 
ci  avverte  il  Savio  »  die  neppure  nel  più  recoiidito  nafcondiglio  dobbia- 
mo mal  ragionare  »  anzi  netrampoco  mal  penGre  di  loro  .  Ecco  le  Tue  pa- 
role :  In  coì^iiutìone  t-u  l\egi  non  dctrahzs ,  ó"  in  fecrcto  cibìa^ì  fu  non  mile- 
dixerh  dì-viti  »  qiìx  «^  a'-jet  cali  portabunt  voc"in  tum ,  ^  q:n  hxbeat  pemus 
aawuitiabunt  fencentiam .   Ecclefìaf,   cap.   io.  v.   20. 


FATTO      STORICO       PROFANO. 


HA  del  maraviglfofb  I*  univerfale  Silenzio ,  che  fu  oTervato  in  Vene- 
zia in  occafione  della  m  irte  in  pubb'ico  conlìglio  decretata  contra  del 
potente  Carmagnuola  (Capitano  Generale  della  Repubblica.  Fu  la  riloluzio- 
ne  per  bene  otto  med  tenuta  in  modo  tale  occulta  t  che  il  detto  Gene- 
rale non  ne  ebbe  fifpett'»,  o  Tentore  alcuno,  e  venuto  in  Venezia,  e^ 
ricevuto  con  molte  dimoltrazioni  di  onore  ,  non  vi  fu  perfina  »  la  qualcj» 
o  per  amicizia,  o  per  interelfe  gli  deife  notizia  del  fupplizio,  che  gli  fi 
preparava  in  pubblico ,  comi  in  effetti  feguJ  ;  e  tant  «ppiù  reca  meravi- 
glia una  tal  f.gretezz  1  »  quantocchè  alcuni ,  che  confipevoli  erano  del  ri- 
soluto ,  eifendo  p oven'llimi ,  cj'Io  fvelarlo  al  Carmignuohi  ,  potevano  el- 
fer  certi  di  fabbricare  la.  loro  fortuna.  Sabeliico  nelU  Jììa  Jìoria .  Ub.  z.  del- 
la decima  Enneade , 


FATTO 
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FATTO       FAVOLOSO. 

IL  Barbiere  di  Mida  Re  di  Frigia  ,  nel  dover  radere  a  quefti  la  èarba  « 
gli  vide  le  orecchia  da  Afino  ,  clic  a  lui  erano  ilare  date  in  pcii\_» 
per  il  fuo  Iciocco  giudizio  tra  Pan  ed  Apollo,  e  che  coperte  teneva  fot- 
to  una  ricca,  ed  ampia  corona,  o  fia  Diadema.  L'aflalfe  immediatamen- 
te un  fortiflimo  Itimolo  ai  ridere,  ma  il  rifpetto  dovuto  al  Re  forzatamen- 
te ne  lo  trattenne,  e  terminato  il  fuo  ufficio ,  a  cala  tornatofene ,  prova- 
va pene  di  morte  a  motivo  di  non  poter  rompere  il  Silenzio  ,  che  ncccf^ 
fario  gli  era  ,  per  quanto  cara  gli  fode  la  vita  ,  di  olTervare  fu  tale  acca- 
duto al  fuo  Signore  .  l'ensò  egli  come  con  fua  ficurezza  render  noto 
al  pubblico  ciocché  il  folo  Re  punito  ,  ed  egli  fapeva  .  Ecco  come  die 
sfogo  alla  fua  brama  .  Fece  uno  fcavo  fotto  terra,  td  in  quejlo  tutto  fo~ 
lo  entrato  ,  da  un  picciol  foro,  che  la  fupertìcie  penetrava  ,■  comrhciò  3 
gridare  =:  //  P\C  Mida  ha  le  orecchiteli  ^ftno-=i  Uicito  quindi  inofservato  dal- 
1*  fcavo  ,  lo  ricopri  ,  e  fé  ne  andò  pe'  fatti  fuoi .  Poco  tempo  dopo  creb- 
be in  quello  lleifo  luogo  un  Canneto  ,  il  quale  ,  allorché  sra  dal  vento 
agitato,  andava  ripetendo  ==  //  Ke  Mid.i  ha  le  orecchia  di  ^jìno  =:  ln__» 
modo  tale  fi  fé  a  tutti  palefe  ciocché  il  mifero  Re  fi  dava  ad  intendere  » 
«he  reftar  dovelfe  fepolto  in  un  eterno  Silenzio  • 
O'V-vidio  Mctam.  lib.  11. 


SIM- 
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$IMMETRIA. 

Bill»  SteS»  . 


l6f 


S  im  e  tr  i  n 


DOnna  di  cri  virile  ,  ignuda  ,  e  di  fingolar  bellezza  >  e  che  tutte  fe-s» 
parti  del  corpo  fieno  cornìpondenti  con  proporzione  a  detta  bellez- 
za .  Avrà  graziofamente  attraverfb  un  drappo  di  color  turchino  contello  di 
Stelle,  e  de'  7.  Pianeti.  Starà  accanto  di  una  fiibbrica  di  artifiziofa  ,  c_» 
bellilTima  archittetura  .  Colla  finiitra  mano  tenga  una  riga  ,  ed  un  perpen- 
dicolo col  piombo  »  e  colla  deftra  uii  compalTo ,  col  quale  moilra  di  milV 
rare   le  parti  di  una  Statua  ,  rapprefentante   una  belliflima  Venere  . 

Simmetrìa  è  nome  Greco  •,  che  in  nodra  lingua  vuol  dire  una  confo- 
nante  ,  e  proporzionata  c*immenfurazione  delle  cole  ,  e  febbene  ,  fecondo 
k  vera  forza  della  parola  ,  non  s'  intenda  fennon  circa  le  mifure  ,  che_> 
fono  tre  ,  cioè  lunghezza  >  larghezza  •,  e  profondità  ,  fi  llende  però  in— » 
molte  cofe  ,  nelle  quali  G  ricerca  una  grata  moderazione  ;  perciocché  la- 
fciati  da  parte  i  corpi  foggctti  alla  trina  dimenfione,  è  un  nome  generico 
a  tutte  le  proporzioni  ;  onde  fé  le  confidcriamo  ,  rifpetto  alla  ti^jura  -, 
grazia,  e  colore  de'  corpi,  fi  chiama  bellezza,  fé  nel  remperamenco  di 
eflì  ,  cioè  nelle  proporzioni  dvlle  quattro  qualità  elementari ,  fi  dice  Eu- 
erafia  .  Se  nelle  voci  fonurc  >  li  uicc  Melodia»  come  anche  ■>  fi^come  la_j 

coulb- 
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conlbnanza  corporale  coniide  nella  Bellezza,  Simmetria,  ed  Eucrafia:  cosi 
Ja  conlbnanza  dell'  anima  ccinfille  in  un  proporzionato  ,  e  llmmitro  reggi- 
mento de'  llioi  affetti ,  che  fono  irafcibile  ,  concupifcibile  ,  e  razionale  ,  e 
quello  a  chiama  Temperanza  ;  dove  è  da  avvertire  ,  che  ne'  corpi  femplici 
non  fi  dice  Simmetria,  eflTendo  una  prf-oporzione  ,  che  nafce  dall'accordo 
di  tutte  le  parti  del  compaio  infieme  giunte  .  Diremo  dunque  ,  che  la_j 
Simmetrìa  è  una  retta  proporzione  delle  cofe  comm.enfurabili ,  tanto  natu- 
rali ,  quanto  fattizie  ,  quali  parimente  lontana  da'  due  ellremi ,  fenza  emen- 
da alcuna  non  le  le  può  ,    ne  aggiungere  ,  né  diminuire  alcuna  cofa . 

Fu  in  tale  iHma  1'  arte  del  bene  ,  e  rettamente  mifurare  appreffo  gli 
Egizi,  che  filantemente  procuravano,  che  i  loro  Giovani  a  quello  delTero 
opera  ,  come  anche  all'  Aritmetica  ,  colle  quali  due  arti  fi  regolano  quali 
tutte  le  cole  ,  che  accadono  alla  vita  umana  ,  e  per  mezzo  di  quelle  elfi 
Egizi  componevano  le  difcordie  ,  che  tra'  Cittadini  nalcevano  per  P  alla- 
gare del  Nilo  ,  quale  col  Tuo  crelcere  ,  giullava  i  confini  delle  poLTelConi  ; 
onde  per  mezzo  della  milura  fi  mettevano  poi  in  accordo  ,  e  per  quelìo 
dilfe  Pitagora  :  Menfitra  omni:im  «ptìrua  ;  come  anche  vedendo  che  la  Sa- 
pienza Divina  in  numero.  Tendere,  &  Menfura  cuncla  dilpofuit  ,  come  dice 
l.i  Sapienza  al  2.  Anzi  1'  illeflb  Dio  dice  per  bocca  di  Giobbe  al  58. 
■libi  cns  quando  ponebcim  fimdamenu  terree  ?  qui  pojuit  meufuras  ejiis  ?  i;e/  q:às 
tctendh  fhper  earn  lìntarn  ,  ut  in  debìtam  menfuram  cxtenderentur  produEìj.  omnia  ? 
ma  di  che  altro  parla  la  Sagra  Scrittura  ,  fennon  della  maravigliofa  Sim- 
metrìa ,  che  Dio  ha  ulato  nella  Creazione  dell'  Univerfo  ?  perchè  feppure 
anche  conàderiamo  i  quattro  corpi  femplicilfimi  ,  vi  trovaremo  un'  Anti- 
parillafi  ,  così  tra  di  loro  moderata,  che  per  mezzo  delle  qualità  fimbole 
li  f;i  un  concerto  colle  diffimboli  ancora  ,  che  tra  loro  di  accordo  non  fi 
offendono  punto  ,  onde  dille   Boezio  ; 

Tu  numeris    elemetita  lig;.is ,  ut  fri^fira  ftammis , 
^ly'rla  cowjeni.vit  liq-'.idis ,  ne   V-trior  ignis 
E-volet  ì  ani  menfas  j'ubdncant  pondcre  terras  , 

'Quella  è  una  gran  Simmetria,  ma  confideriamo  appreffo  qualfivoglia_j 
compollo  ,  che  vi  trovaremo  una  melodìa  foaviflìmamente  organizata  ,  e 
quanto  più  il  compollo  fari  nobile  ,  e  perfetto  ,  tanto  maggior  Simmetrìa 
vi  fi  troverà  .  Che  più  bella  armonìa,  che  la  natura  umana  ?  Pitagora 
(  come  dice  Platone  lib.  de  Scientia  )  affermò  che  1'  Uomo  è  la  mifura  di 
tutte  le   cofe  . 

Si  dipinge  dunque  di  età  virile  ,  per  raoflrare  un  corpo  ben  complelfo» 
quale  i  Greci  chiamano  Eufacron  ,  elìendocché  un  corpo  con  Simmetria^j 
organizato  ,  non  così  facilmente  ,  e  pretto  incorre  nelle  fenili  calamità  « 
anzi  più  lungo  tempo  dura  profpero  ,  e  vigorofo  ;  llantecche  1'  (;t3.  non  li 
confiderà  dal  numero  degli  anni ,  ma  dal  temperamento  ;  come  ancora  di- 
pingefi  di  età  virile  ,  perché  allora  è  finito   di  crelcere  il  corpo  nelle  lue 

debite 
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debite  mìfure  >  e  proporzioni  ;  eOfendocchè  il  Fanciullo  non  vi  fia  anclie_> 
arrivato  1  ed   il  vecchio  calando  1  da  efTì  fi  slontana  . 

La  Bellezza  accompagna  la  Simmetria  ,  sì  perchè  ragione vo!mente-j> 
quello  ,  al  quale  non  fi  può  aggiunger ,  né  diminuir  alcuna  cofa  »  fi  chia- 
ma bello,  sì  ancora,  perchè  dice  Platone  nel  Timeo:  Vidcbrum  ■,  fine  men- 
fura  ,  &  moderatione  ,  effe  non  petefl .  Ideoque  animai ,  quod  tale  futuritm  efl , 
convenienti  menfnra  msderat-i  effe  oportet-,  e  nel  lib.  detto  Thilibeus  ■,  Commen- 
f-.iratio  pulchntHdo  piane  ,  &  virtus  nbique  fit  ;  perchè  ficcorae  la  bellezza  del 
corpo,  per  elfere  un'alca,  e  convenevole  difpofizione  delle  membra,  dì 
foave  grazia  ,  di  dicevole  colore  attualmente  afperfa ,  tira  a  fé  gli  occhi 
altrui  con  maraviglia  :  così  la  virtù  ,  e  particolarmente  la  Temperanza  > 
Simmetria  dell'  anima  ,  la  quale  [  come  diceva  Pitagora  ]  è  la  regola  di 
tutto  quel  che  conviene  ,  fa  che  fieno  di  comun  confentimento  lodate  le_» 
miiurate  azioni  di  coloro  ,  le  quali  ella  accompagna  col  fuo  fplendore  ; 
anzi  di  più  la  bellezza  del  corp®  apparecchia  la  via  ad  entrare  in  cogni- 
zione dell'animo,  elfcndocchè  1' elìeriore  dimolìra  anche  il  più  delle  volte 
lo  (lato  interno,  come  vogliono  molti  Filofofi  ;  e  Galeno  fspra  dì  ciò  ne 
ha  fcritto  un  libro  particolare  ,  intitolato  :  ^od  animi  mores  feqnantur 
forporis  temperaturam  . 

Balla  però  a  noi  parlar  della  bellezza  del  corpo  ,  colla  quale  fi  ha  da 
delineare  la  nolìra  figura,  febbene  la  Natura  poche  volte  raccoglie  tuttc_» 
le  parti  belle  in  un  fol  corpo ,  come  dice  il  Petrarca  : 

^le/lo   noflro  caduco  ,  e  fragil  bene , 

eh'  è  vento ,  ed  ombra ,  ed  h.i  nome  beltade» 
T^on  fu  giammai ,  fennon  in  quefìa  etade , 
Tutto  in  un  corpo  ,  e  ciò  fis  per  mie  pene  . 

Sebbene  la  bellezza  fi  fuole  variare  ,  fecondo  gli  efercizj ,  1'  eti  ,  i 
paefi  ,  ed  il  fclfo  ,  perchè  farà  in  un  foggetto  bella  una  cofa  ,  in  un  altro 
parimente  un'  altra  ;  onde  la  bellezza  di  una  Donna  ,  la  quale  viene  ap- 
propofico  nella  nollra  figura,  così  è  dal  Tallo  nella  fua  Armida  defcritta: 

uirgo  non  mai ,  non  'vide  Cipro ,  e  Deb  » 
D'  abito  ,  0  di  beltà  forme  sì  care . 
D'  auro  ha  le  chiome ,  ed  or  dal  bianco  <Vel$ 
Tra  luce  involta ,  or  di/coperta  appare  . 
Così  quJor  ft  rajferena  il  Cielo , 
Or  da  candida  nube  il  Sol  trafpare  « 
Or  dalla  nube  ufcendo  i  raggi  intorno 
"Più  chiari  [piega  ,  e  ne  raddoppia  il  giorni» 

Fa  nuoi'e  crefpe  /'  aura  al  crin   difciolto , 
Che   natura  per  fé  rìncrrfpa  in  onde  , 

Y  Sia,]! 
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Staffi  /'  a'uaro  fgiiardo  in  fé  raccolto  , 
E  i  te/ori  d'  amor ,  e  i  fuoi  nafconde  ; 
Dolce  color  di  rofe  in  quel  bel  'volto., 
Fra  l'  avoiio  fi  Jparge ,  e  fi  confonde  j 
Ma  la  bocca  ,  ond'  efce  aura  amorofa  > 
Sola  rojfeggia  ,  e  Jemplice  la  rofa . 

Moflra  il  bel  petto  le  [ite  ned  ìgnude , 
Onde  il  fnoco   d'  amor  fi  nutre ,  e  defla  i 
Tarte  appar  le  mammelle  acerbe  ,  e  crude» 
Tane  altrui  ne  ricuopre  invida  vejìa. 

E  quel  che  fegue  . 

Si  dipinge  nuda  ,  per  modrare  ,  che  tutte  le  parti  del  corpo  devono 
corrifpondere  all'  eifere  della  lua  equaliti ,  ordine  ,  e  proporzione  ,  come 
ancora,  perchè  la  bi^llezza  del  corpo  appaia  ,  lenza  e'fere  ricoperta  da  al- 
cun impedimento  ;  e  per  quello  Paride  ,  dovendo  giudicare  qual  foTe  la. 
più  bella  tra  Giunone  ,  ^Venere ,  e  Pallade  ,  volle  vederle  ignude  ,  per  co- 
jidfcere  molto  bene  le  proporzioni  ,  corrifpondenze  ,  e  Simmetrìa  di  tutte 
Je  parti  del  corpo  ;  e  1'  Ariollo  per  delineare  una  elquiflta  bellezza  iiuj 
Angelica  >  la  defcrive  nuda  ,  dicendo  ; 

La  fiera  gente  inofpitale  -,  e  cruda 
w4  la  beflia  crudel  nel  lito  efpofe 
La  bdlifjìma  Donna  così  nuda  « 
Come  natura  prima  la  compofe . 
Vn  "velo  non  ha  pure  che  rinchiuda 
I  bianchi  gigli ,  e  le  vermiglie  rofe  t 
Da  non  cader  per  Luglio ,  o  per  Dicembre  > 
Di  che  fon  fparfe  le  polite  membre . 

II  drappo  turchino  tutto  iellato  fìgnifica  il  Cielo  nel  moto ,  nel  quale_» 
jG  trova  un'  armonica  proporzione  di  conlenlb  di  tutti  i  più  Sapienti  ;  dì 
più  per  il  moto  del  Cielo  fi  mantiene  ,  e  conferva  il  temperamento  de- 
g.i  hlementi ,  da'  quali  dipendono  i  comporti,  e  per  il  fuo  moto  Ci  tra- 
sfonde a  noi  la  virtù  delle  llelle  ,  come  conferma  ,  dopo  aver  diicuire_> 
molte  opinioni  di  Allrologia  ,  il  R.  P.  AlclTandro  de  Angelis  ,  nel  i.  Jib. 
tontra  ^flrologos ,  cap.  6.  ^dhxc  motu  Cali  ignis ,  aerifque  calorem  foderi ,  ac 
conjer-v.tri ,  eaqie  de  caufa  non  incongrue  dici  motu  Cali  aerem  ,  &  ignem  ca- 
lejieri,  ultro  damus .  Deinde  Cali  motu  deferri  ,  ad  nos  aiìroruni  eficentum  in 
confer  eli .  Oltre  che  ciò  ancora  afferma  Arili,  lib.  2.  de  Cenerat,  tex,  55. 
èc  2.   de  CalOi  tex,    2C. 

Che 
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■Che  diremo  del  Sole,  che  con  tanta  bella  proporzione,  e  Simmetria^ 
ci  diilingue  il  giorno,  e  la  notte?  ci  apporta  quattro  diff>-renti  iKigioni  coii 
Simmetrìa  diviie  ,  due  Equinozi  ,  e  due  Solitizj  ,  ome  beniiìiino  dicc_« 
Cicerone  lib.  de  T^atitr^  Deorum  .  Sol  qui  aflrorum  obtinet  primipatHm  it.t^ 
m$vttur ,  ut  arm  terras  Urgci  luce  comple'verit ,  CAJdem  modo  bis ,  modo  illìs 
partìùus  opacett  ipl-i  erti?»  umbra  terra  Joli  efjiciens  noHem  ejfìcit -,  nofLirnornm 
autem  Jpacionm  eadem  efl  aq'iabititas  ,  qn.e  dìnrnornm  ,  ejnf'itìttq'ie  folis  tunu 
acci'fftis  modici-,  tum  recejfns  ■>  &  jrigoris  &  caloris  mod„M  temptr.it;  injìeBeni 
autem  Sol  ciirfum  tum  ad  [eptcntrionemititm  ad  mcridieni  ■,  ^fìnes  .,&  Inemei  ef' 
fìa  ,  &  ea  duo  tempora,  quorum  alterwn  e/iati  ,  biemì  Je»'fienti  adjuhtìum  cfìj 
alterum  ita  ex  qitatuor  temporum  mntutionibus  omnium  ,  q:t£  terra  ,  muroque 
gigniuntHT  initia  ,  &■  caujx  dnaintitr  . 

Non  ha  ancora  la  Luna  la  fua  Simmetria  nel  fuo  corfo  ?  sì  certo ,  ed 
ai  Sole  non  ha  invidia  alcuna.  Lo  dice  1' iileifo  Cicerone,  non  da  Orato- 
re ,  ma  da  grandilTimo  Filolbfo ,  parlando  :  In  Lnnte  quoque  ciirfu  efl  brii- 
m.e  qitxdam  ■>  &  Solflitii  jìmilitttdo ,  multaqueab  ea  manant,  &  flnant ,  quibust 
&  animamss  alanf.tr  angefcantqiie  ,  <::J7- p'tbejcant -,  m.U'irìtatemqtic  a'jjeqiuìnftr  ■,  q;ia 
oriimtur  e  terra  .  Ecco  dunque  per  qual  cagione  abbiamo  niefli  i  lette  Pia- 
neti nel  fopraddetto  drappo ,  come  ancora  perchè  i  pianeti  hanno  qualche 
forza,  anologia  ,  e  proporzione,  non  dico  negli  animi,  come  fallàmente 
affermano  gli  Alirologi ,  ma  nei  temperamenti ,  come  beniffimo  l'piega  il  K  P. 
AlelTandro  fopraccitato  nel  2.  lib  al  cap.  i.  dicendo  :  Maximum  igitur  ,  quo  vis 
ajlrorum  pertin^ere  potefi  corporis  efl  temperament'tm  ,  ex  quo  poflc.i  nommlLe  ani- 
norum  propenfìones  exi(li>it  (^nam  &  animum  corpus  •,&  corp.ts  anìm-im  fultt  per 
movere  )  il  che  ancor  affermò    Ptolomeo   nel  i.Iib.f/e  judiciis  cap.   4.  &  S. 

L' iitelfo  conferma  Cicerone  2.  de  Divinit.  dicendo  che  fu  ancora  an- 
tica opinione  de'  Caldei  :  ^mmorum  mores  ex  corpor^m  temperamento  e  Ces- 
io baufto  pHtandos  effe,  loggiungendo  :  Cum  anni  tempora,  tempeflatumq-ie 
Cali  converfìones ,  commHtationefq-te  ,  tant^e  fiant  acceffn  jlellarum  ,  ò?"  recejfn  , 
cimque  ea  vi  folis  eljìcìantur,  q".£  vidimtis  :  non  verefimile  folim,fed  etiam  ver'tnf 
effe  ceffent  ,  perinde  utcamqne  temperat-ts  fìt  aer  ,  ita  p'ieros  orientes  ammari ,' 
gtque  firmari  ,  ex  coque  ingenia  ,  mores  ,  animum,  corp:<s ,  a&iones  vitx  ,  cafu 
aAJ'Afque  eventaque  fin?J  . 

voglio  per  ora  tralafciare  quello  che  dice  Arirt.  nel  lib.  de  Thifommix' 
al  I.  cap.  baltark  I'  accennare  ,  che  tutto  quello  che  abbiamo  detto  de'  Pia- 
neti, non  così  facilmente  fucccderebbe,  fé  con  ordine,  e  Simmetria  non 
fi  movelfero ,  e  non  rotalfero  di  continuo,  dal  qual  ordine  ne  nafce  tutto 
il  bene  ,  come  fé  per  il  contrario  nel  moto  non  vi  foife  ordine  ,  ogni  co- 
la anJerebbe  in  rovina . 

Si  dipinge  che  llia  accanto  di  una  fabbrica  di  artifiziofa  ,  proporziona- 
ta ,  e  bellilfima  architettura  ,  eifendocche  tra  tutte  le  opere  di  artitì/j  in- 
dullriofe  ,  non  vi  fia  opera,  nella  quale  vi  fia  di  melHeri  di  maggior  Sim- 
metrìa, che  la  fabbrica,  dalla  quale  l'Architettura  ha  prefj  il  uonie  ,  dan- 
do elfa  le  vere  regole  di  colonne  ,  piedeilallì  ,  bafi  ,  capitelli  ,  architra- 
vi ,    altezze  ,    larghezze  ,  tonai  ,   ovati,  quadri:ti  ,   kmicircoli  ,    triango-' 

Y   3  Mi 


i7i  ICONOLOGIA 

Hi  concavi,  vani,  e  mille  altre  arti,  acciò  con  Simmetria  efcrcitino  il  lo- 
ro magillero  ,  e  con  graziola  proporzione  fodJisfacendo  ali'  arte  ,  porgano 
diletto  agli  occhi  di   Uomini  virtuofi  . 

Tiene  colia  finillra  mano  la  riga,  ed  il  perpendicolo  con  il  piombo, 
come  (Iromcnti  da  mifurare  la  lunghezza ,  e  larghezza  de'  corpi ,  trovan- 
difi  ancora  colla  riga  tutti  i  piani,  con  il  perpendicolo  le  lince,  che_» 
devono  cadere  a  piombo,  e  per  molte  cagioni  tiene  colla  delira  il  com- 
patFo ,  quale  fìromento  quanto  fia  neceffario  ,  per  proporzionatamente 
mifurare  ,  non  ha  bifogno  di  prova  ,  fervendo  per  trovare  il  mezzo  f  ef- 
fendocchè  le  mifure  dipendono  dal  punto ,  e  tutti  i  numeri  dall'  unità  ]  per 
far  tondi  perfetti,  ovati  femicircoli ,  curve  linee,  ed  altri  infiniti  offizj 
a  chi   vuol  con    Simmetria   operare  . 

Molira  di  mifurare  la  belliirima  Statua  di  Venere  ,  prima ,  perchè  co- 
me dice  Vetrnvio,  dalle  membra  umane  hanno  havuto  origine  le  mifure» 
come  dalla  mano  il  palmo  ,  dal  braccio  il  braccio  ,  e  dal  palfo  il  piede  ; 
come  ancora,  perchè  non  vi  è  cofa  creata  da  Dio  con  maggior  Simmetria 
dell'  Uomo  ,  avendolo  creato  ad  immagine  »  e  fimilitudine  lua  »  quale  è  una 
vera  proporzione,  vera  armonìa,  vero  ordine,  vera  virtù,  e  verifrima,e 
perfettiflima  commenfurazione  ,  Simmetria  di  tutte  le  cole  ;  onde  ben  diiTe 
Marfilio  Ficino  nell*  argomento  del  libro  de  Temperantia  ,  di  Platone  :  Cor- 
poris  p!tlchriti;do  non  per  fé  amanda ,  fcd  tamqiiarn  Diviiue  p:dcbrìtudinis  imago 
nobis  e.xiflimanda  ,  e  febbene  ciò  confideriamo  »  trovaremo  ,  che  1'  Uomo 
Microcofmo  chiranato ,  contiene  in  fé  tutte  le  mifure,  i  pefi,  qualità,  e 
moti  ,  che  il  Mondo  grande  contiene  ,  e  per  quello  diife  Mercurio  Tri- 
fmegillo  :  Homo  efi  qiwddam  omne  t  ei7-  quoddam  tottim  in  omne  ■,  e  primiera- 
mente ,  fìccome  il  Sole  con  Marte  corrifponde  a!  fuoco  ,  Venere  con__j 
Giove  all'aria.  Mercurio  con  Saturno  all'acqua,  e  la  Lusa  alla  terra» 
così  l'Uomo  con  Simmetria  rilponde  colle  fue  qualità  alli  quattro  Soprad- 
detti Elementi  .  Vogliamo  il  Sole  ?  eccovi  il  cuore  ;  vogliamo  la  Luna  ? 
ecco  il  fegato;  per  le  Stelle  ecco  le  pupille  ,  la  pioggia  corrifponde  al  pian- 
to ,  il  vento  al    fofpiro  ,  il  baleno  al  rifo,  il  tuono  alle  minacce. 

Li  metalli  li  fomigliamo  li  quattro  umori  ;  il  chilo  il  fiero ,  e  Ia_> 
fperma  .  Alii  l'ette  Pianeti  1' Uomo  corrifponde  in  più  maniere.  Prima» 
colla  virtù  vitale  al  Sole  ,  colla  vegetativa  alla  Luna,  coli' impulfativa  a_» 
Marte  ,  colla  fantaiia  a  Mercurio  ,  colla  naturale  a  Giove  ,  colla  concupi- 
fcibile  a  Venere,  e  colla  ricettiva  a  Saturno.  Ma  andiamo  più  oltre:  raf- 
fìjmiglia  1'  Uomo  il  Sole  colla  chiarezza  de*  fenfi  ,  colla  fecondità  di  ge- 
nerare la  Luna  »  colla  fortezza  dell'  animo  Marte  ,  colla  pollanza  dell* 
interpetrare  Mercurio  ,  colla  poflanza  del  fignoreggiare  Giove,  col  caldo 
dell*  amore  Venere  ,  e  colla  fottigliezza  del  contemplare  Saturno  ;  e  per 
tutte  quelle  ragioni  diremo  con  Franccfco  Puteo,  che  a  Giove  lì  attri- 
buifce  la  benevolenza,  a  Saturno  la  llabilità ,  a  Marte  la  potenza,  a  Mer- 
curio la  fagacità  ,  a  Venere  le  delizie,  e  al  Sole,  e  alla  Luna  la  gene- 
razione, e  corruzione  ;  più  oltre  a  quello  mirabile  Microcofmo  potremo 
dire  1  che  ralfembra  tutti  gli  animali  colla  parte  fenlìtiva  ;  le  piante  colla. 

vcgc- 


TOMO     ^Z)  /  N  T  0.  17/ 

vegetativa  >  avendo  il  Supremo  Fattore  a  tutte  le  fbrta  di  vegetabili  da- 
to le  radiche  »  come  certi  fondamenti ,  acciocché  con  efle,  a  guifa  di  piedi ,  fi 
folleneflero  (  come  dice  Plinio  )  Il  tronco  raiTembra  il  bullo  ;  li  ra- 
mi le  braccia  .  Volete  le  mani?  le  dita  ?  ecco  diverfi  furculi,  che  dai 
rami  fi  fpartifcono  ;  vogliamo  la  pelle  o  cute  ?  ceco  la  fcorza»  alla  quale 
foggiace  un  umore  ,  quale  a  guifa  di  fangue  ogni  parte  nudrifce  ,  e  rilto- 
ra  ;  più  oltre  :  non  vi  fi)no  ancora  le  vene  per  li  rami ,  e  furculi  in  uno 
alle  foglie  penetranti  ?  non  diremo  altro  ,  elfendo  noto  ,  che  tutte  le  partì 
che  fono  nelP  Uomo ,  Cono  ancora  negli  alberi ,  come  diffufamente  fpiega  il 
Mizaldo  nella   fua  Dendranatomla  . 

Si  dipinge  che  mifuri  la  ftatua  della  Dea  Venere,  prima,  perchè  non 
fi  trova  cofa  ,  nella  quale  vi  ila  più  Simmetrìa  ,  e  nella  quale  fi  fcuopra 
maggior  proporzione  ,  e  commenfurazione  del  corpo  umano,  elfendo  armo- 
nico ,  e  di  perfettifGma  mifura  .  Primieramente  dunque  bifogna  penfare_> 
che  la  Natura  ha  polla  la  faccia  dell'  Uomo  nel  luogo  più  alto  del 
corpo,  acciò  dalla  proporzione  di  eifa  tutte  le  altre  parti  del  corpo  fi  com- 
nienfuraflero  ,  Il  vifo  dunque  fi  Ipartifce  in  tre  mifure  o  parti ,  una  è  dal- 
la cima  della  fronte  fino  alle  ciglia,  l'altra  dalle  ciglia  fino  alla  punta_j 
del  nafj  ,  e  la  terza  dal  nafo  al  mento  ;  onde  quelte  tre  mifure  nove 
volte  moltiplicate  formano  tutta  la  datura  dell'  Uomo ,  che  in  nove  par- 
ti  fi  divide  . 

La  prima  è  la  faccia  ,  la  fecoda  il  petto  ,  cioè  dalla  Clavicula  ,  fino  a! 
fierno  ,  ovvero  principio  dello  Homaco;  la  terza  di  lì ,  fino  all'Ombelico; 
la  quarta  dall'  ombelico  fino  alla  fommità  della  cofcia  ;  la  quinta,  e  la  fe- 
fta  le  cofcie  ,  fino  al  poplite  ,  ovvero  ginocchio  ;  la  fettima  ,  e  1*  ottava 
al  tato  ;  1'  ultima  è  tutta  la  lunghezza  del  piede  ,  intendendo  fempre  di 
un  Uomo  che  fia  perfettamente  crefciuto  .  Ma  circa  di  quello  non  mi 
llendo  più  oltre  ,  elfendo  materia  diffufamente  trattata  da  Pomponio  Gau- 
rico ,  e  dal  celebre  Matematico  Anton  Mizaldo  fopraccitato  nell*  opufcolo 
de   Symmeiria  hominis . 

La  Dea  Venere  fignifica  una  perfetta  bellezza,  elfendo  polla  da  molti 
Autori  per  la  D>;a  di  bellezza  ,  elfendo  ancora,  che  nella  contefa  tra  ella 
Venere,  Pallade,  e  Giunone,  per  il  pomo  di  oro,  dove  era  fcritto:  Tid- 
chriorì  detur  ,  fa  da  Paride  ,  arbitro  da  Giove  a  ciò  eletto,  giudicata  per  la 
più  bella,  avendo  prima  beniflìmo  elfo  Paride  confiderata  la  proporzione. 
Simmetria  ,  ed  efquifita  bellezza  del  corpo  di  Venere  ;  onde  poi  ne  ricevè 
il  pomo,  che  a  lei,  come  più  bella  delle  altre,  fi  doveva. 


SIMO 


174  ICONOLOGIA. 

SIMONIA. 

Dello  Stejfo  . 

UNa  Donna  coperta  tutta  da  un  velo  negro  »  ma  che  C  vedano  le  brac- 
cia, e  gambe  nude,  ambe  leprofe  .  Terrà  colla  finillra  mano  un  Tem- 
pietto, fopra  del  quale  vi  fia  una  Colomba  bianca,  colle  ali  aperte  ,  con 
raggi  di  ogni  intorno  ,  come  fi  luole  rapprelentare  lo  Spirito  Santo  ,  <:_> 
col  braccio  deltro  alto  .  Tenga  una  borfa  fjfpela  in  aria  fopra  la  Colom- 
ba ,  con  un   motto,  che  dica:  IXTUITU   i'RETII  . 

La  Simonia  [  {econdo  i  Sagri  Teologi  j  è  una  ftudiofa  ,  e  deliberata  vo- 
lontà di  comprare  ,  o  vendere  qualche  cofa  fpirituale  ,  o  anoefla  allo 
fpirituale  ,  5.  Tom.  2.  2.  ej.  loo.  art.  io.  Laddove  la  Simonia  è  det- 
ta da  Simon  Mago  ,  il  quale  nel  nuovo  Toltamento  fu  il  primo  inventore 
di  quella  fcelleraggine  ,  elTendocche  volle  comprare  da  S.  Pietro  la  gra- 
zia dello  Spirito  Santo  ,  per  rivenderla  ad  altri  ,  dicendo  :  date  anco- 
ra a  me  quella  podeità ,  acciocché  qualunque  io  toccherò  colla  mia  ma- 
no,  riceva  lo  Spinto  Santo,  come  ricevono  da  te  .  A  queito  rirpofe  S.  Pie- 
tro :  I  tuoi  danari  ti  fieno  in  perdizione  ,  poiché  penfi  ,  e  iHmi  che  i  doni 
di  Dio  fi  acquiiHno  con  danari  .  Ciò  fi  vede  negli  atti  degli  Apoliolial  cj. 
Si  rapprefenta  che  fia  coperta  tutta  da  un  velo  negro  ,  perciocché  la 
Simonia  luole  molte  volte  ricoprire  con  pretelii  Simoniaci  quelle  cofe  ,  che 
fanno  appropofito  per  la  fua  mala  intenzione  ;  onde  da'  Sagri  Teologi  in 
tal  calo  vien  detta  Simonia  palliata,  come  ancora  fignitìca  la  privazione  del- 
la luce  ,  e  della  grazia  di  Dio  ,  elfendochè  chi  vende  ,  o  compra  li  doni 
di  Dio  ,  oltrecchò  non  fa  azione  chiara  ,  e  manifella  ,  ofcura  1'  anima  fua 
in  dannazione  ;  onde  llipra  di  ciò  S.  Gregorio  in  Regillro  dice  :  ^nathemx 
danti ,  ^n.abeìn.i  accìpienti ,  li.tc  t(l  Simoniaca  h.trefts  .  Si  dimoftra  ,  che  abbia 
le  braccia  ,  e  gambe  leprofe,  in  fegno  ,  che  <  liezi  Difcepolo  di  Elifeo  pro- 
feta ,  fi  fece  leprofo  con  tutti  i  fuoi  dilcendenti ,  per  avere  egli  prcfj  due 
talenti  da  quel  gran  Signore  della  Siria  ,  detto  Naam  ;  il  quale  gratis  era 
llato  liberato  dalla  lepra  da  Elifeo,  il  quale  ricusò  ogni  dono  ,  e  quel  fer- 
vo del  bene  fpirituale  fatto  dal  detto  Elifco  ,  ne  dimandò  il  prezzo  ,  co- 
me fi  legge  nel  4,  lib.  de'  Re  ,  al  cap.  5.  Onde  quelli  che  vendono  i  be- 
ni fpirituali ,  non  fole  fi  dicono  Simoniaci ,  ma  ancora  Gieziti  ,  da  GiezO) 
detto  di   f  ipra  . 

Si  rapprefenta,  che  tenga  il  Tempietto,  fopra  del  quale  vi  é  la  Colom- 
ba, nella  guila  che  abbiamo  detto  ,  per  fignitìcare  che  ellcndo  la  Santa  Chie- 
fa  retta,  e  governata  d.ì  Ilo  Spirito  Santo,  ne  vengmo  da  elio  generalmen- 
te tutti  li  beni  Ecclefiaitici  ,  e  doni  fpirituali  ,  come  fcrive  S.  Giacomo 
al  I.  cap.  Omne  dormiri  perfetlon  depirftm  eli  ;  Onde  per  far  chiaro  I'  ef- 
fetto  della  Sim  )nia  ,  fi  dipiige  quefta  figura,  che  itia  colla  b  ^rfa  f)pra  la 
colomba,   per   dimoàrare  1*  aito   del  pagamento  de'   detti   doni   fpirituali  ; 
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onde  volendo  Simon  Mago  comprare  li  doni  dello  Spirito  Santo  da  S. 
Pietro  ,  come  abbiamo  detto,  non  poteva  f.re  ciò,  fenza  dimoitrazione  di 
passare  con  danari  li  f  ìprannominati  doni ,  come  fi  vede  chiaramente  nel 
Copraddetco  motto  s  INTUÌ  fU  PRETll . 

S      I      M      O      N      I      Ai 

Di  Ciò.  Zaratino   Ca/letlini . 

Giovane  pefcatrice  .  Avrà  le  mani  leprofe  .  Tenga  nella  deftra  una  ver- 
ga di  oro  lunga,  e  grolla,  nella  cui  cima  fia  legata  una  lenza  ,  dal- 
la quale  penda  un  ramo  di  oro  ,  e  uno  di  argento  .  Nella  finiilra  avrà  una 
Cerade ,  Serpe  bianca  ,  che  ha  quattro  picciole  corna  in  tetta  .  Ai  piedi 
abbia  quattro  Pelei ,  da  una  banda  la  Rana  marina  ,  e  la  Squatina  ,  dall' 
altra  il    Rombo  ,  e   la  Raggia  . 

La  Simonia  è  una  lludiofa  volontà  di  comprare  ,  o  di  vendere  qualche 
cofa  fpirituale  ,  o  a  fpirituale  anneifa,  polla  in  effetto  opere  fttbj'eqnuto  .  Pa- 
normitano,  e  S.  Th.  2.   2.  q.    loo.  art.  io. 

La  Simonia  è  detta  da  Simone  Mago  ,  il  quale  vedendo,  che  gli  Apo- 
lioli  fanavano  paralitici,  e  Itroppiati ,  e  facevano  gran  miracoli  ,  e  che 
quelli  ricevevano  lo  Spirito  Santo  ,  a'  quali  gli  Apolloli  imponevano  le_» 
mani  fopra,  egli  offerì  d.mari  agli  Apolioli  ,  dicendo  :  date  ancora  a  me  que- 
lla potedà  ,  che  a  qualfivoglia  che  io  imporrò  le  mani  ,  riceva  lo  Spiri- 
co Santo.  Allora  S.  Pietro  rilpofe  :  Sia  reco  la  tua  perdizione  ,  poiché  pen- 
li  ,  che  il  dono  di  Dio  fi  poJa  poiTedere  per  via  di  denaro  .  Scoria, 
che  è  negli  atti  degli  Apoltoli  cap.  ottavo  ,  dove  fi  vede  che  la  Simonìa 
fcaturifce  da  due  eitremi  vizj ,  dall'  ambizione  ,  e  dall'  avarizia  ,  ambedue 
in  Simone  Mago,  il  quale  era  ambiziolb  di  far  fegrii  mirabili,  e  di  aver 
poteltà  di  dare  Io  Spirito  Santo  :  Date  hanc  miìù  pctefìatcm  ,  dilfe  egli  con 
ambizione ,  e  con  fine  di  cavarne  danari  .  Così  gli  ambiziofi  per  Ibpra- 
ftare  ad  altri  ambifcono  dignità  ,  e  alcuni  di  loro  cercano  d'  impetrarle  , 
per  mezzo  della  Simonia  ,  con  patti  ,  promelfe  ,  prefenti  ,  e  danari  ;  il 
fine  è  l' avarizia ,  per  accrefcere  facoltà  alle  caie  loro,  con  rendite  de' bv« 
iiefizj  ;  e  perchè  Simone  Mago  cercò  di  comprare  il  dono  dello  Spirito 
Santo,  con  intenzione  di  rivenderlo,  e  guadagnarci  fopra;  quindi  è  chc_j 
quelli  ,  che  vendono  le  cofe  Ipirituali ,  fi  conformano  a  Simon  Mago  ncll' 
intenzione  ,  in  atto  poi  quelli  che  Io  vogliono  comprare  .  Ma  quelli  che  in 
atto  vendono  imitano  Giezo,  Diicepolo  di  tlileo  Profeta  ,  del  qual  Gie- 
zo  leggefi  nel  quarto  delli  Re  e.  5.  che  fi  fece  pagare  ,  fpendendo  falla- 
mente  il  nome  di  tlifeo  ,  due  talenti  da  Naaman  Re  di  Siria  Icprolb  ,  mon- 
dato da  Elifeo  fuo  Maeltro  :  laonde  i'  venditori  di  cole  Ipirituali  fi  poifono 
chiamare  non  lolo  Simc^nìaci   ,   ma  anco  Gieziti ,   fecondo   S.  Tommafo  . 

E'   pefcatrice  la  Simonìa,   perche   i  Simoniaci  hanno  mira   di   pefcare   i 
benefizi  -,  non  Anime  ,  e  Uomini ,  de'  quali  fono   veri  Pefcatori  i   chiamati 
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da  Dio  ;  e  qiiefti  fono  alla  Navicella  di  Pietro  falutiferi  .  Peftifcra  é  Iz 
pefcagione  de*  Simoniaci»  e  le  operazioni  loro  fono  leprofe  ■,  maledizione 
data  da  Elifco  Profeta  a  Giezo  ,  ed  a  tutta  la  fua  pollerità  :  a  cui  bra- 
vò ,  dicendo  :  Hai  ricevuto  argento  •,  e  oro  ,  per  comprare  oliveti ,  vigne  • 
e  belliami  ;  ma  la  Icpra  di  Naaman  si  attaccar!  a  te  ,  e  a  tutti  i  tuoi 
difcendenti  ;  lepra  che  piglia  tanto  quello  che  vende  le  dignità,  c_» 
benefizi  >  quanto  quello,  che  li  compra;  è  lepra  che  infetta  le  anime,  e 
fpelTe  volte  il  corpo  con  mille  calHghi  ,  e  flagelli ,  che  manda  Dio  a  lui. 
e  a'  fuoi  pofteri  :  Timeatiir  Simonis  jitjla  dammacio  ,  qui  emendum  credidit  to- 
tius  largìtatis  aufìorem ,  dice  Caflìodoro  nelle  varie,  lib.  9.  cap.  15.  Però 
la  Simonia  ha  le  mani  leprofe  ,  perchè  i  Simoniaci  non  fé  le  fono  lavate 
col  timor  di  Dio  ,  ma  con  oro  ,  e  con  argento ,  che  fece  venir  la  lepra 
a  Giezo .  Timor  di  Dio  ebbe  Balaam  ,  che  quanto  più  Balac  Re  de'  Moa- 
biti volle  corromperlo  con  oro,  e  argento  ,  acciò  malediceife  il  Popolo  d' 
Ifraele  ,  tantoppiù  lo  benedille,  e  rifpofe  a' fuoi  Ambafciatori  ,  e  a  Balac 
iileiìb  :  Si  dederit  mìbì  Balac  plenum  domum  {mm  ardenti  ,  &  ami  ,  non 
poterò  immutare  'verbim  Domini  Dei  mei .  Numeri  22.  e  24.  Con  fimili  degne 
parole  fi  pofsono  licenziare  quelli  ambiziofi  ,  che  per  mezzo  di  Simonìa_j 
cerc.mo  le  dignità  :  ^bjìnt  darnnofa  compendia  ,  illud  tantum  l'ere  poffumiis  hf 
a:m  dicere,  quod  coflat  divina  JHdicia  non  punire,  Caflìodoro  nel  luogo  citato  . 
Abborrifcono  i  buoni  Religiofi  il  dannoib  guadagno  della  Simonìa  ,  come-* 
lepra  della.  L'Abate  Stefano  Ciftercienfe  andando  alla  cerca  in  Villa,  ri- 
prefe  il  fuo  Converfo  ,  che  avelTs  prefo  gran  quantità  di  Pane  da  un  Pre- 
te Simoniaco ,  non  volle  che  fi  portaCfe  al  Monallero  ,  ma  lo  diiiribui  a* 
Pallori,  che  erano  per  quella  Villa.  Santo  Antooino  nelle  fue  Croniche, 
tit,  15,  cap,  18.  §.  I.  ^bbas  ingemuit  ,  &  ait  :  qnare  accepilìi }  ne  fciebas  t 
quod  Tresbyter  ille  Simoniace  ordinaf.is  cft  ?  q-iidquid  accepit  de  Ecclejìa  lepra^ 
ejì ,  &  rapina  ;    abfìt ,  ut  peccatimi  illitts  comedar/ius  . 

Con  che  pefca  quella  Pcfcatrice  ?  I  l'efcatori  fogliono  pefcare  con_j 
canna,  che  abbia  nervo,  m.a  fottile  ,  perche  quando  è  grolfa  il  Pefce,di 
natura  fofpettofo  ,  fi  fpaventa  dell'  ombra  della  canna  ,  come  dice  Plutarco, 
de  folertia  a7iimalinm  ;  ma  quella  Pefcatrice  pefca  con  una  verga  di  oro  « 
che  quanto  è  più  groTa  ,  tanto  manco  fpaventa  il  Pefce  :  anzi  gli  dà  ani- 
mo di  andare  nlla  volta  fua  a  pigliare  il  boccone  .  Mi  fovviene  di  quella_j 
verga  di  oro  ,  che  mette  Omero  nell'Odiifea  quinta  in  mano  a  Mercurio, 
Prefidente  del  guadagno  ,  e  della  negoziazione  ,  colla  quale  addormenta- 
va,  e  fvegliava  dal  fanno  gli  ocelli  di  chi  voleva  : 

Ccspit  autem  vlr^am  ,  qnx  'virorum   oculos  dcmnlcet 
Hjor'.imciimqHe  vntt ,   eos  autem  ipfof  fopitos  excitat , 
Hanc  in  manibus  tenem  delabitiir  fortis  Meratrius . 


E  nella  io  Odiifea 


^diire.x  l'irga  utais  Mercuriiis . 


Cosi 
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Cosi  la  Simonia  nutrice  del  guadagno  ,  e  fcaltra  nego^iatrice  ,  coii_, 
quella  medelìma  verga  di  oro  proccura  di  far  chiudere  gli  ©echi  z  pairare 
indegni  alle  dignità  ,  e  fare  aprir  gli  occhi ,  per  ammetterli  a  chi  più  le- 
polti  nel  fonno  li  tiene,  e  niente  intendere  ne  vuole.  11  pefcar  coli  amo  di 
oro,  fu  proverbio  di  Augulto,  pronunziato  in  opera  vana,  perchè  a  pelcare 
eoli'  amo  di  oro  è  cofa  iliperHua  ,  non  mette  conto  ,  e  porta  pericolo  ,  che  il 
Pefce  lo  drappi  via  ,  ficcome  alle  volte  iuole  avvenire  ,  e  flrappafi  par- 
ticolarmente dalla  Volpe  marina  ;  ma  la  Simonia  pefca  ficuramente  coli* 
amo  di  oro  ,  e  di  argento  ,  e  fi  contenta  che  le  Volpi  marine  lo  por- 
tino feco  ;  laonde  il  buon  Poeta  Dante  cosi  efclamò  contro  i  Simoniaci 
ael  19.  Canto  dell'  Inferno  : 

0   Simon  Mago  ,  0  mifiri  fegiacì  , 
Che  le  coje  di  Dio ,  che  di  bontate 
Devon  ejjere  fpoje,  "joi  r.tpacii 
Ver  oro ,  e  per  argento  adulterate  ! 

-TÈ.  più  abbalTot 

liplìro   Signore  in  prima  du  San  Tìero  , 

Che  ponejfe  le  chiavi  in  fita  balia 

Certo  non  chicje ,  fé  non  vienmi  dietro . 
2^è  Tiert  ne  gli  altri  chiefero  a  Mattia 

Oro  ,   od  argento  ,  quando  fu  fortito 

l^tl  luogo  ,  che  perde  /'  anima  ria  . 


Conobbero  gli  Antichi  Romani ,  che  1'  oro  ,  1'  argento  ,  e  li  donativi 
Dell'  ambire  le  dignità  ,  e  li  Magiilrati  era  per  opprimere  col  tempo  la_j 
Repubblica  ,  però  non  fi  trova  eh'  efll  abbiano  polla  più  cura  in  eltingue- 
rc  altri  difordini  ,  che  in  togliere  via  così  nocivo  abulb  ;  pofero  in  varj. 
tempi  contro  ciò  più  di  dieci  Leggi  ,  tra  le  altre  per  la  Legge  Acilia  de 
^mbitn ,  fi  ordinò  che  chi  fo;Te  convinto  di  far  prattiche  ,  non  potelTe  pi- 
gliare Magiilrati ,  né  elTer  Senatore  ,  e  che  folle  condannato  in  pena  pe- 
cuniaria .  Marco  Tullio  tli  più  fu  caufa  ,  che  gli  Ci  detle  1' efilio  per  dieci 
anni  ,  epropofero  onori  agli  Accufatori  .  Cajo  Carbone  ,  che  accusò  Marco 
Cotta  ,  ancorché  foife  llato  folamentc  Tribuno  della  Plebe  ,  fu  per  quella 
accula  fatto  Coniole  .  Quinto  Scipione  ,  Suocero  di  Pompeo  ,  fu  per  tal 
conto  reo  ,  e  Qiiinto  Coponio  fu  condannato  nella  pena  delle  prattiche  , 
per  aver  donato  un*  anfora,  vafo  di  vino  ,  ad  uno  ,  acciocché  gli  dclfe  il  voto 
nella  dimanda  di  un  Magillrato  ;  proibirono  il  palleggiare  ,  e  far  conviti  , 
per  tal  caufa  di  prattiche.  Veggafi  Dione  lib.  3<5.  39.  41.  J4.  ed  altrove 
Plutarco  in  Catone  Minore,  e  quanto  radunato  trovafi  ne'  Geniali  di  Alcf- 
fandro  ,  e  nelle  antichità  Romane  del  Rofino  ,  lib.  8.  cap.  29.  de  ambita, 
Polibio  nel  7.  lafcio  l'critto ,  che  i  Cartaginefi  con  aperti  doni  ne  veniva- 
no alli   Magiitrati  i  ma  che  i  Romani  punivano  ciò  con  pena    capitale. 

Z  La 
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La  Ccrafte ,  per  quanto  Paiifania  ci  fa  fapere  ,  va  carponi  ,  appunto 
nel  modo  che  cammina  il  Grancliio  ,  per  obbliquo  ,  e  traverfo:  così  il  Si- 
moniaco  afpira  ,  e  c.immina  per  vie  (torte,  e  indirette  a  dignità,  e  gradi. 
Q^iello  è  quel  Serpente  ,  che  per  fenticri ,  e  ftrade  occulte  a'ialta  i  Vian- 
danti,  di  cui  hi  Genefi  ,  cap.  49.  fiat  Dan  coluber  in  via  ,  Cerafles  in  fe- 
mita  :  mordens  nngnUs  Equ  ,  ut  cadat  .Ajfenfor  ejus  retro  .  Fliano  de  animai. 
lib.  I.  can.  ^f.  dice  che  è  di  color  bianco,  e  che  ha  due  corna  in  tciìa, 
Plinio,  lib.  8.  cap.  13.  fcrive  che  ne  ha  quattro.  Nicandro  l^oeta  Greco 
nella  Teriaca  riferifce ,  che  alcune  ne  hanno  due,  alcune  quattro ,  e  quat- 
tro afferma  Ifldoro,  e  Bartolomeo  Anglico  ;  quali  corna  I'  alluta  Ceralle  , 
nafcondendo  tutto  il  rello  del  fuo  corpo  fotto  I'  arena ,  difopcrte  lalcia  , 
e  le  va  movendo  ,  per  allettare  gli  uccelletti,  i  quali  penfanJo  di  aver 
trovato  efca  di  rilloro  ,  volano  verlb  quelle  ,  ma  quando  Intingono  per  pi- 
gliar cibo  reltano  eflì  divorati  dal  maliziofo  Serpente  :  così  alcuni  Simoniaci 
afpirando  a  fupreme  dignità  ,  nafcondono  ogni  rigore  ,  e  adcfcano  altri  con 
quattro  promciic  ,  ed  offerte  ,  arrivati  poi  all'  intento  loro  ,  ottenuta  la__j 
pretefa  podeltà,  fpeife  volte  opprimono  quelli  lleflj  ,  che  fono  calati,  ed 
inclinati  verfo  loro  ,  come  fi  può  vedere  nella  Storia  ai  S  Antonino  part. 
3.  tit.  20.  cap.  8.  §.  I.  e  nella  terza  vita  del  Panuino  ;  forfè  .perche  qi;e' 
che  fono  calati  ,  vogliono  ilringere  importunamente  le  corna  ,  che  in  Pie- 
rio  fono  fimbolo  deJla  dignità  ,  e  vogliono  imprudentemente  domellicarfi 
un  poco  troppo  ,  e  difponerfi  a  loro  modo  di  chi  hanno  promoifo  ,  e  noii_j 
vorrebbono  che  folfe  capo,  fennon  prò  forma;  ma  chi  viene  efaltato,  maP 
fìmamente  con  i  debiti  modi  ,  è  ragionevole  che  minìilri  a  luo  arbitrio  , 
e  giudizio,  e  che  fi  lafci  etfere  quello  che  è  flato  fatto,  ficcome  da  Re- 
migio Fiorentino  faggiamente   fi   difcorre  nelle  lue  conliderazioni  civili. 

Si  può  ancora  la  Ceralte  prendere  per  figura  dell'  antico  Serpente  ne- 
mico del  Genere  umano  ,  che  per  mezzo  della  Simonia  divora  tutti  i  Si- 
moniaci adcf'cati  da'  beni  terreni,  e  temporali  .  Quindi  è  ,  che  Dante_> 
pone  i  Simoniaci  nell'  Inferno  dentro  un  pozzo,  col  capo  ingiù,  e  collcj» 
gambe  in  sii  ,  e  con  fiamma  di  fuoco  fopra  la  pianta  de'  piedi ,  pena  con- 
veniente ,  dice  il  Landino  ,  perchè  eflendo  creato  1'  Uomo  colla  faccia  in- 
sù levata  al  Cielo  per  contemplare  Iddio ,  e  le  cofe  fuperne  ,  e  celelH  , 
il  Simoniaco,  il  quale  per  l'avarizia  vende,  e  compra  le  cofe  fpirituali , 
per  oro  ,  ed  argento  ,  che  fotterra  nafce  ,  perverte  1*  ufììcio  dell'  Uomo 
contemplativo,  perchè  Ci  fommerge  nelle  cofe  terrene,  fcordatofi  delle_> 
celelli  ,  alle  quali  tirano  de'  ealci ,  come  figura  il  Poeta  ,  col  frequento 
moto  de*  piedi  ,  i  quali  allegoricamente  dinotano  la  cupidità  delle  cofe_> 
terrene  ,  ed  il  veloce  moto  de'  piedi ,  molTi  da  naturai  dolore  ,  dimolìrano 
il  molto  affetto  della  cupidità  ,  che  gli  agita  ,  ed  il  fuoco,  1'  ardore  di  tal 
cupidità .  Potè  ancora  il  Poeta  Dante  in  quelle  gambe  fuora  del  pozzo 
aver  riguardo  alla  vitupcrofa  pena  ,  e  morte  dell'  Autore  della  Simonìa  , 
poiché  Simon  Mago  ,  per  farfi  tener  mirabile  dal  Volgo  ,  con  ajuto  de'  De- 
moni,  prefe  il  volo  in  alto  ;  ma  vinto  dalla  prcfenza  di  Simon  Pietro,  che 
la  fua  Simonia  detcifò ,    cadde  precipitoiaraente  in  terra  di  là  dal  Campi- 


doglio , 
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doglio,   e  ù  ruppe  le  gambe  ,    e   dallo  fpalimo  pochi  giorni  dopo  morì  al- 
la   Riccia ,  ficome  narra  Niceforo  . 

I  pefci  che  Hanno  a'  piedi  della  pefcatrice  Simonìa  hanno  la  medefinu 
aftuzia  della  Ceralie  ,  Plinio  lib.  9.  cap.  42.  dice  che  la  Rana  marina  ,  chiama- 
ta pefcatricej  intorbida  prima  1'  acqua  ;  poi  cava  fuora  le  corna  ,  che  le  efco- 
DO  di  fotto  agli  occhi  ,  allettando  i  pelciolini  ,  i  quali  le  vanno  apprelfo , 
ed  ella  falta  loro  addoLfo  ;  la  Squantina  ,  ed  il  Rombo  alcolH  muovon» 
le  penne  ,  mandandone  fuora  a  guila  di  vermicelli  «  il  medefimo  fa  la.^ 
Raggia . 

SIMULAZIONE. 


Di  Cefare  Bjpa  . 

DOnna  con  una  mafchera  fopra  il  vifo  ,  in  modo  che  moftra  due  facce. 
Sarà  vellita  di  cangiante  .  Nella  delira  mano  terrà  una  picca  ,  nell» 
finillra  un  pomo  granato  ;  ed  a'  piedi  vi  lari  una  Monna ,  o  Scimia ,  che 
dir  vogliamo  . 

Simulazione  ,  è  il  nafcondere  con  doppiezza  di  parole  ,  e  di  cenni  l* 
animo,  ed  il  cuor  proprio  ;  però  tiene  la  mafchera  fopra  il  volto  ,  rico- 
prendo il  vero  ,  per  far  vedere  il  falfo ,  il  che  fi  mollra  ancora  per  il 
color     cangiante  della  velie. 

Tiene  colla  delira  mano  la  Pica  ,  elTendocchè  detto  uccello  fignifica  fi- 
mulazione  ;  perciocché  ha  una  parte  della  penna   bianca  ,   e  1'  altra  nera . 

11  pomo  granato  ,  che  tiene  colla  finilìra  ,  Picrio  Vuleriano  ,  libro  54. 
narra  ,  che  la  maggior  parte  degli  Uomini  più  dell'  apparenza  ,  che  dell' 
eflenza  è  fludiofa  ;  e  perchè  il  pomo  granato ,  fopra  tutti  gli  altri  pomi , 
il  compratore  folennemente  fchernifce  ,  ed  al  ùpgio  non  corrilponde  ,  al- 
lettando coloro  che  lo  guardano  con  porporino  ,  rolleggiante  ,e  gradito  colore; 
ma  avviene  il  più  delle  volte  a  quelli  che  1'  aprono  di  trovare  la  muffa, 
con  puzza  ,  e  marcia  ;  quindi  fuccede  ,  che  molti  degli  Antichi  fcriflero  la  fl- 
mulata  bontà  per  cotal  pomo  fignificarfi  .  Laonde  quello  icolallico  maeliro 
della  più  fevera  dottrina  ebbe  a  dire  ,  il  fuperbo  elfere  a  guifa  del  pomo 
granato  ,   dentro  puzzolente  ,   e  di  fuora  ornato   di    maravigliofa  bellezza  . 

Quella  forta  e  di  Uomini  da  Orazio  notata  con  quelli  vcriì ,  tradotti  dal 
latino  in  volgare  . 


"o" 


chi  del  nome  dì  buon  fi  rende  de^no  ? 
Chi  de'  Tadri  i  decreti  almi ,   e  graditi 
Offerta  ,  e  Jla  de  la  ragione  al  Jegno  ? 

Ter  fentcnza  di  cut  molte ,  e  gran  liti 
Si  troncano  ,  e  la  cui  prumejfa  ,  0  fede 
Difende  i  piati  con  oncjìc  lui  ; 

'L  2  Ma 
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Ma  che  ?  fé  dentro  poi  ciafcma  il  vede 
Diforme  »  e  rio ,  di  fuor  vefìito  tato 
Di  bella,  vefie  dalle  (palle  al  piede. 

Luciano  eguaglia  quelli  tali  ad  alcuni  libri  di  tragedie  ,  con  coperta  , 
ed  ornamento  di  oro,  e  di  pjrpora,  che  con  una  vaga  legatura  ,  fanno 
di  fuora  belliffima  villa,  ma  dentro  non  contengono  altro  ,  che  inceili,fiu- 
pri  ,  furori  ,  parricidi,  travagli,  pianti,  rovine  di  famiglie  ,  di  Girti,  e 
ogni  foi'ta  di  atrociffinae,  e   belHaliffime  fcelleratczze  . 

Le  fi  mette  accanto  la  Monna,  perciocché  gli  Egizj,  per  dimoftrare_^ 
una  perfona  diflìmulatrìcc  dei  fuoi  diffetti ,  e  ricopritrice  delle  proprie  lor- 
dure ,  prendevano  la  Monna  ,  che  pifcia ,  per  eÓTer  quella  così  chifa  ,  e_> 
vergognofa  di  natura,  che  vuota,  eh' e  Afa  ha  la  vefllca  ,  nella  m.aiiiera ,  che 
iifa  il  gatto  di  fare  delle  altre  fecce  ,  cavando  in  ter  ra  nafcondo  tal  fuper- 
flaitàj  o  fopra  gittandóvi  qual   H.  fia  altra,  cofai  la  ricuopre  tutta, 

Ds  Patti  j  "jeit  ^lizia  ingaimevoU , 


G.  Cariali 


SINCE- 
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Z>ella  Stejfo^ 


.77777^  r7~Fa 


ariourmu/t  ytt . 


DOnna  vedìta  di  oro  «  che  colla  dcRrx   mano  tenga  una  Colomba  bian- 
ca ,  e  colla   finillra  porga  in  atto   grazioij  e  bsllo  un  cuore  . 
E'  !a  Sincerità   pura  ,  e  fenza  finta   apparenza  ■>  ed  artifiiio  alcuno  ;  pe- 
rò fi  rapprefenta  ,   che  tenga  la  bianca  Colomba ,  ed  il   velHmento  di  oro. 
Il   porgere   il  cuore,  dinota  l'integrità  fua  ,  perchè    non  avendo   l'Uo- 
mo   fincv-ro  vizio  alcuno  di    volontà ,  non  cela    l' intrinfeco  dei  cuor  fuo  » 
va*  lo  fa  palefe  ad  ognuno  , 

Sinceriti . 

UNa  belliffima  Giovanetta  con  capelli  biondi  come  oro,  Tparfl  giù  pef 
le  tpalle  ,  fenz' artifizio  alcuno.  Sarà  veitita  di  un  lottiliflìno  ,  e  can- 
dida volo;  e  colla  deltra  mano  moltra  di  averfi  fcoperto  il  petto,  mollran- 
do  amt^v  le  mammelle,  e  colla  iiniitra  tenga  un  Caduceo,  in  cima  del 
eguale  ik  una  Colomba  bianca. 

SOBRIE- 
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Dello  Steffo4 

DOnna  veftita    femplicemente  ■>    che  colla  deftra  mano  tenga  una  chia- 
ve t    la  finilìra  fopra  il  petto ,  e  fotto  alli  piedi  un  pefcc  >  e  da   un 
lato  di  detta  figura  vi    Cii  una  fontana  i  dalla  quale  fcaturiica  acqua  chiara»^. 

De*  Fitti  »  vedi  ^Jinsnz*  , 

SOCCORSO. 

I 

Dello   Stejjb , 

UOmo  armato  »  che  nella  delira  mano  porta  una  fpada  ignuda»  e  nella 
fiiiillra  un  ramo  di  quercia  col  fuo  frutto  . 
11  Soccorfo  ha  due  parti  principali ,  1'  una  ajuta  e  foccorre  altrui  con 
vettovaglia  »  per  ifcacciare  il  pericolo  della  faiiiC  -,  coli'  altra  refiile  alla_j 
forza  degi'  inimici  per  falute  di  quello  che  fi  foccorre  ;  però  fi  dipinge 
armato  per  aiutare  i  deboli ,  e  bifognofi  ,  contro  alla  potenza  degl'  inimi- 
ci,  e  col  ramo  di  quercia  carco  di  ghiande,  per  ajutare  nelle  neceffità  del- 
la fame  ,  avendo  anticamente  foccorfo  a  fellelTi  gli  uomini  in  tempo  di 
neceflìtà ,  per  mezzo  di  quello  frutto  »  che  è  dedicato  a  Giove ,  il  qual 
giova,  e  foccorre  tutto  il  Mondo,  elfcndo  Giove  l'aria  più  pura,  e_> 
purgata  ,  onde  noi  refpiriamo  ,  e  viviamo , 

De'   Fatti,  vedi  Difefa . 


SOLI^ 


TOMO     ^V/NTO,  185 

SOLITUDINE. 

Ddlo  Stejjb. 

DOnna  veftita  di  bianco  ,  con  un  Pair^ro  fìlitario  in  ciaia  del  capo , 
Terrà  fotto  il  braccio  deliro  un  Lepre  ,  e  nella  finiilra  un  libro  ,  Itan- 
do  in  luogo  rcnifjto  ,  e  folitario  ;  e  però  dicefi  -,  che  la  Solitudine  è  abi- 
tazione dogli  ITomini  in  luogo  ruitico  ,  e  remoto,  lungi  dalle  converfazio- 
ni  del  volgo,  e  da' pubblici ,  e  privati  maneggi  della  Patria,  elercitanJo 
religioni  dottrine  ,  o  qualche  virtuofa  azione;  e  il  Petrarca  nel  Sonetto  28. 

Solo  ,  e  pinl'ofì   i  pili  deferti  dimpl 
Vo  miJUrundo  >  a  pa'Jì  tardi ,  e  lenti  ► 

Il  color  bianco  del  veftimento  fignifìca  1*  intenzione  di  colui\  che  abi- 
ta nella  folicudinci  che  è  di  minteneril  candì  io  ,  e  puro  da  ogni  ibrte  dì 
macchia,  che  poXa  imbrattare!'  anima,  o  di'  negozi,  che  la  colorilco- 
no ,  o  dagli  zn^r'i  miniini,  che  la  rendano  folca;  onde  il  Petrarca  nel 
Sonetto  222.  lopra  dì  ciò ,  cosi  dice  : 

Ceretta  ho  fempre  folitaria  <vita  , 

Le  rive  il  /.inno ,  le  cimpagnc ,  e  /  bofchi , 
Ter  ff^'rir  qiei'  iw^egni  fardi.,  e  loft  In  , 
Che  la  (Irada  del  Cielo    h.inno  pnarrìta  , 

II  Paflfero ,  come  dicemmo,  è  per  Tua  natura  uccello  folitario  »  come 
dice  il  Salmo  ^r.  FaSlus  ftm  ftcut  Tajfer  folitMÌns  in  te^o  . 

Le  fi  mette  fotto  il  braccio  deliro  il  Lepre,  perciocché  volendo  gii  Egi- 
zi ,  [come  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib.  i  3.  )  fignilìcare  1'  Uomo  folita- 
rio ,  dipingevano  un  Lepre  nel  fuo  covile  ,  attefocchè  quello  animale  Ila 
folo  >  e  rare  volte  fé  ne  trovano  nel  medefimo  covile  due  ,  o  quando 
Hanno  vicino  ,  Hanno  lontano  1'  uno  dall'  altro  ,  per  lo  fpazio  di  una  pezza 
di  terra  . 

Il  libro  ci  dimoflra  ,  che  il  fine  dell'  Uomo  folitario  deve  efTer  Io 
fludio  di  fapienza  ,  e  di  dottrina  ,  altrimente  la  folitudine  è  cofa  degna  d' 
infamia  :  però  diiTe  Arillotele  nel  primo  lib.  della  Politica  »  che  1'  Uomo 
folitjrio  >  o  è  Angiolo  ,  o  Beitia  ;  per  Angiolo  intendendo  quello  che  fa- 
zio  delle  cofe  mondane  fi  rivolta  alle  cuntempla/iioni  ,  e  gode  in  feiledb, 
negli  Angioli ,  negli  U  imini,  nelle  piante  ,  e  in  tutte  le  cofe,  rendendo 
le  lo  li ,  che  deve  al  fu  )  Creatore  ;  per  Belila  dall'  altra  banda,  quel  che 
vi, e  in  folitudine  per  polcroaena  >  perchè  la  vita    folitaria   a  chi   non  ha 

dottfi- 
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dottrina  ,  è  piena  d'  infidie  ,  e  di  paura  ,  come  difle  Cicerone  nel  primo  li- 
bro de'  fini;  e  a  chi  non  ha  religione,  è  biafimevole  ,  e  vitupcrofa  .  {a) 

SOLLECITUDINE. 

Dello   Stejjo  . 

DOnna  veftita  di  roffo  ,  e  verde  .  Nella  delira  mano  tenga  uno  (limolo, 
ovvero  fperone ,   e  nella  finiilra   una  facella  . 

Il  velHmento  rodo ,  e  verde  ,  fignifìca  la  fperanza  infieme  col  defiderio» 
e  1'  amore ,   onde    li  genera   la  Ibllecitudinc  . 

Loilimolo  lignifica  il  deflderio  efficace  di  confeguire  ,  o  di  finire  alen- 
ila cofa  ;  però  Teocrito  ufava  fpelTo  di  nominare  la  follecitudine  ,  amoro- 
fa  punta  ,   ovvero   (limolo  di  amore  . 

Per  la  facella  ancora  fi  dimollra  il  defiderio  ,  e  la  follecitudine  interna, 
che  ardendo  nel  cuore  non  lafcia  vivere  in  pace ,  finché  non  fi  è  venuto 
a  buon  fine  . 

E  la  fiamma  fignitìca  la  follecitudine  ,  perchè  con  caldezza ,  e  preflezza 
fa  1'  opera  fua  ,  confumando  quel  che  biiogna  ,  per  mantenere  nell'  effer 
fuo  il  proprio  fplendore  . 

Sollecitudine, 

DOnna  Giovane  ,  colie  ali  nelle  fpalle,  e  a'  piedi  .  Avrà  le  braccia, 
e  le  gambe  igni  de  ,  e  avrà  una  traverfina  roàa  ,  con  un  arco  tefo 
nella  finiilra  mano  ,  cavando  colla  delira  una  faetta  dalla  faretra  ;  e  a'  pie- 
di vi  farà  un  Gallo . 

Le 

(j)  Delcrive  il  P.  Ricci  la  Solitudine  :  DaiM  ,  c'jc  fìa  tra  ceni  mesti  ,  ci 
elèeri  .  Ha  avarili  ì  piedi  molli  fieri  .  In  una  mano  ha  una  sferza ,  e  fieli'  «lira  uno 
fciugatojo  ,  ccn  che  Jì  afàitga  le  lap-ime  iagU  occhi  .  Avarili  a  là  ji  zede  un  Feilica- 
no  ,  ed  un  Lepre  ;  e  neW  aria  j'ifra  un  ramt  di  albero  un  Aquiktio  ,  4d  un  FaJ- 
J'ero  j'cl'itario . 

Tra'  monti  ,  e  felve  ,  perche  in  tai  liiogl'.i  fi  fono  ritirati  quelli  ,  che  han- 
no proreffata   tal  virtù   . 

I  Fiori  rapprefentano  i   beni  ,    che  ne  hanno  acquiftati  . 

La    S.erza   ombregoìa    la    Penitenza  ,  alla  quale  fi  danno  i  Solitari . 
Lo  Sciugatojo,  con  che   (1   afciuga  le   lagrime,  dimoftra  il  pianto,  che  fanno 
i  divoti  de'  loro   peccati  . 

II  Peliicano  fi   pone  ,  per  eflfere  animai    folitario  ,    ed   affai   magro  . 

Il  Lepre  per  la  lleffa  ragione  della  folitudine  ,  e  perciiè  tiii;ge  le  altrui 
pratticlie  ,  diftìcilmente  accompagnandofi  eoa  un  altro  dtlla  fua  fpecie  ,  né  mai 
infieme  abita  nel    l'uo  ricetto  . 

L'  Aquilotto ,  e  '1    Pailtro   folitario  indicano  lo  fteffo  . 
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Le  ali  alle  {palle  »  e  a'  piedi ,  niollrano  velocità  ,  e  lollecitudine  ,  e 
però  fi  dice  alcuno  avere  melTe  le  ali  ,  quando  è  follecico  nelle  fue  azio- 
ni >  cosi  dille  Vergilio  di  Caco  Ladrone  ,  perfeguitato  da   Ercole  : 

Speculumque  petit ,  pedibus  timor  addìdit  alas . 

Le  braccia»  e  gambe    ignude  ,  fignificano  deprezza  ,   e  fpedizionc  , 

Il  color  rolfo  è  per  la  foniiglianza  del  fuoco  ,  il  quale  fignirica  fol- 
lecitudine ,  per  la  già  detta  ragione  . 

L'arco  tefo,  e  lo  llrale  apparecchiato  per  faettare»  è  la  continua  in- 
tenzione della  mente ,  che  drizza  i   penfieri  all'  opera  «  come    al   fuo  fine  . 

Si  dipinge  il  Gallo,  come  animale  follecito,  il  quale  alle  ore  fue  de- 
terminate fi  della  cantando  ,  perchè  non  lafcia  la  follecicudine  finire  i  fon- 
ili intieri  *  conforme  al   detto  di  Omero  . 

Sollecitudine. 

BElIa  Donna  levata  fopra  due  ali ,  con  un   Gallo  fotto  a'  piedi ,  e  il  So- 
le che  fpunta  fuori  dalle  onde  marine,   ed  in  ambe  le  mani  un  orolo- 
gio da  polvere  . 

Si  dipinge  quefta  figura  bella  ,  perchè  la  follecitudine  piglia  per  i  capel- 
li I*  occafione  ,  e  la  ritiene  con  tutto  il  bene  ,  e  bello  ,  che  porta  feco  . 
Le  ali  fignificano  velocità,  e  il  Gallo  diligenza  ,  E  per  molirare,  che 
deve  eifere  perfeverante  la  follecitudine  ,  per  ellere  commendabile  ,  fi  ag- 
giunge 1'  orologio ,  e  il  fole  >  il  quale  nel  fuo  veloce  corfo  è  durabile  * 
«  permanente  . 

Sollecitiidin  e  . 

DOnna  con  un  orologio  in  mano  .  L'  orologio  fi  pone  per  il  tempo  , 
il  quale  è  tanto  veloce  ,  che  propriamente  1'  andar  fuo  fi  puoi  dire 
volo  ,e  ammonifce  noi  altri,  che  nelle  noltre  azioni  fiamo  prelH,efol- 
leciti  ,  per  non  efler  ,  tardando  y  opprefsi  da  lui  ,  e  prefi  nelle  infidie  , 
che  tutta  via  ci  ordifce  . 
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SOLSTIZIO    ESTIVO 

Dello   Stejfo, 


r  M.  dri  . 


,  ft-'K<'hf7r}ì  stille 


{ .  G   !•'.- 


UN  Giovane  di  età  di  25".  anni,  tutto  nudo  1  eccetto  le  parti  Tergo- 
gnofe  ,  quali  faranno  coperte  con  un  velo  di  colore  purpurino  .  Sta- 
rà detta  figura  in  atto  di  ritornare  indietro  ,  avendo  in  capo  una  ghirlan- 
da di  fpighe  di  grano  .  Avrà  fopra  la  tella  a  ufo  di  una  corona  un  circo- 
lo turchino ,  lar^o  quanto  farà  la  figura  nelle  fpalle  ,  nel  qual  circolo  fi 
fcolpiranno  nove  Iklle  ,  ed  in  mezzo  di  effe  il  fegno  del  Granchio  ,  ov- 
ro  Cancro  .  Colla  delira  mano  terrà  un  globo,  o  palla,  che  dir  vogliamo, 
della  qu.ile  firà  ofcura  la  quarta  parte ,  che  farà  la  parte  verfo  terra  ,  c_> 
il  redante  ,  cioè  li  tre  quarti  di  fopra  ,  faranno  luminofl  .  Coli'  altra  ma- 
no terrà  un  Granchio  ,  e  alli  piedi  avrà  quattro  alette  ,  dal  piede  deliro 
due  alette   bianche,  e  dal   fìnillro    una   bianca,  e   1'  altra  negra. 

Il   Solilizio    è    in  quel  tempo  ,  che  il  Sole  è  più    vicino  a  noi  ,  e  in 
quel  tempo  ,  che  è  più  lontano  ,  e  fi  dimanda  1*  uno  Eitivo  ,   e  faflì  alli 
21.  di  Giugno,  e  1'  altro  Jemale   ,  e  faflì  a'  21.  di  Dicembre  ,   e   fi  di- 
manda 
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manda  Soiflizio»  cioè  llato  del  Sole  i  perchè  il  Sole  non  pafTa  più  avanti, 
e  in  quelto  fuo  viaggio  ne  defcrive  due  circoli  ,  clic  termina  il  fuo  cor- 
fo ,  uno  verfo  il  Polo  Artico ,  e  1'  altro  verib  il  Polo  Antartico  ,  e  cia- 
fcuno  di  efli  è  dilhnte  dal  fuo  Polo  gradi  66.  ,  e  dall'  Equinoziale  gra- 
di 24. 5  e  ciiifcuno  divide  la  sfera  in  due  parti  ineguali  »  e  fi  chiamana 
circoli  Tropici,  che  vuol  dire  converfione»  ovvero  ritorno  ,  perchè  fìand» 
il  Sole  nel  primo  pun.o  del  Cancro ,  ne  fa  il  circolo  detto  nel  moto  del 
Firmamento,  e  1'  ultimo  da  lui  fatto  nella  parte  Settentrionale,  ed  è  quel- 
lo, che  fi  dice  circolo  del  SoWizio  Eftivo  ,  e  dove  per  il  panfato  fi  avvi- 
cinava a  noi  ,  per  i'  avvenire  fi  dilcolìa  ,  e  allontana  ,  fino  che  arriva  al 
punto  del  Capricorno ,  facendo  I'  altro  ultimo  circolo  nel  moto  del  Fir- 
manento  dalle  altre  parti  verfo  il  Polo  Antartico  ,  ed  è  quello  che  fi  dice 
circolo  del  Solliizio  Jemale  ,  e  dove  prima  fempre  fi  allontavada  noi,  per 
V  avvenire  fi  viene  accodando;  e  V  offizio  dei  detti  circoli  è  di  diliin- 
guere  i  Solllizj  nelle  maggiori  declinazioni  del  Sole  ,  come  fi  è  detto  nel- 
li  primi  gradi  del  Cancro  ,  e  del  Capricorno  ;  e  fi  dice  Ellivo  nel  primo 
punto  del  Cancro,  perchè  eflendo  più  vicino  ,  che  polfa  elTere  a  noi,  ne 
porta  1'  filiate  ,  e  in  tal  tempo  è  il  maggior  giorno  di  tutto  V  anno  ,  e 
minor  notte  ;  e  nel  primo  punto  di  Capricorno  chiamafi  Solitizio  Brumale» 
cioè  dell'  Inverno,  ed  è  quando  il  Sole  fé  ne  fta  più  lontano  da  noi,  che 
poifa  eifere  ,  apportancioci  1'  Inverno  ,  ed  in  tal  tempo  è  la  maggior  not- 
te di  tutto  r  anno  ,  e  il  niinor  giorno  ;  e  tanto  è  il  giorno  del  Solilizi» 
Eltivo,  quanto  è   la  notte    del  Solltizio  Jcmale  . 

Si  dipinge  giovane  di  cti  di  25.  anni  ,  perchè  effendofi  partito  il  So- 
le dal  primo  punto  di  Ariete  ,  ed  arrivato  al  primo  punto  del  Cancro  , 
ha  fatto  la  quarta  parte   del   fuo  corfo . 

Si  fa  nudo ,  e  con  il  velo  ,  come  dicemmo  ,  di  color  purpurino  ,  per 
fegno  de'  maggiori  caldi    dell'  anno  . 

Sta  in  atto  di  ritornare  indietro,  perchè  il  Sole  toccando  il  circolo  Equi- 
noziale ,   non  fi  ferma  ,  ma  ritorna  indietro  . 

li  circolo  con  il  fegno  del  Cancro ,  e  le  nove  flellc  fi  domanda  Tro- 
pico del  Cancro ,  e  vi  fono  le  nove  lìelle  -  per  eilere  le  più  notabili  nel 
detto  fegno  ,  e  gli  fi  pone  in  cima  del  capo  ,  perchè  il  Sole  in  tal  tempo 
è  più   vicino  a  noi  ,  e   toccando  detto  circolo  ,  fa  il   Solltizio  . 

Il  Globo,  ovvero  palla  ,  lo  deve  tenere  colla  mano  delira  ,  per  elTcre 
il  Sole  in  quel  tempo  della  parte  di  Settentrione  ,  che  è  la  parte  delira 
del  Mondo. 

Li  tre  quarti  luminofi  ne  fignificano  la  lunghezza  dclli  giorni  in  tal  tem- 
po ,  ed  il  quarto  ofcuro  ne  dinota  la  cortezza  della  notte  ,  facendo  il  iso- 
le tale   effetto  . 

f  iene  colla  finiftra  mano  il  Cancro  ,  cioè  Granchio  ,  per  elTere  uno 
dclli  dodici  legni  del  Zodiaco,  e  quello  fegno  ha  proprietà  del  detto  ani- 
male ,  cilendo  ,  che  gli  cammina  all'  indietro  , facendo  in  tal  tempo  il  So- 
le fimilmente  tale  effetto  j  ritornando  indietro  . 

A  a    2  Le 
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Le  alette  allì  piedi  fignificano  il  moto  del  tempo,  perchè  come  vo- 
gliono alcuni  Filofofi  ,  il  tempo  non  è  altro ,  che  un  moto  circolare  fuc- 
cefsivamente  y  e  ne  porta  le  lìagioni  una  dopo  1'  altra  .  L'  Ellate  dopo 
la  Primavera  ,  l'  Inverno  dopo  1'  Autunno  ,  e  di  nuovo  ritornando  per 
modo  di    fuccefsione   ciafcuna  ihgione  »   ne  porta  gli   effetti   fuoi  . 

Le  tre  bianche  ne  dimoftrano  tanto  maggiore  etfere  il  giorno  «  quan- 
to minore  la  notte  «  fignificata  per  la  negra  ,  che  tanto  1*  uno  ,  quanto  l* 
altro  camminano  . 

La  ghirlanda  di  fpìghe  di  grano  dinota  tal  fegno  portarci  1'  EftatCì 
per  differenza  del   Solftizio  Jemale  ,  che  ne  porta  1'  Inverno. 


SOLSTIZIO 
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SOLSTIZIO      JEMALE. 

Dello  Stejfo, 


e ;•  lo  Mar.fU^  itti. 


J o/s'htio  ffìeniale 


Cai -le  A-andt  i 


UOmo  maturo ,  quafi  vecchio»  veflito  tuttodì  pelle.  Avrà  un  cfrcolo  ai 
piedi  a  ufo  di  corona  di  color  turchino  ,  in  mezzo  del  quale  vi  fari 
il  fegno  del  Capricorno  ,  e  attorno  a  detto  circolo  vi  faranno  fcolpite  do- 
dici Itelle   . 

Colla  finillra  mano  terrà  un  globo  ,  ovvero  palla  ,  della  quale  la  quarta 
parte   farà  luminofu  ,  e^il  reftante  ofcura  . 

Sotto  al  braccio   deliro  terrà  con   bel'a   grazia  una  Capra  . 

Ai  piedi  avrà  quattro  alette  ,  al  piede  deltro  \'  una  farà  bianca  ,  e  1* 
altra  farà  negra  ,  e   al  pie  finillro   faranno   ambedue    negre  . 

Si  deve  figurare  quafi  vecchio  ,  perchè  clfendofi  partito  il  fole  dal  pri- 
mo punto  deli'  Ariete  >  e  avvicinato  al  Capricorno  ,  ha  fatte  le  tre  par- 
ti del   fuo  viaggio . 

Vcikfi  di  pelle»  per  eCTerc  in  quella  (Cagione  li  maggiori  freddi  di  tutto 
1'   anno  . 

Avrà  ai  piedi  il  c?rcf>Io  col  fegno  di  Capricorno  »  e  le  dodici  (ielle  , 
attefocchè  il  Sole  fia  arrivato  dove  ha  potuto  arrivare  lontano  da  noi  ver- 
fo  il  Polo  Antartico  ,  e  chiamali  circolo  Tropico  di  Capricorno  . 

Tiene 
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Tiene  colla  finiflra  mano  il  globo  ,  ovvero  palla  fimlle  alle  altre  •,  ec- 
cettocchè  dalla  parte  da  bafl'o  li  tre  quarti  fono  ofcuri  ,  e  il  quarto  di  fo- 
pra  luminofu  per  dimollrare  ,  che  tal  tempo  ne  porta  la  notte  più  lun- 
ga »  e  il  giorno  più  breve  . 

Lo  tiene  colla  mano  finiflra  ,  perchè  il  Sole  in  quefto  tempo  fi  ritrovi 
a  mano  finiflra ,  verfo  il   Polo  Antartico  . 

Tiene  fotto  a!  braccio  deflro  una  Capra  ,  animale  appropriato  a  det- 
to fegno  ,  perchè  ficcome  la  Capra  fi  pafce  in  alte  rupi  ,  e  negli  alti 
precipizi,  così  il  Sole  in  queflo  tempo  è  nell'  alti/Timo  grado  verlb  mez« 
zo  giorno  ;  ovvero  perchè  il  Capricorno  fuole  falire  li  monti,  cosi  il  So- 
le in   queflo   tempo  comincia  a  falire  verfo  noi . 

Le  alette  ai  piedi  ne  fignitìcano  ,  come  fi  è  detto ,  il  moto  del  tem- 
po ,  le  tre  parti  negre  per  la  notte  ,  e  la  bianca  per  il  giorno  ;  e  per 
dare  ad  intendere  la  difuguaglianza  ,  che  è  da  un  altro  t  la  bianca  farà  dal 
piede   deflro ,  perchè  la  luce  precede  alle   tenebre  . 


O        N        N        O  . 


Dello  Stejfo  , 


Omo  corpolento  ,  e   grave,  vcflito  di  pelle  di  Taflb ,  ftando  fopra  uà 
letto  di  papaveri  ,  e   una   vite  carica  di   uva  matura  gli  farà  ombra» 
ed  avrà  una  grotta  vicina  ,  ove  fi   veda  un  zampillo  di   acqua  . 


u 


SONNO. 

Come  dipinto  da  Filo/irato  Greco  nell*  hrìmavine  di   ^nfiarao  . 

UOmo  di  faccia  languida  e  molle  ,  che  abbia  una  vcfle  bianca  {opra 
una  nera  ,  quaficche  dinoti  il  giorno  ,  e  la  notte  .  In  mano  tenga 
un  corno  polito,  e  netto,  dal  quale  manda  fogni  veri,  perchè  il  corno  af- 
fottigliato,  per  la  rarità,  traluce  ,  ed  è  fimbolo  di  fogni  che  fon  veri;  latina- 
mente cornea  dicnnt'ir ,  ch'mminCi  Cornei,  di  Corno  ,  però  da'  Poeti  pur  la- 
tini gli  fi  dà  il  corno  ;  Silio  Italico  lib.  x. 

Curvoqne    'volucris 

Ter  tenebras  fortat  medicata  papavcra  corntt, 

E  poco    dopo  . 


^utlt  inde  fopores  • 

Devexo  capiti ,  pennas  oculilq-'e  qmetcm 
Inorai  tangens  letxa   tempora  i/irga . 


Il  me- 
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Il  mcdefimo  fa  Stazio  nella  6.  Tebaide  : 

Et  corm  jv.gìebat  fomti'is  inani , 

dJ  corno  voto  ne  fi4g9^iva  il  fanno  . 

Nel  qual  luogo  Lattanzio  grammatico  dice:  Stazio  difle  il  corno  vuoto» 
perchè  1'  aveva  tutto  diffufo  la  notte  :  imperciocché  così  da'  Pittori  li  rap- 
prcfentarà  il  f^nno  in  modo  >  che  paja  infonda  ,  e  veni  dal  corno  il  li- 
quido fjnno  fopra  quelli ,  che  dormono  ;  però  (I  potri  dipingere  »  che  dal 
detto  corno  n'efca,  come  fumo,  il  quii  dimortra  la  cagione  del  fonno 
elTere  i  vapori,  ì  quali  falendo  alla  telta  lo  cangiano,  e  per  mezzo  di 
eflb  fi   rifolvono. 

Ed  oltre  a  quello,  che  ha  defcritto  Filodrato  ,  faremo  ancora  coli' au- 
torità di  Tibullo  ,  che  la  ditta  figura  del  fonno  abbia  le  ali  ,  dicendo 
in  un  verfo  tradotto  in  nollra  favella  ,  ed  il  fonno  [piegando  le  negre  ali  ì 
dalle  quali  parole  fi  conofce  ,  che  il  fonno  fi  può  dipingere  colle  ali ,  di- 
moftrando  con  eiTe  la  velocità  del  fonno  ,  e  la  piacevolezza  delle  ore  , 
che  dormendo    fi  palTano  . 

Faremo  ancora  ,  che  coli'  altra  mano  tenga  una  verga  ,  per  fignificare 
il  dominio  ,  che  ha  il  fonno  fopra  i  mortali .  E  Virgilio  v.  dell'  Eneide  de- 
fcrivendo  il  fonno,  che  fece  cader  Palinuro  dalla  Nave  in  Mare,  dice, 
che  portava  un  ramo  infufj,  e  bagnato  nelle  onde  iUgie  ;  e  per  non  mi 
ftendere  più  allungo,  dirò  folo ,  che  tutte  le  cole  fopraddette  non  hanno 
bifogno  di  altra  dicliiarazione  poetica ,  tirata  dagli  effetti,  che  fi  vedono  > 
e   fi  trovano  del  Tonno. 

Sonno. 

IL   Doni   finfe  per  Io  fonno  un  Uomo ,  che  dorme    tra  due  TalTi' ,    con 
alcuni  Ghiri  apprelTo ,  i  quali  fono  animali  inclinatifTuni  a  dormire  . 

FATTO      STORICO      SAGRO. 

SI  portò  Saul  ad  aflediare  David  nel  Deferto  di  Zif ,  e  s'  impegnò  di 
volerlo  in  fuo potere  a  tutti  i  modi.  Comecché  però  era  David  reputato 
da  Saul ,  e  da'  fuoi ,  un  nimico  debole  ,  f^  fcnza  ajuto,  non  fi  preiero  gran  pe- 
na nello  Itar  vigilanti,  e  nella  vegnente  notte  fi  diedero  ad  un  placido  fonno  .  In 
quello  frattempo  David  ,  cosi  da  Dio  ifpirato  ,  venne  folo  con  Abifai  nclla_j 
nemica  tenda  ,  e  vide  che  non  f  )laraente  Saul  ,  ma  altresì  Abner  ,  Capi- 
tano delle  guardie,  e  tutti  gli  Offiziali  profondamente  dormivano  ,  anzi  tut- 
to r  cfercito  .  Fu  (limolato  allora  David  da  Abifai  a  volere  uccidere  Sa- 
ul ,  ma  il  generafj  perfeguitato  contentolfi  di  prendere  la  lancia,  e  tazza 
di  lui  »  e  di  11  partitofi ,  chiamò  da  lungi  Abner ,  per  ifvegliarlo ,  e    gli 

rim- 
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rimproverò  la  negligenza  «  con   cui    guardava  il  fuo  Prìncipe  i  't,   che  Io 
rendeva  degno  di  morte,    i.  àe"  l{e  tap.   z6. 

FATTO    STORICO    PROFANO. 

G Orgia  Leoncino  efsendo  molto  vecchio,  gravemente  infermo,  ed  ìn- 
feltato  dal  letargo  ,  da  un  amico  interrogato  come  ftefse ,  rifpufe  ; 
che  il  fonno  lo  cominciava  a  dare  in  potere  di  fua  forella  %  cioè  della  mor- 
te.  Eliano  nella  fua  varia  Storta  Ub.   z.  cap.   35. 

FATTO      FAVOLOSO. 

ALettrìone ,  giovane  foldato ,  confidente,  e  favorito  di  Marte,  un  gior« 
no  ,  eh'  ei  facea  la  guardia  ,  mentre  quello  Dio  s' interteneva  coh_j 
Venere  ,  fi  addormentò ,  e  lafciolli  forprendere  da  Vulcano  ;  di  che  Mar- 
re fi  adirò  talmente ,   che  lo  trasformò  in  un  Gallo .  Liz.  Fav. 


SORTE 
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SORTE. 
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Dello    Steffo . 


»  JlIart^Hi  '  dr/ 


Jorte. 


DOnna  vertlta  di  color  milch'"-J  .  Nella  ^««.a  mano  tiene  una  corona^ 
di  oro,  ed  una  borfa  piena,  e  nella  finiftra  una  corda. 
La  corona  di  oro ,  ed  ii  laccio ,  fono  fegno  ,  che  per  forte  ad  alcuno 
tocca  la  feliciti ,  ad  altri  l' infortunio  ;  ed  il  difcorrere ,  che  cofa  fia  li_3 
Sorte  ,  è  opera  da  trattare  in  altra  occafione  .  Balla  folo  ,  che  noi  Sorte 
dimandiamo  i  rari  avvenimenti  delle  cofe  ,  che  fono  fuora  dell'  intenzione 
dell'  Agente  ;  il  che  fu  efprelTo  beniffimo  ,  conforme  a  queOa  figura ,  in_i 
ouc'  quattro  verfi  ,  tradotti  d'  Aufonio  dal  Greco  in  quclta  guifa  : 

TbcfauTo  invento  ,  qui  limino,  mortis  inibat  « 
Liquit  ovans  Uqueum ,  quo  pmUtrus  erat . 

<At-,  qui-,  quod  terr.'C  abdiderat  t  non  rcperit  aurtim , 
l^iem  laqucum  iuvenit,  nexuit  ■>  &  perite  . 

B  b  -H»r;( 
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Sorte. 

GTovanetta  cieca  i  ma  di  frefca  età,  alla  quale  fiffiando  da  una  bind*_j 
il  vento  ,  moitra  di  gonfiare  la  verte  .  Porterà  nel  grembo  alcunc_> 
gioie  »  ed  ornamenti   di  nobiltà. 

Poca  diitinzione  fi  dà  fra  la  Sorte  ,  e  la  Fortuna  ;  e  perù  1'  una  ,  "_> 
I*  altra  fi  dipinge  cieca  ,  perchè  non  feguitano  il  merito  degli  U  )mini  « 
an.'i  quafi  naturalmente  ambedue  attendono  a  favorir  il  merito  di  minor  prez- 
zo ;  pt?rò  diciamo,  che  l'età  frefca,  e  giovanile  fuol' eller  Madre  de'  po- 
chi  meriti  . 

I  venti ,  che  gonfiano  la  verte  ,  dimofirano  ,  che  la  Sorte  viene  aiutata 
dalle  parole,  e  dal  favore  degli  Uomini  cfìlcaci ,  ovvero  dall'  aura  popo- 
lare .  Porta  il  gre-  bo  pieno  di  gemme  ,  perchè  ella  fi  efercita  in  far  ab- 
bondare gli  Uomini  di  beni  non  afpettati  ;  e  diceli  talora  Sorte  ancora  * 
il  luccelTo  degli  avveuimenti  cattivi  . 

SOSPIRI. 

Dello   Stejfo  . 

VArie  figure  fi  pofTono  formare  fopra  i  fofpirì  ,  perchè  varj  fono  gli 
affetti  dell'  animo  ,  e  le  paflìoni ,  da*  quali  fono  fomentati .  Nafcono 
ì  CoCp'm  dalla  memoria  delle  afflizioni  ,  e  percolfe  ricevute  ;  dal  pentimen- 
to de'  falli  commeffi  ;  dal  tempo  ,  e  dalle  occafioni  perdute  ;  dalia  rimem- 
branza delle  felicità  poffedute  ;  dalle  perturbazioni  prcfenti  ;  e  per  il  dolore, 
»-  -lefidcrio  di  qualche  coi\  .  Tali  Tono  i  fofpiri  degli  Amanti  ,  che  fofpi- 
rano  dal  uena^i;,- c<eiia  cofa  amata;  dal  defiderio  di  gloria,  e  di  trovare 
un  fublime  ingegno  ,  limv.<?  ^ft  Omero  ,  che  cantaffe  le  fue  lodi  ,  fofpirò 
il  gran  Macedone  : 

Giunto  ^kjf.xndro  alla  fimofa  tomhz 
Del  fiero   achille ,  fofpìrando  dijft  : 
Oh  forfinato  che  sì  chiara  tromha 
Tro'va/ìi ,  e  chi  di  te  sì  alto  Jcrijfe  l 

Ne  fjlamente  da*to(ì  paflTatì,  e  prefenti  i  fofpiri  derivano,  ma  anco- 
ra di' futuri ,  poiché  dall' opinione,  e  timore  de' mali  avvenire,  che  la_j 
perf)na  foprallar  fi  vede,  f >rpira  ;  né  fempre  i  lòfpiri  fono  veri,  alle  vol- 
te fono  finti ,  come  i  fofpiri  delle  Meretrici  ,  e  de'  falfi  traditori  ami- 
ci .  Alcune  volte  f  )no  per  accidenti  d'  infermità  ,  alcune  volte  quafi  na- 
turili ,  per  una  certa  confuetudine  ,  ch'elfer  fuole  in  quelli,  che  fpeXo  Co- 
fpirano  ,  dal  penfare   a' negozi ,  ed  agli  lUidj  loro;  ficcome  fpe.fo  Virgilio 

foipirar 


TOMO    ^1)  r  N  r  0.  19^ 

fofpirar  folea ,  (  per  quanto  narra  il  Sabollico  lib.  8.  cap.  4.  )  onde  è  quel 
faceto  motto  di  Auguito,  il  quale  fedendo  in  mezzo  a  Virgilio  ,  che  fo- 
fpirava,  e  ad  Orazio,  che  come  Lippo  pativa  di  lagrimazione  di  octhi  , 
fu  addimandato  da  un  amico,  che  cofa  faceva,  rifpofe  ,  fcggo  tra  le  la- 
grime, ed  lolpiri  .  Sebbene  qui  i  folpiri  fono  dalle  lagrime  fé pa rati ,  non- 
dimeno il  pianto  è  fempre  col  foipiro  accompagnato  ,  però  con  molta  gra- 
zia gli  amorofi  Poeti  fpelTo  1'  unilcono .  11  Montemagno  Coetaneo  dei 
Petrarca  : 

Mille  lagrime  poi ,  milk  fofpiri  * 

"Piangendo  fparji . 

Il  Petrarca  ifteflb . 

^/e/  vìfo  lieto 

che  piacer  mi  fucca  i  [ojpiri ,   e  'l  pianto  . 

Monfignor  della  Cafa  . 


t> 


E  già  non  ave 

Schermo  miglior ,   che  Ligriine  ,  e  fofpiri . 

Il  medefimo . 

E   non  v'  han  loco 

Lagrime  ,  e  fojpir  ,  novi  0  frcfchi   affanni  . 

Si  può  ben  fofpirar  fenza  piangere  ,  ma  non  piangere  fenza  fofpirare. 
Vengono  appunto  le  lagrime  con   i  fofpiri,  come  pioggia,  e  v^nto  inlicme. 

11  Bembo  . 

E  ìinbUofo  tempo , 

Son  V  ire  ,   e  'l  pianto  pioggia  ,  ;  fofpir  l'enti , 
Che  muove  (peffo  in  me  l'  amato  liirr.e . 

Ogni  fofpiro  di  quul  forte  li  fu  ,  figurafi  alato  nelle  tempia,  e  che  por- 
ti nella  deitra  verfo  il  petto  pur  un  par  di  ali,  in  mezzo  le  quali  fia  un 
cuore  ;  la  ragione  di  ciò  1'  urrecaremo  più  abbafso.  Nella  finiltra  poi  ponga- 
li cola  atta  a  dinotar  l'affetto,  perii  quale  fi  f  ifpira  ,  che  da  quello  iitef- 
fo  nollro  libro  prender  fi  può  a'  fuoi  luoghi  particolari  ,  i  quali  però  noii_9 
accade  ripetere  . 

Al  fufpiro  d'  infermità  pongafi  nella  finirtra  un  ramo  di  anemone  ,  per- 
chè fcrive  Oro  Egizio  nei  fuoi  Geroglifici  ,  che  gli  Antichi  per  quell'  erba 
figniticavano  la  malatla  .  Fa  il  fiore  purpureo  ,  e  bello  ,  m^  puco  dura  il  fio- 
re ,  e    l'erba,  e  per  quello  denotavano   1' infermità  . 

B  b    2  II  fjfpiro 


'.as  : 
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Il  fofpiro  quafl  naturale  nutrito  ad  una  confuetudine  ,  efsendo  egli  fpc- 
zie  di  malinconia,  avrà  in  capo  una  ghirlanda  di  afscnzio ,  alludendo  quel- 
lo ,  che  a  quello  propofito  difse  il    Petrarca  : 

Lagnm.tr  ftmpre  è  il  mio  fommo  diletto  t 
Il  rider  doglia. ,  il  cibo  ajfenzio  ,  e  tofco . 

Sicché  quella  perfona  ,  che  penfando  a*  negozj ,  e  ftudj  ,  e  che  conti- 
nuamente f)fpirando  \\à.  melanconico,  per  rimedio  di  efso  fi  rapprefcnteri, 
che  fia  per  la  mano  finillra  congiunto  colla  delira  di  Bacco  ,  che  dall'  al- 
tra mano  abbia  la  fua  folita  tazza  ,  perciocché  altro  temperamento  non  ci 
è  ,  che  un'allegria,  di  cui  n'  è  fimbolo  Bacco,  da'  Poeti  e  Filofafi  tenu- 
to per  figura  di  fpirito  divino,  e  iliblimc  intelletto.  Difilo  Comica  in  Ate- 
neo ,  lib.  2.  chiama  Bacco  (  che  col  fuo  liquore  rallegra  il  cuore  ) 
fapientiflTimo ,  foave,  amico  a' prudenti,  ed  animofì,  il  quale  eccita  l'animo 
degli  abietti ,  e  vili ,  perluade  i  feveri  a  ridere  ,  i  poltroni  a  prendere  ar- 
dire ,  e  i  timidi  ad  efser  forti  : 

Trudentibas ,  ac  cordatis  omnibus ,  amicifsime 
Bacche  ,  atque  fapienti/fìrae  ,  qnam  fiiavis  es  i 
^bjeSìi  ,  magnificè  ut  jcntiant  de  fé ,    tu  folus  effi 
Superciliofìs  ,  e$"  tetrìcis  perfiiadcs  ut    rideant  : 
Ignavis  ut  mtdeant  :  ut  fortes  jìnt  timidi . 

Cheremone  Tragico  afferma ,  che  co!  vino  fi  concilia  il  rifo,  la  fapieii- 
aa  5  la  docilità,  e  il  buon  configlio  ;non  è  maraviglia,  che  Omero  ne!la_3 
nona  Illiade  induca  perfone  di  gran  maneggio  nella  Dieta  Imperiale  di 
Agamennone  Imperadore  ,  avanti  di  configliare  ,  e  trattar  di  negozj  militari, 
farfi  molti  brindifi  1'  un  1'  altro  :  ciò  poi  tanto  più  è  lecito  a  perfone  di 
itudj ,  fpezialmente  a'  Poeti,  de' quali  è  prefidence  Bacco  .  Scrive  Filocoro, 
che  gli  antichi  Poeti  non  fempre  cantavano  i  Ditirambi  ,  ma  folo  quan- 
do avevano  bevuto:  allora  invocando  Bacco,  ovvero  Apollo,  ordinatamen- 
te cantavano  ;  odafi  Archiloco  : 

Bacchi  J{egìs  canticum  elezans  Dityrambicunt  aiifpicari  feto , 
Viui  fulmina  pcrcuffa  mente  , 

Però  Demetrio  AHcarnalTeo,  fotto  il  titolo  di  Nicerate ,  chiama  il  vi- 
so Cavallo  del  Poeta ,  fenza  il  quale  non  fi  può  far  viaggio  in  Parnafo  : 

ytmm  eqvis  efl  lepida  promptus  veloxque  Toeu  j 
Si  potanftr  aqn£  y  nìl  paris  egressi :im  ., 

Più 
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Più  volte  abbiamo  noi  veduto  eflVre  confolato  con  ottimi  ,  e  cordiali 
vini  dagli  amici  Torquato  Taifo  , che  era  Tempre  penofo  ,  pieno  di  melanco- 
nia ,  e  Iblpiri . 

Al  folpiro  finto  delle  Meretrici,  e  de'  falfi  traditori  amici,  fotto  il  fi- 
niftro  braccio  fi  può  mettere  un  tcTchio  di  Coccodrillo  ,  perchè  i  folpiri 
fono  finti ,  e  fono  appunto ,  come  lo  finte  lagrime  del  Cocodrillo  ,  che_> 
prima  piange  ,  e    poi  ammazza  1'  Uomo  : 

Tal  pìime  del  mìo  mal ,  che  poi  mi  lacera 
Dietro  le  [palle  con  acuta  limula  . 

Tale  la  Meretrice  folpira  ,  e  fa  1' appaffionata  in  prefenza  dell*  Amante  » 
per  coglierlo  affatto  nella  rete  ,  e  pel^irlo  ben  bene  ,  che  in  alTenza  poi  di 
Jui  fi  ride  ,  e  1'  odia  ,  come  la  Volpe  il  Cane  ;  ma  fé  quefto  è  finto  ,  fi 
conviene  ancora  figurato  il   vero  fofpiro  di  amore  . 

Il  fofpiro  di  amare,  oltre  le  ali  in  te  Ita  ,  abbia  una  corona  di  mirto, 
e  porti  ancor  elfo  nella  deltra  verfo  il  petto  ,  il  cuore  in  mezzo  a  due_j 
ali ,  nella  finillra  una  face   accefa  . 

Le  ali  fono  figura  della  velocità  del  fofpiro,  che  per  il  penfiero  ,  che 
nella  mente  vola  ,  penetrando  nel  cuore  ,  da  lui  fubito  fi  fpicca  a   volo  . 
11   Petrarca  nella  Canzone  : 

Se  il  penfier  ,  che  mi  flriig^e , 

Viene  ad  alTegnare  il   volo  a'  fofpiri  : 

Odil  tu  ,  verde  riva  , 

E  prefìa,   cC  mici  fofpir  sì  larp;o  volo  , 

Il  cuore,  fecondo  Ifidoro  ,  è  detto  dalla  cura,  perchè  ogni  cura,  c-» 
penfiero  palla  nel  cuore  ,  il  quale  ricevendo  Io  fpirito  vitale  dall'  aere  > 
tirato  a  fé  ,  mediante  I'  ordinato  moto  de!  polmone  ,  le  da  qualche  acci- 
dente viene  forprefo  ,  fi  opprime  1'  alito,  ed  il  fiato  ;  onde  la  perfona  fa. 
ogni  sforzo  di  rompere  quella  oppreflione  ,  coli'  efalizione  de'  f ifpiri ,  per 
ricevere  refrigerio  dall'  aria  temperata  ;  ma  ficcome  fpetfo  occorrer  fuole» 
che  dall'  aria  troppo  calda  ,  per  accrefcimento  di  caldo  al  naturai  calorc_> 
fi  aggrava  il  cuore  ,  non  potendo  clfere  refrigerato  ,  attefocchè  s'  impedi- 
fcono  i  meati  del  fiato  ;  e  ficcome  dall'  aria  troppo  fredda  ,  per  la  frigi- 
dità ,  che  llringe  infieme  i  nervi  del  petto,  fi  riltringe  ,  e  congela  il  cuo- 
re ;  cosi  avviene,  che  gli  Amanti  ,  o  per  troppa  gelosia  ,  che  rellringc_> 
Joro  io  fpirito  ,  o  per  troppo  ardor  di  amore  ,  che  fofFoca  il  cuore  ,  conce- 
pifcano  palfi  )ni  tali,  e  lovente  fono  sforzati  a  trar  fuora  dal  petto  loro  fo 
fpiri  a  mille  ,  a  mille  ,  de*  quali  pafconfi  gli  Amanti  .  Il  Petrarca  : 

Tfl/co  »/  cor  di  fojpir ,  eh'  altro  non  chiede , 

Però 
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Però  gli  fiiol  chiamar  or  dolci  ,  or  loavi  ;  e  perchè  il  fofpìro  è  nutrl- 
iTiento  ,  e  refrigerio  degli  amoroO  cuori ,  e  dal  cuore  cfcono  a  volo  ì  Ìq- 
fpiri  ,  però  gli  ponghiatno  tra  le  ali  nella  delira  il  cuore  verfo  il  petto. 
11  Petrarca  : 

Sofpìr  del  petto  -,  e  degli  occhi  efcon  onde . 

Il  medefìmo  altrove  : 

M.1  per  me  ,  la/so  ,  tornano  i  più  gravi 
Sojpirt ,  che  del  cor  profondo  tragge 
^illa,  che  al  Cielo  fi  portò  le  chiavi. 

Ben  difife  gravi ,  perchè  invero  ogni  amorofo  fofpiro ,  per  dolce  t_> 
foave  che  paja.,  è  un  penofo  nutrimento,  e  cocente  refrigerio  all' amante. 
La  corona  di  acuto  mirto  ,  cne  porta  in  telb  ,  è  fimbolo  dell'  amorofo 
pcnfiero  acuto,  e  fìirD,che  allrini^e  a  f)lpirar  gli  Amanti  .  Virgilio  dàp^-r  pe- 
na agli  Amanti  nel  fello  ,  ove  figura  1*  Inferno ,  di  llar  in  bofchi  di 
mirto  ; 

T^ec  procul  bine  partem  f'.fi  moflrantiir  in  omnem 

L'gcnte^  campi   ,  ftc  illos  numine   dicint  . 

Hic  q'tos  durus  ^mor  crudeli  tabe  pcredit  i 

Secreti  c.vìant  calles ,   &  mvrthea  circiiti 

Sylva  tegìt  :  Curas  non  ipja  in  morte  relinqmnt . 

Ma  che  pena  è  quella  ?  dar  in  felva  di  verdeggianti  ,  e  vaghi  mirti, 
fenza  dubbio  vuol  inferire  il  Poeta  l'Inferno,  che  pafifcono  gli  .Amanti, 
per  lo  ititnolo  del  continuo  penfiero  ,  della  rimembranza,  e  dellJerio  de' 
loro  amanti  ;  poiché  con  I'  occafione  di  vedere  il  Mirto  grato  a  Venere* 
Madre  di  Amore,  fi  ricordano  con  acuta  pena  de'  loro  amorofi  pi;!ceri  • 
Simile  pena  fi  confegna  a  Megapente  nel  fine  del  Dialogo  di  Luciano  » 
intitolato  Cataplo  ,  ovvero  Tiranno  ,  per  invenzione  di  Cinifco  Filolofo  , 
il  quale  contigiia  Radamanto ,  che  non  lo  faccia  bere  nel  fiume  Lete  di 
Obblivione  ,  perche  graviffima  ,  e  moleliiflima  pena  è,  a  chi  e  caduto  in 
miferia  ,  riconiarli  della  potenza,  e  felicità  palfata  :  Cosi  gli  amanti  pri\-ì 
delle  delizie,  e  gulti  loro,  e  degli  amati  oggetti  ,  per  il  defiderio  chf-J 
hanno  di  quelli,  penfandoci  di  continuo  ,  piangono  ,  e  f>fpirano  tra'  b'-fchi 
di  Mirto  ,  che  il  Poeta  chiama  di  fopra  campi  di  piant  )  :  Ligentcs  crmpi^ 
per  confcguenza  ancora  de'  fofpiri  cagionati  dal  penderò  ;  però  dice  ab- 
baifa  :  i.tras  non  ipl'a  in  morte  relinqvmt .  Nemmeno  i.  loro  penfieri  laftiano 
in  morte  :  al  che  rifguarda  in  parte  quello  del   Petrarca  : 


rio 


r  0  M  0   ^v  r  N  T 0.  199 

i*  io  credeffì  per  morte  effere  fcarco 
Dal  penjier  amorofo ,  cl)r  m'   at[e>rz  , 
Colle    mie  mani  airei  già  poflo  in  terrA 
^efle  membra  nojoft:  . 

Ne'  quali  veri? ,  ma(s?mamente  in  quelli  di  Virgilio  ,  (i  efprime  il  per- 
tinace um  ire ,  oitiaato  coitume,  e  1'  inquieta  cindiiione  dargli  Amanti  * 
che  quanta  più  languifcono,  e  muojono  ,  p>.'r  la  cofa  amata  ,  tant^j  più  por- 
tano la  mente  cinta  di  acuti  mirti  ,  ci  )e  de'  penflcri  arajroii,  ne'  quali 
s'  imbofcano,  per  quali  piangendo,  e  f  jfpirandj ,  iempre  ventino  a  pro- 
vare in  quella  vita  un  perpetuo  Inferno  :  1'  amorofo  penfìero  ,  che  hanno 
in  teita  f'mminiitra  loro  materia  di  f)fpirare  »  prela  da  ogni  minima  cofa  ; 
la  rimcmDranza  di  un  atta  li  fa  confumare  »  e  diitruggere  : 

uirdomi  1  e  fìntfrcro  ancor  »  com*  io  folia  : 
Laurj  mi  vol-ve  ,   e  fon  pur  quel  eh''  io  m' era , 

^lì  t:itta  umile  »  e  qt\  ta   vidi  altera  ♦ 

Or  afpra  ,  or  pinna  i  or  difpietata  ^  or  pia  , 

£  quel  che   fegue  per  fin  1'  ultima  terzetto. 

^ì  dijje  una  p  troia  ,  e    qn  farri  fé  , 
^ì  cangiò  'l  vi  fi)  !    In  qtefli  pender  laffo 
'biotte  ,   e  di  tiemmi  il   Signor  noUro  Minore ^ 

W  veder  luoghi,  dove  con  diletto  abbiano  veduto  una  volta  la  lor  Da- 
ma gli  fa  fofpirare  .  Il  Petrarca  rimirando  1' amenità  di  Sorga  ,  e  le  acque» 
dentro  le  quali  la  fua  Donna  ignuda   viddc  ,  folpiranda  così  cantò  : 

Chiare  yfrefche  ,  e  dolci  acquea 
Ove  le  belle  memora 
Tale  colei ,  che  fola  a  me  par  Donna  y 
Gentil  ramo  ,    ove  piacque 
(  <  on  fo/pir  mi  rimembra  ) 
v4  lei   di  far  al  bel  fianca  colonna  .. 

I>ipo  la  morte  dell*  amata  fua,  fcorgendo  da  alti  Colli  la  caSk  ài  lei 
nativa» piange,  e  fofpira  i 

lo   ho  pien  di   fofpir  qued^  aer  tutto  » 
Z)'  afpri   Colli  mirando  il  dolce  Viano  % 
Ove  nacq'ie  colei,   eh'  avendo  in  mano 
Mia  cuore  in  Jul  fiorire ,  e  ;;'  jid  far  frutto. . 

Coroue 
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Corone  di  mirto  ,  fimbolo  del  penfiero  amorofo ,  parimente  fono  i  ca- 
pelli telTuci  con  perle  ,  i  fiori  verdi ,  e  fecchi .  e  li  fioretti  di  leta ,  che 
con  altri  favori  di  Dame  fi  portano  involti  nella  treccia  ,  e  nel  velo  del 
cappello  in  telìa ,  come  trofei  amorofi ,  la  memoria  de*  quali  travaglia,  e 
punge  la  mente  ,  il  cuore  e  T  anima  de'  miferelii  amanti  ,  con  ilifiniti 
fofpiri  . 

La  face  accefi,  che  nella  Cniftra  tiene,  dimolìra  l'ardore,  e  la  cal- 
dezza de'  fofpiri  ;  perciò  1'  amorofo  Poeta  pregava  i  fofpiri ,  che  aadaf- 
fero  a  rifcaldare  il  freddo  cuore  delia  fua  Dama  : 

B^mpete  il  giaccio ,  che  pietà  contende  ; 
Ite  caldi  fofpiri   al  freddo  core . 

Altre  volte  fiamma  li  reputa  : 

Fiamma  i  fofpir  ,  le  lagrime  criflalto  „ 

il  medefimo  in  morte  dell'  amata   Laura  : 

Gli  ahi  fofpiri ,  e  i  miei  fofpiri  ardenti  » 
^'tl  lii'o  lauro  ,  oz'e  folean  far  nido  . 

E  per  fine  concludiamo  con  quello  dell'  Anodo  : 
Di  cocenti  fojpir  /*  alma   accendea  . 

Effetti  della  face  di  amore,  dalla  quale   sfavillano  infuocati  fofpiri. 
SOSPIZIONE. 

Dello  Steffo  . 

DOnna  vecchia  magra ,  armata  ,  e  per  cimiero  porterà  un  Gallo  .  Sarà 
veftita  fotto  all' armatura  di  una  traverfina  di  color  turchino,  e  gial- 
lo. Nel  finillro  braccio  porterà  uno  Scudo, nel  quale  fia  dipinta  una  Tigre. 
Torcerà  il  detto  braccio  in  fuori  in  atto  di  guardia  ,  e  colla  defira  terri 
una  fpada  ignuda   in  atto  di  ferire . 

.  Vecchia  fi  dipinge  ,  per  la  lunga  efperienza ,  dalla  '  quale  ella  è  folita 
di  nafcere  ,  e  però  fi  veggono  i  giovani  eifere  pochifilmi ,  ed  i  vecchi 
moltilTimi  fofpettofi. 

L'elmo,  e  lo  feudo  colla  fpada  in  atto  di  ferire,  fignifica  timore» 
con  che  il  fofpettofo  è  folito  di  provvedere  a  felteffo  ;  onde  fopra  di 
ciò  1'  Ariollo  ,  nel  fecondo  degli  ultimi  cinque  Canti ,  del  fopraddetto  cosi 
dice  ; 
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Grida  da*  merli,  e  tien  le  guardie  dcfle-, 
7{è  mai  ripofa  al    Sol ,  ne  al  Liei  ojckto  « 
£  ferro  [opra  ferro  ,  e  fino  "jefle , 
patito  più  s'  arma  ,  è  tanto   men  ficuro , 
Muta ,  e  accrefce  o)-  f  ielle  cofc^  or  cjHeiìe 
^Ik  porte ,  al  ferratilo  ,   al  foffo ,  al  mine 
Ter  darne  altrui  monizion  ,  gli  ai'vanza  , 
E  non  pare  che  mai  ne  abbia  abbajiunza  . 

n  Galla  nel  cimiero  dimoftra  la  vigilanza  de'  fofpettofi  ,^  effendo  il 
Gallo,  come  dice  Appiano,  animale    egu.ilmente    vigilante,  e    lofpettofo  .^ 

La  Tigre  polla  nello  feudo,  fecondo  Arittotele  nella  ftoria  degli  ani- 
mali ,  fignifica  fofpizione  ;  forfè  perchè  il  fofpettofo  prende  in  iinillra  par- 
te le  cofe,  che  fi  fanno,  come  la  Tigre,  che  fentendo  l'armonia  del  fuo- 
no-,  che  è   perfeitelfo  piacevole,  prende  falHdio ,   e  rammarico. 

FATTO      STORICO      SAGRO. 

AVeva  Adonia  figlio  di  David  proccurato  di  effer  ricor.ofciuto  Re, 
prima  clic  ufciile  di  vita  il  Padre,  ridotto  agli  ellrcmi  .  Natan  fi 
portò  a  David  ,  mentre  ancor  ragionava  con  Berfibea  fua  moglie  ,  e  Ma- 
dre di  Solomone  ,  e  a  lui  domandò ,  fé  era  fuo  ordine  che  foife  dichiarai 
to  Ke  Adonia.  David  allora,  fenza  più  differire,  comandò  che  in  quel- 
JoilelTo  punto  folle  unto  Re  Salomone  ,  e  fatto  filir  fui  fuo  Trono  .  Si 
fparfe  fubitamente  una  tal  nuova  ,  che  intimorì  inguifa  i  partigiani  di  Ado- 
nia, che  in  un  tratto  lì  dileguò  i' alTemblea  ,  e  lo  llelfo  Adonia  ad  altro 
non  pensò,  che  a  falvar  la  fua  vita,  con  refugiarfi  all'altare.  Salomo- 
ne gli  promife  il  perdono  ,  purché  più  oltre  non  fi  avvanzalfe  ,  ne  altro 
moto  faceQ'e  .  Dopo  fei  mefi  in  circa  mori  Davidde  ;  ed  in  progrefso  di 
tempo  Adonia  ricercò  per  ifpofa  Abifag  Sunamitide  ,  Donzella  di  rara  bel- 
lezza ,  e  virtù  ,  fceka  già  in  tutto  Ifraelie  per  fervir  David  nella  fua 
vecchiezza.  Infofpettì  a  tal  fegno  una  tal  richieila  Salomone ,  che  in  quel- 
la penetrando  qaalche  perverf  j  difegno ,  comandò  che  fubitamente  fofse^ 
fatto  morire.     Terzo  de' ]{e  cip.    i. 

FATTO   STORICO   PROFANO. 

IProfperì  fucceffi ,  che  accompagnarono  fempremmai  Belifario  famofif- 
fimo  Capitano,  e  valorofiflìmo  Condottiere  di  cfcrciti ,  il  qujie  gover- 
nando le  principali  Provincie  per  I' iniperadore  Giuiliniano,  debello  i 
Vandali,  trionfo   de' Perfi  ,  liberò  più    e  più   volte  l'Italia  da' Barbari  ,  in 

Ce  tal 
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tal  fofpetto  pofero  l' ingrato  invidiafa  Imperadore  ,  che  in  vece  di  dare  a 
lui  il  d  )vuto  premio,  gli  fece  ingiullamente  cavar  gli  occhi.  Perii  che 
tanto  prode  celeberrimo  Campione  fu  collretto  a  ridurli  a  vivere  mendi- 
dicando  ;  e  llandofene  milero  in  una  piccola  capanna,  porta  in  una  delle_» 
più  frequenti  llrade  di  Roma ,  dimandava  limofina  con  quelle  compaflione- 
voli  parole  =3  Viandante,  dà  un  quattrino  al  povero  Belifario  ,  il  quale  fé 
dalla  fua  virtù  fu  fatto  chiaro»  dall'altrui  invidia,  e  fofpetco ,  è  rendu- 
to  cieco  =5    Sabellico  , 

FATTO      FAVOLOSO, 

Lieo  Re  di  Tebe  fposò  Antiope,  ma  fpofata  appena  che  l'ebbe,  gli 
venne  in  f)fpetto,che  avefse  commercio  con  Èpafo  ,  e  la  ripudiò  fu- 
bito  per  ifpofar  Dirce  .  In  quello  frattempo  Giove  innamoratofi  di  Antio- 
pe, velli  le  fembianze  di  Lieo,  e  fìngendoti  in  perfona  di  qacllo  con  efsa 
rappattumato  ,  feco  fi  giacque  .  Fiera  fofpi^ione  afsalfe  Dirce  ,  e  di  certo 
credette  ,  che  Lieo  nuovamente  con  Antiope  converfafse  ;  onde  fatta  im- 
prigionare quella  fventurata  ,  fecele  foffrire  infiniti  tormenti  .  Riufcì  alfi- 
ne a  lei  di  fuggire  ,  e  andò  a  partorire  fui  Monte  Citerone  Zeto  ,  ed  An- 
iìone,  i  quali  ella  confegnò  ad  alcuni  Pallori,  acciocché  li  allevaGero  . 
Quelli  due  giovani  Principi  ,  crefciuti  in  età  ,  ed  informati  degli  accidenti 
della  Madre  loro,  attaccarono  l' ingiulla  ^fofpettofa  ^Dirce  ad  un  Toro» 
che  la  fece  in  pezzi .  Diz.  Fav. 

SOSTANZA. 

Dello   Steffo  . 

DOnna  veftita  di   oro  .  Nelle  delira  mano   tiene  un  mazzo  dì  fpiche  di 
grano  ,  e   nella    finillra  alcuni  grappi   di  uva  ,  gettando  latte  dalle_» 
mammelle . 

SOTTILITÀ*. 

Dello  Stejfo, 

A  Softilità  ha  foniiglianza  colla  prudenza ,  perchè ,  come  il  prudentt^ 
penetra  tiitte  le  cofe ,  così  ancora  la  Sottilità  nel  corpo  de' Beati 
penetra  tutti  gli  fpazj  ;  però  fi  dipinge  Donna  ,  che  trapalfa  una  muraglia 
da  una  parte  all'altra,  e  fi  dicono  per  metafora,  fottili  i  penfieri  alti, 
e  difficili  de'  belli  ingegni . 
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UOmo  di    fanittirtimo  afpetto,    armato.   Che    colla    dertra  mano  tenga 
una   fpada  ignuda  ,  in  atto    minaccevole  ,  e   colla    finillra    mano  la_» 
tella  di  Medufa  ,  e  a*  piedi  un  ferocifllmo,  e  fpaventevole    Leone. 

Si  rappaCenta  di  bruttiflimo  afpetto»  e  fi  arma  lo  Spavento ,  per  dar 
tema  colle  minacce  ,  e  coli'  opera  . 

Le  fi  fa  tenere  la  tcfla  di  Medufa  ,  a  fimilitudine  di  Domiziano  « 
che  per  imprtfa  folca  portare  una  Medufa  ,  per  il  terrore ,  che  cercava 
metter  di  se  negli    animi  de'  popoli . 

Gli  fi  mette  accanto  lo  fpaventevole  ,  e  ferocirtìmo  Leone  «  perciocché 
gli  Egizi  volendo  dimollrare  un  Uomo  fpaventevole  ,  il  quale  collo  fguar- 
do  fulo  t'acelfc  tremare  altrui  ,  lo  Cgnificavano  con  quello  animale  ;  onde 
Agamennone  ■>  per  mollrare  di  effere  fpaventevole  ,  e  tremendo  «  folea_j 
portare  il  Leone  per  infegna  ;  eCTendocchè  la  natura  di  quello  animale  , 
quantunque  egli  fia  pacifico,  nondimeno  fa  paura  a  chi  lo  guarda  ;  tan- 
ta è  la  forza  •  e   la  maclU  de'  fuoi  occhi  ;  e  i  Poeti  ,  cosi  Greci  >   comc_* 

C  e    2  Latini 
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Latini  ilovcndo  fcrivcre   Io  fpavento  ,    hanno  volencicri   prefa  \x  compara- 
zione della   fierezza  di  quello  animale  . 

Spaventa» 

SI  dipinge  con  faccia ,  ed  abito  di  femmina  ^  ma  alterato  »  e  fpaventc- 
vole  ;  ed  una  così  fatta  immagine  dello  Spavento  dedicorono  i  Co- 
rinti a'  fij;liuoli  di  Medea  ,  da  loro  uccifi  ,  già  per  lo  dono  ,  clie  aveva- 
no portato  alla  figliuola  di  Creonte ,  la  quale  ne  peri  con  tutta  la  Ca(k 
reale  . 

De*  Fatti  ,    vedi  Vaht*^ 
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Dello  Staffo . 


DOnna  veffrta  di  verde,  con  una  ghfrlanda  d:i  fiorf,  tenendo  Amore_> 
in   braccio,  al  quale  dia   a    fucchiare  le  proprie    mammelle. 

La  ghirlanda  de*  fiori  ,  per  la  ragione  detta  del  giglio  nell'  altra  figu- 
ra 1  lignifica  fperanza ,  fperandoli  i  frutti   all'  apparire  ,  che  fanno  i  fiori  . 

Amore  ,  che  prende  il  latte  dal  petto  di  quefta  »  è  uno  indizio  ,.  che_» 
dimoltra  la  fperanza  elfer  vero  fomento  di  amore  ,  e  che  dove  manc;\_o 
la  fperanza  ,  amore  {libito  iparifce ,  perchè  elfendo  una  paflione  alterati- 
va del  defiderio  ,  per  posfedere  una  cola  amata  ,  non  è  dubbio  ,  che  né 
fenza  amore  ella ,  né  amor  fenza  lei  può  durare  lungo  tempo  .  E  come 
non  Ci  dcfidera  già  mai  il  male  ,  così  fcniprc  li  fpera  il  bene  da  un  Uo- 
mo ,  che  vive  colla  guida  della  natura  ,  e  della  ragione  ;  e  per  etrere_> 
il  bene  agevolmente  conolciuto  ,  facilmente  muove  ad  amare  ,  ed  a  fpe- 
rare  di  elTere  polfcduto  ,  e  goduto  ;  però  diife  S.  Agoih'no  nel  Salmo- 
io  i,  che  l'amore  fenza  la  fperanza    non   può  venir  a  fin;  de'deliJerj  » 
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speranza. 

DOnna  vertita  di  giallo ,  con  un  arbofcello  fiorito  in  capo  .  La  vcftc-» 
farà  tutta  piena  di   varie  piante,   e   nella  finiiira  terri  un'ancora. 

Due  fono  le  qualità  del  bene  ,  che  fi  può  dcfiderare  :  una  è  1*  onellà» 
1' altra  1' utilità ,  quella  fi  accenna  colla  pianta  fiorita,  che  fono  gli  orna- 
menti di  onore  ,  V  altro  con  1'  ancora  >  che  ajuta  ne'  pericoli  maggiori  del- 
la fortuna  . 

Si  velie  di  giallo  la  Speranza,  e  di  tal  colore  vellefi  l'Aurora,  e  noti 
fenza  ragione  gli  Ateniefi  dimanJorono  Aurora  la  Speranza  ,  perchè  dal 
rafcer  di  quella  infieme  col  giorno  ,  ogni  cofa  fi  rinnovella  ,  e  il  inco- 
mincia nuovamente  a  iperare  alcuna  cofa  già  perduta. 

Speranza, 

DOnna  veftita  di  verde  .  Colla  finirtra  mano  alzi  un  lembo  della  ve- 
rte ,  e  nella  delira  tenga  una  tazza  ,  dentro  alla  quale  fia  un  gigli?. 
Così  fi  vede  fcolpita  in  una  Medaglia  di  oro  di  Adriano  Iroperadore  ,  con 
quelle  lettere  .  P.  R, 

SPERANZA  DELLE  FATICHE  . 

DOnna  veftita  di  verde ,  che  nel  grembo  tiene  del  grano  «  e  coli'  al- 
tra mano  lo  feniina  , 
Quella  figura  mollra  ,  che  la  Speranza  ^  ""  defiderìn  di  rofi  buona  t 
colla  cognizione  dell'  attitudine  a  poterfi  confeguire  ,  ed  acquillare  ,  per- 
chè feminando  il  grano  con  debito  modo ,  fi  fa  per  cfperienza  pallata ,  che 
moltiplica,  e  volentieri  fi  gitta  via  il  poco  prefente,  colla  fperanza  del 
molto  da  venire  ;  il  che  può  ancora  ell'cre  impedito  da  molti  accidenti  ; 
però  diife  Dante  : 

Speranza  è  un   certo  mei   mi/lo  d'  ajjenzh , 
Che  or  dolce  ,  or  ofpro  il  tempo  al  guflo  porge  t 
In  cui  noflro  defio  i'  abbaffu ,  e  l'orbe , 
finché  la  morte  al  tutto  pon  ftlenzio . 
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SPERANZA. 

Come  npprefentata  neìU  Meiagl'u  dì  Claudio, 

DOnna  ve'.Tita  di  verde;  con  un  giglio  in  mano,  perchè  il  fiore  ci  di- 
moitra  la  Speranza ,  la  quale  è  una  afpettazione  del  bene  ;  lìcconie_» 
ali'  incontro  il  timore  e  un  co:nm  ivimento  dell'  animo  nell'  alpettazione 
del  male  ;  onde  noi  vedendo  i  liori  ,  fogliamo  fperare  i  frutti ,  li  quali 
poi  col  corf . ,  qualche  giorno  ci  di  la  natura,  per  non  ingannare  le  no- 
ftre  fp^ran/.e ,  e  fv-bijene  i  fiori  tutti  deibno  in  noi  la  fperanza  ,  il  giglio 
nondimeno,  e  )me  fi  >re  molto  più  foave  degli  altri,  la  porge  maggiore» 
come    dice  il   Picrio  nel   lit).  55'. 

Veitcfi  quella  figura  di  verde,  per  la  fimilìtudine  dell'erbe,  che  dan- 
no fperanza  di  buona  raccolta. 

SPERANZA. 

Come  dipintx  dagli    antichi , 

UNa  fancìulletta  allegra ,  con  un  vefiito  lungo,  e  trafparente  ,  e  fenza_j 
cingerfi  .  Tiene  con  due  dita  della  mano  un'  erba  di  trifoglio  ,  e_» 
coir  altra   mano    fi  alza  la   velie ,  e  par  che   cammini    in   punta   de'  piedi  . 

Fanciulla  fi  rapprefenta  la  Speranza  ,  perciocché  ella  comincia  come  i 
fanciulli  ,  perche  ficcome  di  loro  fi  tiene  fperanza ,  che  faranno  buoni ,  co- 
si  quello  ,  che  1'  Uomo  fpera  ,  non  lo   gode   ancora  perfettamente . 

Si  dimoilra  allegra,  perchè  ogni  feguace  di  quello,  che  l'Uomo  (pe- 
ra »  gli  caufa   allegrezza. 

Il  veilimento  lungo  ,  e  trafparente  dinota»  che  tutte  le  fperanze  fono 
lunghe  ,  e   per  eife  fi   rtravede  il  defiderio  . 

Si  dimodra  eXo  veilimento  fenza  cingerfi,  perchè  la  fperanza  non  pi- 
glia »  né  ilringe  la  verità ,  ma  folamente  prende  quello  ,  che  le  vien  por- 
tato dall'aria,  e   di  qua,  e  di  là. 

L' erba  chiamata  trifoglio ,  è  quella  prima  erba ,  che  nafce  dal  grano 
fenainato ,  e  quello  é  quello  che  fi  chiama  il  verde   della  fperanza . 

11  camminare  in  punta  di  piedi ,  perchè  la  fperanza  non  (la  ferma  ,  e 
non  fi  raggiunge  mai ,  fennon  a  cafo ,  e  fempre  ci  pare  aCfai  maggiore 
quel  che  dcfid^rìamo ,    che  quello  «  che  abbiamo  . 

♦  4  * 
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SPERANZA  DIVINA,    E  CERTA. 

Glovanetta  veflita  nel  modo  detto  dì  fopra ,  colle  mani  giunte  verfb  il 
Cielo.i  e  gii  occhi  alzati . 

Come  il  MonJo  ,  e  gli  Uomini,  che  fono  mortali,  e  incerti  della  du- 
razione  di  fellefli  non  polFono  partorire  effetto  di  ben  certo  ,  e  ficuro  ;  co- 
sì Iddio  che  è  Datore  di  tutti  i  beni  ,  ed  il  vero  fondamento  delle  fpc- 
ranze  umane  ,le  dona,  e  li  poffiede  in  felleiro  perfettamente,  e  però  fi  di- 
pinge quella  -figura  cogli  occhi  alzati  al  Cielo,  e  colle  mani  giunte,  di- 
cendo ancora  il  Profeta  :  è  beato  colui,  che  non  ha  fiffi  gli  occhi  alle_» 
vanità,  ed  alle  falfe  pazzie,  ma  colla  mente,  e  coli' intenzione  nobilita  fe- 
fìeflb ,  defiderando  ,  e  fperando  cofe  incorruttibilili ,  non  foggette  alla  mu- 
tazione de'  tempi ,  -né  fottopoUe  agli  accidenti  della    vita  mortale  . 

Si  fa  ancora  giovanetti ,  perche  deve  elTere  fana ,  e  ben  fondata  ,  ga- 
gliarda ,  e  piacevole,  non  potendoli  fperare  quel  ,  che  non  fi  ama  ,  né 
amar  quel ,  che  non  ha  Iperanza  di  bene  ,  o  di  bello  ;  e  quella  fperanza__» 
non  è  altro,  come  dice  San  Girolamo  nella  quinta  Epdilola ,  che  un'  a^et- 
tazione  delle  cofe  ,  delle  quali   abbiamo  fede  . 

SPERANZA     FALLACE. 

Glovanctta  di  grande  flatura  ,  con  capelli  diritti  verfo  il  Cielo  ,  colle 
mammelle  ignude  ,  e  con  un  occhio  folo  in  fronte  .Avrà  due  grandi 
ali  agii  omeri.  Nella  delira  mano  terrà  una  nuvola,  e  colla  finillra  una_j 
Nottola  ,  ed  una  zucca  . 

Si  dipinge  giovanetta  ,  perchè  ficcome  quella  età  è  inllabile  ;  cosi 
quella  fperanza  vacilla  ,  fperando  fenza  fondamento  cofe  fuor  di  ragione  , 
e  del  dovere . 

Ha  un  occhio  folo,  perchè  T  Uomo,  a  cui  manca  il  lume  delle  cofe 
mondane  ,  non  avendo  altra  confidenza  ,  o  altro  lume  nato  dalla  fede  ,  o 
dalla  religione  ,  che  è  la  vera  tavola  nel  naufragio  delle  fperanze  cafcate, 
perde  la  luce  affatto  ,  e  fi  dilpera  . 

Si  fa  colle  ali  molto  grandi ,  perchè  all'  ombra  di  eife  corre  aflai  gen- 
te ,   perchè  infinita   è    la  turba   de'   fciocchi  . 

La  nuvola  ci  mollra  ,  che  quella  fperanza  ,  quafi  nuvola  dal  vento  fcac- 
ciata  in  un    fubito  ,  fenza   che  1'    Uomofe   ne  avveda,  fugge  ,  e  fparifce. 

Viene  ancora  alfomigliata  la  fperanza  mondana  alla  Nottola,  la  quale 
più  parte  del  tempo  vola  n'ell'  ofcuro  ,  non  avendo  lo  fplendore  della  lu- 
ce, che  è  Crilto  Signor  Noltro  ;  il  favore  della  luce  ,  che  e  il  medcfiino 
Grillo  ,  è  il  favore  della  fua  grazia  ;  però  fi  dipinge  con  elfa  ,  e  fi  dice 
elfer  feguaci  della  fperanza  ,  bugie  ,  fogni  ,  vitti  tallaci  ,  e  mentite  con- 
getture .  T->-  •  r 
^  Dipingefi 
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Dipinge^  colle  mammelle  ignude  ,  perchè  volentieri  ciafcuno  nudrifce 

col  fuo  latte  .  .  ,  .      , 

la  zucca,  la  quale  in  pochiffimo  tempo  affai  crefce ,  e  s  innalza,  ma 
poi  in  un  fubito  calia  in  terra ,  e  fi  fecca  ,  dimollra  che  quella  fperanza, 
che  è  mal  fondata,  quanto  più  fi  vede  in  alto,  tantoppiù  Ua  in  pericolo  d' 
annickillarfi  ,  e  d'andare  in  fumo.    (^) 


D  d  SPIA 


[j]  Di   cinque  forte  di   diverfe    Speranze   forma    1'   immagine    il    P.  Ricci . 

I.  Dipinge  In  Speranza  una  delle  virtù  Teologali  :  Benna  bdìa  ccn  verde  "vs- 
fimenit ,  mito  pieno  di  foglie  di  Oiive ,  con  la  faccia  rivolta  al  Cielo  .  Ha  appreso 
un  grand'  albero  di  Cedro  ,  i  cui  rami  le  fanno  ombra  .  Tiene  fono  i  fiedi  icettri , 
Corone  ,  e  quantità  di  denari  ,  e  gioje  . 

i.  La  Speranza  mondana  è  tonnat»  :  Donna  appiccata  per  le  chiort:e  ai  utt-t 
t'.bero  olle  f pende  di  un  rapidifjimo  fumé  ,  le  radici  del  quale  albero  fi  vedc/to  fcopertCt 
a  jvelte  dal  corrente  delle  acque  .  Da  una  parte  fi  o/Jerva  un'  ombra  ,  cbe  tiene  uns 
étartelia  in  mano ,  ove  è  fcritto  :   UIHIL  ;  e  dall'  aitra  una  canna  vota . 

j.  La  Speranza  nelle  ricchezze  di  quella  vita  è  figurata  :  Donna  ,  che  tiene 
in  mano  una  botfa  piena  di  oro  .  Fra  le  dira  le  pendcno  catene  ,  celiane  di  gicje  (^c. 
Ii/cil'  altra  mano  ha  un  ramo  fecce  .  h  cape  ha  una  pietra  lunare  .  In  diffarte  vi 
i  un   Verno  ,  eie   cammina    verfo  un  lume  . 

4.  Delcrive  innoltrc  la  Speranza  ne'  Grandi  del  Mondo  ,  e  loro  favori  : 
Donna  veflita  di  color  cangiante  ,  fedente  fepra  un  fepeìcro  ,  dote  fiano  Corone  ,  e  Ali- 
ire  ,  Ticino  a  lei  fi  vede  un  albero  di  Pino,  fui  quale  fi  atviticcbia  una  pianta  diede 
ra  .   Ha   trulle  mani  un  ramo  di  mandorlo  fiorito  . 

5.  In  ultimo  la  Speranza  nel  proprio  ingegno  è  ombreggiata  :  Penna  fui 
fembiJiiie  afjai  ardita  .  Tiene  in  una  mano  una  faetta  con  tre  punte  .  Neil'  altra  ha 
■jtna  face  f penta  .  Da  una  parte  fi  vedono  moiri  gigli  ,  ed  iicceili  ,  tra'  qruli  fcr.o  al- 
cuni polli  dt  Corbi  .  Dall'  altra  parte  uno  fcetiro  ,  fopra  il  quale  è  una  rìcebijjima 
corona  . 
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UOmo  veftitO;  nobilmente  >  Tenga  coperto  quaff  tufto  il  vlfb  <:ol  ca- 
pello,  e  colla  cappa»  o  ferrajuolo  che  dir  vogliamo  ,  il  quale  fia_j 
tutto,  contello  di  occh-  ,  orecchia  ,  e  lingue  .  Terrà  colla  finiltra  mano  una 
knterna  .  I  piedi  faranno  alati .  Vicino  a  quelli  vi  farà  un  Bracco  ,  chc-» 
ftia  col  niufo  per  terra  ,  odorando  in  atto  di  cercar  la  Fiera  . 

Il  vellimento  nobile  dimortra ,  che  alla  Spia  conviene  aver  abito  ricco,, 
e  nobile  ■>  per  poter  pratticare  non  folo  tra  la  Plebe  ,  ma  ancora  fra  gli 
Uomini  di  condizione  ,  che  altrimenti  farebbe  fcacciato  dal  commercio  lo- 
to 5  e  non  potrebbe  dare  alla  Corte  relazione  di  momento  .  Le  conviene 
ancora  il  detto  abito  ,  perchè  vi  fono  ancora  de'  Nobili ,  die  fono  tali  »  e 
fanno  la  Spia  ,  che  per  non  accrefcere  1'  obbrobrio  ,  1'  infamia  ,  ed  il  vi- 
tuperio loro  grandiffimo  1  taccio»  e  lafcio  di  nominarli;  dico  bene,  che_> 
la  Repubblica  Romana  non  permile  mai ,  che  un  Senatore  poteflTe  fare  la 
Spia  5  come  avvertifce  Afcanio  Pediano  nella  Verrina  ,  detta  divinazione  t 
ove  dice  :  l^eque  Senatoria  Ter  fona  potefl  indicÌHin  profìtcri  fuhis  legibus  » 
Vergogna  de'  nollri  tcmgi  )  che  li  amniettojio  alla.  Spia  più.  Nobili  ,  che-» 
Plebei  !. 

Tijene 
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Tiene  coperto  il  vifo,  perchè  chi  fa  tale  efercizio  ?  fé  ne  va  incogni- 
tOt  né  ù  Jalcia  conofcere  da  niuno  ,  per  poter  meglio  efercitar  1'  ofSzi» 
fuo  »  e  per  dimostrare  ancora  quelli  che  fono  di  maggior  confiderazione  t 
i  quali  le  ne  itanno  nelle  Corti,  ed  altri  luoghi,  sì  pubblici,  come  anche 
privati ,  che  per  acquiftar  la  grazia  de'  loro  Padroni ,  fanno  fegretamente  la 
Spia ,  e  non  curano ,  né  llimano  ì'  onore  loro  ,  e  non  hanno  riguardo  dì 
tradire,  ed  allaflinare  qualfivoglia  amico,  quantunque  caro  gli  ila  ;  come_> 
ancora  potiamo  dire  ,  che  il  tener  coperto  il  vifo ,  dinota  ,  che  elfcndo 
la  Spia  Uomo  vituperofo  ,  ed  infame ,  non  può  come  gli  Uomini  di  onore 
tenerlo  icoperto ,  e  però  fi  fuol  dire  da  quelli  ,  i  quali  rilplendono  di  ono- 
rata ,  e  chiara  fama  :  poffo  andar  colla  fronte  fcoperta .  11  vifo  coperto 
può  di  più  Cgnificare  ,  che  gli  Spioni  nel  converfare  vanno  fempre  coper- 
tamente ,  non  ifcoprono  il  lor  core,  ed  il  lor  penfiero  ,  ma  l'occultano» 
moftrano  un  volto  per  un  altro,  coprono  la  loro  malignità  con  certa  placida, 
e  benigna  faccia  ,  e  con  modelHa  difcorrono  ,  per  meglio  fcalzare  altri,  efplo- 
rare  1'  intrinfeco  altrui  ,  e  levar  di  bocca  qualche  fegreto  ,  per  riferirlo 
fiibito  ai  loro  Signori  ;  né  ceffano  mai  da  tale  ofiìzio  ,  iHmolati  dall'  am- 
bizione,  per  inflnuarfi  ogni  dì  più  nella  fjniiliarità  loro,  fperando  di  otte- 
nere, per  mezzo  della  Spia ,  favori ,  e  gradi.  Simili  coltumi  acconciamente 
dcfcrive  l'Intrepido  Accademico  Filopono  in  quello  fuo  Anagramma: 

De  Sipa  . 

Sìpx  docet  Tatrìam  :  pofl  Ti ,  Jt  jota   locatifì- , 
Itaticè  nobis  indicai  oficitim  . 

Sohis  ,   IT^  fapit ,  SITxA  quam  plurima  cernii  > 
Tlurtma  Sipa  notai ,  plurima  Sipa  referl . 

Suhter  ovis  fpeciem  mitis  "jsrfaftr  in  ^A'ila 
Sipa  ,  fei  inliiiiHs ,  exlaque   Vidpis  habet . 

Virtutem  ,   &  vitam  atterins  livore  momordet  » 
Tallentique  fuo   virus  in  ore  terit  . 

Santonico  pilco  maciem  per  compita  vultus 
Ctlal ,  ut  invifus     quos    videi  inficiai . 

>yirte  ,  afiu  pelafo ,   ceu  T^uncius  ille  fufurro 
Mtrcuriui  lucro  ,  fubdolus  ingenio . 

^dde  atas  pileo  non  cur  >  quia  callida  Sipa 
^las  inlus  uhi ,  non  foris  ambitio  , 

Dd  2  Gli 
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Gli  occhi,  e  le  orecchia  lignificano  gli  llromenti,  co*  quali  le  Spie  efer- 
citano  til  arte,  per  compiacere  a' Signori,  e  Padroni,  conforme  a  quel- 
lo Adagio:  MJt.t  [{ea^um  awes,  atqie miltiocili  ,  il  qua!  proverbio  pigliafj  pcc 
le  Ipie,  perche  i  Principi  coi  mezzo  degli  occhi,  ed  orecchia  di  altri  ve- 
dono, e  odono  quello  che  fi  fa  ,  e  che  fi  dice,  e  cotali  Spie  fi  dimanda- 
no da' Greci  Oracuile,  che  vuol  dire  Uomini,  che  Tempre  vanno  porgen- 
do orecchio,  per  intendere  quello  che  fi  fa ,  e  che  fi  dice,  come  abbia- 
mo detto  di  fjpra .  Da  Dionifio  Siracufano  fono  chiamati  Profagogid*  * 
qui  ftngidonm  difìx  ♦  fa£ìaqte  referebant ,  come  dice  Plutarco ,  ed  AlelTan- 
dro  ne'  Geniali  lib.  4.  cap.  22.  a*  quali  dalla  Legge  Papia  fu  coftituito  peC 
premio  la  metà  della  pena ,  e  per  ingordigia  di  tal  fozzo  pagamento  ,  Tem- 
pre fé  ne  fono  trovati  fin'  ade.fo  in  gran  numero  ,  fomentati  da'  Superio- 
ri ,  come  da  Tiberio  Impcradore  ,  parin^nte  per  lo  guadagno  :  ^t  fatica 
Imperator  caujx  precipui  qn^efins ,  tantum  Del.itoribns  tribitit ,  ut  nemini  fide?»  j- 
brogaret  y  Jìve  qiid  •veri  ^  fìve  quid  "jam  referant  ,  e  però  crebbero  in  colmo 
grandiffimo  ,  perilchè  il  Senato  ,  acciò  Tcema  Je  il  numero  de'  Spioni ,  trat- 
tò di  Tminuire  loro  il  Talario  ,  ma  Tiberio  non  volle ,  dicendo  in  favor 
degli  Spioni  ,  che  le  Leggi  fi  foverteriano ,  fé  i  Cullodi  di  efle  fi  levaf^ 
fero:  Jura  fubverti  ^  (i  c:i(ìodes  legHm  amoverenfir  \  e  Domiziano  Imperadore» 
che  nel  principio  dell'  imperio  cercava  dar  buon  faggio  di  fé ,  e  di  parer 
clemente  per  acquirtar  la  grazia  del  Popolo  ,  volle  opprimere  le  calunnie 
£fcali  delle  Spie,  dicendo  fpelTo  :  Trinceps  <,  qui  Delatores  non  cafligat  ■,  /r- 
ritat .  Il  Principe  che  non  cailiga  le  Spie  le  fomenta ,  ed  irrita  far  1'  ofE- 
2Ìo  della  Spia,  e  lo  tanno  più  alla  peggio,  querelando  altri  3  torto,  con 
falfe  accufe  colorite  col  vcrifimiie  ,  per  efcluderli  dalla  grazia  de'  Princi- 
pi,  e  Signori.  In  proceffo  poi  di  poco  tempo,  trafcorfo  Domiziano  in  re- 
probo fenfo,  diede  tantoltre  le  orecchia  agli  Spioni ,  per  far  rapina  ,  e  con- 
fifcar  beni  de*  vivi  ,  e  de*  morti  ,  che  niuna  cofa  era  ad  alcuna  ficuro  9 
né  uno  Spione  dell'  altro  fi  fidava  ,  ma  ciafcuno  temeva  1'  altro  ,  ed  in_» 
tanto  favore  apprelTo  l' Impcradore  erano  gli  Spioni,  che  li  Proccuratori » 
ed  altri  Caufidici  lafciate  le  caufe ,  fi  davano  alla  Spia  :  vituperio  di  que" 
Principi,  che  tengono  aperte  le  orecchia  agli  accufatori,  e  danno  loro  fu* 
bita  credenza  .  Ammiano  Marcellino  vitupera  Cortanzo  Imperadore ,  che^ 
tutte  le  relazioni  de'  Spioni  teneva  per  chiare  ,  e  vere  »  e  ballava  folo  9 
che  uno  foflTe  llato  nominato  ,  e  imputato  da  Sarimicho  Spione  .  QiaindI 
nafce  ,  che  diffìcilmente  fi  può  sfuggire  dalle  molelHe  della  Corte  per 
innocente  che  fia  uno  ,  llandofl  al  detto  di  una  Spia .  Giuliano  Impera- 
dore prudentemente  ,  per  r^uirenare  la  lingua  ad  uno  Spione  ,  diife  : 
^is  tnnocem  cjfe  poterli  fi  ^ccufajfe  fiijkiet  ?  Sono  da  effere  efclufe  le  vipe- 
rine lingue  da'  Palazzi  de'  buoni  Principi ,  acciò  non  turbino  la  innocente»» 
vita  de' buoni  Cortegiani,  e  devono  edere  abborriti,  più  che  pelle,  vele- 
no, e  morte  ;  ficcome  diceva  Annibale.  Deve  un  buon  Principe  imitare.» 
que'  due  ottimi  Imperadori  Padre,  e  figlio,  Vefpafiano,  e  Tito,  i  quali 
odiorono  gli  Spioni,  come  Uomini  deftinati  al  pubblico  danno,  e  fpelTo  ne 
fecero  frullare  pet  li  Teatri,  acciò  fi  afteneifero  gli  altri  dal  perverlb  uf- 
fizio 
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fizio  della  Spia  .  Antonino  Imperadore  ,  che  meritamenre  Pio  chiamoiTl  , 
ebbe  per  coltume  dì  condannare  a  morte  gli  Spioni ,  quando  non  fi  pro- 
vava il  delitto,  e  quando  fi  provava  li  pagava,  fcacciandoli  da  sé  come_s 
infami  ;  e  quello  principalmente  dovriafi  oflcrvare  di  calligare  le  Spie  fai» 
fc,  che  a  quella  guifa  molti  Galantuomini  non  patirebbono  perfecu^ione 
a  torta.  Pertinace  Imperadore  lebbene  andò  più  piacevolmente  cogli  Spi- 
oni, nondimeno  comandò  che  follerò  legati  e  puniti,  ponendo  pena  par- 
ticolare a  ciufcheduna  dignità  incorfa  nella  Spia.  Settimo  Severo  eflendo 
Proconfole  in  Sicilia  fu  acculato  d'aver  dimandato  a' Caldei,  e  indovini, 
s*  egli  aveva  da  eflere  Imperadore:  veduta  la  caufa ,  fu  aflbluto ,  e  l* 
Acciilatore  pollo  in  croce  .  Teodorico  Goto  Re  d*  Italia  ,  ancorché  bar- 
baro ,  come  giullo  Principe  tenne  gli  fpioni  per  efegrabili  ,  e  volle  che  il 
abbrucciaifero  gli  Accufatori,  che  non  provavano  il  delitto  .  Odafi  il  fuo  Edit- 
to regillrato  da  Cafliodoro  Senatore  fuo  Segretario  :  Is  qui  fub  fpecie  utilitA- 
tis  pìélicx  ,  ut  fic  necejfarie  faciat ,  delacor  exiflat ,  qttem  tamen  nos  execrari 
omnino  profitemur  ,  quamvis  vel  "vera  dicens  legibus  proibeatur  audirì ,  tamen  fi 
ea ,  q't£  ad  aures  publicas  detitlerìt ,  huer  a5ìa  conflitntns  non  potmrit  adproba-< 
re  i  flammis  debet  ab/unii. 

Le  lingue  dimoilrano  1'  oggetto  ,  e  le  operazioni  delle  Spie  ,  ei^en- 
docchè  non  si  tolto  udito ,  e  veduto  eh*  hanno  ogni  minima  cofa ,  ancor- 
ché degna  non  fia  di riprenfione  ,  perelTer  eglino  di  peffima  natura»  fubito 
riferifcono  ,  e  danno  relazioni  il  più  delle  volte  empie  ,  ed  ingiulle  .  A 
quello  non  avendo  confiderazione  alcuni  di  qualche  grado,  pongono  cura, 
che  fi  fpiino  ì  ragionamenti  de'  Popoli ,  e  fi  gloriano  di  fcuoprirli  :  Glo- 
ria B^gum  invefligare  Jermonem  .  Proverbio  nel  cap.  25.  di  Salomone  ;  ma 
ipelTe  volte  accade  ,  che  danno  orecchio  alle  bugìe  de'  calunniatori ,  in  tal 
cafo ,  come  indifcreti  corrono  a  credere  facilmente  .  Dlpinfe  A  pelle  un  Re  con 
orecchie  di  Afino,  concetto  de*  più  antichi ,  i  quali  finfero  Mida  Re  di 
Frigia  con  orecchia  di  Afino,  per  li  molti  Spioni  che  aveva,  a*  quali  por- 
geva largamente  le  orecchia  lii  Afino ,  perchè  quello  animale  le  ha  am- 
plilDme  ,  e  perchè  ha  l' udito  più  acuto  di  qualfivoglia  altro  animale  , 
fuorché  del  force,  come  alferifce  Suida ,  la  cui  traaizione  non  è  da  trala- 
fciare  :  Mydas  "Phrygmt  I{ex  aures  ^ftni  habere  diflus  efl ,  qmd  mnltos  habe- 
ret  delatores  Oracujias ,  ^fmtts  enim ,  exctpto  Mure ,  aliis  animalibus  acutius  audìt. 
Avviene  poi ,  che  nelle  Corti  non  fi  può  con  pace  dimorare ,  perchè  quel- 
li Principi,  che  volonticri  danno  orecchio  alle  falfe,  e  mendaci  relazio- 
ni, hanno  tutti  ì  loro  miniltri  empi,  e  fcellerati  ;  ciò  non  è  detto  mio, 
ma  dì  un  Principe  Salom»ne,  al  cap.  29.  de' fuoì  Proverbi:  Trinceps  ■,  qui 
libenter  audit  wrba  mendacii ,  omnes  mìniflros  habct  impios  . 

La  lanterna ,  che  tiene  colla  finillra  mano ,  fignifica  che  non  fblo  fi  fa 
la  Spia  di  giorno ,  ma  ancora  di  notte  .Se  Diogene  portava  la  lanterna  di 
giorno,  per  cercare  un  Uomo,  Io  Spione  cerca  gli  Uomini  di  notte  col- 
la lanterna  in  mano  ;  e  Luciano  introduce  nel  dialogo  intitolato  il  Tiran- 
no ,  la  lanterna  a  far  la  Spia  a  Radamanto»  Giudice  dell'Inferno,  delii 
misfatti    e    fcelleratezze  di  Megapante  , 

I  pie- 
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I  piedi  alati  dinotano  -,  che  alla  Spia  conviene  eflere  dilìgente  e  pre- 
fla  ,  altrimenti  non  farebbe  profitto,  fennon  foife  follecita  ,  e  veloce,  co- 
me Mercurio  alato  ,  il  quale,  fecondo  la  finzione  de' Poeti ,  e  di  Luciano 
nel  detto  dialogo,  conduceva  le  anime  dannate  alle  infernali  pene;  cosi 
gli  Spioni  conducono  li  rei  al  fupplizio ,  e  mediante  le  parole  :  ^Uta,  ver- 
6a  dicuntHT  ab  Homero  ;  e  però  Mercurio  referendario  deili  favolofi  Dei» 
ù  dipinge  alato  dagli  Antichi  :  Significare  <volentes  volucrem  per  aera  ferri 
ftrmoncm ,  ideoque  <&  Ts{uncins  difl:<s  ejl  Mercarius  :  qiioniam  per  jermonem  omnia 
eìumciar.titr  .  Dice   Lilio  Giraldi  . 

II  Bracco  ,  che  Ita  in  atto  di  cercare  la  fiera,  vi  fi  pone  per  fignifica- 
re  la  Spia  ,  il  cui  offizio  conlifte  in  cercar ,  ed  inveltigare  ogni  giorno  li 
fatti ,  e  detti  di  altri  .  Platone  in  Tarmcnide  :  Ceti  Canes  lacena  bene  infe- 
qucris  ,  ^  "jeflìgas  di6la  ,  attefocchè  il  Bracco  va  cercando  di  trovare  la_j 
pallura,  e  va  fempre  indagando  le  fiere  con  l' odorato ,  che  in  latino  per 
traslazione  pigliafi  per  prefcntire ,  ed  inveltigare  le  altrui  cofe  con  dili- 
genza ,  e  fegreta  follecitudine ,  ficcome  fanno  le  Spie,  dalle  quali  Dio  ce 
ne  guardi  Tempre . 

FATTO      STORICO      SAGPvO. 

Fuggiva  David  d^IIo  sdegno  del  fuo  fiero  perfccutore  Saul ,  e  privo 
di  ogni  neceffaria  provvifione  ,  credè  non  poter  trovare  migliore  afi- 
lo,  che  appreflb  de' Sacerdoti  .  Conferitoli  pertanto  ad  Abimelecco  Som- 
mo Pontefice,  gli  difle,  che  il  Re  l'inviava  per  affari  importanti,  e  che 
gli  mancavanj  i  viveri.  Abimelecco  non  trovandofi  altri  pani ,  che  quelli, 
che  erano  ftati  a  Dio  offerti,  beuignamente  gle  li  diede;  gli  diede  anche 
la  fpada  del  Gigante  Golìa  ,  e  1'  ajutò  in  tutto  ciò  -  che  potè  .  Ma  una  tal 
carità  veramente  Sacerdotale  coftogli  la  vita  ;  poiché  trovandofi  ivi  pre- 
fente  Doeg  Idumeo ,  officiale  di  Saul  ,  nel  ritornare  alla  corte ,  fentendo 
che  il  Re  fi  lagnava  ,  che  i  luoi  fudditi  ,  e  il  medefimo  fuo  figlio  gii  fa- 
celìero  guerra  col  favorire  il  fuo  nemico  ,  quello  Corteggiano  adulatore_> 
Spione,  gli  riferì  ciò,  che  aveva  Abimelecco  operato  con  David;  e  fu 
cagione  che  quello  Principe  renJeife  femprcppiù  a  tutti  i  fecoli  efecra- 
bile  la  fua  memoria  con  un  orribile  facrilcgo  parricidio  .  Chiamò  a  fé  Sa- 
ul Abimelecco,  e  quantunque  quelti  appieno  fi  giullificaiTe  ,  protellando  di 
non  eflere  Itato  confapevoie  dell'inimicizia  tra  il  Re  ,  e  David,  e  che_> 
anzi  lo  aveva  confiderato  come  fuo  buon  Servo,  e  genero;  a  nulla  gli 
giovò  una  sì  forte  giulla  difefa  ;  né  potè  impedire  che  Saul  non  lo  facef- 
fe  a  queir  ora  medefima  morire  .  Non  vi  era  chi  voleJe  imbrattarfi  lc_* 
mani  in  elfo.  Solo  lo  fcellerato  Docg,  che  ne  era  fiato  la  dcteitabile  Spia, 
ebbe  l'ardimento  eziandio  di  volerne  eifere  il  carnefice,  e  non  folamente 
del  fommo  Sacerdote  Abimelecco,  ma  innoltrc  ancora  di  altri  ottantacin- 
que Sacerdoti,  veltiti  de' loro  abiti  SaCwrdjtali. 
Trimo  de*  I\e  cap,  30. 

EATTO 
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FATTO     STORICO     PROFANO* 
Leggi  neir  Immagine  » 

FATTO     FAVOLOSO» 

RApita  da  Plutone  Proftrpina ,  Cerere  Madre  di  quelb ,  avendolo  dopa 
molte  ricerche  faputo,  ricorfe  a  Giove,  il  quale  s'impegnò  di  far- 
gliela relHcuir^  ,  purché  nulla  aveiTc  mangiito  ,  dacché  era  entrata  nel  re- 
gno d'Inferno.  Afcalafo  ,  figlio  di  Acheronte,  e  di  Orfne  Ninfa  Scigia, 
fu  l'indegna  Spia,  che  riferì  averla  veduta  mangiare  un  pomo  granato  ,  e 
perciò  le  fu  negato  il  più  poter  tornare  alla  Madre  .  Trovatafl  così  fco- 
perta ,  e  tradita  Proferpina ,  tanto  sdegno  concepì  contra  dell'infame  re- 
latore di  fa  )  r  irto  digiuno",  che  lo  trasformò  in  un  Gufo ,  uccello  nottur- 
no,  e  di  pe Almo  augurio.    Ovvidio  Metam.   lib^   5. 

SPLENDORE     DEL     NOME. 

Leno   Stejfo  * 

UOmo  proporzionato  »  e  di  bellilllmo  afpetto  ,  di  etì  virile  ,  veftrtO'  dì 
broccato  di  oro  n.ilto  di  porpora .  Sarà  coronato  di  una  ghirlanda  di 
fi'jri ,  cioè  di  giacinti  rofll .  Porterà  al  collo  mia  collana  di  oro  .  Colln__» 
delira  mano  fi  appoggerà  ad  una  dava,  o  dir  vogliamo  nuzza  di  Ercolci 
e  colla  llniitra  terrà  con  bella  grazia  una  facella  accefa  ^ 

Si  dipinge  proporz'onato  ,  e  di  belliffimi  afpetto  ,  perciocché  la  bel- 
lezza corporale  (  fecondo  1'  opinione  platonica  )  è  argomento  di  un  animO' 
virtiiofo  ;  ed  Ariltotile  ancora  nel  primo  dell'Etica  dice,  che  la  bellezza 
del  corpo  è  indizio  ,  che  1'  animo  ,  il  quale  ila  nafcoilo  dentro  di  un  corpo- 
bello  ,  fia  nella  beltà  Amile  a  quello  ,  che  fi  vede  di  fuora  . 

Si  rapprefenta  di  età  virile  ,  eiTendocchè  ella  ha  tutti  que*  beni  ,  che. 
nella  giovenrù  ,  e  nella  vecchiezza  llanno  feparati  ;  e  di  tutti  gli  ecceflì , 
che  fi  ritrovano  nelle  altre  età,  in  queita  ci  Ci  trova  il  mezzo  ,  ed  il  con- 
venevole ,  dice  Ariilotele  nel  2.  delia  Rettorica  ^ 

Velìefi  di  broccato  di  oro ,  perchè  il  primo  metallo  ,  che  nioftra  colo- 
re,  è  l'oro,,  il  quale  è  il  più  nobile  di  tutti  gli  altri  metalli,  come  quel- 
lo che  naturalmente  è  chiaro  ,■  lucido  ,  e  virtuofo  ;  e  però  portavafi  dA_» 
Perfone  ,  che  avevano  acquiilato  fplendido  nome  in  valorofe  imprefe  , 
quando  trionfavano  ,  ficcome  portò  Tarquinio  Prifco ,  quinto  Re  de'  Ro- 
mani,  che  primo  di  tutti  entrò  in  Roma  trionfante,  come  dice  Eutropia^ 
"Prim'ifqie  tri:impb:im  I{omam  intraiiU  ^  e  Plinio  lib-  jj.  cap.  j.  Tunica,  atir 
tea  tri'tmphajfe  Tjrqiiniifn  Trifcxfn  Ferriits  trad'it .  Lo  facciamo  milo,  ovvC" 
so  teiluto  colla  porpora,,  pcrciocdiè  la  velie  trionfale  fu  ancora  di  tal  drap- 
po. 
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pò.  Plinio  lib,  9.  cap.  16.  ragionando  della  porpora:  Omne  i/efihrientmLe 
ìll:imm:U  in  trhwiphali  tuifcetnr  auro  ;  cioè ,  che  la  porpora  illumina  ogni  ve- 
lie ,  e  fi  mifchia  con  l'  oro  trionfale  ,  le  quali  velli  hanno  origine  dalli, 
verte  chiamata  pinta  da  diverù  Poeti,  e  Plinio  Storico,  lib.  8.  cap.  48, 
dice  :  Ti^as  vefìss  jam  apud  Homntm  fitijfe  ,  unde  tmmphales  nat.i  ,  ch<i_» 
quelle  follerò  le  velli  trionfali  ,  lo  afferma  AlelTandro  ne'  Geniali ,  lib.  7. 
cap.  18.  ^«  quidem  purpiirex  auro  mcxcx  erant  ■,  &  nifi  tritmpbalibus  vìris 
ex  Capholio ,  &  TaUtio  hatid  aliter  duri  falit.e  .  Né  fjlamente  da*  Gentili 
davafi  la  verte  di  porpora ,  e  di  oro  a  perfone  illurtri  di  chiaro  nome  *  ma. 
ancora  nelle  fagre  lettere  abbiamo  il  medefimo  collumc  ,  al  cap.  28.  dell* 
l'-fodo  :  ^ccipitntq'ie  aurum ,  <^  hvucint;tm  ,  e  poco  dopo  -,  facitnt  aittcm  fic 
perhianerule  de  auro  »  <^  hyacinto  .  Faranno  una  fopraverte  di  oro  ,  e  di 
giacinto,  cioè  di  porpora,  perchè  il  giacinto  è  di  color  rollo ,  come  dicc_/ 
Ovvidio  ,  ragionando  de'  giacinti,  nel  io.  delle  Metamorf.  Turpurens  ca^ 
lor  bis,  e  Virgilio  :  Suaz'e  ritbens  hyacinv.ts  ■>  ficchè  tal  abito  di  oro  ,  e  di 
porpora,  elTendo  folito  darli  a'  generofi  perfonaggi,  molto  ben  lì  conviene 
allo  Splendor  del  nome. 

Si  corona  de'  fjpprjddetti  fiori  ,  perciocché  Giacinto  belHfllmo  Gio- 
vine fu  (  come  canta  Ovvidio  nel  io.  delle  Metamorf.  )  convertita  da.o 
Apollo  in  fior  purpureo;  e  per  efler  Apollo,  delle  Mufe  ,  dell'ingegno, 
e  delle  lettere  Protettore  ,  dicefi  che  detto  fiore  fia  Cmbolo  della  Pruden- 
za ,  e  Sapienza ,  dalla  quale  Ipirano  Ibaviffimi  odori  •  ficchè  non  fuor  dì 
propofito  conviene  detta  ghirlanda  a  quelli,  i  quali  rifplendono,  ed  ope- 
rano virtuolamente  ,  dando  buon  odore  di  loro  fiefli  ;  e  però  Apollo  nel 
fuddetto  libro  di  Ovvidio,  così  conclude  nel  caio  di  Giacinto,  ad  onore 
€  iplendore  del  fuo  nome  : 

Semptr  eris  mecnm ,  mentoriqut  hxrebis  in  ore% 
Tu  Ijira  p.dfa  mumt ,  te  carmina  nofìra  fonabunt . 

La  collana  d'  oro  fi  dava  per  premio  a'  valorofi  ,  e  virtuofi  Uomini  » 
al  nome  de'  quali  molte  volte  i  Rumani  dirizzavano  ifcrizioni  ,  nelle  quali 
facevano  menzione  delle  collane,  che  a  loro  fi  davano,  come  fp^cialmente 
vcdefi  nella  nobile  memoria  di  L.  Sicinio  Dentato  ,  del  che  ne  fa  menzio- 
ne Aulo  Gelilo,  libro  2.  cap.  11.  antichiflìino  Scrittore,  celebrato  da_» 
S.  Agoitino  de   Chìt.   Dei  ,  lib.  9.   cap.  4. 

L.  Sicinius  DcntatHS  Trtb.  pi.  centies  'vicies  prsVutis  o!ìits  ex  provocatione 
vi£lor .  XLV.  cicatricibus  adi'erfo  carpare  infignis ,  ndla  in  ter<ro ,  idem  fpolitt 
capii  .  XXXIIII.  Donatus  hafiis  piris  IL  XX.  Tbaleris  .  XXF.  Torq:ub:is  lii:  » 
e^  LXXX.  ^rmillis  .  CLX.  Coronis  ,  XXXy.  Civicis ,  XUI.  ^treis  ,  yiU. 
MuraU  III.  Ofidiaital  L  Fifco  ^El{iS  captivis  XX.  Imperatores  FUI.  tp/ìus 
maxime  opera  triumphantes  fecuf.is  . 

Si  appoggia  colla  delira  mano  alla  clava  di  Frcole  ,  perchè  gli  Anti- 
chi folevano  lignificare  con  elfa  1'  idea  di  tutte  le  virtù  ;  onde  quelli  che 
cercano  la  fama  ,  e  lo  iplendore  del  nome  ,  fi  appoggiano  alla  virtù  ,  c_> 
ialciano  in  oilparte  i  vi/j ,  di  dove  ne  nafcono   le  tenebre  ,  che  oicurano 

la  bue- 
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la  buona  fama  »  dicendo  Cicerone  nel  3.  degli  OfSzj  :  E/ì  ergo  ulLi  res 
tinti  ì  aut  commodum  ullum  tam  expetendHm  ,  ut  viri  boni  ^  &  Jplendoremi  dr 
tiq^ien  amittas  .  ^id  e/l  q'iod  afferro  tantum  uiilitas  ifla  quixm  dicitur  pojjìt  , 
quantum  anferre  ,  fi  boni  viri  nome»  eripuerit  ?  fidem  ,  ju/iitiamquc  detraxerit  ? 

Tiene  colla  finiltra  mano  ,    con  bella  grazia  la   facella  accefa  ,   dicendo 
S.  Matt.   cap.  5.   Sic  luceat  lux  veflra  cor.  m   bominìbus ,  ut  •videant  opera  "je- 
flra  bona,  cir  glorificent  Tatrem  veftrum  •,  q:ii  in  Calts  e/l.   E   gli  Antichi  fono 
itati  foliti  porre    geroglificamente  il   lume  ,   per  fìgnificare  quell'  Uomo  ,  il 
quale  nelle  forze  dell'ingegno,  o  del   corpo  avelie  operato  con  fatti  illu- 
flri ,   e  preclari  ;  e  gì'  Interpetri   efpongono  per   tal   fignificato  la  Gloria  , 
e   lo  Splendore  del  nome  degli   Uomini  giulti  ,  e  virtuofi  ,  i  quali   fempre 
per  ogni  pollerìtà  rifplenderanno  ,  fecondo  la  Sapienza  al  cap.   3.  Fulgebtmt 
ju/li  i  <&  tamquam  fcintill<t  in   arundìneto  difcurrent  ,  e  non   folo   in    quello  ca- 
duco  fuolo  ,  ma  nell'  eterno  ancora  .  S.   iMatteo  nel   i  gì   '^ufli  fidgebum  ficuù 
Sol   in  {{egno  Tatris  eomm  ;  onde  io  confiderando  i   chiari  lumi,  e  lo  fplen- 
dore   grandifTimo    dell'  immortai   nome   dell'  lllullrifliina    Cafa  Salviati  ,   mi 
pare  di  dire  ,  fenza  allontanarmi   punto   dal    vero  ,  che  sì   nell'  univerfale  , 
come  particolarmente  nell'Eccellenza  del   Sig.   Marchcfe   Salviati,   rifplen- 
dono  tutti  gli  onori ,  e  tutte   le   virtù  ,  che  poflfono  fare   di  eterna   fama  « 
e   gloria  feliciffimo  1'  Uomo  ;  a  cui  molto   bene   fi  può   applicare  ,   per   tal 
conto  quel  nobil   verfo  di   Virgilio,   nel    i.  dell'  Eneide: 

Semper  honos ,  nomenqae  tuum  ,  Uwiefque  manebunt  . 

SOPRA    LO    SPLENDORE    DEL    NOME. 

S  O  7s(_  E   T  T  O  . 

"^^cque  da'  raggi ,  ove  il  Jembiantc   eterno 
"^      Colorì  di  virtù  /'  immenfo  ^pelle. 

Sì  vivo  ardor ,  che   appena  anime  belle 

Terminaro   il  gioir  col  del  Jhperno  . 

^lindi  tentò  del  Mar  /'  ajpro  governo 
faj'one  in  ricercar  glorie  novelle , 
£  vinfe  i  Mo/ìri ,  e  '/  Sol  rejfe ,  e  le  Stelle, 
Alcide  invitto  ,  e  Joggiogò  l' Inferno  . 

In  mille  fpeccbj  allor  fama,  ritenne 

V  alto  fplendor  dell'  immortali  ìmprefe , 
£  del  ver  cantatrice  alzò  le  penne  . 

Così  per  beli'  oprar  nome  fi  flefe 

D'  Olimpo  in  fcno,  e  in  tale  ardor  pervenne  , 
Che  men  lucid'  il  Sol  Imi  lampi  acce/e . 

E  e  A  SUA 
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A  SUA  ECCELLENZA  IL  SIC.  MARCHESE  SALVIATI . 
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SOXETTQ^ 

"feflo ,  che  'n  l^oi ,,  Signor ,  vìv:ice  fplcnde 
^  Sublime  onor  d'  altera  flirpe  ,  e  d'  oro  ^ 
Di  palme  omtfìo ,  e   di  facrato   alloro  , 
Vompa  degl'  ^vi  ,  a  gran  Ts^ipote  fcende» 

Ma.  nuovo  Sol  ,  eh'  a  fcrenarft  intende^  , 

Giungete  /.  ragvi   rjQflyi   ^  i  lampi  loro  » 

Lucidi  sì  t  c/>'  eterno  alto  lavoro  , 

Tejfc  la.  fama ,.  e  'l  nome  "jojlro  accende  i 

Qttde  la  gloria  innamorata  ammira 

Voi  di  bella  virtù  Tempio  terreno  ■, 
E  così  poi   dal  cor  dice  <  e  fejpira  i 

Da.  quella  Eroe  d'  alte  vaghezze  pieno  r 
Oggi  l'  antico,  onor  forge  ,  e  refpira  :. 
Tslon  ha  puri  il  valor  che  gli  arde  in  fetta. 


STABILIMENTO. 

Dello  Steffo  .. 

UN  Uomo  veftìto  con  una  Zimarra  lunga  da  Filofòfo  .  Starà  a  {edere 
in  mezzo  a  due  ancore  incrocciate  .  Terrà  la  delira  mano.  pofata_* 
fopra  I'  anello  di  una  delle  mcdcfime  ,  ed  il  fimile  faccia,  colla  finiltra_» 
djll'  altra  parte  ^ 

Si  vede  eoa  detta  Zimarra  da  Filofòfo  ;  (ìccome  viene  defcritto  da_» 
Socrate  ,  e  tale  abitO:  conviene,  appunto  allo  Stabilimento  ,  il  quale  fuole 
eiferc  ia  tali  Perfone  togate,,  e  filoibticlie  ,  piucchè  in  altri  di  abito,  fuc- 
cinto,,  e  mL'no,  grave  del  togato,   il  quale  è   grave,  (labile,  e  di  cervello. 

Solevano  gli  Egizj  ,  per  (Ignificare  lo  Stabilimento  ,  dinijllrarlo  con-»- 
due  ancore  infieme  ,  e  facevano  di  quello  comparazione  alla  Nave  ,  Ia_» 
quale  allora  fprezza  la.  furia,  de'  venti  ,  e  dell'  acqua  da  eflTi  commolfa  , 
che  con  due  ancore  è  fermati  i  di  quella  comparazione  li  ferve.  Arillide 
ne'  Panatenaici;  e  Pindaro,  nel!'  Illmia  ufa  per  denotare  fermezza,  e  lla- 
biliniento    un'  ancora  ,    dicendo   1'  ancora    ha    fermato  per  k  feliciti,  fua  , 

cioè  lUbilito  in  vita  tranquilla ,,  e  felice.  » 

STABI- 
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STABILITA', 

Lello   Stejfo  . 

DOnna  veftìta  di  nero ,  colla  mano  defira,  e  col  dito  indice  alto.  Sta- 
rà in  piedi  fopra  una  bafe  quadrata,  e  colla  finilira  fi  appoggerà  ad 
un' alla ,  la  quale  iarà  polata  fopra  una  llatua  di  Saturno,  che  llia  per 
terra  . 

Veftefi  di  nero,  perchè  tal  colore  dìmoftra  ftabìlità ,  conciofiacofacchè 
ogni  altro,  fuorché  quello  colore  ,  può  edere  commutato  ,  e  convertito  in 
qualunque  altro  colore  fi  voglia  ,  ma  quello  in  altro  non  può  elTere  trasfe- 
rito,  dunque  din.ollra  ftabìlità,   e  collanza  . 

Lo  ftare  in  piedi  fopra  la  bafe  quadrata  ci  dimoftra  eOTere  la  ftabiliti 
coftante  ,  e  falda  apparenza  delle  cofe  ,  la  quale  primieramente  noi  efpe- 
rimentiamo,  e  conofciamo  ne' corpi  materiali ,  dalla  Ibbilità  de' quali  fac- 
ciamo poi  nafcere  1'  analogia  delle  cofe  materiali ,  e  diciamo  Itabilità  elfe- 
re  nell'intelletto,  nelle  operazioni  del  difcorfo  ,  e  in  Dio  illeffe,  il  qua- 
le  dilTe  di  propria  bocca  :  Ego  Deus  e^  non  mittor  . 

La  mano  dedra ,  e  il  dito  alto  fi  fa  per  fimiglianza  del  gefto  di  co- 
loro, che  dimoftrano  di  volere  ftar  fermi  nel    loro  proponimento. 

L' afta  di  legno  mollra  (labilità  ,  come  la  canna  il  contrario  ,  per  la 
debolezza  fua  ,  come  fi  è  detto  al  fuo  luogo  ,  perchè  come  fi  fuol  dire_5 
volgarmente  :   Chi  male  fi  appo'ygia.  prejlo  cade  . 

La  ftatua  di  Saturno  ,  fopra  la  quale  fta  pofita  1'  afta  ,  è  indizio  ,  che 
vera  ftabilità  non  può  elTere ,  ove  è  il  tempo  ,  eifendo  tutte  le  cofe  ,  nel- 
le quali  opera,  foggette  inviolabilmente  alla  mutazione  ;  onde  il  Petrarca_j 
volendo  dire  un  miracolo ,  ed  effetto  di  beatitudine  nel  trionfo  della  Di- 
vinità ,  fcrifle  : 

......   piando  reflare 

Fidi  in  un  pie  colui-,  che  inai  non  flette t 
Ma  differendo ,  <&c. 

E  dove  è  il  tempo  vi  è  tanto  annefta  la  mutazione,  che  fi  ftimn_» 
ancora  elTer  opera  da  fipiente  il  faperfi  mutare  di  opinione  ,  e  di  giudì- 
zio ,   onde  1'  iUeflb  Poeta  dilfe  : 

Ter  tanto  'variar  natura  è  bella . 

Sebbene  ricorda  1' Apoftolo,  che  chi  fta  in  piedi  colle  virtù,  fipra  le 
quali  non  può  né  tempo,  né  moto,  deve  avvertire  molto  bene  di  non 
cafcare   in    qualche  vizio  ,  acciò  poi  non  d  dica  :  ittuhns ,  ut  urna  trrautur. 

E  e   2  St,ibiUti 
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Stabilità. 


D 


onna  che  ftia  a  federe    fopra  di  un  piedeftallo  alto,    tenendo  fotto  i 
piedi  una  palla  di  colonna  ,  ed  in  grembo  molte  Medaglie  . 

STAGIONI. 


Dello  Stejfo. 

♦Avafi  la   Pittura  delle  Stagioni    da'    quattro  verfi ,  che  pone  Giofeffo 
Scaligero  >    in  2.  lib.   Cataleilomm  . 

Carpii  blanda  fiùs  Ver  almum  dona  rofetìs . 
Torrida  colleBis  e.vuhat  frugibits  ^eflas  . 
Indicat  ^AHtimnum   redimitus  palmite  vertex» 
Frìgore  pallet  hyems  deftgnans  alile  tempus. 

Furono  quelle  da' Gentili  affegnate  a  particolari  Dei  loro.  La  Prima- 
vera a  Venere  ,  I'  Eftate  a  Cerere  ,  1'  Autunno  a  Bacco  ,  l' Inverno  aliì 
Venti . 

Fere  Vemis  gaudel  floreraìbm  aurea  ferlìs , 
Flava  Ccres  xflatis  habct  fna  tempore  regna  : 
Fini/ero  ^ninnino  fnmma  ejl  libi.  Bacche,  poiejlas» 
imperium  fxvis   Hyberno  tempore  ventis . 

Vegganfl  altri  dodici  tetraflici  negli  opufcoli  di  Virgilio,  dove  in  var; 
modi  fi   defcrivono   gli  frutti ,  ed  effetti  delle  quattro   Stagioni . 

STAGIONI   DELL'  ANNO, 


PRIMAVERA. 

UNa  Fanciulla  coronata  di  mortella ,  e  che  abbia  piene  le  mani  di  v»r; 
fiori.  Avrà  appreiro  di  fé   alcuni   animali   giovanetti,  che  fcherzano  . 
Fanciulla  fi  dipinge,  perciocché  la  Primavera  fi   chiama  l'infanzia  dell' 
anno  ,  per  ellere  la  terra  piena  di  umori   generativi  ,  da*  quali  fi  vede  ere- 
fcere  frondi  ,    fiori  ,  e   frutti  negli  alberi ,  e  neW  erbe  . 

Le  fi  dà  la  ghirlanda  di  mortella  ,  perciocché  Orazio  ,  libro  primo  ,  Ode 
4.   cosi  dice  : 

Teline  dccci  ani  viridi  nitidum  caput  impedire  myrtOi 
^'iat  flore,  terr.c  quei»  fcrmii  jolut.e  . 

I  fiori , 
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I  fiori ,  e  gli  animali ,  che  fcherzano  ,  fono  conforme  a  quello  »  chc-> 
dice  Ovvidio  nel  libro  primo  Je'  Falli  : 

OmnU  urne  florent ,  tane  efi  nova  temporis  tstas  i 
Et  nova  de  gravido  palmite  gemma  timet  » 

Et  modo  formatis  operitur  frondibm  arbore 
Trodit ,  C^  in  fummum  feminis  berba  [»lum  « 

Et  tepiditm  voliicres  conccntìbus  aera  mdcent  » 
Ludit    ©"  in   pratisi  luximatqite  Tectis . 

Tunc  blandì  Sola  «  igmtaque  prodit  birundo  j 
Et  luteum  celfa  fM  trabe  fingit  opus. 

Tunc  patìtitr  cultus  ager  ,  <&  renovatur  aratro  ; 
Bxc  anni  novitas  jure  vocanda  fiat , 

Si  dipinge  ancora  per  la  Primavera  Flora  coronata  di  fiori  ,  de'  quali 
ha  ancora  piene  le  mani  ;  ed  Ovvidio  poi  defcrivendo  la  Primavera  >  dice 
nel  2.  libro  delle   Mctamorfofi  : 

eli  (la  dalla  man  delira  ma  Donzella  , 

"h^è  mai  Ila,  che  non  rida-,  giuochi-,  o  balli, 
E   la  fla^Jon  che  verde  ha  la  gonnella 
Sparta  di  bianchi  fior  ,  vermigli ,  e  gialli . 
Di  rofe ,  e  latte  ,  è  la  fiia  faccia  bella , 
Son  perle  i  denti ,  e  le  Libbra  coralli  , 
E  ghirlande  le  fan  di  varj  fiori , 
Scherzando  feco  i  fuoi  lafcivi  amori . 

ESTATE. 

UNa  Giovane  di  afpetto  robufto ,  coronata  di  fpiglie  di  grano,  vertita  di 
color   giallo ,   e  che  colla  deftra  mano  tenga  una   facella  accefa  . 
Giovanetta  ,  e  di  afpetto  robufto  fi  dipinge ,  perciocché  1'  Ellate   chia- 
mafi  la  gioventù  dell'  anno ,  per  effere  il   caldo  della  terra  più   forte  ,  c— ' 
robullo  a   maturare  i  fiori  prodotti  dalla  Primavera  ;  il   qual  tempo  defcri- 
vendo Ovvidio  nel   15.  libro  delle  Metamorfofi  ,  così  dice: 

Tranfìt  in  oy£(latem  pofl  Ver  robuflior  annus , 
Fitqrte  valens  juvenis ,  ncque  cnim  robtiflior  iCtas 
'i)lla  nec  uberior  ,  nec  qHX  magis  ardeat  ulla  tfl , 
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La  ghirlanda  di  fpighe  di  grano  dimoflra  il  principaliflimo  frutto,  che 
rende  quella  ftagione . 

Le  fi  dà  il  vellitnento  del  color  giallo  ,  per  la  Cmilitudine  del  colore 
delle  biade  mature . 

Tiene  colla  deftra  mano  la  facella  accefa  «  per  dimoftrare  il  gran  ca- 
lore ,  che  rende  in  quello  tempo  il  Sole  ,  come  piace  a  Manilio  j  libro  j. 
cosi  dicendo  : 

Ciim  vero  in  vafìos  furgìt  T^emxus  hiatus  ^ 
Exoritiirque  Canis,  latratane  Canictila  flammas^ 
Et  rapii  igne  fno  ,  geminatq-ie  incendia  Solis 
^a  Jìtbdente  facem  tetris  radiofque  moi'ente . 

fd  Ovvidio  così  la  dipinge  nel  2.  libro  delle  Metamorfoli: 

&.»»4  Donna  ■>  il  cui  lifo  arde ,  €  rifplende  « 
y  è  ,  che  di  varie  fpighe  il  capo  ha  cinto  ^ 
Con  un  (pecchia  ,  che  al  Sol  il  fuoco  accende  » 
Dofs  il  fno  raggio  è  ribattuto  ■>  e  fpìnto  » 
Tutto  quel  che  percuote  in  modo  offende , 
Che  refìa  [eco   flrutto  ,  arfo  ^  ed  eflinto  ; 
Ovunque  fi  riverberi  -,  ed  allumi  « 
Cuoce  V  erbe ,  arde  i  bofchi ,  e  fccca  i  fiumi . 

Solevano  ancora  gli  Antichi  (  come  dice  Gregorio  Giraldi  nella  fua-_» 
Opera  delle  Deità  )  dipingere  per  1'  Ertate  Cerere  in  abito  di  Matrona  , 
con  un  m^'zzo  di  fpighe  di  grano  ,  e  di  papavero  4  con  altre  cofe  a  lei 
appartenenti . 


AUTUNNO. 


u 


Na  Donna  di  età  virile  ,  graffa  .  e  veftita  riccamente  .   Avrà  in  capo 
_      una  ghirlanda  di  uve  colle  fue  foglie  .    Colla  delira  mano  tenga  un 
cornucopia  di  diverfi  frutti . 

Dipingcfi  di  età  virile  ^  perciocché  la  ftaglone  dell'  Autunno  chiamali 
la  virilità  dell'anno,  per  eJere  la  terra  difpotla  a  rendere  i  frutti  già  ma- 
turi dal  calore  ellivo,  e  deporre  i  femi ,  e  le  foglie,  quali  flanca  dal  ge- 
nerare 5   come  lì  legge  in  Ovvidio,    lib.    15.   Metam. 


xcìpìt  ^uth.tmnus  pofuo  fervore  juventa 
<.lai 'r:is  ,  mitifq-te  inter  juvenemqie  ,   fenemq'ie 
Temperie  medins  fparfus  qwque  tempora  Canis. 


E 
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GraflTa  »  e  veftita  riccamente  fi  rapprefenta  ,  perciocché  1*  Autunno  è 
più  ricco  delle  altre  ftagìoni  . 

La  ghirlanda  di  uve  ■>  ed  il  cornucopia  pieno  di  varj  frutti ,  fignificano 
che  1'  Autunno  è  abbondantiflimo  di  vini  ,  frutti  »  e  di  tutte  le  cole  ,  per 
1*  ufo  de*  mortali  ^ 

£  Ovvidia  nel  iib»  2.  Metamorf»  cosi  lo  dipinge  aneli*  egli  t 

StA^ja  un  Z)om  più  matura  da.  mart  manca. 
Duo  de'  tre  mefi ,   a.  quai  precede  ^goflo  t 
Che  'l  "jifo  ha  rojfo ,  e  già  la  barba  imbianca» 
E  Jla  fordido  ,  e  graffo  ,  e  pien  di  moflo  j 
Uà  il  fiuto  infetto  ,  e  tardi  fi  rinfranca  , 
Che  'vien  dal  fuo  velen  nel  letto  pò  fio  ; 
Di  uve  mature  fon  le  fte  ghirlande  > 
Di  fichi  t   e    ricci  di  caflagne  i  e  ghiande  » 


B 


Sì  può.  ancora  rapprelentare  per  1*  Autunno,,  BaccO'  carico,  di  uve 
colla  Tigre  -,  che  faltando  ,  le  voglia  rapire  le  uve  di  mano  ;  ovvero  di- 
pingeralli  una  Baccante  nella,  guifa  ,  che  fi.  fuole  rapprefentare  j.  comcj> 
indie  Pomona  ^ 

INVERNO, 

UOmo ,  o  Donna  vecchia ,   canuta ,.  e  grinza  ,  veflito:  di  panno  ,    e  di 
pelle .  Che  ihndo  ad  una  tavola  bene   apparecdiiata  apprelfo  il   fuo- 
co >.  mollra.  dì  mangiare  »  e  fcaldarfi  » 

Si  rapprefenta  vecchia  ,,  canuta  ,  e  grinza  ;  perciocché  1*  Inverno  chia- 
mafi  vecchiezza  dell'anno,  per  effere  la  terra  già  fianca  delle  fue  naturali 
fatiche  ,  ed  azioni  annuali ,  e  rendefi  fredda ,  malinconica  •  e  priva  dì  bel- 
lezza ,  il  qual  tempo  defcrivendo-  Ovvidia  nel  ly.  libro  delle  Metamorf» 
cosi  dille  : 

Inde  fenili f^  Hyems  tremulo  iienif  horrida  pafpty, 
w47<f  fpoUata  fms  ,  aiit  q'ios  habet  alba  capillos, 

L* abito  dì  panno,  dì  pelle,  e  tavola  apparecchi.. ta  apprefib  al  fuoca  -, 
fignifica  l' Inverno  ,  (  come  narra  Picr.Valer.  )  perchè  il  fredda,  e  laquìetej 
dopo  ì  molti  travagli  di  Efiate  ,  e  le  ricchezze  dateci  dalla  terra  r  parei* 
che  e' invitino- a  vivere  più  lautamente  dì  quello,  che  (i  è  fatto  nelle  fii- 
g^oni  antecedenti  ;  ed  Orazio,  nell'  Ode  9.  lib,  !►  cosi  dice  t 

Videt  ,  ut  alta  fict  ni<vc  candidiirrr 
Sora£ìe  •>  nec  jam  ftflineant  onu9 
SykiA  tuBoruntes  ,  gtfuq^ie 

IhtmBia 


224  ICONOLOGIA 

Filmina  conftiterint  acuto  ? 
Dijjohe  frigiis.  Ugna  fuper  foco 
Largo  reponen< ,  atque  ùenìgnus  . 
Deprome  tjuadrimuHt    Sabina  , 
0  Tbaliarchc  meritm  dyota  . 

Ovvidio  anch'  egli  dipingendo  I'  Inverno»  nel  2.  libro  delle  Metamorf. 
cosi  dice  : 

©«  Vecchio  <v'  è ,  che  ognun  d'  orrore  eccede, 
E  fa  tremar  ciafcnn  ,  che  a  lui  pan  mente  ; 
Sol  per  traverfo  il  Sol  talvolta  il  lede , 
Ei  fìa  rigido ,  e  fì-cme  ■,  e  batte  il  de/ite  : 
E*  ghiaccio  ogni  fuo  pel  dal  capo  »  al  piede-, 
l^emmen  brama  ghiacciar  quel  raggio  ardente, 
E  mi  fiatar  tal  nebbia    fpirar  pwle , 
Che  offufca  quafi  il  fuo  fplendore  al   Sole  . 

Dipingefi  ancora  per  l'Inverno,  Vulcano  alla  fucina  ,  come  ancorsu» 
Eolo  co'  venti,  perchè  quelli  fiinno  le  tempefle  ,  che  nell'Inverno  fono 
più  frequenti ,  che  negli  altri  tempi  . 

LE   aUATTRO   STAGIONI   DELL'ANNO, 

Come  rapprcfentate  nella  Medaglia  di  sAntonino  Car acalla . 

SI  rapprefentano  le  fopraddette  ftagioni   per    quattro   belliflìme  figure   di 
Fanciulli ,   un  maggior  dell'  altro  . 

Il   primo  porta  fupra  le  fpalle  una   ceda   piena  di  fiori . 
Il   fecondo  tiene  colla  delira   mano  una  falce  • 

Il  terzo,  colla  finiilra  porta  un  celio,  pieno  di  varj  frutti  ,  e  colla  de- 
lira  un  animale   morto  ,  e  quelli  tre  Fanciulli  fono  ignudi  . 

Il  quarto  è  vellico,  ed  lia  velato  il  capo,  e  porta  fopra  le  fpalle  un_» 
baflone  ,  dal  quale  pende  un  uccello  morto  ,  e  colla  finidra  mano  pari- 
mente porta  un  altro   uccello  morto ,  1'  uno  differente  dall'  altro  . 


STAGIONI 
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STAGIONI, 

Come  TApprefentate  in   Firenze  da  Fr.vicefco  Gran-Duca  di 
Tojcana  in  un  bellijjìmo  apparato  » 

PRIMAVERA. 

TRe  Fanciulle ,  con  bionde  ,  e  crefpe  trecce  »  fopra  le  quali  vi  erano 
belliffinii  ornamenti  di  perle  »  ed  altre  gioje  ,  ghirlandate  di  varj , 
e  vaghi  fiori  ;  fioche  elTe  trecce  facevano  acconciatura  ,  e  b.fe  a'  Segni 
Celelti . 

La  prima  rapprefentava  Marzo ,  e  come  abbiamo  detto  ,  in  cima  della 
tetta,    fra  le   gioje,  e  fiori,  vi  era  il  legno  dell'Ariete. 

La  feconda  Aprile  ,  ed  aveva  il  Tauro  . 

La  terza  Maggio  ,  col  Gemini  ;  ed  il  veftimento  dì  ciafcuna  era  di 
color  verde  ,  tutto  ricamato  di  varj  fiori ,  come  anche  di  eflì  ne  tenevano 
con  ambe  le  mani ,  e  ne*  piedi  avevano  ftivaletti  di  oro  • 


T 
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Re  Giovani  ghirlandate  dì  lìjìghe  dì  grano  . 

La  prima  era  Giugno,  ed  avea  fopra  il  capo  il  fegno  del    Granchio. 
La  feconda   Luglio,  col   Leone. 

La  terza  Agolto  ,  e  portava  la  Vergine  ;  il  colore  del  veftimento  era 
giallo  >  coiiteito  di  gigli ,  e  ne'  piedi  portavano  iHvaletti  d'  oro . 

AUTUNNO. 

TRe  Donne  di  età  virile  ,  che  per  acconciatura  al  capo  avevano  ador- 
namenti di  gioje  ,  e  ghirlandate  di  foglie  di  vite  ,  con  uve  ,    ed  al- 
tri frutti  . 

La  prima  era  Settembre ,  e  per  il  fogno  aveva  la  Libra  . 
La  k'conda    Ottobre  ,  con  il  Scorpione  , 

La  terza  Novembre  ,  ed  avea  il  Sagittario  .  11  colore  del  veflimento 
era  di  cangiante  rolfo  ,  e  turchino  ,  rrcgiato  de'  medefimi  frutti  delle» 
ghirlande  ,  con  llivaletti  di  oro  a'  piedi  . 

4  4  4  * 
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TRc  Vecchie  »  per  acconciatura  del  capo  portavano  veli  pavonazz?  ,    e 
vedevanfi  fopra  dì  efll  la  brina,  e  la  neve  t    e    chiariflSmi   criiUUi  « 
fomiglianti  per  il   ghiaccio  . 

La  primi  era   D.ccmbre  ,  ed  aveva  il  fegno  di  Capricorno . 
La   feconda  Gennaio ,  col  legno  dell'  Acquario  . 

La  terza  Febbraio  ,  e  per  inlegna  portava  il  Pefce  .  Il  color  del  ve- 
ftimento  era  pivonazzo  fcuro  ,  ma  pieno  di  neve»  brina,  e  di  ghiaccio  j 
c  del  medeGmo  erano  guernici  i  lUvaletti  . 
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Dello   Steffo, 


S  t  a  rn  ì>  a 


iar7^  óf~4:xnJt  tmìlf 


r"*"  Onna  di  eri  virile,  velh'ta  di  color  bianco  »  compartito  tutto  a  fcac-» 
J  chi  ,  ne'  quali  fiano  le  lettere  dell'  Alfabeto  .  Nella  mano  dellra_j 
terrà  una  trr.mba  ,  intorno  slla  quale  Ila  una  cartella  rivolta  in  bei  giri  •> 
con  un  motto,  che  dica  UB IQU B  ,  e  colla  (ìniilra  un  lemprevivo,  pari- 
mente con  un  motto  che  dica  SEMPER  ;  e  da  uno  de'  lati  vi  (ìa  uii_j 
torcolo  ,  colli  marzi,  ed  altri  ftromcnci  convenevoli  all' operazione  di  que- 
lla  nobil   Arte  . 

Di  quanto  pregio,  e  fiima  fia  'tata,  ed  è  la  Stampa,  dicaio  il  Mondo 
tutto  ,  poiché  da  elfi  è  venuto  in  cognizione  di  conolcere  il  bene  ,  ed  il 
male,  le  virtù,  ed  i  vizj ,  i  dotti,  e  gl'ignoranti;  per  mezzo  di  effa  gli 
Uomini  fi  fanno  immortali,  perciocché  prima  eh'  ella  ci  folFe ,  i  belj' in- 
gegni lidvano,  fi  pi:ò  dire  fepolti ,  e  molte  opere  di  Uomini  illultri  Tono 
andate  male  ;  perciò  dobbiamo  ringraziare  infinitamente  il  Signor  Iddio  , 
che  fienfi  ,  per  benefizio  univerfale  ,  tnjvuti  Inventori  di  si  alto  ,  e  n>  bile 
magiitero  ,  ycx  mezzo  del  quale  la  fama  s'innalza  a -volo  ,  e  colla  lunura 
tromba  maniiclta  i  varj  componimenti  di   varj   Letterati  .  Oh  quauco  fi  po- 
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crebbe  dire  fopra  la  grandezza  della  Stampa  !  ed  ancorché  io  fia-j 
fìatu  troppo  ardito  di  mettermi  a  fcrivere  fopra  si  nobile  foggctto  »  mi 
dolgo  infinitamente  ■>  che  l' ingegno  mio  non  fìa  ballante  a  trovare  con- 
cetti,  che  fieno  atti  ad  efprimere  le  grandiffime  lodi  ,  che  fé  le  conven- 
gono ;  folo  dirò  chi  fu  il  primo  ,  che  ritrovò  la  Stampa  ,  il  quale  •,  per 
quanto  riferifce  Polidoro  Virgilio  »  fu  Giovanni  Kuthenbergh  Tedefco  t 
Cavaliere  j  il  quale  del  mille  quattrocento  quarantadue  »  ovvero  fecondo 
altri  cinquantuno  ,  1'  efercitò  la  prima  volta  nella  Città  di  Magonza ,  aven- 
do anche  ritrovato  1'  inchiallro  ,  il  quale  infino  i  quello  tempo  ufano  gli 
Stampatori  di  detta  invenzione  ,  e  dopo  nell'  anno  1458.  da  un  altro  ,  pure 
di  Nazione  Germano)  detto  Corrado,  fu  in  Italia,  ed  in  Roma  portata  ; 
e  poi  da  altri  è  Hata  maravigliofamente  accrefciuta  ,  ed  illullrata  ;  ma  il 
Giovio  dice  ,  che  non  gli  Alemanni,  ma  che  è  molto  più  antica  ,  che_> 
altri  non  penfa  ,  e  di  tale  opinione  fono  ancora  molti  ,  colle  ragioni  che 
rendono  delle  Medaglie  antichiffime  ,  dove  fono  impreiJo  lettere  greche  , 
e  latine  ;  lafciando  da  parte  figilli ,  ed  altre  antichità ,  ancora  loro  colle 
medefime  ifcrizioni .  Or  fia  come  fi  voglia  ,  che  chi  la  trovò  ,  fu  Uomo 
di  alto  ,   e  nobiliffuno  ingegno  , 

Si  dipinge  di  età  virile,  per  dimoftrare  che  ì  miniilri  dì  (lampa, 
conviene  che  fieno  Uomini  di  giudizio  ,  e  di  fapere  ,  acciocché  le  opere 
fieno  (lambiate  in  fomma  perfezione  . 

Le  fi  fa  il  veftimento  di  color  bianco ,  per  fignìfìcare  che  le  opera- 
zioni della  Stampa  hanno  da  elfere  pure  ,  e  corrette  ;  e  le  lettere  dell'  Alfa- 
beto dentro  agli  fcacchi  fignificano  la  fua  materia  ,  e  gli  fcacchi  fono  le_» 
catTette  per  dillinguere  le  lettere  ,  per  trovar  modo  di  comporre  e  dar 
forma  alle  opere  . 

Tiene  colla  delira  mano  la  tromba,  con  ii  motto  UBIQUE  ,  per  dimo- 
ilrare  la  fama  ,  che  la  Stampa  dà  agli  fcrittori  ;  illuHrando  le  opere  loro 
in  ogni  luogo . 

U  Semprevivo,  che  tiene  coli*  altra  mano,  con  il  motto  SEMPER, 
denota  la  perpetuità,  che  apporta  la  Stampa,  aJomigliandofi  a  quell'erba» 
la  quale  per  proprio  umore  dura  ,  ed  è  fempre  verde  . 

Le  fi  pone  a  lato  il  torcolo ,  con  mazzi  ,  ed  altri  (Iromenti ,  per  ef- 
fere  il  tutto  neccifario  alle  operazioni  della  Stampa  ,  ed  a  quello  alto  , 
e  nobil  foggetto  farà  infinitamente  appropofito  il  vago  ,  e  belliflimo  So- 
netto del  Signor  Giovambattilla  Yiviani  ,  Dottore  Urbinate  : 

Ji''{te  nobil  y  i^entit ,  eh*  at  Mondo  illnflri 
'■^  L'  opere  de'  Scrittori ,  e  i  fatti  eyrcgt 
Dalla  morte  difendi ,  e  ad  alti  ì\egì 
Di  fama  agguagli  i  bcgf  ingegni   indiiflrì . 

,MtTe  ghirlande  dal ,  che  di  Ug'iftrì  « 

^hro ,  che  marmi ,  e  bronzi  fon  tuoi  fregi  l 

DetU  virtà  per  te  Jplendono  i  pregi  , 

Ter  te  fon  chiari  i  faggi  in  mille  ìnfiri  .  ot  q'tanti 
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%A   quanti  ìnìq'ù  jet  timore  -,   o  freno  ì 
tA  quanti  giifli  incitamento   e  [prone  t 
Che  i  merti   dì  ciafam  pale/ì  fai  ! 

Voteffì  io  dir  pur  le  tue  lodi  appieno  > 
Come  noto  farei ,  eh'  aparagone 
Di  te  ,   rilucon  men  del  Sole  i   rat . 


STERILITA*. 

Dello   Steffo . 

DOnna  incoronata  dì  apio,  involto  con  l'erba  climene  .  Sieda  fopra^ 
una  Muletta .  Tenga  nella  deftra  mano  ,  infieme  colla  briglia  un  ra- 
mo di  falice  ,  e  colla  finillra  una  tazza  di  vino  ,  nella  quale  vi  fia  unaj 
Triglia  . 

Siccome  la  fecondità  ,  e  felicità  »  arreca  piacere  ,  ed  allegrezza  « 
così  la  llerilità  -,  ed  infelicità  j  arreca  difpiacere  e  mefiizia  ;  quale  (L 
fcuopre  particolarmente  in  Sara  »  moglie  di  Abramo  ,  in  Anna  »  moglie_» 
di  Elcano  ,  ed  in  Elifabetta,  moglie  di  Zaccaria;  e  quanto  più  una  per- 
fona  è  ficoltofa  -,  e  ricca ,  tanto  maggior  dolore  prende  dalla  Ilerilicà  della 
lua  Conlbrte»  e  di  fé  medefimo  »  non  avendo  fuccelforc  del  fangue  >  e^ 
della  roba . 

Dolorifica  res  efi  jt  quis  homo  dives 
"Ì^Hllum  habeat  domi  fitte  fuccejforem  . 

Diffe  Menandro  ;  e  febbene  Euripide  mette  in  dubbio  >  qua!  Ha 
meglio ,  la  Prole  ,  o  la  Sterilità  ,  e  giudica  che  fia  tanto  miferia  >  ed  in- 
felicità il  non  aver  figliuoli,  quanto  l'averne:  percliè  fé  fi  hanno  cattivi, 
arrecano  eftrema  calamità  alla  cafa  ,  e  dolore  continuo  negli  animi  del  Pa- 
dre,  e  della  Madre  loro;  fé  fi  hanno  buoni,  i  loro  Genitori  gli  amano 
tanto ,  che  temono  intervenga  loro  qualche  male  :  le  parole  di  Euripide 
aell'  Enonuo  fono  quelle  tradotte  in  latino  : 

Dubitis  eq'ùdem   fìtm  ,  neq-te  dijudicare  pojjìm 
Virtm    melits  ftt  pro%ivnì  liberos 
Monalibus ,  aut  (lerili  vita  fra  . 
Ijlof  cwm,  qiibii  liberi  udii  flint,  miferos  effe  'Video  ^ 
Et  cantra  Uhi ,  q li  prtlem  frenucrtnt  -,  nihilo  feliciores  ; 
T^am  lì  rnili  fierim ,  extrem.i  caUmitas  efi  ; 
B^iTl'ts  jt  probi  ev:d.nìt ,  rn ^o'nm  pari-int  rr.ultm ', 
»jifjiigtmt  enittt  (Jenlturcm  >  diim  ne  qiid  patiantitr  mctiùt. 

Non- 
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Nondimeno  molto  meglio  è  averne,  che  non  averne  :  non  è  mai  tanfo 
cattivo  un  figliuolo  ,  che  non  dia  qualche  confolazione  al  Padre  ,  il  quale 
rarurulmente  ama  il  figlio  ancorché  cattivo  Ila  ,  e  fé  icorge  qualche  vizio 
in  lui ,  l"pera  che  lì  abbia  col  tempo  a  mutare  ,  e  fente  gulto  in  allevarlo,  in 
d.  rgli  buoni  conlìglì ,  e  documenti  paterni;  anzi  è  tanto  grande  in  alcuni 
l'amor  paterno,  che  accecati  non  ifcorgono  i  difetti  de[  tìglio  ,  tanto  dell* 
animo  ,  quanto  del  corpo  ;  e  fé  gli  fcorgono  ,  gli  cuoprono  apprcifo  le_^ 
genti  ,  ne  pofsono  comportare  fentirne  dir  male  :  fé  un  Tadre  ha  un  fi- 
gliuolo guercio ,  Io  chiama  però  di  guardo  graziofo ,  ed  alquanto  veloce,  co- 
me rifcrifcono  i  Poeti  ,  che  avelie  Venere  ;  fé  ha  un  tìglio  oltremodo  pic- 
ciolo ,  lo  chiama  Puppino  ;  fé  Ita  llorto  ,  o  fciancato  ,  io  chiama  fcevro 
di  piede   grolso,  come   dice  Orazio  nella  Satira  3.   del   i.  lib, 

^t  Valer    ut  p'ji.xti  ,  Jìc  nos  debeoms  amici  « 
Si  qnod  fu  l'itimn  ,  non  fafìidire .   Straboncm 
^AppclUt  pxtitm  Tater  :  &  pulliim ,  m.tU  parvns 
Si  c'.i  fihis  efi ,   !4t  abortiviii  fiiit  o'ìm 
Sifvphiis  .   Hrnc  varum  ,   dijìortis  cnribiis  illuni , 
Bdhuit  fCiV.ir.'.m  ,  pravis  f.dtum  male  ulis  . 

E  perchè  l'amore  della  Prole  è  cieco,  gode  il  Padre,  e  la  Madre  dcf 
figlio,  ancorché  imperfetto,  e  cattivo,  come  l'Amante  dell'Amata,  an- 
corché brutta  fia  :  >Amatùrum  qiiod  amicx  ■,  turpia  decìpìoU  c.ecum  'vitia  :  cosi 
i  vizj  de'  tìgliuoli  gaboano  i  Padri,  a'  quali  i  figliuoli,  ancorché  brutti 
paiono  belli  ;  benché  viziofi ,  e  poltroni ,  paiono  virtuofi ,  e  forti  ;  e_? 
ne'  Proverbi  :  Me  quoq'.c  Tollucem  mea  Mater  'vincere  dixit  ,  dice  mia  Ma- 
dre ,  eh'  io  vinco  Polluce  ;  ficché  la  cecità  dell'  am  )r  paterno  fa  che  fi 
goda  del  figliuolo,  ancorché  cattivo.  La  contentezza  poi  di  avere  i  figliuoli 
buoni  fupera  il  timore  che  fi  ha  di  loro ,  che  non  patifcano  qualche  ma- 
le ;  dunque  meglio  è  la  Prole  o  buona  ,  o  cattiva  che  fia  ,  che  la  Steri- 
lità ,  la  quale  non  arreca  mai  allegrezza  ,  ma  fempre  dolore ,  pel  conti- 
nuo defieletio  ,  che  fi  ha  di  averne. 

L'  apio  ha  le  foglie  crefpe  ,  onde  è  quel  proverbio,  detto  per  le  Vec- 
chie ,  crljpiores  apio,  della  cui  forma  Plinio,  lib  20.  cap.  11.  Ne  abbiamo 
incoronata  la  Sterilità  ,  perché  nel  grembo  dell'  apio  nafcono  alcuni  vermi- 
celli ,  i  quali  mangiati  ,  fanno  diventare  iterili  coloro  che  li  mangiano  f 
tanto  mafchi  ,  quanto  femmine  .  l-'linio  nel  fuddetto  luogo  :  Caule  l'crìriicu- 
los  ?ìgnì ,  ideoque  eos  qui  ederint  (lerilcjc  re  mare^ ,  faniinaiq-ie  .  L'  abbiamo 
involto  coir  erba  climen  ,  la  quale  dilfero  i  Greci  elfer  Umile  alla  pian- 
taggine :  di  quella  Plinio  lib.  xj.  cap.  7.  dice  ,  che  bevuta  rimedia  a_j 
molti  mali  ,  ma  che  cagiona  llerilità  anche  negli  Uomini  :  umn  medeatur  » 
ftcrilitatem  pota  etiam   in  l'iris  fieri  . 

iiede  lopra  una  Muletta  ,  perchè  una  D)nna  Iterile  ha  la  mcdefima__» 
condizione  della  Mula,  che  di  natura  e  iterile  ,  la  cagione  di  che  non  tu 
bene  intefa  da   Empedocle,  e  da  DcHìocrico  ;  qucUo  lo   attribuì  a'    mejti 

corrotti 
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<R)rrotCi  nell*  utero  de*  Muli  ;  e  quello  alla  millura  de'  {emi  ,  denfa  dall' 
una,  e  l'altra  genitura  molle;  febbcne  altra  cagione  da  Empedocle  fi  af- 
ftgna  ,  da  Plutarco  de  placitis  Thilofophorunt ,  in  quanto  che  la  Mula  abbii 
flr;;tta  natura  nel  ventre  ai  contrario  t  perlocchè  non  può  ricevere  la  ge- 
nftura  ;  ma  Ariltotele  nel  2  libro  della  generazione  degli  animali,  cap.  5. 
non  accerta  fimili  cagioni ,  ma  attribuifce  la  ilcrilità  de'  Muli  alla  frigi- 
dità de*  fuoi  genitori,  perche  tanto  1' Afino  ,  quanto  la  Cavalla  è  di  fri- 
gida n.tura  ,  d.i'  quali  nato  il  Mulo,  ritiene  la  frigidità  di  ambedue.  Plin. 
lib.  8.  e.  44.  dice  ,  che  fièolfervato,  che  gli  animali  nati  da  due  divcrfc 
forta,  diventano  di  una  terza  forte,  e  che  non  fono  fimili  a  niuno  de'  Tuoi 
genitori  ,  e  che  quelli,  che  fono  così  nati,  non  generano,  e  ciò  in  qual- 
fivoglia  forta  di  animali ,  e  che  perciò  le  Mule  non  partorifcono  ,  ma  che 
nondimeno  alle  volte  hanno  partorito  ;  cofa  tenuta  in  luogo  di  prodigio  : 
Eji  in  annaUhiis  noflris  ,  Mulas  peptrijfe  fxpe  ,  veruni  prodigii  loco  babhum  . 
Giulio  Obfequente  nel  Confolato  di  C'ajo  Valerio  ,  e  di  Marco  Hrrennio 
665'.  anno  dopo  l'edificazione  di  Roma  ,  mette  per  prodigio  ,  che  unu_a 
Mu'j  partorì  nella  Puglia:  In  ^pidia  Mula  pepcrìt  ;  perche  è  cofa  infolita 
qu  nJo  fi  vuole  inferire  ,  che  una  cofa  non  fari  ,  dicefi  :  Cutn  Alida  pepe- 
rerit ,  quando  la  Mula  partorirà  ;  il  che  fu  detto  a  D.irio  Re  di  Perfia  da 
uno  di  Babilon'a  ,  quando  i  Perfiani  lo  fiavano  alfediando  :  che  cofa  fate_* 
qui  ,  o  Perfiani  ?  andatevene  via  ,  ci  pigliarete  allora  ,  quando  le  Mule_» 
partoriranni  :  non  molto  dopo  occorfe  ,  che  una  Mula  di  Zopiro,  amicifil- 
m  «  di  D^rio  partorì  ;  perilchè  prefero  animo  di  pigliare  Babilonia,  e  la-j 
pigliarono:  vi  e  anche  un  detto  fimile  in  Svetonio  Tranquillo,  nella  Vita 
di  Galba  Imperadore  ,  cap.  4.  quando  al  fuo  Avo  facendo  fagrifizio  ,  un* 
Aquila  tolfe  di  mano  le  interiora  della  vittima  ,  che  fé  ne  fuggì  fopra__j 
un-i  fruttifera  quercia  ;  perlocchè  effendogii  augurato  ,  che  la  iua  famic^Iia 
otterrebbe  col  tempo  l'Impero,  ma  tardi,  egli  rifpofe:  quando  la  Muln  j 
partorirà  .  Teofraito  dice  ,  che  nella  Cappadocia  ,  o  nell'  Arcadia  le  Mule 
partorifcono,  ed  Arinotele  nel  i.  de  tiM'tra  ^nim  aliti  m  ■,  cap.  6.  riferifce  , 
che  nella  Siria  le  Muie  fimilmente  partorifcono  ,  ma  fjno  di  una  force  di 
animali  partico'ari  di  quel  l^aefe  ,  fimili  alle  nollre  Mule  ,  non  che  fieno 
veramente  Mule  ;  ficche  la  Mula  ,  come  Iterile  ,  pigliafi  per  firabolo  della 
Sterilità  . 

Il  filice  tenuto  dalla  mano  finillra  ferve  anch'  eiTo  per  fimbolo  della 
Sterilità  ,  febbene  alcuni  tengono  ,  che  vaglia  contro  la  fterilità  delle  Don- 
ne ,  malamente  intendendo  quel  luogo  di  Plinio  lib.  i5.  cap.  26.  Semen 
falicis  M'.dieri  flmlitatìs  meaicamenum  effe  confiat  ,  nel  qual  luogo  altro  non 
vuol  dire  ,  fennonche  il  feme  del  falice  e  rimedio  della  fterilicà  alle  Don- 
ne ,  cioè  di  farle  diventare  Iterili  ,  ritrovandofi  m  )lti ,  che  dopo  aver  ri- 
cevuti aifai  figlioli,  per  non  crefcere  più  in  famiglia  fanno  adoperare  ri- 
medi alle  loro  Donne,  atti  a  farle  diventare  Iterili,  ficcome  fogliono  fare 
le  Zitelle,  e  Vedove  ,  per  non  edere  fcoperte  in  gravidanza.  Sccleraggine 
deteltata  non  f j1  )  da'  Cri:tiani,  ma  ancora  da' Gentili  ,  ondo  Mu  fon  io  Greco 
Autore  ,  diifc  :  ^^jaimbrem  Midimbm  ne  abortunj  jaccrent  interdi.xuruncnin    ■'"• 

dienti'KiS 
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dientibus  autem  patum  fcripftrnnt  :  item  ne  medie anuntts  flerìiitatem  indiicentìbìtSt 
€^  conceptum  adimtntib'.is  iiterentur  j  prohibuerunt .  Eaindem  ob  caufim  multift- 
dinis  libtrorum  utriqis  fex-M  prxmii  ,  &  (ìerilitatis  poum  (ìatuer:mt  .  Che  il 
Salice  indichi  llerilicà,  chiaramente  lo  afferma  Dioicoride  ,  lib.  i.  e  i5.  di- 
cendo, che  !e  lue  frondi»  Teme  ,  corteccia ,  e  liquore,  hanno  virtii  collret- 
tiva  ,  e  le  frondi  trite  ,  e  bevute  Iole  con  acqua  non  Lfciano  ingravidar  le 
Donne  ;  né  folumente  le  Donne,  ma  ancora  gli  Uomini  rende  Iterili  ,  Ce- 
come  apertamente  Santo  Ifidoro  ,  nel  lib.  17.  dell'  Htimologla  dice  :  5j- 
lix  dìBi  ,  qiiod  cckriter  fu!ijt  ,  &  itlociter  crefcat  ,  chjhì  femniis  dìr.mt  batic 
effe  ruturjm ,  ut  ji  quis  illud  in  pocido  hMìfertt  ,  liberis  careat  ,fed  &■  faminas 
inft  cmdas  efficit . 

La  i  riglia  tenuta  dalla  flnirtra  mano  in  una  tazza  di  vino  ,  dà  ugual 
fegno  della  llcrilità.  Ateneo  curiofe  cofe  riferifce  della  Triglia  ,  nel  Ict- 
timo  libro  ,  per  autorità  di  Platone  Poeta  comico  ,  in  Paone  dice  ,  che 
è  callo  ,   e  pudico   pefce  ;  e   però  confagrato   a  Diana  in  quelli   verfi  : 

Dedignatur  mulliis  ,  nec  amat  lirUia  : 

Ejì  eììÌTij  DìAtìx  jjiceTì  proptereaque  arre&Hrn  piidendum  odi: . 

Sebbene  Fgefandro  Delfo  nelle  felle  di  Diana  dice  ,  che  fé  le  offerii^ 
fé  .  perché  perll-guita  ,  e  uccide  il  velenofo  ,  e  mortifero  Lepre  marino  « 
facendo  ciò  per  falute  dell'  Uomo  ;  alla  D^i  Cacciatrice  ,  la  Cacciatrice 
Triglia  li  aedicava  .  Ma  Apollodoro  vuole,  che  per  e  [Ter  Diana  llata  detta, 
fotto  nome  di  Ecate ,  Dea  Triforme,  la  Triglia  per  fimilitudine  del  no- 
me ,  a  lei  fi  fagrificaffe  ;  onde  in  Atene  vi  era  un  luogo  detto  Trigliav  per- 
chè vi  fi  vedeva  la  ihtua  di  Ecate  Trigliantina ,  di  che  Eraclite  Poe- 
ta ,  nella    catena  dide  : 

O   bera  ^egìnaque  Hectte  Trivior-im  prxfes  , 

Triformis  ,  trìplici  facic   fptfl.iùi!is  ,  qix  Trivlis pTopttìarìs  . 

Il  qual  pefce  è  ancora  detto  da'  Poeti  Latini  Barbifis  mdl'.s,  ficcome 
fu  chiamato  da  Sofrone  Greco  ;  Ma  noi  non  lo  pijlia.no  per  figura  della 
Sterilità,  come  pefce  dedicatp  alla  calta  Diana  ,  per  la  fua  oneita  conti- 
nenza ;  ma  perchè  le  un  U^mo  beve  il  vino  ,  nel  quale  fia  llata  f>ffbcata 
la  Triglia,  diventa  impotente  alli  piaceri  Venerei,  e  f^  lo  beve  una  Don- 
na, ome  llerile  non  concepirà,  il  che  conferma  Ateneo,  con  I*  autoriti 
di  Tcrplicle  ,  nel  libro  delle  cofe  Veneree:  Vinim  t  in  qw  pt^ucit-AS  Mullus 
fuerit ,  fi  yir  bibat ,  ad  'Dtnerem  impotcns  erit  ;  fi  AiMier ,  non  concipiet  »  ut  re- 
feri  Terpficles  ,   libro  de  f^enereis . 

De  fatti  leggi  neli'  Immagine  . 
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STEROMETRIA. 

Lello  Ste)fo. 

DOnna ,  che  con  ambe  le  mani  tenga  il  patTetto ,  con  il  quale  ftìa  ìft 
ateo  di  milurare  con  diligenza  un  corpo  folido?  o  un  fallo,  che  dir 
vogliamo  ,  che  fia  lungo  ,  largo  ,  e  alto  ;  e  accanto  di  eifo  farà  il  radio 
latino  . 

Sterometria  è  quella  »  che  mifura  il  lungo  ,  il  largo  ,  e  il  profondo  « 
intendendo  particolarmente  de'  corpi  folidi  ,  quali  hanno  lunghezza  ,  e  lar- 
ghezza ,  e  profondità  ;  che  perciò  la  rapprefentiamo  i  che  con  il  palfttto 
mifuri  il  corpo  folido  j  nella  guifa  che  abbiamo  detto»  ritrovando  con  arte 
tutte  le  parti  convenienti  a  detta  mifura  ;  e  per  elTere  ancora  quella  che 
ritrova  le  diltanze  ,  le  larghezze  ,  le  altezze  ,  e  le  profondità  di  ogni  for- 
te di  (ito  ,  le  diamo  il  radio  latino  ,  il  quale  trapaffa  tutti  gli  altri  Itro- 
menti ,  con  la  verità  delle  fue  operazioni;  attefocché  con  eflb  ù  opera_» 
aperto,  ferrato  del  tutto,  mezzo  ferrato,  e  in  qualfivoglia  modo  fa  le  ope- 
razioni diverfc  ;  perciocché  Itando  in  piano  a  livello  ,  inclinato  insù  ,o  in  giù 
fofpcfo  a  piouib-:) ,   mifura  ogni  altezza  ,   larghezza,  altezza  ,  e  profondità, 

STOLTEZZA. 

Dello  Stejj'o, 

DOnna  igmida  ,  e  ridente  ,  e  gettata  per  terra  in  atto  fconcio ,  in  mo- 
do pero  ,  che  non  li  moiìriiio  le  parti  dilontltc  ,  con  una  pecora  vi- 
cino ,  perche  il  pazzo  palefa  i  fuoi  difetti  ad  ognuno  ,  e  il  favio  li  cela  ; 
e  perciò  li  dipinge   igni  da  ,  e   fcnza  vergogna  . 

La   pecora  dag.i  antichi  ,  fecondocche  iuilgna  Pierio  Valeriano  »  fu  polla 
molte  volte  per  la   Stoltezza  ;  però  diiTe  D^nte  : 

Vomirli  fiate ,  e  non  Tccore  matte . 

A^-rà  in  una  mano  la  Luna  ,  perchè  ad  eifa  lìanno  molto  foggetti  i  paz» 
^i ,  e   Itiuono  tacilmente  le  fue   mutazioni . 

De'   Fatti ,  vedi  Tazzh  . 


G  g  STORTA 


*34 


ICONOLOGIA 


STORIA 


Ddk  Stefft , 


UOnna  alata  ,  e  veftita  di  bianco ,  che  guardi  indietro  .  Tenga  colla 
finiftra  mano  un  ovato  »  ovvero  un  libro  ,  fopra  del  quale  moftri  di- 
fcrivere  »  pofandofi  col  pie  finìftro  fopra  di  un  faflb  quadrato»  e  accanto  vi 
fia  un  Saturno  ,  iopra  le  fpalle  del  quale  polì  1'  ovato,  ovvero  il  libro r 
ove  ella  fcrive  . 

Storia  è  arte  colla  quale  fcrìvendo  »  fi  efprimono  le  azioni  notabili  de- 
gli Uomini,  la  divifione  de' tempi  ,  nature  ,  e  accidenti  preteriti,  e  prefen- 
ti  delle  perfone,  e  delle  cofe  ;  il  che  richiede  tre  cofe  :  verità ,  ordine  » 
«■  confonanza  , 

Si  fa  alata,  effendò  ella  una  memoria  di  cofe  feguite,  degne  di  faper- 
a  ,  la  quale  fi  diffonde  per  le  parti,  del  Mondo ,  e  fcorre  di  tempo  in  tem- 
pò  alli  poderi  . 

Il  volgere  lo  {guardo  indietro ,  mollra ,  che  la  Storia  è.  memoria  delle 
cofe  pa^fitc  ,  nata  per  la  pollerità  . 

Si  rapprcfenta  che  feriva,  nella  guifa  che  fi^  è  detto  ,  percfocchè  le 
Storie  fcritte  fono  memoria  degli  animi,  e.  le  fiatue  del  corpo  ;  onde  il 
Petrurc.i  nel  Sonetto   84. 

Tandolfe 
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Landolfo   mio ,  qnefl'   opere  fon  frali 

^  lungo  andar  :    ma   il   noflro  /indio  è   quello  » 
Che  fa  per  fama  gì'  Vomim  immondi , 

Tiene  pofato  il  piede  fopra  il  quadrato,  perchè  la  Storia  deve  flar  Tem- 
pre faida,  ne  lafciarli  corrompere  ,  o  foggiacere  da  alcuna  banda  colla  bu- 
gia ,  per  inttrelfe ,  che  perciò   fi  velie  di  bianco  . 

Se  le  mette  accanto  Saturno  ,  perche  la  Storia  è  detta  da  Marco  Tul- 
lio ,  teltimonianza  de'  tempi ,  maeftra  della  vita  »  luce  della  memoria  ,  e_? 
Ipirito  delle  azioni , 

Storia, 

SI  potrà  dipìngere  una  Donna  ,  che  volgendo  il  capo  ,  fi  guarda  dietro 
alle  Ipalle,  e  che  per  terra,  dove  ella  guarda  ,  vi  fieno  alcuni  falci 
di  fcritture  mezze  avvoltate  .  Tenga  una  penna  in  mano  ,  e  farà  veltira_j 
di  verde  ,  efTendo  eflb  vellimento  tutto  contelto  di  que'  fiori  ,  i  quali  fi 
chiamano  femprevivi  ,  e  dall'  altra  parte  vi  fi  dipingerà  un  Fiume  torto  , 
ficcome  era  quello  chiamato  Meandro  nella  Frigia  >  il  quale  fi  raggirava^ 
in  feiteiTo . 
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STRATTAGEMMA     MILITARE. 

Di  G'io,  Zaratim  CafleUini . 

Nel  cartello  fi  ha  da  leggere  :  HF.  AAOn.  HE.  BIH'I»!. 

Tjlngafi  un  Uomo  armato,  die  porci  in  tefta  in  cima  dell'Elmo  que- 
X.  Ilo  motto  Greco,  n*£  «TAcc ,  t)"  è  (iiH(^t .  Terrà  lo  Hocco  cinto  al  fini- 
ftro  lato  ,  e  dal  braccio  finiltro  una  rotella  ,  nella  quale  fia  dipinta  una_j 
Ranocchia,  clic  porti  in  bocca  per  traverà  un  pezzo  di  canna,  incontro 
all'  Idro  animale  aquatile  ,  fatto  a  guiia  di  Serpe  ,  il  quale  colla  boccali 
aperta  cerca  di^'orarla.  Appogj^erà  la  mano  delira  al  fianco  con  bravura. 
Gli  federi  prelfo  li  piedi  da  un  canto  un  Leopardo  ardito,  colla  tclta  al- 
ta ;  e    fopra  del   Cimiero  pongali  un  Delfino  . 

Quella  figura  è  totalmente  contraria  al  parere  di  Alelfandro  Magno  « 
il  quale  abborrl  olrremmodo  lo  Stratagemma  ;  e  perciò  effondo  egli  pcr- 
fualb  da  Parmenione  ,  che  affaltalTe  all'improwifo  i  nemici  di  notte  ,  ril- 
pofe ,  che  era  brutta  cof.  ad  un  Capitano  rubbare  la  vittoria  ,  e  che  ad 
un  AleiTandro  Ci  conveniva  vincere  lenza  inganni:  Ficìoriam  furari ,  inquìty 
turpe  ejì  :  minifefie -,  ac  fine  dolo  ^le.xandriim  vìncere  oportet  :  riferifce  Ar- 
riano^  Non  ottante  quello  altiero  detto,  confiderando  ,  che  Alcffandro  Magno 
fu  nelle  azioni  fue  precipitofo  ,  ed  ebbe  per  1'  ordinario  più  temerità  ,  cj 
ardire  ,  che  virtù  di  fortezza  ,  la  quale  vuole  effere  congiunta  colla  pru- 
denza ,  e  col  configlio,  abbiamo  voluto  formare  la  prcfente  figura  dello 
Strattagemma,  come  atto  conveniente,  anzi  neceffario  ad  un  Capitano,  al 
quale  fi  appartiene  non  tanto  con  forza,  e  bravura  efpugnare  i  nemici, 
quanto  alle  occorrenze,  per  la  falute  propria  della  Patria  ,  e  dell' Eferci» 
to  fijo  ,  fupcrarli  col  configlio  ,  e  coli'  ingegno  ,  nel  quale  confilte  .  Lo  Strat- 
tagemma non  è  altro ,  che  un  fatto  egregio  militare ,  trattato  più  col 
configlio,  e  ingegno,  che  col  valore,  e  forze;  imperciocché  fortezza  è» 
fé  alcuro  con  valore  combattendo  li  nemici ,  li  vince:  configlio  poi,  fé  oltre 
il  combattere,  con  arte  ,  e  con  afiuzia  confcguifce  la  vittoria  :  Fortituio  enìrrL» 
ejl ,  fi  q'iìs  robore  p'.t^nxntes  bofies  de<vincit  :  eonfilium  vero  extra  prxHum  artet 
xtq'ie  dolo  'vi^oriam  adipifci  :  dice  Polieno  Macedonio  nel  proemio  degli  fuoi 
llrattagemmi ,  Autore  greco ,  molto  grave  ,  e  antico  ,  che  fiorì  nel  tempo 
di  Antonio,  e  Vero  Imperadorì  .  Soggiunge  il  medefimo  Autore,  che  la 
principal  fjpienza  de'  fingolari  Capitani  è  certamente  fenza  periglio  acqui- 
Itar  la  vittoria  .  Ottima  e  jfa  è  poi  andare  immaginando  qualche  cofa  ,  ac- 
ciocché col  giudizio  ,  e  configlio  fcorgendo  avanti  il  fine  della  battaglia  , 
fi  riporti  la  vittoria  :  Optimtm  vere  efl  (  dice  egli ,  lafciando  il  tello  gre- 
co ,  per  non  arrecar  tedio  )  :  In  ipj'a  ade  q-àddam  tnachinari ,  ut  confitìa 
prceventente  finem  prilli  vigorìa.  p.iret-ir  •  il  che  pare  ancora  ne  perluada_» 
Oaiero  »  che  ipelTe  volte  dice,  n'i  cTo'A^o ,  n"  e  /S/«(p/ ,  fen  dolot  feu  vi ,   cioè 

o  con 
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o  con  inganno  «  o  con  forza  ;  e  queito  è  il  motto ,  che  abbiamo  py.ìo 
fopra  nel  cimiero  de  noitro  Strattagemma  ,  che  parimente  fi  Icg^e  in  Po- 
lieno,  dal  cui  detto  fi  deriva  quello  di  Virgilio  nel  2.  dell*  Eneide  ,  in  per- 
dona, di  Corebo  : 

Mutem'.is  Clypeos  :  Djna:imque  infìoTiìa  nob'is 
^ptemiis  :  doliis ,  cm  virtus  t  quis  in  hojle  requlrat  ? 

Quafi  dica  :  procuriamo  pur  noi  dì  confeguir  vittoria,  con  tale  Strattagem- 
ma ,  mutiamo  gli  feudi  ,  accommodianci  gii  elmi  ,  e  le  infegne  de'  Greci» 
e  chi  poi  vorrà  andar  cercando  fé  abbia  aio  vinto  con  inganni ,  o  coii_» 
valore?  ove  l'Interprete  di  Virgilio  dice,  che  non  è  vergogna  vincete  1* 
inimico  con  infidie:  Turpe  autem  non  effe  iulìdiis  hollem  vincere,  &  periculunt 
prxfcm  docere  debuit^  &  cuptum  de  Gr.tcis  cxemplum .  Anzi  non  folamente 
non  è  vergogna  ,  ma  è  piuttoilo  fomma  lode ,  imperciocché  1*  ingegno ,  e 
1'  induftria  prevale  alla  forza  ,  ed  uno  Strattagemma  ordito  prudentemente, 
fupcra  gran  copia  di  Soldati ,  dice  Euripide  in  Antiope  :  Conftliim  fapien- 
ter  mtum  rmdt.is  tnanus  "jincit  :  imperiti^  zero  aim  mult'ttndine  deterius  inalarti 
efl  t  ed  il  medefimo  in  Eolo:  Exiguum  e(i  'iirì  robur-,  prx-vuleat  autem  animi 
indu/ìria  ,  femper  enim  "jirum  imperitum  ,  &  robnflnm  carpare  miims  timco  ,  qtiam 
imbeciUeìH  ,  ó"   "jerfutum  . 

V^eggali  circa  ciò  il  fcrmone  ^4.  dì  Stobeo ,  dove  ci  fono  molte  fen- 
tenze  in  favor  dello  Strattagemma .  Quindi  è,  che  Lifandro  elfendogli  rin- 
facciato ,  che  con  inganni  faccde  molte  cofe  indegne  ,  rifpofe  ,  che  quan- 
do non  baltava  la  pelle  del  Leone  ,  faceva  di  mettiero  cucirla  colla  pelle-» 
della  Volpe:  Fbi  Leonina  pellis  non  fuffìcit  ■>  ibi  adfuenda  ejl  Fidptna.  Dice  Plu- 
tarco negli  Apoftemmi  ,  volendo  inferire  ,  che  dove  non  badano  le  forze» 
devono  fupplire  le  ailuzie  dello  Strattagemma  .  Il  primo  che  1'  ufalfe  tra_j 
Greci,  riferifce  Polieno  ,  fu  Silifo  figliuolo  di  Eolo,  il  fecondo  Autolieo 
figliuolo  di  Mercurio ,  il  terzo  Proteo  ,  ed  il  quarto  Ulilfe  ,  che  Omero 
chiamò  poylcretos  cioè  vafer  ,  aftuto  ,  e  di  più  fa  eh*  egli  UelTo  nel- 
la nona  OdiJea  G   vanti  di  cfsere  ailuto ,  e  fraudolente  . 

Sum  VlyjTes    Laertiadest  q-ti  omnibus  dalis 

Hominibus  cura  fum  »  C  mea  gloria  calum  attìngit . 

ytiffe  io  fan  del  gran  Laerte  figlio  y 

Che  per  gf  inganni  imei ,  de"  quii  abbondo  y 

Di  (lima  fono   a  tutti  gli  mortali , 

£  U  mia  gloria  giunge  infino  al  Cielo , 

Artutiflì'nr)  Capitano  fii  ancora  Annibale  Carraginefe,  e  molto  lefto  in 
ritrovar  nuovi  Strattagemmi,  come  fcrive  Emilio  Probo  nella  iua  vita,qaan« 

do 
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do   non   era   eguale  di  forze  ,  combatteva  coli' ingegno,  e  cogf*  inganni ,  m* 
verniamo    alla  fpiegaziooe   delia  nollra  figura. 

Rapprcfentiamo  la  Strattagemma  tutto  armato  collo  flocco  al  fianco  : 
perche ,  fiali  il  Capitano  inferiore ,  o  fupenore  di  forze  ,  fiafi  egli  per  com- 
battere con  forza,  o  con  inganni  ,  fa  melliere  eh*  egli  fia  (enipre  provvi- 
do ;  onle  è  che  da'  Latini  cingiti-,  accingi  ,&  prxctncìi  tnitUes ,  fono  det- 
ti quelli  valorofi,  e  vigilanti  Soldati  ,  che  Itanno  cinti  colle  loro  armi  ,  ef- 
fendocchè  ogni  accorto  Soldato  deve  Tempre  tenere  le  armi  iue  con  Ce  , 
Ja  fpada  alla  cinta,  e  la  mano  pronta,  ed  apparecchiata  a  combattere  ;  per 
lo  contrario  dij'cintli  fono  detti  i  poltroni,  inabili  alla  milizia;  di  che  Ser- 
vio fopra  Virgilio  nel  fine  dell'  ottavo  :  onde  Augulto  dava  per  pena  igno- 
miniola  a' Soldati  delinquenti,  che  llell'ero  difciiiti ,  fenza  cinta  militare, 
difannari ,  come  indegni  di  portare  armi  ;  ma  cailigari  più  feveramente_y 
erano  quelli  Soldati ,  che  volontariamentc-^per  pigrizia  ,  o  dappocaggine-* 
syelfero  lafciate  le  armi ,  maffimamente  la  fpada  .  Corbulone  ,  Capitano  di 
Claudio  Imperadore,  fece  morire  un  Soldato,  che  fenza  Ipada  ,  ed  un  al- 
tro ,  che  col  pugnale  folamente  zappava  intorno  ad  un  Baitione  .  Cornelio 
Tacito  lib.  II.  Ferum  inìlitern  quia  '■jallum  non  acchi^is,  &  alitm  q'i'u  pi- 
gione tmtum  zcàn^HS  foderct ,  mone  pinitoa  ;  e  feobcne  lo  lieifo  Scorico  non 
lo  può  credere,  parendogli  troppa  feverit.'l,  nondimeno  tengo,  che  Cor- 
bulone, il  qual  prem>;va  in  riformar  la  milizia,  pur  troppo  lo  fucelfe  :  né 
lo  fece  per  feverità  di  fuo  capriccio  ,  ma  per  rigore  della  difciplina  ,  e_> 
legge  militare;  attefucche  era  debito  de' Soldati ,  quando  effi  zappavano  ,  e 
facevano  folle  per  fortificare  gli  allog2;iamenti  dei  campo,  tener  la  fpa- 
da al  fianco  ,  depolli  giù  gli  feudi ,  e  le  bagaglic  loro  fopra  i  propri  fegni  , 
intorno  alla  mifara  de'  piedi  aJegnata  a  C'dcunj  Centuria,  per  ifcavarla  ,  nella 
guifa  che  tellifica  Giulio  Frontino,  che  fcrifs<;  dell'arte  militare,  m-'lti  ,  e 
molti  anni  invero  dopo  Tacito,  ma  conforme  alli  colfumi  de'  maggiori ,  tratti 
da  diverfl  llorici  più  antichi  :  dice  egli  nel  terzo  lib.  cap.  8.  St-itifa  autem  ca- 
ftra  eefl.ite -,  l'd  hyeme-,  hofie  inchio  ,  rnaiore  cura  ■,  ac  labore  fiTmuntib:is  .  "ì^am 
Jingulcc  Centuria  diiìdemiòin  campid'iFloribns  ^  c^ prmiipib'«<  ,  accìphmt  peduVtras  t 
<&  fcHtis  ,  ac  [.ircinis  fiis  in  orbem  circi  propria  figna  difpojìtis  ,  tinfii  gladio  fojfaiH 
apcriimt  :  oltrecchè  colta  per  leggi  ,  che  fi  punivano  capitalmente  quelli  » 
che  avellerò  alienata,  venduta,  o  perduta  ,  o  lafeiata  la  ipada .  Paolo  Giu- 
rifconfulto  nel  Moro  delle  pene  de'  Soldati  :  L.  Sb*  commeavts  ,  ff.  de  re 
mliiari;  e  Modellino  lib.  4.  delle  pene,  lib.  5.  de  re  militari,  fcrano  an- 
cora cinti  di  armi,  per  fine  quando  pranzavano  ;  quandi  poi  cenavano  eoo 
1'  Imperadore  fciolti ,  e  difarmati ,  come  narra  Giulio  C;ipitolino  nella  vi- 
ta di  Salonino  Galieno  Imperadore,  al  cui  tempo  i  convitati  cominciaro- 
no a  cenare  e  )ll'  Imperadore  ,  cinti  calle  f  )lite  cinte  f  )ldatefche  ;  poiché 
e:lendo  Putto  Salonino,  mentre  fi  llava  al  e  )nvito  ,  andava  togliendo  le_» 
cinte  de'  Soldati  convirati  ilellate  d'  oro  ;  e  perchè  difncii  cofa  era  nella_j 
corte  Palatina  tDvar  chi  le  ave. fé  preù,  i  S)  Jiti  quieti  fi  e  imp./rtavano 
la  perdita,  ma  di  njovo  invitati  non  volevjn)  più  fcioglierii  le  cinte  . 
Tojìca  rogati   ad  convivr.t.n  cmilt  accubutr.m .  Cut/iqie  ab  bis  q-ureretur  ,  eur 

non 
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ton  foherent  cingulum  ,  refpondijfe  dicwitir  Salonino  :  deferhms  j  atqi<.e  bine  tra- 
lÌHtn  morem  ,  ut  deincepi  ctm  Imperatore  cinóìì  dìjcumbcrent . 

in  quanto  agli  animali  figurati ,    prima  che    io  venga    alla  Ljro  clpoli- 
zione ,  metterò   in  confiderazione  ,  che  il  Capitano  per  due  effetti  fi  ferve 
dello  Stratagemma,  alle  volte  per  filvar  ieiveJo  lulamente,  quando  è  po- 
vero di  forze,  lenza  curarfi  di  iliperare  il  nemico,   riputando  affai  guada- 
gno di  mantcncrfi  in  vita  inHeme  col  fao  efercito.  Altre  volte  poi,  quan- 
do   è  più  potente,  fé  ne  ferve   per  isbaragiiare  l*  efercito  nemico,  con  rifo- 
luto  penfiero  di  rimanere  vincitore  ;  e  quelli  due  effetti  fono  rapprefentati 
dalla  natura  degli  animali  pnjpolb*  ;  e  per  venire  al  primo  :  Racconta  Elia- 
no   llorico  nel  primo  lib.  cip.  2.  che  in  Egitto  la    Rana   è  dotara  di  parti- 
colar  prudenza  ;  imperciocché   fé  s' incontra    nell'  Uro  ,  alunno  del  Nilo  ne- 
mico fu  o,   concfcen-dofi  inferiore   di  forze,  fubito  prende  un  pezzo  di   can- 
na in  bocca,   e    la  porta   ftretta   per  traverfo ,  perchè    non  ha   tanto   larga. 
la  bocca  ,  quanto  Ci  (tende   la  canna  ,  ed  in  quella  guifa  la  Ranocchia  col- 
la fua  altuzia   fcampa   dalla  forza  dell*  Idro,  il  quale  è  Serpe  di  bella  villa» 
ma  di  atroce   veleno,  di  cui  Plinio  lib^.    29.   cap.  4.   dice.    In  orbe  terra- 
rum  p:ilch.irrim:im  ^ng:ii'.im  genus  efl ,    (piod  in  aqaa  vhit  Hydrì  vocuntxr ,  nnl' 
lius  Serpenthim  inferiores  veneno  ;  fotto  quello  effetto  cade  quello  Strattagem- 
ma de'  Britanni  ,  o  vogliamo  dire   Inglefi,  i  quali  ritrovandoli   inferiori  di 
Ccfare  ,  tagliorono  buona  quantità  di  alberi ,  e  gli  attraverforono  molti  fpefli 
in  una  felva,  per  la  quale  paffar  doveva  Ce  fa  re  ,  e  ciò  fecero   per  impe- 
dirgli l' ingrello  .  Un  altro  Stratagemma   usò  Pompeo  in  Brundufio,  turba- 
to dalla  venuta,  che   intefe  di  Cefare,  donde  toUo   fi  parti,   e   per  ritar- 
dar 1'  impeto  di  Cefare  ,  fece  murar  le  porte  ,  e  fece  fare  fofTì  attravcr- 
fo  le  vie ,  piantandovi  legni  aguzzi  coperti  di  terra.  Anche  il  fiio  figliuolo 
Sello  Pompeo  in  Ilpagna  ad  Ategua,  temendo  la  venuta  di  Cefare  ,  fece 
attraverfare  carri  per  le  llraiie  ,  per  trattenere  i'  efercito  nim-ico  ,  ed  ave- 
re più  tempo  di  ritirarli ,  e  fortifi-carfi  in  Cordova  ,  dov'  egli  andò  .    An- 
nibale fimilmenre  vedendofì  con  difawantaggio  chiufi  quafi  tutt'  i  pafli  da 
Q^  Fabio  MafTimo  ,  lo  tenne  abbada  rutto  il  giorno  ;  venendo  poi  la  notte, 
accefi  certi  farmenti  in  fulle  corna  di  molti  Buoj  ,  gP  inviò  vcrfj  il  Mon- 
te ,  il  quale  fpcttacolo  sbigottì  tanto  i' efercito  Romano,  che  non  vi  fu  al- 
cuno, che  aveffe  ardire  di  ufcire  da' ripari  ,  e  con  cale  Stratagemma   trat- 
tenuta il  Campo  nemico,   fé  ne  fuggi  fenza  detrimento  del  fuo  tlèrcito  » 
Il  fecondo  effetto  è  ,  quando  il  Capitano   ritrovandoli  provviiio  di  forze  > 
ma  però  con  qualche  difawantaggio,  penfu  di  fuppiire   coli' ingegno r  c_» 
colle  alluzie  indurre   I*  inimico'  a  qualche  p^lfo  non  penfaca  ,  e  di  girarlo 
in   modo,  che  con  fua  ficurezza  venga  a  fottometterlo ,  per  innalzarli  alla. 
glorioù   vittoria  .  Di  tal  natura  è  il  fiero  Leopardo ,  il  quale  non-  lìdandoli 
nelle  fue  forze  contro  il   Leone  ,  cerca  di   metterli   al  ficun>    con  si  fattai 
klkzia  :  fa  egli  una.  caverna  ,  che  abbia  due  bocche  ,  una  per  entrare  ,  e 
l'altra  per  ufcire,  larghe   ambedue,  ma  llrette  nel  mezzo,  quando-  fi  ve- 
de perleguitato  dal   Leone  fugge   nella  caverna  »   ove  il  Leone  dal  defiJe- 
ÙQ  di  criontu:  di  lui».  fottCHtra  con  tanto  impeto,  che  per  ìa.  grodczzaL,». 
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del  Tuo  corpo  s*  incalza  in  modo  ficiia  ftrettura  di  mezzo  ,  che  non  può 
andare  avanti,  il  che  fapendo  il  Leopardo,  che  per  la  fottigiiczza  del  luo 
corpo  palTa  veloce  la  buca  fatta  ,  ritorna  dalia  parte  oppolta  dentro  la__» 
folla  ,  e  co'  denti  ,  e  le  unghia  lacera  ,  e  sbrana  il  Leone  dal  canto  di 
dietro  :  Et  ftc  fxpe  arte  pothis  ,  q^uim  viribus  de  Leone  obtmet  vìBoriam  Leo~ 
pardus  t  dice  Bartolomeo  Anglico,  de  proprietatib:ts  rer:i>/i  ,  iib.  l8.  cap.  65, 

Simili  aliuzic  fono  di  quc*  accorti  Guerrieri,  che  fanno 'dare  nelle  fue 
imbolcate  le  nemiche  fquadre  ,  come  fece  Annibale  a  1  ito  Sempronio  Grac- 
co ,  e  Ccfare  ;ig'i  Elvczj ,  o  dir  vogliamo  Svizzeri  ,  i  quali  guerreggiando 
con  lui  entrarono  ne'  contini  de'  Francefi  ,  e  de'  Romani  ,  con  numero  in- 
torno a  ottanta  mila  ,  de'  quali  20.  mila  potevano  portar  le  armi  .  Cefarc 
Icmprc  ritirandofi  cedeva  loro  ;  un  giorno  i  Barbari  fu  di  ciò  maggior  fi- 
ducia prendendo,  lo  pcrleguitavano  ,  ma  volendo  efli  palfar  il  Fiume  Ro- 
dano ,  C'efare  non  molto  innanzi  accampò  ,  onde  i  Barbari  avendo  paflato 
con  gran  fatica  1' impetuolò  Fiume,  ma  non  tutti,  volendone  pattare  an- 
cora il  giorno  Icguente  jo.  mila  ,  quelli  che  erano  pallati  ,  ilanchi  fopra 
la  riva  fi  ripofavano  :  Celare  la  notte  aiialendoli  ,  gli  uccile  quali  tutti  , 
ctTcndo  loro  interrotta  la  facoltà  di  ritornarlene  per  il  Fi«me  .  Altri  itrat- 
tagemmi  a  quello  propofiro  recar  fi  potrebbero  ,  ma  ballino  quelli ,  rimet- 
tendo il  Lettore  curiofo  di  fjper  varj  itrattagemmi  al  luddctto  Polieno  ,  a 
Giulio  Frontino,  a  que'  pochi  di  Valerio  M.iilimo  ,  e  di  Raffaele  Vola- 
terrano,  ed  alle  copiole  raccolte  de'  Moderni. 

Il  Delfino  fopra  l'elmo,  fu  imprefa  di  UiiJe  ,  Autorede'  Strattagem- 
mi ,  e  febbene  lo  portava  nello  Scudo  ,  per  grata  memoria  ,  che  un  Del- 
fino liberò  Telemaco  fuo  figliuolo  dalle  onde,  nelle  quali  era  caduto  ,  fe- 
condo la  cagione  efpofta  da  Plutarco  ,  per  relazione  de*  Zacintei  ,  e  per 
autorità  di  Criteo  ;  nondimeno  polliamo  dire  ,  che  itia  b>rnc  ad  Uliife  il  Del- 
fino ,  animale  alluto  ,  e  fcaltro  ,  come  limbolo  dello  Stratagemma  ,  ed  allu- 
zia  conveniente  ad  un  Capitano  ,  perche  i,  Delfino  è  Capo  ,  e  Re  degli 
Aquatili,  veloce,  pronto,  fagace  ,  ed  accorto,  come  deve  edere  ogni  Re» 
Generale,  e  Capitano  di  efcrciti  ;  fagace  ,  ei  accorto  in  fjper  pigliare-» 
partiti  in  ardue  uccalìoni  ,  veloce  ,  e  pronto  in  ellguirli .  Ha  1'  attuto  Del- 
fino molto  conolcimento  ,  e  confiderà  quando  è  per  combattere  col  Cocco- 
drillo feroce  ,  e  pcitifcra  beitia  ,  a  cui  egli  è  iiifcrior  di  forz  i  ,  e  ferirlo  nel- 
la parte  più  debole  ,  fen/a  fuo  periglio  .  Vui'l  egli  dal  M.;re  entrare  nei 
Kilo  ,  il  Cotodriilo  non  lo  potendo  comportare  ,  come  le  gli  occi;paire  il 
fuo  regno  ,  cerca  di  cacciarlo  via  ;  dove  il  Delfino  non  potendo  coUa-j 
f  jrza  ,  lo  vince  coli'  altuzia  ;  elfo  ha  fui  do'-fo  penne  taglienti  ,  cjme  col- 
teli!  ,  e  perche  la  natura  ha  d..to  ad  ogni  aninìi-le,  che  non  folo  coriofca 
le  Cvjfe  a  lui  giovevoli,  ma  ancora  le  nocive  al  fuo  nemico  ,  sa  il  Del- 
fino quanto  caglia  il  taglij  delle  lue  penne,  e  qiMnto  fia  tenera  la  panza 
del  Loci.  )ijriiio  ;  iiitonuato  del  tutto,  non  va  il  D..fino  incontro  al  Cocco- 
drillo, peTt^e  ha  grande  apertura  di  bitc*,  fjrtific.iM  intorno  di  terribi- 
liiiiiiù  atnt:  ,  oroiti  a  guif.  di  pettini  ,  p.  rchè  sncra  è  armato  di  unghie 
i^^\/i,iiWvoii  ;  ne  i' a.iu.ta  di  fopra,  perche  ha   Li  fchitna  ,  e  la  pelle  dura, 
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che  refifte  ad  ogni  colpo  ;  ma  come  accorto  ,  e  lelto  »  fingendo  di  av<.r 
paura  fugge  veloce  fotto  acqua  i  e  va  colle  lue  acute  penne  a  ferirlo  lot- 
to il  ventre  1  perchè  comprende  ■>  che  in  tal  parte  tenera  ,  e  molle  ,  e_» 
facile  ad  etfer  trapalfato  .  Solino:  Crocodilos  (ìndio  elicimi  ad  n:ttanit'm •,  dC' 
merftque  ajtu  fraudolento  ttnera  rjentri'irn  poter  nat.intes  J'ecunt ,  &  inierimnnt  : 
in  queir  altuzia  fraudolente  confine  lo  Stratagemma  ,  adoperato  pcrinppiù 
da  quelli»  che  fono  diluguali  di  ftrze  .  Plinio»  lib.  8.  c.p.  2^.  Delpumi 
ìmpures  l'iribus  afìu  interim  uni  t  callent  enim  in  hoc  c:'.n6lu  an'nuUa^  Iciuniq  cj 
non  modo  fna  commoda-,  C'cr<?«  »  &  hoflium  adz'erfi  »  norott  j:ta.  tela  t  wr-nt 
occajiones ,  p.:rtefq:ie  dif/ìdentÌHm  imbelles  :  in  lentre  mollis  e/i  »  tinrfci.'.e  c'.tis 
Crocodilloì  ideo  je  :u  ferriti  immerg:mt  Delphini  »  fnbeimtefq'fe  ahian  iiL  Jlcant 
fptna  ;  poiché  chiaramente  apparilce»  che  il  Delfino  vince  il  l'uo  nemico, 
mediante  1'  alkizia  ,  totalmente  per  via  di  Strattagemma  :  con  ragione  !o 
veniamo  a  figurare  fimojlo  dello  lietTo  Strattagemma  nel  cimiero  in  telta  * 
per  dlmoilrare  la  lollecitudine  •>  e  prellezza  »  colla  quale  ne'  cali  ergenti 
develì  col  penliero  imm  .ginare  lo  Stratagemma  »  ed  imniagin;ìto  colla  nie- 
delima  follecitudine ,  e  prellezza  »  ponerlo  in  elecr.zione  .  Come  i  Delfini» 
fanno  que'  Capitani  di  giudizio,  i  quali  informatifi  del  fito  »  e  dell'  or.li- 
nanza  del  campo  nemieo  ,  lo  alTaltano  da  quella  banda,  dove  conolcono  fia 
più  debole  ,  e  facile  a  romperlo ,  e  metterlo  in  isbaraglio  :  efsendo  il  Del- 
fino minore  di  forza  ,  e  di  ftatura  del  Coccodrillo  ,  che  per  1'  ordinario 
palla  ventidue  braccia  di  lunghezza  ,  fuperandolo  ,  vincendolo  ,  può  fervi- 
re  per  fimbolo  a  quelli  ,  che  fono  minori  ,  di  non  temere  i  nemici  mag- 
giori di  loro  ;  però  quelli,  che  Tono  di  più  polf >  ,  e  di  maggior  nerb  >  » 
fcieno  avvertiti  di  non  andar  tanto  altieri  ,  per  le  f)rze  loro  ,  che  Iprez- 
zano  i  minori,  e  con  bravure,  ed  orgoglio  fanno  loro  oltraggio  ,  perchè 
non  vi  è  niuno,  per  gr.nde  che  lìa,  che  collo  Stratagemma  giunger  non  fi 
poda  da  quallivog.ia  inuma  perlòna  . 

v/i  Cme  non  magno  fcp?  teneftr  ^p:r , 

Spcffo  il  Cignd  da  picciol  Can  s*  afferra  . 

Picci'^lo  è  lo  Scarabeo,  e  nondimeno  con  artuzia  Ci  vendica  dell'  A< 
quila  ,  nJld  guiC  ,  che  narra  1'  Aiciato  nell'  Fmbiemma  ì6h.  ;  picciolo  è 
l'Icneumone,  da  Sfilino  chiamato  Enidro  ,  animaletto  limile  alla  Donnola, 
come  ne  awertilce  hrmolao  Barbaro,  Ibpra  Minio  iib.  io.  cap.  74.  d;Uj 
alci  ni  tenuto  Sorce  d'india,  e  pure  quella  beitiola  atti.ffandofi  nella  creta 
fc  ne  U  corazza,  Hccand..lela  al  Sole,  e  c-ntro  V  Al'pide  combatte  ,  ri- 
par.ndj  Colla  oda  i  colpi,  finche  col  capo  obbliquo  nlguardando  li  lancia 
dentro  le  faUci  dell' Alpide  .  l."  iaeifo  ,  quand  )  vede  ii  Cocodriilo  coll.-u_, 
be-eca  apertd  ,  (  alk-ctato  dai  Re  degli  iceelli,  detto  Trochi.o  ,  che  g!  eia 
fa  tenere  aperta)  grate  nJogliela  delicatamente,  e  beccandogli  le  òaiiguilu- 
gu- ,  t^nie  Jice  ce  d  .to  ,  le  gli  avventa  denrro  ,  gii  rode  ie  interiora,  e 
coajc  acuto  dard^  gii  irapafsa  ii  vciure  ,  didd,vc  u  n' elee  fuora . 

il  h  L'fcgico 
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L"  Egito  parimente  è  picciolo  uccello,  da  Arinocele  detto  Salo  ,  diu» 
Achille  Bocchio  ,  ncll' Emblemma  91.  Acance  ,  che  da  alcuni  pigliati  pel 
Cardalo,  della  qual  differenza  Ennolao  Barbaro  Ibpra  Plinio,  lib.  10.  cap. 
32.  52.  e  74.  nondimeno  fimile  uccelletto  fi  sfoga  contro  1'  Afino  ,  che 
tra  gli  fpini ,  dove  1*  hgito  cova  ,  Itergolandofi  ,  gli  gualb  il  nido ,  perciò 
gli  falta  con  impeto  addolfo,  e  col  becco  gli  punge  gli  occhi,  e  le  pia- 
ghe ,  che  talvolta  fuole  avere  fui  collo,  e  nella  fchiena  .  Il  DJfino  ancori 
viene  fupcrato  da  un  picciol  Pefce  ,  che  per  enigma  lo  propone  Bernardi» 
n»  ilota  OfàV  Balogi   io.  pifcatoria  . 

Dimmi  qmt  picciol  Vefce  il  Mare-  aceop^Ucy 
Che  col  Dtl§n  combatte ■,  e  vincer  piote  » 

Qual  picciol  Pefce  fi  voglia  inferire  ,  non  fb  dì  certo  j  mi  fòvvieno 
bene,  che  il  Delfino  è  nemico  del  Pompilo  ,  chiamato  ancora  da  alcuni 
Nautilo,  Pefce  picciolo,  del  quale  Ateneo  nel  fcttimo  libro  ne  tratta  dif- 
fufam^ente  ,  luogo  molto  curiofo  ,  ove  tra  le  altre  cofe  dice,  che  fé  il  Del» 
fino  lo  mangia  ,  non  Io  mangia  fenza  pena  ,  attefocchè  fubito  mangiato  • 
rimane  addolorato  ,  ed  inquieto ,  tanto  che  ftanco  ,  ed  infermo  ,  viene  ri- 
buttato dalle  onde  al  lido  ,  ove  diventa  eflb  preda  ,  e  cibo  di  altri  ;  ma_^ 
liafi  che  Pefce  picciolo  fi  voglia  ,  la  conclufione  ò  ,  che  i  maggiori  potTonoe 
clfere  fuperati  da'  miaori  .Quaifivoglia.  per  abietta  che  Ila  ,  è  da  temerli» 
Pubblio  ne'  Mimi  » 

Inìmicum  qmmvis  bumilem  ♦  doElè  ejl  metuere  . 

Quelli  dunque,  che  nelle  forze  loro  fi  confidano,  nelle  pro-ve  di  crudel- 
tà ,  e  misfatti  commefli ,  e  fanno  del  bravaccio,  fi  alìcngano  di  fare  in- 
giurie ad  altrui,  e  credano  pure,  che  quelli  ilefli  infulti ,  ch'ciTì  hanno 
fatto  ad  altri ,  poffbno  elfer  fatti  a  lora  ♦  e  fi  ricordino  ,  che  chi  non  può 
elfer  vinto  con  egual  forza  ,  è  vinto  con  alluzie  ,  e  llrattagemmi  ;  e  chi  non 
puà  eifere  fuperato  da  uno»  è  fupcrato  da  più:  motto  che  fu  detto  in_» 
Greco  a  Maflimino  Imperador  feroce  »  che  per  u  fua  robulìezza»e  gran» 
de-  itatura  li  teneva  iavincibile  t 

^t  ah  uno  non  potefl  occidiy  a  midtìs  occìdìtia } 

ilephas  (rrandis  efl,  &•  occìditnr* 

Leo  Fortis  ,  &■  otciditnr , 

Cave  multos  ,  ft  fing»los  non  tìmes  ► 

il  ùnCo  de*  quali  verll  polKda  Giulio  Capitolino  fu  da  Lodovico  IXjIce» 
acconciamente  tradotto  ;  m.1  no-i  lafciato  dd  parte  ogni  acconcio ,  e  pompa» 
alle  parole  {blamente  ci  terreni».. 
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^<e/,  che  non  puh  da  un  fol  ejfere  uccifo  % 
1,0.  molti  ben  s'  uccide  « 
£'  grande  /'  Elefante ,  e  pur  s'  «cc/ff*  t 
Fort'  è  il  Leone  t   ed  egli  anczi-   i'  uccide , 
Guardati  pur  da  più  ,  i'  un  fol  non  tsmi . 

Ben  lo  provò  l'infdente  MafCmino ,  quale  rìpofandofi  inlleme  col  figlio» 
fui  mezzo  j^iorno  ,  all'alfedio  d' Aquilea  nel  Tuo  padiglione,  fu  da' faldati 
ammazzato  col  mcdefimo  figlio  ,  mandatene  le  telle  di  ambedue  a  Roma; 
ne  folaiuente  da  moltitudine  di  perfone  »  ma  da  un  minnio  Tolo ,  ogni 
alto  perlònaggio  può  elTere  luperato,  come  il  Cocodrillo  ual  Delfino,  per 
via  di  Strattagen.ma  .  Aod  ,  nel  terzo  de'  Giudici,  portando  prell-nti  ad  I  j.\un 
Re  de  iMoabiti  ,  finfe  di  avergli  a  dir  parola  di  f^greto,  cncrato  folo'dal 
Re,  lo  percolfe  a  morte  nel  ventre  con  un  coltello  ,  che  tagliava  d* 
ogni  canto  :  cafo  rinovato  a  renipi  notìri  nel  15S9.  da  Fra  Giacomo  Cle- 
ni..'nte  dell'  Oi dine  de' Predicatori,  che  lotto  colurc  di  pr^fentare  :.icune_> 
lettere  ad  Enrico  IH  Re  di  Francia,  nel  porg^-rlo  chinandoli  a  ;argl)  ri- 
verenza inginocchione  ,  lo  feri  parimente  con  un  limile  colicilc  nei  pcttir 
gnone  ;  fcbbene  il  fuo  efito  fu  d-ffimile  a  quello  di  Aod  ,  poiché  Aod 
fuggi  falvo,  ed  egli  fu  fubito  dai  cìrcollanti  uccifo,  avanti  che  Ipiralfe  il 
Re  .  Salva  (ìmilmentc  1'  animola  Vedova  Giuditta  alla  Patria  fua  tornò 
colla  fella  di  Oloferne  ,  l'rincipe  degli  Aflirj  .  Paufania  giovane  di  niuno 
fifpetto  (  come  dice  (ìiultino  )  elfendofi  più  volte  querelato  a  Filippo  Re 
di  Macedonia  della  violenza  fattagli  da  Attalu,  vedendo  che  il  Re  non  lo 
puniva,  anzi  fé  ne  rideva,  ed  onorava  l'avverfario  ,  lafciato  il  Reo,pre- 
i"e  vendetta  dell'iniquo  Giudice,  ammazzandolo  in  uno  llretto  palio,  lon- 
tano dalla  fua  guardia.  Una  Vecchiardla  vedendo  da  alto  f.pra  un  tetto» 
che  fuo  figliuolo  era  alle  llrette  col  Re  Pirro  ,  per  liberare  il  figliuolo 
dal  pericolo,  buttò  addoJo  a  Pirro  una  tegola,  che  I'  uccife  ,  per  quan- 
to narra  Plutarco  .  Un  Perfiano  allutaniente  con  un'  alla  trafilfe  Giuliano 
ApoiLta  imperatore  ,  <iio:  Bjttiila  fcgnazio  :  Terfìs  (  adepto  Imperio)  bel- 
Ltin  indixit  t  ubi  dam  inconfuUius  agii  ■>  Verfx  miri  dolo  in  de /erta  cnm  exer- 
€itu  daHui  ,  conto  truie&us  pcnit .  Stefano  Procuratore  ,  come  fé  folle  infer- 
mo ,  comparve  col  braccio  llniiiro  f.:fciato  avanti  Domiziano  Imperadorei 
il  quale  mentre  Itava  intento  a  leggere  certi  memoriali  ,  che  g  i  diede  ,  fu 
da  lui  ferito  nell'  inguinaglia  con  un  coltello  .  Con  tale  aituzia  un  i'roccu- 
ratore  domò  un  mouro  di  cruueltà  ,  formidabile  a  tutti,  per  tanto  fangue 
di  nooiii  ,  eh' egli  fece  fpargere  .  Cosicché  i  torti,  e  gì'  igiuriofi  oltrag- 
gi pubOiiJ  ,  e  privati,  fatti  da' Grandi  ,  vcnjjono  vendicati,  eziandio  da 
ÌU3  uiinimo  iblo  per  via  di  Scfattagemiiu  , 


H  h  1  FAT- 
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FATTO     STORICO     SAGRO. 

DOpo  aver  Giifuè  d^sFuta  Gerico,  fi  accinfe  alla  prefj  di  Hai,  Citti 
O'J"  tanto  coniiderabilc  ,  e  per  cui  non  credeva  neceifario  tanto  nu- 
mero '^'  ?v-nte  .  Sp.-di  a  quella  volta  fjli  due  ,  o  tre  mila  Uomini  ,  qua- 
li già  pv:nl.iva  di  veder  tr.ipoco  ritornar  vittoriofi  .  Accadde  tutto  il  con- 
trario per  I'  avarizia  di  Acan,  die  provocò  contra  dell'  Ffercito  di  Gio- 
lliè  Io  fJegno  dell*  AltilTimo  .  Fu  quelli  placato  da  Giofuc  colla  morte 
di  Acan,  e  diflìpazione  di  tutta  la  famiglia,  e  fiihnze  di  lui  .  Lo  aflìcu- 
rò  anzi  Di),  che  gli  avrebbe  data  in  mani  la  Città  di  Hai,  e  gli  fugge- 
rl  il  feguente  lirattagemma  ,  porto  da  Giofuè  pontuahnente  in  elecuzioae  .  Po- 
fe  egli  un  imb^fcata  apprelfo  quella  Città  ,  e  comandò  a'  Tuoi  ,  che  fi- 
iTi'.ilando  di  fuggire  ,  movelfero  gli  abitanti  di  Hai  ad  infeguirli  [  come  la 
prima  volta  J  onde  per  quella  via  foifero  forprefl  in  mezzo  da  quei,  che 
eran  nafcolH  vicino  alla  C/ttà  ,  e  nello  llelTo  tempo  da  quei  ,  che  fuggi- 
vaao .  C(,.sì  accadde  in  effetto  :  poiché  mentre  i  Cittadini  di  Hai  perfe- 
guitavano  gì'  Ifraeliti ,  quei  che  erano  nell'  imbofcata  ,  entrati  nella  Città 
vi  attaccarono  il  fuoco  .  II  che  veduto  da  Giufuè  ,  fi  lanciò  adoifa  a'  ne- 
mici ,  tagliandone  a  pezzi  fino  al  numero  di  dodici  mila  ,  e  rim^fe  padro- 
ne della  Citti  ,  riparando  con  tale  lirattagemma  la  gloria  del  Popolo  di 
Dij  ,  olcurata  già  per  1'  avarizia  di  Acan  ,  eh'  era  llata  di  tanto  pregiu- 
dizio a  tutto  Ifraelle  .    Gìojnh  cap^  7.  cip.  8. 

FATTO  STORICO  PKOFANO* 

Leggi  neir  Immagine  . 

FATTO    FAVOLOSO. 

IjEr  lo  fpazìo  di  dieci  anni  foftenne  Troja  I*  affedio  de'  Greci,  e  più  Io 
avr>.bbe  follenuto  ,  e  forfè  vinta  non  farebbe  llata  ,  le  i  Greci  non.^ 
aveifero  ufato  uno  lirattagemma,  per  cui  cadde  l'infelice  Città.  Fabbri- 
carono quelli  un  gran  Cavallo  di  legno  ,  fpargendo  voce  di  averlo  confà- 
grato  alia  D.-a  l'ailade  ,  acciocché  ad  elfi  foife  propizia  nel  loro  ritorno 
alla  Patria  ,  giacché  vedendo  di  non  potere  efpugnare  la  Città  nemica  * 
penf'.to  avevano  di  abbandonarne  l'ail'edio,  come  in  effetti  finfero  di  cf- 
fetruire  .  Il  vero  però  fi  fu  ,  che  riempiendo  lo  fmifurato  Cavallo  di  mol- 
ti armati  ,  il  rimanente  dell'  Hfercito  fi  nafcofe  nell'  Ifola  vicina  di  Tene- 
do.  Si  crederono  i  Troiani  del  tutto  liberi  da'  Greci,  e  giubbilanti  Ibrti- 
rono  dalle  porte  ,  olfervando  dove  quelli  avevano  già  le  loro  tende  ,  e 
fopra  tutto  ammiravano  la  forprendentc   macchina  del  fabbricato    Cavallo  . 
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Vi  fu  tra  loro  chi   pensò  in  eflfo  qualche  inganno  dei  Greci  i  e  fpecialmen- 
te  il  Sacerdote    Lacoonte  lo  avverti  .    Ma  1'   innavveduta  parte  ,   che   era 
la  maggiore  ^  tantoppiù   fi  oftinò  a  non  temere  nel    Cavallo  inganni  ,  quan- 
tocche  in  quello   frattempo  fu  loro  prefentato  da  alcuni   Pallori  Trojani  av- 
vinto  tra*  legami,  un   certo  Greco,    per   nome  Sinone   ,   il    quale  fingendo 
di   eifere    ihito  condannato  alla   morte  dalla  iua  gente  ,   moife  di  le  a  com- 
pàffione  i  Troiani  tutti  ,  ed  in  iipezie  Priamo  loro  Re  ,  il  quale  lo  fece_> 
iciorre  ,   e    volle  da   lui  eller   intefo,   perchè  i   Greci  fabbricato  ave  ile  ro  il 
gran   Cavallo  .   Qliì  tufte  pofe  in    ufo    le    fue   finzioni    1'    alluto    Greco  , 
mille   menlogne   inventando  ,  alle  quali  prellando   piena  fede  t  creduli  Tro- 
iani ,  fi  accertarono  che  la  falute  loro,  e  la  disfatta   de'  Greci   confiiklTe 
ncll'  eifer  introdotto  nelle  mura  Troiane  il  Cavallo  facro  a  Pallade  .  Quin- 
di fatta  gettare  a  terra   una  gran  porta  della  Città  ,  per    quella  affannati  < 
contenti,   e  fellivi  introduffcro  la  macchina.  I  Greci,  i  quali  in  quella  fi 
{lavano  racchiufi ,  di  notte  tempo   non  veduti  ne   fortirono  ,   e  dato  un  fe- 
gno  ,   appiccarono  il  fuoco  in  molte    parti  di   Troia  .    Al   dato  legno  tor- 
nò indietro  1'  armata  Greca,   e  precipitofamente    alTalita  la    mifcra  delufa 
Città  ,  tutta  ponendola  a   ferro  a  fuoco  ,  ben  prello  la  riduffero    a  nulla  . 
Virgilio  EnehU  lib.   2.  trf  altri . 

STUDIO   DELL*  AGRICOLTURA . 
Vedi  Agricoltura  , 
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UN  Giovine  Ai  volto  pallido»  veflito  di  abito  modeflo  .  Starà  a  fede- 
re .  Colla  finiibra  mano  terrà  lin  libro  aperto ,  nel  quale  miri  attenta- 
mente «  e  colla  delira  una  penna  da  icrivcre  ì  c  gli  farà  accanto  un  lume 
accefo  t  ed  un   Gallo  . 

Giovine  fi  dipìnge  «  perciocché  il  Giovine  è  atto  alle  fatiche  dello 
Audio  . 

Pallido  ,  perchè  quelle  f^gliono  eftenuare  t  ed  impedire  il  corpo  ,  co- 
me dimollra  Giovenale  «  Satira  y, 

fc/fc  te  noflurnis  invai  tìr.p  alle  fare  earttt , 

Si  verte  di  abito  modello  i  perciocché  gli  ftudiofi  f  >g!iono  attendere  alle 
Cr>Cc  m'  de  rate    ,    e    fode  . 

Si'  oij'inge ,  che  liia  a  federe  i  dimollrando  la  quiete  ,  e  afsiduità  i  che 
ri<.(.rcÀ  lo  iluJio  , 


L'at- 
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L'  attenzione  fbpra  il  libro  aperto  ,  dimallra  i  che  lo  (ludio  è  una  ve» 
etnente  applicazione  di  animo  alle  cognizioni    delle  cofe  . 

La  penna  «  che  tiene  colla  deflra  mano  «  lignifica  1*  operazione  ,  e  l* 
intenzione  di  lafciare  «  Tcrivendo  ì  memoria  di  feltelso  >  come  dimoerà  Per* 
fio  «  Satira  prima  : 

Serre  tiwn  nihil  ejl  i   nifi  te  fare  hoc  fciat  alter  . 

11  lume  accefo»  d:mof?r-    ^^e  e'i '^"'^"-'^  confumano  più  olio»  che  vino. 
Il  Gallo   fi  pone   da    divv^^  ^^r  Ja  ibllecitudine  »  e  per   la  vigilanza  % 
ambedue  convenienti»  e  neceilai.-,  allo  lludio  > 

STUPIDITA*,    OVVERO    STOLIDITA' 

Lello  Stejfo, 

UNa  Dmna,  che  ponga  la  man  dritta  fjpra  fa  teda  di  una  Capra  ,  fa 
quale   tenga  in   bocca  1'  eroa  detta  erigon   .    Nella    mano   finillra   ab- 
bia   un  fior  di   Narcifo  »  e   del  medefimo   fia  incoronata  . 

La  Stupiditi  è  una  tardanza  di  mente  ,  o  di  animo  tanto  ne!  dire  » 
quanto  nel  fare  qualche  cofa  »  definita  da  Teofrafto  nelli  caratteri  Etici  * 
la  cui  definizione  non  è  diflìniile  alla  defcrizione  data  da  Arili,  fuo  mae- 
ftro  fjpra  lo  ihjpido  ne'  morali  grandi,  lib.  primo,  cap.  27.  in  tal  forma 
di  parole  :  Strpilts  ,  fet  attouilus ,  y'ìr  cu)i£ij  ■>  d''  cmfljs  veritur  t^m  adendo ■» 
tam  dicendo  folcrt'ue  expers ,  talis  e,!  q-n  in  cm^is  oiffìupefcit .  Lo  (Vupidj  ov- 
vero attonita,  impaurito  di  ogni  cofa»  e  di  ognuno,  tanto  nel  fare ,  quan» 
to  nel  dire,  privo  d'  induitria,  è  tale,  che  in  ogin  cofa  rella  llupido  ;  e 
altrove  nell'  Etica  dice  »  che  lo  llupido  fi  trattiene  ancora  dove  non  occor- 
re ;  fecond*')  1'  autorità  del  medefimo  Filofofo  ,  lo  llupido  da  un  canto  è  con- 
trario nel  bene  alla  diligenza  ,  e  induitria  ^  dall'  altro  canto  nel  male  alla 
sfacciatezza  ;  perchè  lo  sfacciato  ,  e  temeraria  ,  è  ardito  fn  ogni  luogo  > 
contro  ogni  cofa  ,  e  contro  ognuno  nel  parlare  ,  e  nell'  operare  ;  ma  lo  llu- 
pido è  freddo,  e  timido  tanto  nel  bene»  quanto  nel  male,  per  la  ftupì- 
dità  d«l  fiioanimo,e  tardanza  delJa  fua  mente.  La  Stupidirà  è  nelle  perfb- 
ne  »  o  per  natura,  o  |jer  accidente  r  per  natura  è  tardo  di  mente  quello» 
eh' è  d' ingegno  gro:ro ,  e  di  animo  timido  >  per  accidente  avviene  in  varj 
modi»  o  per  infermità  t  »  per  maraviglia,  e  litjpcfaiione  di  una  cofa  in- 
folita  ,  che  Q  odavo  fi  vegga  in  altri,  o  Ci  provi  in  fé»  ovvero  dalla  con- 
templazione de'  Uud)  »  Ibado  quelli  che  Uudiano  per  l' ordinario  tanto  inren" 
ti  alle  materie  »  che  pajono  llupidi ,  infenl'ati  ,  ed  attratti  j  e  però  metcoria.^ 
in  Greco  *  tanto  fignifica  fpccuiazionc  di  coi'e  llblin.i  >  quarto  fiu[ iet- 
ti,  avvtra  Solidità  >  Svetonio  nella  vita  di  Claudio»  cap,  59.  voienàa 
efprimere  ,  che  Claudio  Im^eradore  era  fminvjrlato..  ailratto  ,  Tlupfdo»  e 
ÌQConudcrato  %  diié  ;  iater  aaer^i  «*  fa  miTAti  fuit  bo/nms ,  &  Miiihnem  c> 
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inconfiderantìam ì  Vcl  ut  gr.ece  dicam  fjiirèùùplxv  ,  k/  oC^XifptXV  t  idefl  Jliipidì- 
t-ìtem  t  ó^  inconftdtrantìam  ,  Siiperafi  la  Itolidità ,  o  Itupidità  n.iturale  coli* 
elercizio  delle  virtù,  ficconie  coli' ozio  fi  accrdcc  ,  poiclic  l'ingegno  in 
quello  fi  marcifce  -,  e  diviene  più  octulb  ,  ed  offulcatu  dalla  caligine  dell* 
ignoranza  .  /.opiro  Fifonomico  eircndofegli  prcfentatj  avanti  Socrate  Filo- 
fofo,  da  lui  non  conolciuto  ,  guardandolo  in  ficcia  ,  diifc  :  to.tui  è  di  na- 
tura lìupido  ,  balordo.  Li  circoltanti  ,  che  lapevano  la  lapienza  di  Socrate» 
e  che  dilcorreva  con  accorto  giudizio,  e  lollevato  intelletto,  fi  milero  a 
ridere  :  ma  Socrate  rifpole  :  non  ve  ne  riueC;!  '  ^^^  Sopirò  dice  il  vero, 
e  tale  io  era  ,  fé  non  avefli  fuperjta  \^  ,^|-^  ^-.ziofa  natura  collo  Itudio  del- 
la Filofofia  .  Ci  è  un  dett)  prclo  da  v..^icno:  J^cc  Meratri'AS  ipjc  qudcnL» 
cum  Mnfis  fan.ibit  ^  quale  fi  dice  verlo  unj  ,  che  fia  oltreinodo  itupido  »  ed 
ignorante  ,  volendo  inferire ,  che  è  tanto  itolido  ,  e  ItupiJo ,  che  non  lo 
fanarcbbe  Mercurio,  inventore  delle  fcienzc  ,  con  tutte  le  Mule  ;  talché 
I' elercizio  delle  fcienze  ,  e  delle  virtù  ,  è  atto  ad  adbttigliare  l'intelletto, 
e  toglierne  via  la   liupiditi  ,  e  ito'.idità. 

La  Capra  tenuta  dalla  mano  diritta,  è  fimbolo  della  llolidità  .  Arìllof. 
nel  cap.  x.  della  filbnomia  dice  ,  che  chi  ha  gli  occhi  fimili  al  color  tfì 
vino,  è  llolido  ,  perchè  tali  occhi  fi  rifertf,ono  alla  Capra:  ^ib:is  autem 
l'ino  colore  jhniles  ptnt -,  flolidi  J^nt ,  <y-  refcrimttr  ad  Capras  .  il  nieacfimo  Ari- 
llotile  j  lib.  9.  cap.  3,  de  animati  ^  dice,  che  fé  dalla  greggia  delle  Capre 
fé  ne  piglia  una  per  li  peli  ,  che  gli  pendono  dil  mento,  chiamato  atunco, 
tutte  le  altre  Hanno,  coiv.e  llupide,  cogli  occhi  filfi  verlb  quella  :  veggafi 
parimente  Plin.  lib.  8.  e.  50.  L'erba  eringion  ,  che  tiene  in  bocca,  ha  il 
gambo  alto  un  cubito,  colli  nodi,  e  le  foglie  fpinofe  ,  della  cui  forma  veg- 
gafi  più  dilHntamente  nel  Matti  jIo,  ed  in  l'iinio  lib  21.  cup.  15'.  e  lib. 
22.  cap.  7.  Plutarco  nr'  trattato,  chi-  li  debba  difputare  co'  l'rincipi  da_j 
un  Filpfofo,  riferif  e,  che  le  una  C  pra  pig'ia  in  bocca  /'eringio,  elliu» 
primieramente,  e  (-fapoi  tutta  la  greggia  ihipetatta  fi  ferma,  finché  acco- 
Ikndofi    il    Pallore  gliela  levM  di  bocca  . 

11  narcifo ,  che  porta  nella  iìniitra  mano,  come  ancora  in  capo,  è  fio- 
re ,  che  aggrava  e  sbalordifce  la  teda,  e  però  chiamafi  narcifo,  non  d:Lj 
Ivarcifo  favoJofo  giovanetto,  come  dice  Plinio  nel  lib.  21.  cap.  19.-  ma 
da  Narce  parola  greca  ,  che  fignifica  torpore  ,  e  ihipore  :  anzi  il  Hnto  giova- 
netto piglia  il  nome  da  Narce  ,  perché  e^ii  mirandifi  nella  fonte,  prefe_» 
tanto  Ihipjre  della  fua  immagine  ,  che  languì  ,  e  ù  convertì  in  fiore  ,  che 
induce  itupore  ,  e  tolto  languifce  :  e  mentre  fi  dupi va,  pareva  un  fimuiacro 
di  marmo  ,  come  canta  Ovvid.  nel  4  delie -Mctamorf. 
-,  ;.  .    ':'    ■■  ■  .'u.  ul  "  :•:.        ;:  .     ..•. 

v^c  (lipet  ilfc  ftbi ^  'vdt'itf'it  ìfìì'nftHs  eodem 
Hxrtt ,  ut  e  r.trio  fortnatum  ntarmore  ftgn-A.n .    * 

Plutarco  nel  terzo  fimpofio  ,  quelìione  prima  ,  conferma ,  che  il  n.ircilc» 
fiore,  é  detto  da  Narce  parola  areca,  pcrc'u  ingcn.-ra  ne' nervi  torpore, 
e   gravezza  ilupida  ;  per   il  che  Sofocle  lo  chiama  antica  corona  degli  gran 

Dei 


Dei  Infernali ,  cioè  de'  morti  :  T^arcif.im  dixermt ,  qi-U  torporem  [  q-.à  T^ar- 
ce  gr^ecis  eli  ]  nerzis  hicutiut ,  gravedinemq-.is  torpidAm  ;  unde  &■  Supboclcs  eiim 
Vttertm  mjgnornm  Deomm  corunam  appellai  >  nmìruni  Manium . 

SUBLIMITÀ'    DELLA     GLORIA. 

Dello   Stejfo  . 

I^Ongafl  una  ftatua  fopra  una  gran  colonna  fregiata  di  belliflima  Icoltura, 
Tenga   colla  niano  deftra  una  corona  di  alloro,    colla    fìniltra  un' a!l;". . 
Solevano  i  Romani  efaltare    i  loro  più   valorofi    Cittadini   alla   Sublimi- 
tà della  gloria ,  drizzando  (tatua  fopra  colonne  >  ad    onor  loro  ;   onde    En- 
nio ì  parlando  in  lode  di  Scipione  1  cosi    diffe  : 

^anum  flatuam  facieù  Topulus  I{pmjmsl 
Sinantam  cclumnam  >  qiie  res  tuas  ge/las  loquatur  \ 

Volendo  inferire  i  eh'  era  meritevole  di  eflere  inalzato  fopra  gli  altri 
t  fuprema  gloria  ,  e  per  tal  ragione  le  fi  fabbricavano  dette  llatue  ,  fopra 
colonne  ;  ficcomc  dice  Plinio  lib.  34.  cap.  6.  ColurunarHm  r^tio  eractatloli 
ftipra  cxteros  mortales  .  11  primo ,  a  cui  folle  eretta  una  colonna  ,  chiamati 
Caio  Menio ,  che  fuperò  gli  antichi  Latini,  416.  dulPedificazioue  di  Ro- 
ma, fecondo  Plinio  nel  mcdefimo  libro  cap.  5;.  Scbbtne  Livio  nell'ottavo 
libro  non  dice,  che  gli  f/.fe  eretta  una  colonna,  ma  riferiice,  che  Menio 
trionfò  inlìeme  con  Furio  Camillo  nel  Confolato  loro ,  che  fu  ll-condo  al- 
cuni dei  418.  dall' edificazione  di  Roma,  per  aver  fuperato  i  Tivolefi,i 
Vtlletr^ni  ,  iNettunefi,e  altre  nazioni  del  Lazio,  e  che  il  Sanato  pofc_j 
nel  Foro  ad  amendue  le  llatue  equellri .  Certo  e  che  Cajo  Duellio  da  al- 
tri detto  Duilio  ,  fu  il  prima  ad  afcendere  alla  gloriofa  colonna  rolirata , 
che  primiero  trionfò  dell'  imprefa  Navale  contro  H  Cartaginefi  del  493, 
dalla  fondazione  di  Roma  ,  fecondo  il  computo  di  Onofrio  Panvino  ncl- 
li  Falli,  la  qual  colonna  Roitr;ita  ,  dice  Plinio  ,  e  Quintiliano  lib.  i.  cap. 
7.  aver  veduta  nel  Foro  Romano  ,  ove  appunto  è  llata  trovata  fotto 
terra,  a'  tempi  noltri  un  fragmento  della  bafe  di  detta  colonna,  coli' infcri- 
zione ,  che  oggidì  fi  vede  nel  i'ahzzo  de'  Confervatori  in  Campidoglio  : 
in  favor  di  quella  noltra  figura  ,  due  colonne  al  prcfente  fi  veggono  in 
Roma  ,  una  di  Traiano  Imperadore  ,  colla  fcala  a  lumaca  ,  alta  piedi  123  ;1* 
altra  fatta  dentro  pure  a  chiocciole,  è  di  Antonio  Impcradore  ,  alta  piedi 
175.  nella  cui  fommità  fu  polla  una  Statua  nuda,  che  tiene  una  Corona_j 
nelia  mano  delira  ,  e  nella  finilìra  un'  alla ,  come  fi  fcorge  nella  fua  Meda- 
glia ,  che  di  lui  fi  trova  ;  le  qu^ili' colonne  fono  di  fuora  ornate  di  eccel- 
lente fcoltura  ,  che  rjpprefenta  molte  i-iprefe  ,  battaglie  ,  vittorie  ,  e  tro- 
fei de' nemici,  per  gloria  di  quelli  invitti  Imperadori  . 

I  i  Ora 


2^0  ICONOLOGIA 

Ora  fopra  qucfta  di  Antonio  vi  è  un  San  Paolo  di  bronzo  indorate . 
Sopra  quella  di  Traiano  un  S.  Pietro  «  poltovi  per  ordine  di  Papa  Sift» 
V.  a  gloria  de' due  Santi  Apoftoli,  per  effcre  quelli  due  eccelle  Colonne  » 
fopra  le  quali  è  fondata  la  Santa  Romana  Chiela  .  Intorso  a  tal  materia 
di  colonne  ,  e  Statue  dirizzate  dal  Senato  Romano,  a  gloria  de'  loro  Cit- 
tadini ,  e  ancora  Cittadine,  veggafi  Plinio  ne' luoghi  citati,  e  Andrea  Ful- 
vio nel  4.  lib,  dal  cap.  26  fino  al  29.  e  nel  cap.  56.  vegganfi  ancora  le 
antiche  Romane  ifcrizioni  llampate  da  Aldo  Manuzio,  dallo  Smezio  ,  da 
Giulio  Lipfio  ,  e  dal  Gruterio  .  A  tempi  noftri  1'  inclito  Popolo  Romano 
ha  di  nuovo  porta  in  ufo  così  gloriola  azione:  e  però  nel  Campidoglio 
fi  vedono  Statue  dirizzate  fopra  nobili  bafi,  con  loro  infcrizioni  .  A  Papa 
Leone  X.  a  Paolo  III.  ,  a  Gregorio  XIII.  a  Siilo  V.  che  ihnno  a  fede- 
re in  Pontificale  .  Ultimamente  non  fole  a'  loro  Pontefici  MafTimi  ,  ma_j 
ancora  a'  Cittadini  di  gloriofa  virtù  ,  e  fama  ,  hanno  in  un'  altra  nobilcj 
Sala  de'  Confcrvatori  erette  in  piedi  Statue,  ad  AlelTandro  Farnefe  Duca_» 
di  Parma,  a  M.  Antonio  Colonna,  e  a  Gio:  Francefco  Aldobrandini  , 
Generali  di  Elerciti ,  contro  i  nemici  di  Santa  Chiefa  Romana  •  con  tali 
ifcrizioni . 

QVOD.  ALEXANDER.  FARNESIVS. 

PARMAE.    ET   PLACENTIAE.    DVX    III. 

MAXIMO.  IN.  IMPERIO. 

RES.   PRO.    REP.   CHRISTIANA. 

PRAECLARE.  GESSERIT.   MORTEM    OBIERIT. 

ROMANICA  NOMINIS.  GLORIAM.  AVXERIT. 

S.      P.      Q.      R. 

HONORIS.  ERGO.    MAIORVM.  MOREM. 

SAECVLLIS.  MVTTIS. 

INTERMISSVM.   REVOCANDVM.  CENSVIT. 

STATVAMQ.    GIVI.  OPTIMO. 

IN.   CAPITOLIO.  EIVS.  VIRTVTIS.  SVAE. 

IN    ILLVM.    VOLVNTATIS.    TES TIMONI VM. 

EX. 
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CLEMENTIS.  Vili.  FONT.  MAX.   i^NN.  II. 

GABRIELE.  CAESAR'NO  I.  V.  C. 

lACOBO.  RVBEO.  PAPLRIO.  ALBERO. 

COSS.  CELSO.  CELSO.  GAP.  REG.  PRIORE. 

M.   ANTONIO.    COLVMNAE. 

CIVL  CLARISSIMO.  TRIVMPHALT. 

DEBITVM.    VIRTVTIS.    PRAEMIVM. 

VTILE.    POSTERITATI. 

EXEMPLVM.  GRATA.  PATRIA.  POSVIT. 

EX.  S.  C.  ANNO.  M.  D.  XCV. 

IO.  FRANCISCO  ALDOBRANDINO. 

CIVL    ROMANO. 

BELLL  AEQT^E.AC.  PACIS.  ARTIBVS.  INCLITO. 

QVOD.  MVLTIS.  DOML  FORISQ^  PRAECLARE. 

GESTIS.    REBVS. 

ITALICI.    NOMINIS.    GLORIAM. 

LONGE.  LATEQ.  PROTVLERIT. 

S.      P.      Q.      R. 

VIRTVTIS.  ERGO.  MAIORVM.  EXEMPLO. 

IN.  CAPITOLIO.  COLLOCA VIT. 
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ANNO    SALVTIS    M.   DC.    II. 
CLEMENTIS.  Vili.  PONTIFICATVS.  VNDECIMO. 

E  tuttoccìò  fi  fa  per  dare  la  debita  gloria    a  chi   fi  deve  »  e  per  ec- 

cicirc   con   tale  lliniolo   di   gloria  gli  animi  de'   PoUcri  ?.   glorioL-  imprcfe, 
per  eiFere  efaltati   aneli'  eiTi  alia  fiib'imitù  della  gloria  . 

Poniamo  in  una  mano  la  corona  di  alloro,  e  Palla  dall'altra,  perchè 
tali  cofe  fi  applicano  tanto  a  que'  fublimi  fpiriti  ,  che  acquiftano  glori.i_j 
per  le  armi  ,  quanto  a  que' ,  che  V  acquiftano  per  le  lettere  ;  attelbcchè 
con  corone  di  lauro  s'  incoronavano  i  virtuofi  Poeti  ,  ed  i  valurofi  Capi- 
tani .  Ovvidio  nel  primo  delle  M^tamorfoli  fa,  che  i\pollo,  capo  dellc_> 
Mufe  ,   così   canti  : 

^rbor  eris  certe ,  dix'tt ,  mea  :  femper  hahebimt 
Te  coma  ,  te  citharx  ,  te  nojirx  ,  laure  ,pharetr.e  , 
Trt  Diicibìis  Ixtis  aderis  ,  curri  lata  truimph::m 
Vox  canet ,  &  longas  vifent  Capitolia  pompas  . 

L'  afta  poi  è  fimbolo  della  Guerra  ,  e  però  ponefi  in  mano  a  Bellona  , 
avanti  al  Tempio  della  quale  era  la  Colonna  Bellica  ,  donde  i  Romani 
(  ficcome  un'  altra  volta  abbiamo  detto  )  lanciavano  un'  alla  verfo  quella 
parte  ,  contro  la  quale  volavano  muover  Guerra  :  è  fimbolo  ancora  del!a_j 
Sapienza  ,  e  però  ponefi  in  mano  a  Pallade  ,  riputata  da'  Gentili  Dea_j 
della  Sapienza ,  mediante  la  quale  ,  come  ancora  mediante  la  eccellenza_j 
della  difciplina  militare  ,  fi  arriva  alla  fublimità  della  gloria  . 

SUCCHIATORE  DI  SANGUE  ,   O  RUBBATORE 
DE'  BENI  ALTRUI. 

Dd  V.  F.  Vincenzio  I{icci  M.  0. 

UOmo,  che  tenga  in  mano  una  borfa  ,  una  collana  ,  ed  altre  gioje, 
ma  Ita  col  vellimento  tracciato ,  e  con  una  catena  al  piede,  e  vici- 
no gli  farà  una  Tellugginc  marina.  Avrà  un  Serpe,  ed  una  fiamma  in_» 
tefta  ,  ed  a'   fuoi  piedi   ftarà  un   Uomo  veftito   di  abito  poveri  (limo  .^ 

Succhiatori  di  fangue  nomanfi  coloro  ,  che  vivono  de*  beni  altrui  ,  c_-» 
che  nibbano  a  tanti  poveri ,  addogando  loro  mille  calunnie  ,  ed  opprelTioni  . 
Oh  quanti  fono  di  quelli  ,  che  s'  impiegano  ad  illeciti  ncgozj  ,  e  con  ulare 
bramano  foddisfare  le  ingorde  voglie  della  loro  cupidigia  ,  e  dell' acquifco 
infazinbile  !  Oh  miferi  !  che  oltre  che  non  permette  il  giufto  Iddio,  che  qui 
ne  godano  ,   ftando  ognora   vieppiù  miferi   ,    e   fitibondi     di   poifcdere  ,  gli 
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refca  debito  di  foddisfare  ,  al    che  mai  non  riJuconfi   gì*  inavveduti  ,    ch^_> 
fono  ,  e  non  reftituendo  il  mal  tranguggiato  »    né   ancora  fé  gli  rimette  il 
peccato»   ed  in  buona  confcguenza  non  fono  in  iilato  di  falute  ;   in    quelto 
differifce  tal  peccato  dagli  altri ,  che  ove  quelli  fi  cancellano   col  pentirfi , 
e  col  ritirarfene   indietro  ,  quello   richiede  ,  oltre  ciò  ,  l' intiera  f  )ddisfazio- 
ne   degl'  ingoiati  beni  altrui  ,  ben  dunque  fi  dee  guardare  ognuno  Ai  quello 
veleno  dflk  roba  alien*  ,    che   recata  ,  eh'  è  una  volta  in  cafa  ,  non  fi  ca- 
va mai  pili  fuora  ;   e  già  vedefi  per  efperienza  in  tanti  »  che  notoriam^-nte 
fi   fanno,  che    hanno  tolto  gli  altrui  beni  ,   e   prima  fono  andati  al!'   s'tro 
fecolo,  che  abbiano  mai  foddisfatto  un  piccioi  quattrino  ;  ed  in  ciò  il  Dia- 
Yolo  fi   affatica  più  ,  che  in  niun  altro  peccato,  lapendo  ,  com'è  (erratura 
del  Cielo,   ed  apertura  delle    voragini  d'Inferno.   E'  f^nza  fallo  peccato  di 
grande  abbominevolezza  ,  quello  di   torre  la  roba  di  altri  ,    e  fucchi^re  il 
fangue  a'  Poveri ,  onde   addivengono  all'  Uomo  cotante  miferie  >  e  rovine 
nella  fama  ,  e  talora  nell'  onore  :  ed  io  ora  m'  avveggo   del  favellare  ,  che 
fece  lo  Spirito  Santo  dell'  anima    eletta  ,    facendo  fimiglievole  il   fuo   nafo 
all'alta  Torre  di   Libano,  quale   rifguarda  inverfo   Damafco  »  avendofi  cosi 
ne'   calli  coiloq'jj ,   ed  amorofi  epitalami  :  ^■^.ifn  tw.ts  jìcut  Ti'.rrìs  Libani,  qf.t 
refpiiit  cantra  Datnafc.tm  .   Cant,   -7,   v,  4    Come  ftava  in  acconcio  un    nafo 
di  tant'  altezza  nella   faccia    si  ricca  di  beltade  ,  e  vieppiù   di   ogni  altra_j 
riguardevole  ,  e   vaga  della  S,nta   Spofa  ?  e   per  tralafciare   in  queilo  palio 
i  cotanti  pareri  de'  Sagri  Dottori ,  voglio  colla   licenza   loro  dire  ,  che  qui 
favella   lo  Spofj  alla  fua  Diletta   ;    ma  perchè  fono  di   tanta   fomiglianza  , 
ed  am  ire  ,  mi  converrà  dire  dello  Spjfo  Divino,  quel  eh'  egli  diJe  alla_j 
fua  amata  Sp  jfa  ;  e  ch'egli  abbia  il  nafo  si  grande,   s'  intende  per  l'ira, 
e   sdegno  ,  che    talora  gli  annida  ne!  petto  ,    ficcome    fjjliamo  dir   noi  ad 
uno,  che   ne  adduce  moleitia  :   eh    di    grazia   non   mi    recar  più  travagli  , 
che  al   fine   mi  fai  falire  la  muffa  fu!  nafo;  il  che  fcorgefi  in  alcuni  animili, 
che   fdegnati  ,  che  fono  ,  mandano  fumo  ,  e  quafi   sfavillano   fiamme  per  le 
narici  ;   ficchè   pel  nafo  dello  Spofo  fi  ha  intendimento  dell'  ira  ,  e  del  fu- 
ror di   Dio  ,  che  è  fomiglievole  ,  e  grande  ,  quanto  una  Torre  ,   ma  che_> 
riguarda  la  Città  di   Dimafco  ,  eh'  era  nemica   al   Popolo  di   Dio  ,  per  fe- 
gno,  che  fdegno  tale  lo  moftra  contro  fuoi  nemici,   e  fpccialmente  contro 
i   Rubbitori  de'  beni   altrui  ,   eifenao   D.;mafco   interpetrato  :   Eibcns  fjinguì- 
nem ,   che   vuol   dire    Succhiatore  di  fangue  de'  poveri ,   e  bif ignofi  ,   con- 
tro il  quale  avventarà  faette  ,  e  dardi  di  vendetta  •,  facendone  crudeliflìma 
firage   .     E'  gran   peccato  dunque   il   prendere  i  beni    degli  altri  ,  mentre_> 
Iddio  mollrafi   contro  tal'  errore   cotanto  sdegnato  .   il   Padre   S.   Agoliino  , 
parlando  di  tal  fatto,  dice,  che  uno,  che  rubba  ,  acquiila  una  velie,  ma_j 
perde   la  fede  ,  e  dov'  e   il   lucro  ,  colà  è  il  danno  ;  il  guadagno  è  in  caifa, 
e   il  danno  nella   cofeierza  . 

Ha  dunque  il  forlennat)  Succhiator  di  fangue  una  borfa  in  mano,  una 
collana  ,  ed  altre  gioie,  p,-r  fegno  che  mai  non  ceda  di  rubba  re  ,  né  rclla 
per  altro,  fcnnon  dal  non  potere  ;  ma  miftro,  e  cieco,  ch'egli  è!  lla_* 
pure  con  tutto  il  ladrocinio  avvolto  nelle   miferie   ,  e  fjtt  ■>   il    tetto   delle 
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ealamitù,  non  permettendo  Iddio,  che  un  Uomo  poiTa  goderli  l' Jngiufla» 
mente  acquilhto ,  e  così  l' incontra  altro  tale  ,  che  altri  fanno  con  clTo  t 
egli  rubba  a  tanti  poveri  ne'  fuoi  maneggi ,  ed  ofiizi ,  ed  i  fuoi  maggiori 
di  lui  più  ingordi,  rubbano  a  lui,  che  gli  ita  bene,  così  l'Adagio:  Fmem 
Tur  cogmfcìt -,  &  Ltiptim  Lup'4S .  E  quante  fiate  (  o  calo  ItranoJ)  rubbano  per 
necefllti  ,  bilognando  Tempre  porgere  ,  e  prefentafe  ,  e  per  ogni  picciola.^ 
diffalta  al  fin  del  fine  ,  le  vicn  tolta  ogni  cola  ,  e  male  ,  e  bene  acquiita- 
ta  ,  e  così  i  niileri  rubbano  per  altri  ,  lenza  che  ne  godmo  in  maniera_j 
slcuna  ,  oh  gran  cecità  !  E  queflo  Icmbra  la  Tcltuggine  marina  ,  fecondo 
Pierio  ,  cioè  uno  eh*  è  potente ,  e  viene  nelle  mani  di  un  più  potente  ;  c_* 
Plinio  dice,  che  la  Teftuggine  marina,  ed  ifpecialmente  quelle  del  Mare 
Indico,  ove  ne  fono  alTai  ,  e  grandi  ,  ed  ove  è  più  grande  la  forza  del 
Sole ,  mentr'  ella  fopra  nata  alle  acque  ,  viene  tanto  difeccata  dalla  virtii 
folare  ,  che  non  ha  potenza  di  nuovo  fommergerfi  nelle  onde  ,  e  cosi  è 
prela  facilmente  ,  o  fi  eftingue  di  vita  :  cosi  ad  uno  ,  che  cafca  nelle  for- 
ze di  un  trifto  ,  più  ricco  ,  e  potente  di  lui ,  gli  toglie  tutto  1'  avere  ,  fenza 
poterfene  aj\,tare ,  e  molte  fiate  la  vita  .  Si  ricordino  dunque  di  ciò  che 
gli  dice  il  Savio  ,  a  non  mifchiarlì  con  più  grandi  ,  e  ricchi  di  loro  :  Et 
Ditiori  te  ne  Jòcins  fiicris  .  ^ùd  communicabit  cxcabus  ad  oìlam  ?  Hjando  enitn 
Je  collìjerim  confringetHr  .  Divcs  injnflè  egh ,  &  frcmet  :  pjiiptr  ainem  Ixfus  ta- 
ci'bit  .  Ecclefialt.  23.  v.  5. 

Tiene  la  catena  al  piede  ,  per  1'  obbligo  grande  ,  che  tengono  per  quel 
che   di  altrui,    e  per  la  fervitù  ,  che   hanno  continuamente  al   Diavolo  . 

11  Serpe,  e  la  fiamma  in  tefta  ombreggiano  le  pene,  che  1' afpettano, 
si  pel  male,  che  operano,  come  altresì  per  tante  lagrime  de'  poveri,  che 
reftano  fparte  per   le  loro  crudeli  oppreflioni  . 

11  i'ovcro  a'  fuoi  piedi,  si  mal  veftito  ,  è  quello  da  lui  oppreflTo ,  e-» 
rubb.uo,  che  ne  dimanda   vendetta  al   Signore. 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  il  Succiiiatore  di  fangue  da  Uomo  » 
che  tiene  una  borfa  ,  una  collana  .  ed  altre  cofe  rubbate  ,  del  quale  alle- 
goricamente favellò  Ofea  :  Et  fir  u-greffas  efl  fpolians  ,  birnncutns  forts  , 
Ofea  7.  V.  2. 

Sta  col  vcftimento  ftracciato,  perchè  ferapre  ù  trova  in  bifogno,  per 
Divino  giudizio  :  ^lii  dhidiiiit  propria  ,  &  ditiorts  fimi  ;  alti  rapinnt  noìLa 
fna ,   &  fcmper  in  egejìute  f:mt  .  Pr.  2 .  v.  24. 

Tiene  la  catena  ,  per  la  fervitù  del  Diavolo  ,  che  cosi  fu  allegorizato 
dal  Profeta  Geremìa  :  Migravit  ^udas  propter  afjìifiionem  ,  C?"  multitudinenL» 
jervitutis  .  Hiren.   i,  v.  g. 

La  Teftuggine  marina  ,  che  gli  è  vicino  ,  è  geroglifico  di  cafcare  nelle 
mani ,  e  di  dare  ad  uno  più  potente  di  lui  ,  ed  è  giudizio  retto  di  Dio  s 
«he  fia  mifurato  di  quella  mif  ira  ,  con  che  altrui  mifura  :  In  qa  menjUra  menfi 
fatrìtis  ,   rernctict.ir  '■jobis  ,  &  adiicìctur  l'obis  .  Marc.  4.  v:  24. 

Egli  ruoba  ,  e  così  ancora  farà  rubbato  da'  più  potenti ,  e  ricchi  :  ;^ù 
calimiii.'ftr  p.iAptrcm  ,  ut  aiigeat  divitìas  fnas  ,  dabit  ipfe  ditiori  ,  &  egebit  . 
Prov.  23.  V.  16.  Ed   altrove.   T^on  grandis  efl  culpa',  cum  qtis  fur.<tns  fuerif, 

furutHV 
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piratitr  enìm  -,  ut  efurientem  impleat  anan.im  :  ieprxhenfus  q:ioque  [eptupUim  -,  &• 
otnnem  fubJìaHtiatn  domus  pAX  tradet  .   Prov^.   6.  e  3. 

Tiene  la  fiamma  ,  e  '1  Serpe  in  telh  ,  per  le  pene  ,  che  merita  :  Via 
peccatorum  compUnata  Upidibus  ,  &  in  fine  illorum  inferi  ,  &  tenebrie  ,  ^ 
panx  .    Ecclefialt.  21.  v.   11, 

E  per  fine  gli  ila  quel  mifcro  a'  piedi,  c'ie  a  tal  propofito  parlò  Aba- 
cuc  :  Et  taces  devorAUie  impio  jufiiorem  fé,  &c.  Abac.  i.  v.   13. 


SUPERBIA. 
Dì    Cefare    I\ip.t  » 


DOnna  bella,  ed  altera,  velh'ta  nobilmente  di  roflfo  ,  coronata  di  oro» 
e  di  gemme  in  gran   copia  .  Nella   delira   mano  tiene  un   Pavone  ,  e 
nella  finillra  uno  fpecchio  ,   nel  qual   miri  e  contempli  fé  fte.Ta  . 

La  Superbia,  come  dice  S.  Bernardo,  è  un  appetito  dilordinato  della 
propria  eccellenza  ,  e  però  fuol  cadere  pcrloppiù  negli  animi  gagliardi  1 
e  d' ingegno  inlhbile  ;  quindi  è  che  fi  dipinge  bella  ,  ed  altera  ,  e  ricca- 
mente   veftita  . 

Lo  fpecchiarfl  dimodra,  che  il    Superbo  fi  rapprefenta  buono  e    bello 
a  fertetTo,  vagneggiando  in   quel   bene,  che  è   in   fé,   col  quale  fomenta  1* 
ardire  ,  fenza  volger  giammai   gli  occhi  alle  imperfezioni ,    che  lo  poflbno 
moleltare  ;  però  fi   atfomiglia   al   Pavone  ,    il   qual   compiacendofi  della  fua 
piuma   elleriore ,  non  degna   la  compagnia   degli  altri  uccelli. 

La  corona  nel  modo  detto  dimollra,  che  il  Superbo  è  defiderofo  di 
regnare  ,  e  dominare  agli  altri  ,  e  che  la  Superbia  è  Regina  ,  ovvero 
radice  ,  come  dice  Salomone,  di  tutt*  i  vizi,  e  che  fra  le  corone,  e  nel- 
le grandezze  fi  acquila,  e  fi  conferva  principalmente  la  Superbia;  di  che 
porge  manifefto  efempio  Lucifero ,  che  nel  colmo  delle  fue  felicità  cadd% 
^jelle  miferie  della  fuperbia .  Però  dìife  Dante  nel    29.  del  Paradifo  ; 

Trincìpio  del  cader  fii  il  maledetto 
Superbir  di  colui  ,  che  tu  l'edefli 
Da  tutt  i  pefì  del  Mondo  coflretto  4 


%  però  ù  dice  per  proverbio  : 

yi  cader  va  chi  troppo  in  aito  /ale , 


n  re- 
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li  veflimento  rofTo  ci  ix  conofcerc ,  che  la  Superbia  fi  trova  partico- 
larmente negli  Uomini  collerici,  e  fanauigni,  i  quali  Icmpre  fi  mortrano 
alteri,  sforzandofi  mantenere  quella  opinione  di  feltefll  ,  cogli  ornamenti 
Citeriori  del   corpo  .  (j) 


Z)e*  Tatti ,  "jeit  sArrogxnza, . 


SUPFRSTI- 


(  tf  )  Si  figura  la  Superbia  dal  P.  Ricci  :  Duina  aìticra  ,  "bcjliia  di  t'opera  , 
coronata  ,  e  celle  eli  a^li  emiri  .  Con  una  mano  itene  una  canna ,  e  celi'  altra  un' 
Aquila  .  Ha  h?atì  i  piedi  con  una  catena  ,  e  mentre  fa  forza  di  volare  in  alto ,  tra- 
bocca all'  inriù  .  Le  fi  vede  fotta  de'  piedi  una  corona  .  ,ipprejJo  fi  mira  un  fonte  con 
un  Serpe  avvolto  ,   affai  fpaz-ente-Ae . 

II  "t^o   altiero  ,    la    corona  ,   ed  iJ    vertimento    di   porpora   diraoftrano   ,    che    il 
fuperbo   vuole  inorandirfi  ,    ed  effer    fuperiore   agli   altri . 

Le  ali  agli  omeri  ombreggiano  il  defiderio  j  che  ha  di  afcendere  fopra 
agli  altri  . 

La  canna  è   in   legno  delia  pazzia  del    fuferbj   . 

L'  Aquila  è  animale  ,  che  vola  in  alto  più  di  qualunque  altro  uccello  ,  e 
perciò    indica  la    strenata  brama    d'    innalzarfi    del   luperbo  . 

La  catena,  da  ciii  è  legata  j  e  che  la  ta  traboccare  all' ingiù  ,  fpiega  il  ca- 
ftigo  dovuto   a'  fuperbi  . 

La  corona  l'otto  i  piedi  indica  che  i  fuperbi  fono  abbacati  da  Dio  ,  e  che 
quelle  grandezze  ,  che  indebitamente  fi  alTiimono  ,  il  Signore  le  cambia  in  vi- 
tuperi . 

La  fonte  ,  per  efl"ere  V  origine  de'  fiumi ,  dà  ad  intendere  ,  che  la  Superbia 
è  r  oripine  di  tutti  i  vizi  . 

il  ^it^t    è    Ipavenusoie  5  e  edibile  ,  e  perciò  a  lui  fi  ia  fimigliante  li  fuperbo. 


rO  AI  0     ^V  l  N  T  0. 

SUPERSTIZIONE. 

Lello  Ste^o, 


a?7 


.-/'  J  f/lr-K^m     tiri. 


Sirp  crjt  i^i  o  ne  ^ 


UNa  Veccìiia ,  che  tenga  in  tefta  nna  Civetta  ,  a*  piedi  un  Gufo  d:v_* 
una  banda,  dall'altra  una  Cornacchia-,  ed  al  collo  un  filo  con  molti 
polirzini  .  Nella  mano  finiilra  abbia  una  candela  accefa ,  e  fotto  il  medefimo 
braccio  una  Lepre.  Nella  mano  diritta  un  circolo  di  Stelle)  co'  Pianeti, 
verfo  i  quali  con  afpetto  timido  riguarda  . 

La  Superftizione  è  nata  dalla  Tolcana  ,  la  quale  da  Arnobio,  libro  7. 
chiamali  madre  della  Superltizione  :  T^eq'ie,  genttrix  &  mater  Siiperflitionist 
Hetriiria  opinionem  ejus  no<vU  ■,  ani  famam  ;  è  nominata  SuperlHzione  dalla_j 
voce  fupcriUtc  latina ,  che  fignifica  fopravivente  ;  onde  Marco  Tullio  nei 
lib.  de  T^at.  Deorum  ,  dice ,  che  i  SuperlH/iofi  fono  cosi  chiamati  -,  perchè 
tutto  il  di  pregano  Iddio  che  i  fuoi  figliuoli  Ibpravivano  a  loro;  ma  Lat- 
tanzio Firmiano  ,  lib  4.  cap.  28.  dice,  che  qutiH  non  fono  Supcrlìiziofi  t 
perchè  ciafcuno  defidera,  che  i  fuoi  figli  fopravivano  ,  e  quelli  chiamava 
Superlliziofi ,  i  quali  riverivano  la  memoria,  che  fopraltava  de'  morti,  ov- 
vero, che  fopraviiFuti  al  Padre,  ed  alla  Madre  tenevano  ,  e  celebravano 
le  immagini  loro  in  cala ,  come  Dei  penati  ;  unperciocchc  quelli ,  che  pi- 

iv  k  glia  vano 
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gliavano  nuovi  riti  ,  o  che  in  luogo  de'  Dei  onoravano  i  morti  ,  erano 
chiamiti  Superltiziofi  .  Religiofi  poi  chiamivanfi  quelli  ,  che  onoravano  i 
pubblici  ,  ed  antichi  D.-i ,  e  prova  ciò  Lattanzio  da  quel  vcrfo  di  Virgilio 
nel  libro  8.  dell'  Eneide  : 

Vana  fuperjlith  ì  Veterumque  ignara  Deorim  . 

Meglio  di  tutti  Servio ,  fopra  il  detto  verfo  ,  dice  che  la  Supernizio- 
re  è  un  l\iperriuo,  e  fciocco  timore»  nominata  Superftizione  dulie  Vecchie, 
perchè  molte  Ibpravviirure ,  dall'età  delirano,  e  llolte  fono,  onde  per 
tal  cagione   Vecchia  la  dipingiamo . 

E  chiara  codi  è  che  le  Vecchie  fono  più  fuperlliziofe ,  perchè  fono  ti- 
mide. Il  Tiraquello  nelle  Leggi  Connub.  part.  9.  dice,  che  le  Vec- 
chie fono  fpecialmente  dedite  alla  Superftizione  ,  e  però  Cicerone  in  più 
luoghi  la  chiama  Anile  ,  riputandola  cofa  particolare  da  Vecchia  ;  quindi  è 
che  le  Donne  fono  dedite  alle  llregonarie  ,  ed  alla  magia ,  atti  famigliari 
alle  Donne,   come  dice  Apulejo  nel   9.  lib.  del  fuo  ACno  di  oro. 

Le  ponghiamo  una  Civetta  in  tefla ,  perchè  è  prefa  dalle  timide,  e  Su- 
perftiziofe  perfone  per  animale  di  cattivo  augurio,  e  come  notturno ,  è 
fatto  limbolo  della  morte  nelli  Geroglifici  di  Pierio  Valeriano  ,  il  quale-» 
dice  che  col  canto  fuo  notturno  ,  fempre  minaccia  qualche  infortunio  ;  e 
narra  l' infelice  cafo  di  Pirro  Re  degli  Epiroti ,  il  quale  riputò  per  fegno 
cattivo  della  fua  futura  ,  e  ignominiofa  morìe  ,  quando  andando  ad  efpu- 
gnare  Argo  ,  vidde  per  viaggio  una  Civetta  porfì  fopra  1'  alla  fua  :  im- 
perciocché ne  fegul ,  che  giunto  a  dar  1*  aQalto  ,  fu  leggermente  ferito  da 
un  figliuolo  di  una  Vecchiarella  ,  la  quale  vedendo  da  alto  ,  che  Pirro  perfcgui- 
tava  detto  fuo  figliuolo ,  gli  buttò  in  tella  una  tegola  con  tutte  due  Ic_» 
mani,  per  il  qual  colpo  cadde  morto;  e  quella  è  liiperltizione  a  credere» 
che  tal  morte  di  Pirro  folfe  augurata  da  quella  Civetta  .  Per  il  medefimo 
rifpetto  fé  le  pone  alli  piedi  il  Gufo  ,  e  Cornacchia  ,  animali  ,  che  fo- 
gliono  eifere  tenuti  di  male  augurio  da'  SuperlUzioli  ancor  oggi .  D.illa_A 
Cornacchia  ,  Virg.  Egloga  prima  : 

Siepe  Jtniflra  cava  prtcdixit  ab  ilice  cornix . 

E  Plinio  la  tiene  per  uccello  d'  infelice  canto  ,  quando  nel  x.  lib.  e. 
13,  dice  di  lei:  Ipf.i  ^la  ifl  inaujpicat.t  garrulUtatis .  Del  Gufo  ncH'illclfo 
luogo,  dice  Plinio  ,  che  è  animale  di  peflìmo  prodigio  :  Bnbo  fimebris  % 
&  maxi/ne  abominatus  ■,  e  più  abbatfo.  It^qte  in  urbib.is  a:n  omnino  in  ìnccj 
=DÌf:ts ,  dinoti  oflentum  e(l .  L' illelfo  riferifce  Ifidoro  arrecando  li  fegucnti 
vcrH  d'OviJ.  nel  j.  delle  Metamorf^ 

ladaaiie 
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Fcedaque  fìc  lotucris  "jentim  nuntìa  ln6lus  t 
Igna'VHS  Buio   dìrum  mortalibus   amen . 

Nel  Confolato  dì  Servio  Fiacco  ,  e  Q.  Calfornio  ,  fu  udito  cantare  un 
Gufo  fopra  il  CsmpiJoglio  ,  e  allora  ,  appreffo  Nomanzia,  le  cofe  de'. Ro- 
mani andavano  male  ;  e  perche  era  cosi  abominevole  concetto  -,  narra  _« 
Plinio  ,  che  nel  Confolato  di  Serto  Pallejo  Tltro  ,  e  di  Lucio  Pediano  , 
perchè  un  Gufo  entrò  nella  cella  di  Campidoglio»  fu  la  Città  in  quell' 
anno  purgata  con  fagrifizio  .  Penfieri  tutti  fuperlHziofi  :  poiché  Superdizio- 
ne  è  quando  fi  crede»  che  una  cofa  abbia  da  effcre  da  qualche  fegno  ,  il 
quale  naturalmente  non  paja  denotare  fimil  cofa,  dico  naturalmente  ,  per- 
chè ci  fono  animali,  da'  quali  naturalmente  fi  prevede  una  cofa  ,  come  la 
fìcura  tranquillità  del  Mare  dall'  Alcione  ,  il  quale  uccello  fa  il  nido  d* 
Inverno,  e  mentre  cova  per  fette  giorni,  ficuramente  il  Mare  Ila  tran- 
quillo, di  che  n' è  teitimonio  S.  Ifidoro,  lib.  cap.  7.  ^Icyon  pelagì  l'oln- 
cris  dicìa  quafi  alcs  Oceanea ,  es  ejuod  Hyeme  in  flagnìs  Oceani  nidos  facìt ,  prd' 
lofque  edudt  ,  qua  excubame  fertur  t.xtento  aquore  pelagus  jilentibtis  mentis  con- 
tin:t.i  j'eptem  diernrn  tranqùUitate  mitefcere ,  Qy  ejiis  fetibas  educandis  obfcquìum 
rerum  natura  prxbere  ,  É  perciò  Plutarco  de  Solertia  ^nirnaìiam -,  dice  ,  che 
niuno  animale  merita  di  elfere  più  amato  di  quello  .  ^Icyoni  aittem  circa 
brumam  parienti  totum  mare  Deus  fl:i&:mm  &  pluvi  .ir um  vacwm  prxbet  , 
ut  jum  .iliitd  aniwJ  fit  ìv.dlitm  ,  qnod  hotnincs  ita  merito  nntent  :  buie  cnhìi ,  ac~ 
ceptum  rcferre  deùent  ,  qnd  media  Hyeinc  feptem  dieb:is  totidewqt'.c  noSìibus  ab" 
fqie  dio  peric'do  na-jigem  ,  iterq-w  mirin'im  ,  tum  terre/Ire  ,  mtins  b.xbeant .  Cosi 
ancora  quando  apparifcc  il  Cigno  ,  è  fegno  di  bonaccia  ,  onde  il  fuo  afpet- 
to  è  grato  a'  Marinari  : 

Cygnus  in  auguriis  T^aatis  grati/Jìmns  des  ; 

Htinc  optane  j'emper  ,   quia  n:mqnam  mergitur  undis . 

Verfi  addotti  da  Servio  nel  primo  dell'Eneide  fopra  quelli  12.  Cigni, 
che  dopo  tante  turbolenze  furono  di  felice  aufpicio  alla  navig;'ZÌone  di 
Enea;  e  per  lo  contrario  la  tcmpefa  è  preveduta  dal  p',fcc  ffchiiie, 
che  avanti  che  venga  fi  cuopre  con  arena  ,  e  piccioie  pietre  ,  per  ihbiiirfi  nel- 
le ondofe  procelle  ,  il  che  vedendo  li  Marinari  buttano  le  ancore  ,  e  fi 
preparano  per  la  futura  tempelh  ,  la  quale  è  ancora  prefcntita  dagli  ani- 
mali ,  nominati  da  Plinio  lib.  iS.  cap.  54.  e  del  Polipo  Plutarco  nellc_» 
quellioni  naturali  num.  iS.  dice,  che  prevedendo  la  tempelia  corre  verfo 
terra ,  e  cerca  di  abbracciare  qualche  fafso  .  Ne  e  maraviglia  :  perchè 
quelli  acquatili  conofcono  la  natura  delle  acque  ,  e  fi  accorgono  della  mu- 
tazione del  Mare,  e  però  facendo  efli  i  fuddetti  motivi,  fi  può  predire, 
len^a  fupcritiziune  la  tempcita  ;  ma  da  Civetta,  Cornacchia,  Gufo,  ed 
altri  animali  non  fi  può,  fenzi  Supenlizione,  predire  bene,  o  male  alcu- 
no,   non  avendo   efù  naturalità  alcuna    col    bene,  o   col  male,   che  ci    ha 
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da  venire  «  ma  i  Superlliziofi  cimiJi  attendono  a  leggerezze  fìmifi  ',  e  mo- 
flrano  di  avere  il  cervello  di  Civetta  ,  che  in  fella  alla  SupellÌ2Ìone_» 
abbiamo  poita  ,  e  di  elTere ,  come  infenfare  Cornacchie  ,  e  come  Gufi 
goffi  ,  e  fciocchi ,  che  gli  Hanno  intorno  a'  piedi ,  poiché  pongono  i  loro 
dhidj ,  e  penficri  f;)pra  di  quelli,  e  fondano  fopra  loro  cosi  vane  offerva- 
zioni  ;  onde  Budeo  nelle  Pandette,  dice:  Vropterea  failnm  ut  Super/litio  prò 
inani  edam  olfcrvatione  ponatur  ;  amentìs  efl  enim  Superflitione  prxceptorum  can- 
tra natnram  raiifx  trabi .  Anzi  Santo  Ifidoro  ,  non  iolo  tiene  tale  Si;pt;rili- 
2Ìone  infcnlata  ,  e  vana ,  ma  ancora  reputa  cola  nefanda  a  credere  ,  chcLj 
Dio  faccia  partecipe  de*  fuoi  dilegni  le  Cornacchie  ;  Magmtm  uefas  eji 
credere  ut    Deus  confilia  fna  Cornkibus  ìnandet . 

Porta  al  collo  molti  polizini ,  ellendo  cofliimc  dì  perfonc  nipenliziofe, 
€  timide  di  male,  portare  addolfo  caratteri,  lettere,  e  parole  per  fan  ita  > 
per  armi  , per  isfuggire  pericoli,  e  peraltro  cofe  ,  alle  quali  non  poirono  re- 
care giovamento  alcuno,  perchè  non  hanno  virtù,  ne  forza  alcuna.  Ca- 
racaila  Imperadjre  ,  ancorché  Gentile ,  odiò  fimile  fuperilizione  ,  e  condan- 
nò a  ni  irte  chi  portava  al  collo  polizini  ,  per  rimedio  di  febbre  terzana» 
e  quartana  ;  ma  piacelfe  a  Dio  ,  c!je  fimili  fuperiliziofc  cofe  fofsero  cliin- 
te  c>lb  gen'ilità  !  pjìchc  tuttavia  n>.>  ibao  ancora  tra' Criitiani,  né  manca- 
no di  quelli ,  che  aggravano  bene  Tpelfo  il  peccato  della  fuperilizione  con 
ierviril  in  cofe  che  non  fi  conviene  delle  parole  della  Scrittura  Sagra  ,  le 
quali  fi  devono  portare  fcmplicemente  per  divozione  ,  come  fi  avvertifce 
nel  Manuale  del  Navarro:  ^«  conjulnut ,  fin^-in! ,  vcl  portam  citm  cenn-t 
fpe  qi/cdjm  namina  [cripta  ad  aliq'iiJ  habendum  »  w/  fus^lendum  piccat  morta- 
titcr-,qtìa  talia  nomina  n'dUm  l'ìm  h.ibent ,  nifi  ftmpliàtcr  pcrtent  "jerba  fcriptu- 
TX  ob  dcuotionem  ,  Jìmilicer ,   d^*  /'///  </.•</  l'rjwt  fiip( rflitiofc  in   aBionibitt  Jais . 

Tiene  la  candela  accefa  ,  per  dinotare  1'  ardente  zelo  ,  che  petifano  di 
avere  i  fuperlliziofi  ,  riputandofi  di  eilere  timorati  di  Dio,  e  pieni  di  Re- 
ligione, come  gli  Ipocriti:  S'ipcrIìUio  etiarn  proximc  accedit  ad  hypocrijìia y 
dice  il  Tiraquello ,  ma  non  fi  accorgono  i  mefchini,  che  fono  privi  di 
Reli'^ione  ,  e  che  il  lor  tim^ire  è  timore  viziofj ,  poiché  la  SuperlHzione 
(come  dice  Polidoro  Virgilio  nel  dialogo  i.  della  verità)  non  è  altro, 
che  una  importuna,  e  fciocca  Religione,  non  punto  vera,  e  finta:  con- 
ciofiacofacche  ,  come  la  Religione  adora  ,  ed  onora  Dio;  cosi  all'incontro- 
l'offende  la  Super.tizione,  la  quale  è  viziofa  cfircmità  della  religione.  La 
Religione,  come  ogni  virtù  ,  è  porta  tra  due  vizj,  tra  la  SuperlHzione  » 
e  tra  1' empietà  r  1' uno  de' qnali  vizj  pecca  in  troppo,  e  l'altro  in  poco; 
il  Superiìiziofo  teme  più  del  dovere,  I'  Émpio  non  teme  niente:  Concetto 
di  Frjincefco  Conano  ,  lib.  2.  cap.  i.  Efl  ergo  I\eligio  ,  ut  ornnis  wtns  ,  ìn- 
ter  duo-  vitia  poftta  ,  &  modm.  quidam  Inter  nimiurn  ,  &  parvnm ,  nam  Stéper- 
flitiofits  diati}' ,  qii  phs  f:ttli  metiiens  efl  religìonis  ,  e.v  q".o  meta  falfos  ftbi  De- 
OS  imafinaVtr ,  qm  <veiieretnr ,  &  colai ,  negle&o  interim  unim  veri  Dei  honO" 
re-,  &■  cdtt-  Impms  a:ttern  ed-,  qui  nJlos  oìimino  Deos  effe  credit.  Il  chc_> 
fi  conferma  col  detto  di  Seneca  ,  citato  vial  BeroalJo ,  fopra  Svetonio, 
BflLi   vita  di. Ottone,  cip,   4.   S:ipcr!ln:o  efl  trror  injan:::  i  Snperjlitia    aiuem 

nihll 
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nìhil  d'md  ejl .  qitum  falfi  Dei   cultm  ,  &•  ftc.it  P^ligla  celit  Deum  »  ita  Super/liti» 
violai  . 

Tal  cofadevefì  tanto  più  abborrire  da  ogni  Criftiano,  quanto  che  è 
coftume  derivato  da'  SuperltizioC  Gentili ,  ficcome  coiU  appreffo  antidù 
Poeti.  Tibullo  nella  feconda  Elegia: 

£t  me  h.iflr^jtt  t.tdis  » 

Ovvidia  nel  7.  delle  Meraniorfofi  . 

Multi  fìdafqHC  f.;ces  i>i  fojti  j'ing:itnh  atrs 

Tì>i2;it  ì  &  infefias  gemìiiis  acceniic  in  aris  » 

TerqHS  [enem  fiamma t  ter   aqiut,  ter  Jiilphure  purgata 

'  E  Luciano  nel  dialogo  di  Menippo  .  Medio  noBis  filentio  ad  Tigrideirr  ms 
prAiim  d'.icens  1  pnrga^'it -,  fim:d  atq\c  abflerfit -,  faeeqy.e  illudravit  .  Più  abbaflb. 
Interim  accenfam  faeem  tcnens ,  band  a  npliiis  jam  fummijfo  m:trm:vre ,  [ed  vocs 
q:ijm  poterai  maxima  clamitaìis  fcmd  omncs  convocai  Erytmes,  Hecaten  voiìur- 
iiam  ,  excdfimqi.e  Profirpinam ,  Etfenio  gii  la  Gentilità  ipenta  dalla  cclcfte 
falutifera  luce  del  no;lro  Salvatore  -,  Ipongafi  ancora  in  tuttoi  e  per  tutto 
di  noi  la  di  lei  jjernicioii  ♦  ed  infernal  face  della  Superlliz-ione  . 

La  Religione  onora  ,  e  olTerva  il  cu'to  Divino  :  la  Sueerlh'zione  viola 
il  culto  di  Dio;  il  Keligiofo  dal  Superltiziofo  con  quelia  diilinzione  fi  di- 
Icerne  :  il  Superitiziofo  ha  paura  di  Dio,  ma  il  Keligiofo  lo  teme  con  ri- 
verenza ,  come  padre  non  come  nemico.  Bellidiiaa  diilinzione  porta  da-_» 
Budeo  fopra  le  Pandette  ,  per  autorità  di  Varrone  .  ;^<ale  Oìitem  illud  ejl 
quod  Furo  nUgioJum  a  ftiper(litiofo  ea  diflincliotie  difcsmit-,  ut  a  fuperstitiofo  di-' 
cat  timeri  Deos  ,  a  reltgiofo  aulem  -vereri ,  ut  parcr:tis  ,  non  ut  hofles  timeri  .  Gre- 
ti Superstiùonem  defidxmoniam  appellant  -,  &  dejìdxKonas  fiiperlliiiofc-s ,  al>  incon- 
j'idta  t  &  abpArda  divinx  potenti. -e  formidìne  .  HtijUjmodi  meticdos  ,  fcrtpulos  rmnc 
appellant  non  inepto  'serbo  ,  (jT  inde  Juperjìitiofos  j'cr.ifolofcs  :  inefl  enim  leniper 
aliquid  ,  quod  male  eo  f  habeat  ■,  <&  tamq'tam  lapillus ,  idefì  jcrupnlits  in  calcai 
uentidem  pnnBitet  .  Sicché  i  fiiperlliziofi  per  tale  fpavento ,  che  hanno  della 
Potenza  Divina, fi  penlano  di  etlere  giuftamente  tir^iorati  di  Dio,  e  ardenti 
nella  buona  Religione;  ma  s'  ingannano  t  perchè  totalmente  fono  aggiac- 
ciati  »  e  freddi  nel  culto  Divina  ,  coftretti  dal  gelido  timore  ,  che  hanno; 
imperciocché  non  balta  adorare  Iddio  per  timore  ,  ma  fi  deve  temere  »  e 
amare  infieme  t  e  con  ardente  amore  onorarlo  1  e  riverirlo-  .  Ancora  i  ti- 
ranni ,  e  Uomini  fjcinorofi  fi  temono  :  temendofi  non  fi  amano,  ma  fi  odia- 
no; e  contuttocìò  per  timore  fi  fa  loro  onore  ;  né  per  queito,  quell'  ono- 
re è  volontario,  e  djCo  di  buon  cuore ,  perche  non  fi  porta  a  quelli  amore;. 
ina  iddio  fi  deve  ben  temere  r  ma  con  amore  ,  dovendo  noi  ,  conforme  al 
principale  precetto  di.ll'  ardente  carità  ,  amare  Dio  fopra  ogni  cofa  ;  Onde 
i  fuperftiziofi  temendo  t  e  non  amando  Dio  r  ancorché  per  tal  timore  cfer^- 
citino   digiuni  »  e  fi  occupino  in  orazione  ,    e    altre  rcligiofe  opere  r    non 

per 
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per  qiicfte  fono  ardenti  nella  Religione,  fìccome  in  apparenza  moftiMno  di  e£^ 
fiere  ;ma  fono  piuctofco  (penti ,  e  morti,  eilendo  privi  del  zelante  amore  ver- 
io  Iddio,  contro  i!  quale  per  timore  commett  ino  fligrilegj  bene  fpcfs!),  fer- 
vendoli di  cofe  fagre  ,  e  benedette,  in  empio  ,  e  maledetto  lifo,  appli- 
candole a  loro  fuperftiziofe  immaginazioni,  per  fuggire  quel  die  temono, 
o  per  ottenere  quel  che  defiderano  ,  per  comodo  ,  e  util  loro  in  quefta 
vita  mortale  ;  Onde  con  molta  ragione  il  Ti-aqiiello  dice ,  che  il  accolta 
all'  Ipocrifia  ;  anzi  Budeo  alTerifce  nelle  Pandette  ,  che  fi  piglia  ancor.;  per 
I'  Erefia  :  Von.ireuir  etiam  a  dociis  ptpcrflitto  prò  ea  tjiiam  hxrcftm  •vocamus  . 
Plutarco  nel  Trattato  della  Superftizione  prova,  che  perii  dannofo ,  vizio- 
fo,  e  fpaventevole  timore  di  Dio,  chiamato  da  Greci  Delìdemonia  ,  i  Su- 
perftiziofi  fieno  nemici  di  Dio  :  iS^ecelfe  eli  fupcrflltìopim  ,  &  odijfc  Deos  ,  & 
mctuere  :  q:tod  enim ,  cum  ab  iis  maxima  ftbi  illata  ejfe  ,  dl.icumqne  tri  mala 
exiflimct  ?  ^ti  Detim  od'n  ,  &  metuit,  ejiis  efi  ÌHimicus  .  \e(j:te  interim  mi- 
rum  efl ,  qnod  eos  timens  adorai  ac  facris  veiieratnr  ,  ^  ad  tempia  afjidet  ; 
"l^am  tyramws  q'Wfte  coli  l'idemHs ,  &  fal.Uarì  ,  ìifque  aureas  flatuas  poni  ab 
iis  ,  qui  tacite  eos  oderunt  ,  C^  execrantur ,  e  nel  medefimo  Trattato  prova, 
che  li  SiiperftizioQ  f  jno  più  empi  degli  empj  ,  e  che  la  Supcrftizionc  è 
dell'  empietà;  dimodocchè  non  pofsono  efsere  altrimenti  ardenti  di  zelo, 
di  Religione  ,  ancorché  moftrino  di  eiTerc  infiammati  nel  culto  di  eOfa  ,  ef- 
lendo  la  SuperiHzione  feparata  dalla  Religione  ,  come  prova  Santo  Agofti- 
ro  de  ii-v.  Dei  lib.  4  cap.  30.  e  a  lungo  ne  difcorre  ,  per  tutto  il  6  lib. 
imperciocché  la  Religione  oJerva  il  vero  culto  ,  e  la  Superftizione  il  falfo» 
dice  Lattanzio  Firmiano  :  l^imirim  l\eligio  veri  Cultus  eli  ,  Jhperliitio  faljt  . 
Abbiamo  pollo  il  mcdefimi  braccio  finiilro,  che  tiene  la  Candela  ac- 
cefi ,  ed  il  Lepre  verfo  il  fono  ,  per  mollrare  die  il  zelo  apparente  di  Re- 
ligione del  Superlliziofo  è  congiunto  con  il  viziofo  timore  ,  e  lo  tiene  ce- 
lato «ientro  del  fuo  fcno  ,  del  qual  timore  n'  è  fimbolo  il  Lepre,  che  le 
ftà  nel  lato  manco  del  cuore  ,  che  eifcndo  che  alli  timidi  S'upeniiziofi  pal- 
pita il  cuore  come  alli  timidi  Lepri  ,  Cornificio  poeta  chiamar  foleva  i 
foldati  paurofi,  che  fuggivano,  Lcpores  galeatos  ,  Lepri  colla  c;;!ata.  E  Svi- 
da  riffcrifce  ,  che  li  Calabrefi  da  Reggio  erano  ,  come  timidi  ,  chiamati 
Lepri  .  Timìdiim  animalicidnm  e(l  Lcp^ts  :  nude  1\c^i>ii  lcpores  diili  funt ,  tam- 
qtiam  timidi ,  oltre  di  ciò  i  timidi  SuperiHziofi  ,  quando  s*  incontrano  per 
viaggio  in  una  Lepre,  la  fogliono  pigliare  per  male  augurio,  e  tenerlo  per 
finiltro  incontro  j  onde  è  quel   verfo  greco  riportato  da  Suda. 

(pxfih  àXxvdi  cTuso;)^»  j  ttuu  rpt[j>ii 

Cotifpedlus   LcpHS   infelices  facit  calles  . 

L*  incontro    del  Lepre  fa  le  flrade  infelici  . 

NelU  man   diritta  tiene  un  circolo  di   Stelle,  e  di  Pianeti,  verfo  i  q:ia- 
li  rifguarda  con  timore  ,  perche  ,  fecondo  Lucrezio  ,  la  Superiliiiyne  é  un  fu- 

pèrfluo» 
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perfluO)  e  vano  timore  delle  cofe ,  che  ilanno  fopra  di  noi»  cioè  delle  Ce- 
lelti  5  e  delle  Divine,  autorità  allcgiita  da  Servio  nel  luogo  lopraccit.ao  : 
Seandum  Lucretism  Superflitio  ejl  fiiperfi.titium  rerum  t  idefl  Cxle[lu:m -,  ó"  Di- 
vinarum -,  qn.t  J'tper  nos  flaiitt  in.misi  &■  fnperjltms  timor:  è  proprio  colfume 
de*  Superlti^iofi  di  avere  timore  deile  Stelle  ,  Coilellazioni  ,  e  legni  del 
Cielo,  di  regolarli  co*  Pianisti,  e  fare  cola  piuttoito  di  Mercordi  ,  e  Gio- 
vedì,  che  di  Venerdì  ,  e  Safabato  ,  e  più  di  un  giorno,  che  di  un  altro» 
e  farla  allora  ,  che  con  ordine  retrogrado  fi  deputa  al  giorno  del  Pianeta-, 
che  corre  :  del  quale  errore  n'  è  cagione  1'  aerologia  ,  dalla  quale  è 
derivata  la  Superih'zione  ,  (ìccome  afferma  Celio  Rodigino,  lib.  5.  cap.  39. 
per  autoriti  di  Varrone  :  Ex  ^^IrJogi.e  porrò  finn  profl.t.xiffe  piperflitiomin 
omnium  'vanitata ,  locuplctifJlmHS  ^:Ulor  Varrò  tefl.it!tr. 

Ma  li  timidi  Superiti^iolì  lalcino  pure  la  vana  SuperiHzione,  e  il  va- 
no timore,  che  hanno  delle  Stelle,  Coltellazioni  ,  Pianeti ,  e  delli  iegni  , 
che  nel  Cielo  apparifcono  :  poiché  non  podbno  a  loro  fare ,  né  bene  ,  né 
male  ,  e  diano  piuttollo  credenza  a  Dio  ,  Padre  della  verità,  che  agli  Allro- 
logi ,  figli  della  bugia,  il  quale  in  Geremìa,  c^p.  io.  ci  ammonilce  ,  che 
non  li  temiamo  :  'Jufias  vius  gentium  nolite  di/cere  ,  C^  a  fignìs  deli  nolitc  me- 
tnere  1  qn.t  tìmtnt  gentes  ,  quia,  leges  pop.dorttm  i'an.t  funt:  e  pocupiù  abballo  : 
T^olite  ergo  tit/iere  ea ,  q'na  nec  male  pojfmt  fjcere  ,  nec  bene  ;  e  però  San 
Gregorio  ne  il*  Omelia  io.  dilfe  :  T^eqne  enim  propter  (lellas  homo-,  fedfiel' 
la  propter  homincin  faBx  J'unt .  L*  Uomo  non  è  nato  per  (hr  fottopolto  al- 
le influenze   delle  Stelle  ,  ma  le  Stelle  fono  fatte  per  fervizio  dell'  Uomo. 

SUPPLICAZIONE. 

T^^e'le  Medaglie  di  7{erone . 

UNa  Verginella  coronata  di  lauro  .  Colla  finirtra  mano  tiene  un  ce- 
llello  pieno  di  varj  fiorì,  e  frondi  odorifere,  i  quali  colla  delira  ma- 
go fpargi  f)pra  di  un  Altare  con  gran  fnmmifsione,  al  pie  del  quale  Al- 
tare vi  e  un  letto  con  grandi  ,  e  varJ  adornamenti  . 

Avendo  i  Komani  ulb  per  fupplicare  i  Dei  i  LettilTern]  ,  che  erano 
alcuni  Ietti  i  quali  liendevano  ne'  Tempi ,  quando  volevano  pregare  li  Diìi 
acci'jcchè  loro  foifero  propizi  ;  e  quelle  fupplicazioni  ,e  lettillemi  il  lacevano» 
o  per  allegrezza  ,  o  per  placare  l' ira  delli  D^i ,  nel  qual  tempo  li  Senatori  col- 
le mogli,  e  figlioli  andavano  a'  Tempi  ,  e  agli  Altari  delli  Dei,  e  alcu- 
ne volte  f^levano  ancora  in  tale  occauone  andare  i  nobili  fanciulli  ,  e  li- 
bertini, e  ancora  le  vergici  tutte  coronate,  portando  la  laurea,  avendo 
feco  con  pompa  i  fagri  Carri  degli  Dei  .  Solevano  dimandare  ,  e  pregare 
con  fagri  veriì  la  pace  a  quelli  ,  e  fi  itendevano  i  Lettillemi  apprefso  gli 
Altari  delli  Dei,  con  varj  ornamenti,  e  Ipargevano  ,  come  abbiamo  det- 
to ,  verdi ,  e  odorifere  frondi,  e  fiori  di  ogni  Iurta  ,  e  le  verbene  svanti» 
e  dentro  delli  Icropi , 

TARDITÀ' 
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TARDITÀ'. 

Di  Cefare  T^/J^a . 


)r---rff>    tir/ 


y^^n  r-  à  ì  f  n 
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Onna  veftita  di  berrettino  ,  e  avri  fa  faccia  ,  e  la  fronte  gran- 
de .  Starà  a  cavallo  fopra  una  gran  Tertuggine ,  la  quale  regga 
colla  briglia  ,  e  farà  coronata  di  giuggiolo  «  albero  tardifUmo 
a  far  frutto, 

TEMPERAMENTO  DELLE  COSE  TERRENE 
COLLE     CELESTI. 


Delh  Steffo . 

Uomo  velìito  con  abito  grave,  che  colla  deltra  mano  tenga  una  pian- 
ta di  foliJequa  1  cioè  clitropio  .    Colla  iìnistra  un'  sUra  pianta,  dcua 
lunjirequa ,  aknmcnte  chiamata  felinotropio  . 

Volendo 
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Volendo  gli  Egizi  •>  (  come  narra  Pierio  Valeriano  nel  Hb.  cinquan- 
totto )  dimoftrare  1'  unione  -,  concordia  ,  e  temperamento  ,  che  hanno  'e 
cofe  di  qucftu  natura  inferiore  con  le  Celesti ,  come  quelle  ,  che  fono 
collegate  infieme  ,  per  alcune  forze  occulte  ,  non  ulavano  di  crprimerlo 
con  più  manifefto  fegno ,  e  più  proprio  Geroglifico  »  che  ligurare  le  fo- 
praddette  due  erbe  -,  o  piante  che  dir  vogliamo  ■,  cioè  I'  elitropio  •,  e  il 
iciinotropio  ;  perciocché  quella  fi  muove,  e  gira  A  cordo  il  Sole,  e  que- 
lla fecondo  la  Luna.  Dicefi  ,  che  ci  fono  degli  altri  fiori  tanto  di  alberi, 
quanto  di  erbe,  che  dimoltrano  far  il  medefimo  ,  ma  non  già  più  eviden- 
temente di  quelle  due  ;  onde  è  da  fapere  ,  che  gli  Fgizj  tenevano  ,  che 
tutte  le  cole  avefsero  dipendenza  dalie  fuperiori ,  e  quelle  folsero  colkga- 
te  ,  una  per  forza  dell'intelletto,  un'  altra  per  forza  della  ragione,  un'  al- 
tra della  natura  ,  un'  altra  del  fenfo  »  e  cosi  cLtfcuna  feguifse  la  fua  t  colla 
quale  benifCmo  li  confacelse  . 


LI 


TEMPE- 


z66 


ICONOLOGIA 


TEMPERANZA 


^arUATar^icta  ai-/. 
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DOnna ,  la  quaFc  colla  dcftra  mano  tiene  un  freno  «  coffa  flnìrtn  un_> 
tempo   di  orologio;  ed  accanto    vi  tiene   un  Elefante. 

Dipingefi  col  freno  in  una  mano»  e  col  tempo  nell'altra,  per  dimo- 
ftrare  l'offizio  della  Temperanza»  che  è  di  raffrenare  ,  e  moderare  gli  ap- 
petiti dell'animo,  fecondo  i  tempi,  ffgnificandolì  ancora  pel  tempo  la__» 
mifura  del  moto  ,  e  della  quiete  ,  perchè  colla  temperanza  Ci  niifurano  i 
movinsenti  dell'animo,  e  fi  danno  i  termini  dell'una,  e  dell' altra  banda» 
da'  quali  efcendo  la  Temperanza  ,  Il  guaita  ,  come  i  fiumi ,  che  vanno  fuo- 
ri  delle   fponde  loro . 

L'  Elefante  ,  dal  Pierio  nel  2.  libro  è  pofto  per  la  Temperanza  ,  per- 
chè elfendo  alTuefarto  ad  una  certa  quantità  di  cibo  ,  non  vuol  mai  palfa- 
re  il  folito  ,  prendendo  folo  tanto  q'ianto  è  fua  ulanza  per  cibarli  ;  ed  3 
querto  propofico  Plutarco  racconta ,  che  in  Siria  avendo  un  fervidore  ordine 
dal  fuo  Signore  di  dare  uaa  mifura  di  biada  al  giorno  ad  un  Elefante  » 
che  aveva  ,  il  fervidore  per  molti  giorni  (<ìcg  ftare  detto  animale  folo 
con  mezza,  mifura  ,  ed  eiTendovi  una  volta  il   Padrone  prefente ,  gli  diede 

il  fcr- 
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il  fervidofe  tutta  la  milura  infieme  »  di  che  1'  Elefante  avvedutofi  divife  in 
due  pani  1'  orzo  colla  probofcide  ,  e  lafciatane  una  mangiò  l'altra,  fecon- 
il  fuo  ordinario  ;  dai  che  il  Padrone  venne  in  cognizione  faciin.ente  di 
quello»  ch'era  ,  prendendo  sdegno  dell'ingordigia  del  fervidore  poco  fe- 
dele, e  maraviglia  della  Temperanza  dell' Elefante  molto  continente, 

Temper  anzx, 

DOnna  venita  di  porpora  .  Nella  dertra  mano  tenga  un  ramo  di  palma, 
e  nella  lìnillra  un  freno  . 
La  Temperanza  è  una  mediocrità  determinata  con  vera  ragione  cir- 
ca i  piaceri ,  e  difpiaceri  del  corpo  ,  per  conto  del  gulto  ,  e  del  tatto  , 
ufandoli  come  fi  conviene,  per  amore  dell' onerto,  e  dell'  utile  .  Che  fia_j 
mediocrità  ,  Ci  mollra  col  velHmento  di  porpqra  ,  compollo  di  due  diver- 
lìlTimi  colori ,  i  quali  ,  così  polH  infieme  ,  fanno  apparire  una  dilettevole.» 
e  vaga  compofizione  ,  come  da  due  eilremi  guardati  da  un  fagace  ,  ed  accorto 
intelletto,  ne  nulce  un'  idea,  ed  un  concetto  di  molta  .perfezione,  la  qua- 
le poi  manifcllata  nelle  opere  ,  dimandiamo  con  quello  nome  di  Tempe- 
ranza ,  per  mollrare ,   che   Ca  circa  i  piaceri  ,   e  difpiaceri  del   corpo  . 

Le  fi  di  la  palma  in  mano  ,  fimbolo  del  premio  ,  che  hanno  in  Ciclo 
quelli  ,  che  dominando  alle  palConi  ,  hanno  foggiogati    felleffi  . 

La  palma  non  fi  piega,  ancorché  le  diano  fopra  grandiffimi  pefi  ,  anzi 
fi  folleva,  come  dicono  i  Scrittori;  così  ancora  l'animo  temperato,  quan- 
to più  fono  apparenti  le  pafiìoni ,  che  lo  molellano  ,  tanto  è  più  avveduto» 
ed  accorto  in  luperarle  ,  ed  in  procurarne   vittoria  . 

II  freno  dichiara  ,  che  deve  eifere  la  Tt-mperanza  principalmente  ado- 
perata nel  gullo  ,  e  nel  tatto  ;  1'  uno  de'  quali  Iblo  fi  partecipa  per  la_j 
bocca  ,   e  V  altro   è   flefo  per  tutto  il   corpo  . 

Gli  Antichi  col  freno  dipingevano  Nemefi  ,  figliuola  della  Giurtizia  , 
la  quale  con  feverità  caftigava  gli  affetti  intemperati  degli  Uomini  ;  ed  al- 
cuni dipingono  la  Temperanza  con  due  vafi  ,  che  uno  fi  verfa  nell'altro, 
per  la  fimilitudine  del  temperamento  ,  che  fi  fa  di  due  liquori  infiemc  » 
con  quello ,  che  fi  fa    di  due  eltremi   diverfi  . 

Si  potrebbe  ancora  fare  in  una  mano  un  arco  da  tirar  frezze  ,  per  mo- 
ftrare  la  mczzaTiità  fatta  ,  e  generata  dalla  temperatura  nelle  azioni  ,  per- 
che l'arco  tirato  con  certa  mifura  ,  manda  fuori  le  laette  con  velocità  ,  e  non 
tirando  la  corda,  e  tirandola  troppo,  o  non  vale,  o  fi  fpezza. 

Temperanza. 

DOnna  ,   nella  dcftra  mano   tiene    una  palma  ,  e  nella  Cniftra  un  freno, 
ed  accanto   vi   fia  un    Leone  ,  abbracciato  con   un   Toro  . 
11  freno  fi  piglia  per   la   moderazione  degli  appetiti  ,  e    la    palma    per 
la   vittoria,    che   ha    il   Temperante  vincendo  fé     medeCmo,    come    fi    è 
detto . 

L  1  2  II  Leone 
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li  Leone  abbracciato  col  Toro    è    fìmbolo  dell'  Uomo  dato  alla  Tem- 
peranza . 

Temperanza, 

BEIIa  giovane,  veftlta  di  tela  di  argento,  con  clamidetta  di  oro.  Sopri 
la  teita  per  acconciatura  porterà  una  Teftugine  .  Nella  delira  ma- 
no un  freno  di  argento,  e  nella  finidra  un  ovato,  ove  fia  dipinto  un'  paio 
di  certe,  con  motto  che  dica:  VIRTUS   INSTRUMENTUM. 

Temperanza, 

DOnna  di  bello  afpetto  ,  con  capelli  lunghi,  e  biondi.  Nella  dertra  ma- 
no terrà  una  tenaglia  con   un  ferro    infocato ,  e  nella  finirtra   un    va- 
iò di  acqua  ,  nel  quale  tempra   quel  ferro  ardente  .    Sarà  veltita  di  vellu- 
to rolfo  con  lacci  di  oro  .     (4) 
De'  Fatti  »  nieàì  ^Jì ine  ti  za  . 


TEM- 


(_  a~)  Dipinge  il  P.  Ricci  la  Temperanza  :  Donnei  veftita  dt  abito  bianco ,  e 
mcikfto ,  che  ftj  co'  piedi  [opra  una  bejlia  feroce .  Tiene  con  una  mano  il  IJbro  del- 
la Legge  in  atto  di  leggerlo .  Neil'  altra  mano  ha  una  tazza  piena  di  vino  temperato 
ioli'  acqua . 

Sta  l'opra  una  beftia  in  atto  di  calpeftarla  ,  per  fegno  che  uno  ,  che  è  tem- 
perato ,   fupera  i  moti  dell' animo, -e    le    naturali    paflioni  . 

Il  Libro  ombreggia  die  il  temperato  non  eccede  punto  i  termini  della_» 
Legge  . 

La  tazza  di  vino  temperato  coli'  acqua  dimoftra  la  temperanza  in  tutte.» 
le  cole,  quale  nalce  dilla  moJeili.i,  ciie  è  fua  particolarità,  infieme  colla_. 
Tereco;BÌja  ,  aflinenza  ,    moilerazione ,  oiiellà  ,   ed  altre    virtù. 
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TEMPESTA, 

Come   rapportata  dal    Signor  Sondar i    neW  Edizione   di    Tarma. 

SI  può  mettere  nel  numero  d^Ile  Ninfe  dell'  aria  la  Terapelta  :  dipinta 
collo  fdegno  fui  volto,  ed  aflifa  fopra  alcune  nubi  tempellofe,  agitate 
da  più  venti  .  Verfa  della  grandine  in  abbondanza,  che  sfronda  gli  albe- 
ri, ed  abbatte  le  mefll  .  ,Si  può  a  quefti  effetti  della  Tempera  aggiun- 
gere r  Immagine  di  un  Mare  in  burralca  ,  in  cui  fi  veggono  naufragare 
alcuni   valceiii  . 

La  Fantaiia  dell'   Arti'.la   può   eflere  in  tal   cafo  fruttuofamente  eccitata 
dalla  deferi/ione  ,    che  ne  fa  Virgilio,  lib.   i.  £neid. 

Hxc  ubi  diEìa ,  cainttn   converfa   cttfpide  montem 
ImpHÌit  in  latus  :  ac   'venti ,  l'cZ/ft   agmine  faóìo , 
^^a  data  porta ,  rimnt ,  <&  tcrras  turbine  perjlant . 
Incubttere  mari  ,  totiiìnqHe  a  [edibns  imii 
'Dna.   EuTufqiie  -,  T^otitfque  ruunt ,  crcberqtie  procellis 
^frlcas ,  &  vaflos  "jolvunt  ad  littora  ftulius  . 
Injeqiit.tr    damorque  'uiritm ,  flridorque  rudentum  , 
Eripimt  f'.bito  nubes  cdttmque  ,   dicrnque  , 
TeHcrorutn  ex  octtlis  :  "Ponto  nox  incubai  atra  . 
Intonitere  Voli ,  C^  crebris    micat   ignibus  xthey  • 
Tr^{ntemq:ic  "jiris  imcntant  omnia  ìnortem  .  ec. 

T      E      M      r      O  . 


Dì  Cefare  BJpa 

DOmo  vecchio  vertìto  di  cangiante  color  vario,  e  diverfi) .  Sari  ì!  det- 
to veftimento  riccamente  fatto  a  Stelle  ,  perche  di  tempo  in  tempo 
clTe  fono  dominatrici  alle  cofe  corruttibili  .  Sarà  coronato  di  rofe ,  di  fpi- 
ghe  di  frutti  ,  e  di  tronchi  fccchi  come  Re  e  Signore  dell'  anno  ,  e  del- 
le llagioni  .  Stari  lopra  il  circolo  del  Zodiaco  ,  perchè  la  fua  virtù  è  la__> 
su  nel  Cielo  altamente  collocata  ,  e  mifurando  a  noi  i  moti  del  Sole  »  e  de- 
gli altri  Pianeti,  ci  diitingue,  edeiUngue  i  mefi,gli  anni,  e  i'eti.  Terrà 
uno  fpecchio  in  mano  ,  il  quale  ci  fa  conofcere  ,  che  del  tempo  {ola  il 
prefente  fi  vede,  ed  ha  1' clfere  ,  il  quale  per  ancora  ò  tanto  breve,  e  in- 
certo, che   non  avanza   la  falfa  immagine    deHo  fpecchio. 

Accanto  avri  un  fanciullo  magro  ,  e  macillente  ,  da  una  banda  ;  e  dall' al- 
erà un  altro  fanciullo  bello  ,  e  gralfo,  ambedue  collo  fpecchio  ;  e  fono  il  tempo 


paffato. 
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paifato,  che  fi  va  conlumando  nelle  memorie  degli  Uomini,  ed  il   futuro» 
che  accrefce  le  fperanze  tuttavia  . 

A' piedi  farà  un  libro  grande»  nel  quale  due  altri  fanciulli  fcrivono  ,  te- 
nendo r  uno ,  flgnificato  per  lo  giorno  ,  il  Sole  in  teila  ,  e  1*  altro  per  la 
aoctc  j  \i.  Luna  . 

Tt  mpo . 

VEcchio  vcrtito  dì  varj  colori .  Nella  delira  mano  terrà  una  Serpe  ri- 
volta in  circolo.  Moftrerà  di  andare  colla  tardità,  e  lentezza.  Avrà 
il  capo  coperto  di  un  velo  di  color  verde  ,  fopra  alla  chioma  canuta , 
perchè  il  freddo  ,  e  le  nevi ,  lignificati  nella  canutezza  ,  fono  cagione  , 
che  la  terra  fl  velie  di  erbe  ,  e  di  fiori  . 

La  Serpe  nel  modo  fopraddetto  lignifica  I' anno  ,  fecondo  l' opinione-* 
degli  Antichi,  il  quale  fi  mifura,  e  fi  diilingue  col  tempo,  ed  è  imme- 
diatamente conf^iunto    con  felleflb  . 

Te mp 0 . 

DOmo  vecchio  alato,  il  quale  tiene  un  cerchio  In  mano,  e  fia  in  mez- 
zo di  una  ruina  .  Ha  la  bocca  aperta,  mollrando  i  denti,  li  quali 
fieno  del  colore  del  ferro . 

Si  fa  alato ,  fecondo  il  detto  :  Volit  irreparabile  tempus ,  il  che  è  tanto 
chiaro  per  efperienza,  che  per  non  difacerbar  le  piaghe  della  noitra  mife- 
ria ,  non  occorre  farci  lungo  difcorfo  . 

11  cerchio  è  fegno  ,  che  il  tempo  fempre  gira ,  nò  ha  per  fua  na- 
tura principio,  né  fine,  ma  è  p.-incipio,  e  fine  di  fé  folo  alle  cofe  terre- 
ne, ed  agli  elementi,  che  fino  sferici  . 

La  ruina ,  e  la  bocca  aperra  ,  e  i  denti  di  ferro  ,  moftrano  ,  che  il 
tempo  llrugge,  guada,  confuma,  e  manda  per  terra  tutte  le  cofe  lenza 
fpefa  j  e  fenza  fatica  . 

Tempo. 

DOno  vecchio,  alato, col  piede  deliro  fopra   di  una  ruota,  e  colle  bi- 
lance  ,   ovvero  col   pefi  geometrico   in   mano  . 
Il  pie  deliro  fopra  alla  ruota  ,   la  quaie    colla   Ina    circonferenza  noii_» 
tocca,  fé  non  in  un  punto  ,  che  non    Illa   mai   fermi,  ci  ti  comprendere, 
che  il  tempo  non  ha  fé  non  il   preterito  ,  cJ  il  futuro  ,  e:fendo  il  prcfente 
un   momento  indivifibile  . 

Le  bilance  ,  ovvero  pefo  geometrico  dimollrano,  che  il  tempo  è  quel- 
lo, che  agguaglia  ,  ed  aggiuila  tutte    le  cofe  . 


TENA- 
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T  o-c  i  e a- 


UNa  Vecchia,  che  di  ogm  intorno  Ca  circondata  di  ellcri»e  de' rami 
della  medcfima  pianta  ne  tenga  in  ambe  le  mani  . 
E*  attribuito  di  tal  maniera  il  nome  della  Tenacità  all'  ellera  ,  come 
fìgnificato  di  legare  »  e  di  abbracciare  *  che  già  apprciTo  i  Romani  al 
Sacerdote  di  Giove  non  iblo  era  trillo  augurio  toccarla  »  ma  anche  il  no- 
minarla ,  acciocché  indi  non  appariCfe  legato  in  alcun  modo  «  né  in  fatti» 
e  ne  par  col  penfiero  ;  e  per  quella  cagione  non  gli  era  pur  lecito  di  por- 
tarne un  anello ,  volendo  ,  che  a'  Sacerdoti  folfero  tutte  le  cofe  libere  ; 
onde  appreffb  Virgilio  fi  leg^e ,  che  volendo  far  fagrificio  Didone  *  levò 
via  i  legami  de*  piedi  »  e  fi  difcinfe  d'  ogni  intorno  la  velie  , 


^K^       ^M^       ^,,}^ 
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TENTAZIONE. 

Btllo  Stejjo  . 

DOnna,  la  quale  colla  deftra  mano  tiene  un  vafo  di  fuoco,  e  colla  fi- 
nilira  tenendo  un  battone  lo  Ituzzica  ,  e  maneggia  ;  perchè  tentare  , 
non  è  altro  ,  che  fopienrare  quello  ,  che  per  felJelTo'^ha  poca  forza ,  lebbe- 
ne  è  potente  ad  averne  affai  ,  e  ad  accettarne  aifai ,  ed  accelerar  1'  ope 
raj  o  di  corpo,  o  di  niente  . 

TENTAZIONE     DI    AMORE. 

Dello  Stejfo  . 

UNa  bella  Verginella  ,  di  poveri  abiti  veflita  ,  la  quale  molìra  dì  fta- 
re  ambigua  ,  le  dcbb.i  raccogliere  alcune  collane  di  oro  ,  e  di  gioje, 
e  denari  ,  che  Hanno  per  terra ,  e  fi  dipingerà  in  una  notte  ;  dietro  lei  fi  ve- 
drà uni  Vecchia  brutta  ,  e  macilente  . 

Alla  gagliardezza  delle  tentazioni  molto  fa  1'  importanza  delle  cofe  , 
che  il  promettono,  ma  molto  più  ftimola  !a  necefsità  ,  che  I'  uomo  fente 
in  lellelTo  delle  cofe  offerte  .  Però  fi  dipinge  quella  giovanetta  povera  ,  e 
mal  velHta  ,  coli'  occafione  di  arricchire  in  luogo,  che  col  filcnzio,  e  col- 
la ficurezza  ,  par  che  inclini  ,  e  pieghi  I'  animo  a  farlo  colle  perfuafioni, 
che  non  celiano  Itimolare  ,  o  le  orecchia  ,  o  il  cuore  ;  volendo  ,  o  dalla 
concupifcenza  ,  che  per  leliefla  non  celfa  ,  o  dalle  parole  di  perfjna  abi- 
tuata nel  vizio,  che  continuamente  l].-rona  ;  e  tanto  più  fé  l'animo  è  fem- 
minile ,  che  per  fé  ftelfo  concorre  a'  fomenti  della  natura  ,  ed  a  quelle  in- 
clinazioni,  principalmente  accompagnato  dalla  debolezza,  che  volentieri  fi 
lafcia  partecipare,  e  dalla  verginità,  che  per  la  poca  efperienza  incauta  » 
facilmente  fi   lufinga  ,  e  tira  . 

La  Vecchia  macilente,  che  vi  fta  dietro,  è  figura  della  perfona  abitua- 
ta nel  vizio,  che  pcrfuade  a'  maliziofi  amori  ,  la  converfazione  de'qua- 
U  devefi  tuggire  ,  e  ciafcuno  deve  procurare  di  non  lafciarle  praticare  in 
cafa  ,  ellendo  bene  fpeifo  cagione  della  perdizione  delle  famiglie  ;  di  che 
Naumachio  Poeta  Greco  ,  eiortandoli  a  difcacciare  gli  elicmi  amori,  prima 
che  di  altri  il  conofca  il   dilegno  della  mente  loro  : 

Extcrnos  amorcs  reìce  ;  prinfquam  ab  alili 

^'■vera  cognojcas  /india  ,  mente fq'ie  ipfjr'im  , 

^fc  ^num   improbam   tnis  wiquam  sdiius   recipias  : 

MiiUornm  bene  conditas  familias  pejfimdedtrwit  ^nits , 
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DOnna  con  due  facce  diflìmili,  guardando  coli' una  più  giovane  il  Cie- 
lo, coli' altra  più  vecchia  la  terra.  Starà  a  federe  fopra  un  globo, 
ovvero  una  palla  turchina,  piena  di  Stelle  ,  tenendo  la  delira  mano  al  pet- 
to,  e  la  finiilra  flefa  verfo  la  terra  ,  e  foUenendo  il  lembo  della  veite  , 
vicino  alla  quale  fi  vede  una  ruota,  che  è  il  proprio  Geroglifico  nelle_* 
fagrc  lettere  della  fcienza  Teologica  ,  perchè  come  la  rutita  non  tocca  la 
terra  ,  fé  non  coli'  infima  parte  della  iua  circonferenza  movendofi  ,  cosi  il 
vero  Teologo  fi  deve  fervire  del  fenfo  nella  fua  fcienza,  folo  tanto,  che 
1' ajuti  a  camminare  innanzi,  e  non  per  aff'indarvifi   dentro. 

Le  due  facce,  colle  quali  guarda  il  Cielo,  e  la  Terra,  dimoftrano» 
che  come  diife  S.  /^goilino  a  Volufiano  ,  tutta  la  Teologia  è  fondata  nel 
riguardare  continuamente  ,  ed  amare  con  perfeveranza  Dio  ,  e  il  Proflimo; 
e  per  non  fi  poter  alzar  1'  una  ,  che  1'  altra  non  fi  abbuflì  ,  dimoilra  ,  che 
il  Teologo  ,  non  bifogna  ,  che  mai  tanto  s'  innalzi  coli'  ingegno  ,  che  non 
fi  ricordi  di  etTere  Uomo  ,  e  che  facilmente  può  incorrere  in  molti  erro- 
ri,  e  però  deve  andar»;  cauto,  e  provvedere  con  avvertenza  nel  rivolger- 
fi  per  la  bocca  il  tcftamento  di  Dio . 

M  m  Si 
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Si  Ibmiglia  all'età  giovcnilc  quello,  clic  guarda  II  Ciclo,  perchè  !t_f 
cofe  alte,  e  remote,  fono  curiofe  re  piacevoli,  come  le  cofe  terrene» 
e  balfe  per   aver  feco  faftidj  ,  e   moleftie  ,  fono  difpiacevoli ,  e  tediofe  . 

Sta  a  federe  fjpra  il  Ciclo ,  perchè  la  Teologia  non  li  ripofa  in  cofa 
alcuna  inferiore»  ma  va  direttamente  a  ferire  alla  cognizione  di  Dio,  don- 
de ha  poi  regola ,  e  nonna  da  fapere  tutte  le  cofe  ,  che  le  fia  con  facilità 
ordinate  ,  rendono  maraviglia  a  gli  occhi  noftri   in  terra  . 

La  mano  al  petto,  moftra  graviti,  per  effer  quefta»  fcìenza  di  tutte.» 
le  fcicnze  » 

Il  lembo  delfa  vefte  fbftenuta  dalla  mano  t  che  fta  diftefà  verfo  terra» 
ciiraofcra  ,  che  una  parte  di  Teologia  fi  fcende  alle  cofe  balfe  ,  ma  nccelfa- 
rie  ,  che  f^iio  il  formare  debitamente  le  azioni  aoftre  ,  regolarli  nelle  virtù» 
fuggire  il  vizio,  ed  onorar  Iddio  interiormente»  ed.  efteriormente ,  ed 
altre  cofe  limili ,  le  q^uali  non  penetrano ,  fé  non  le  menti  illuminate  da_^ 
Dia  ► 
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TEorìa  ,  voce  a' Greci  fignifìcativa  dì  contemplazione,  e  vifione,  è  ve- 
nuta a  noi,  per  fignificare  ogni  deduzione  di  ragione  ,  fondata  nelle 
cagioni  delle  cofe  ,  fecondo  gli  ordini  loro  ,  colla  notizia  de'  principali 
dipendenti  -,  non  dal  lènfo  ,  ma  piuttollo  dall'  intelletto  ,  perciocché  quei 
principi  che  pendono  dal  fenfo ,  fanno  la  prattica  ,  che  nella  Teoria  fi  po- 
ne ,  rifpetto  a'  principi  che  pendono  dal  lenlb  ,  fanno  la  prattica  ,  che 
nella  Teoria  fi  oppone  ,  nTpetto  a*  principi  ;  i  quali  tutti  fono  diretti  a  be- 
ne operare  con  arte  ,  cioè  a  uiifura  ,  e  a  fegno  ,  come  tellifica  Arili, 
per  principio  di  tutta  la  fua  Mctafifica  ;  onde  Teoria  farà  cognizione  ,  e 
de'  principi  dipendenti  immediatamente,  e  mediatamente  d;!ll'  intelletto: 
e  ficcome  i  principi,  che  nafcono  dall' apprenfione  del  ftnf),  tanto  fono 
tenuti  più  certi,  quanto  più  immediatamente  pendon  >  da  rjuello  ;  così  do- 
vrà dirfi  allincontro  dell'  intelletto  ,  che  i  fuoi  principi  tunto  fi.no  più  ve- 
ri ,  quanto  dal  fenf)  più  Hanno  lontani  ;  bif )gna  dire  ,  che  prii  c"|-io  fer- 
mo j  reale,  primo  di  tutta  la  Teorìa  ,  nun   ùa  a.cro  ,  ch^  iuoio  ,  parche  ne  è 
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cofa  più  di  lui  lontana  dal  fcnf>  fl  può  appr^nJere  ,  né  fimìlmente  più  ali* 
intelletto  unita,  di  lui  filo,  primo,  ed  infììito  ,  potentiffimi  pe  felelTo, 
ed  efficaciflima  cagione  del  n  >.tro  intendjre  .  Talmente  cli.'mjito  più  ri- 
pugnante all'  eXere  umano  è  I*  avere  I'  int.-iletto  alieno  dalla  notizia  di 
Dio,  che  non  è  l'aver  il  fenf)  lontana  dalla  notizia  del  moto  ,  del  cal- 
do ,  del  freddo  ,  e  di  altri  fimili  accidenti ,  percli'^  come  a  quelle  cofe  in 
tutte  ienfibili  fl  crede  fenz'  alcuni  opera  d.*ll'  intelletto  :  cosi  a  Dio  i;i_» 
tutto  intelligibile,  coli' intelletto  fubito  fi  aderifce  ,  fenza  alcuna  operazio- 
ne dell' erteriore  ,  pjco  prezzito  dall'  interiore,  e  ftibilito  fentimento  deli' 
anima  :  quindi  è  forfè  ,  che  i  Greci  di  fero  Iddio  ®iov  ,  dall'  ifteifa  voce 
QiopoiX  ,  quafi  che  fia  Iddio  al  noftro  difcorfo  non  altro  che  principio,  e 
prima  forma  .  E  così  conofcendoli ,  che  la  Teoria  dalla  prattica  vien  diftia- 
ta  in  quel  modo,  che  1'  intelletto  dal  fenfi  ,  e  la  cofa  intelligibile  dalla_j 
lenfibile  ,  fi  può  agevolmente  dire,  che  da  cinque  abiti  interiori,  pofti  da 
^riftotele  nell'  Etica,  appartengono  l'arte,  e  la  prudenza  alla  prattica,  e 
alla  Teoria  la  fapienza ,  e  I'  intelletto  ,  e  che  da  ambedue  le  parti  la_a 
Icienza  dipendente  ,  tenga  il  luogo  di  mezzo  ,  per  1'  umana  apprenfione  . 
Rifpetto  a  quelle  circoftanze  ,  io  giudico  ,  che  la  Teorìa  fi  poifa  conve- 
nientemente rapprefentare  in  forma  di  Donna  giovane  ,  che  miri  in  alto  , 
tenendo  le  mani  congiunte  infieme  fopra  la  tella ,  colle  quali  tenga  un.^ 
compalfo  aperto,  colle  punte  rivolte  al  Ciclo  ;  che  fia  nobilmente  vellita 
di  azzurro  ,  in  atto  di  fcendere  dalla  fommità  di  una  fcala ,  con  tutte_» 
quelle  circolhnze ,  fignitìcandofi  eminenza,  nobiltà,  e  fublimità  .  La  gio- 
ventù fignifica  agilità,  fpeditezza  ,  ardore,  v/ta  ,  fperanza  ,  ed  allegrezza , 
cofe  alla  Teoria  convenienti ,  perchè  la  notizia  dell'  ordine  delle  cagioni, 
tiene  la  mente  defta,  audace,  confidente,  lieta,  pronta,  prella,  rifoluta , 
ed  efficace . 

Il  colore  del  veftimento  dimoUra,  che  come  termine  ultimo  della  no- 
flra  rirta  ,  mediante  la  luce  ,  è  quello  colore  ,  che  apparifce  nel  Cielo  ; 
così  termine  dell'intelletto,  mediante  il  difcorfo,  è  l' illeJb  Dio,  di  cui 
è  luogo  proprio  ,  e  propria  fede  proporzionata  alla  natura  di  tutte  le  cofe 
1'  illetfo  Cielo  . 

La  faccia  rivolta  in  alto ,  moilra  che  come  fono  gli  occhi  noilri  col 
Cielo,  colla  luce,  e  col  Sole,  così  è  il  noltro  intelletto  colle  cofe  celelif, 
e  con  Dio.  E  perchè  nell'occhio  per  la  viltà  vi  è  l'imitazione  del  Cie- 
lo ,  e  in  mezzo  un  globetto  duro  ,  che  prende  il  lume  da  quei  circoli  mag- 
giori, e  minori  con  diverfe  riflellìoni  ,  a  diflimilitudine  della  terra  ;  p.:rò  pjC- 
liamo  dire,  che  nell' intendere  vi  fia  l'imitazione  di  Dio,  e  della  Divini- 
tà ;  ma  tanto  in  aagullo  rapprefentata ,  quanto  tutto  il  Cielo  nel  giro  de- 
gli occhi  noilri   fi  rapprefenta  . 

La  fcala  ha  i  fuoi  gradi  dillinti  uguali ,  e  proporzionati  al  paOTo  uma- 
no ,  per  andar  col  medefimo  moto  del  corpo  all'  innanzi,  ed  all' insù  in  un 
tempo;  nel  che  fi  mjiìra  ,  che  così  le  cofe  intelligibili  hanno  ordine  ,  e 
proporzione,  e  per  andar  difcorrendo  di  grado  in  grado,  dalle  cofe  vicine, 
alle  lontane ,  col  tempo  che    è    mifura    del  moto  progreifivo  ,    e  di  ogni 
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moto,  non  potendo  1'  intelletto   umano  fenza   tempo  fermare?  e  aflìcurare 
il  dilborfo  del  più  ,  e   del   meno  . 

Le  m^ni  ,  e  le  braccia,  die  in  circolo  tengono  la  teda  in  mezzo  ,  rap- 
prefentano  in  qu.dche  modo  la  lettera  greca  0  ,  colla  quale  fi  Coleva  fi- 
gnificare  per  brevità  1'  iite'Ta  Teoria  ,  lenza  fcrivere  le  altre  .  E  la  pofi- 
tura  delle  mani  fjpra  la  telta  dimollra  ,  che  la  Teoria  ,  e  cognizione  delle 
cagijni  ha  elevate  f)pra  1'  efperien^a  nella  maggior  altezza  dell'  Uomo  , 
e  foftenute  le  operazioni  ,  le  quali  fono  ftrumenti  di  foftentamento  ,  do- 
ve non  è  Teoria  . 

Il  compalfo  colle  punte  rivolte  all'  insù  ,  dimoftra  I'  iftefso  rifguardo 
delle  fublimi  ,  come  la  ficcia  ;  ed  il  compalfo  fignifica  per  festeifo  quafi 
fempre  mifura  ,  perchè  è  il  più  comodo  strumento  che  lia  in  ufo  ,  per 
mifurare  le  cofe  ,  per  non  aver  in  fé  fegni  ,  o  termini  fiffi  ,  e  poterci 
adattare  a  tutti  i  fegni ,  e  termini  a'  quali  fi  ftende  colle  fue  punte  .  E* 
ftromento  proprio  da  formare  il  circolo  ,  che  è  la  prima  figura  irrazionale, 
dalla  quale  pendono  le  ragioni  di  tutte  le  altre ,  come  da  primo  ,  e  pro- 
prio principio ,  onde  Euclide  nel!'  alfegnare  de*  primi  elementi  ,  il  primo 
di  tutti  coftitui  il  trigono  equilatero,  il  quale  immediatamente  fi  prova  col 
circolo ,  e  coli'  operazione  del  compaffo  ;  quindi  è  la  difficoltà  ,  che  han- 
no trovato  fempre  ,  e  trovano  ancora  oggi  tutti  i  Mattematici  nella  qua- 
dratura, ovvero  comiiifurazione  ,  e  pr  jporzionalità  del  circolo  ,  colle  altre  fi- 
gure .  Significa  ancora  il  compalfo,  infinità,  e  perchè  il  fuo  mJto  in  cir- 
colo non  ha  termine  ,  e  perchè  ad  infiniti  termini  fi  può  adattare  ,  e_» 
perchè  operando  fia  infieme  in  quiete  ,  e  in  moto,  e  uno  ,■  non  uno  con- 
giunto ,  e  difgiunto:  acuto  ed  ottufj,  acuto  dove  lì  difgiunge  ,  ottuf)  do- 
ve fi  unifce ,  fimile  alle  gambe,  ed  ai  piedi  dell*  Uomo,  co'  quali  Ci  for- 
ma (  movendofi  a  vicenda  1'  uno  ,  mentre  I'  alerò  h  pofa)  il  palfo  ,  ond'  è  che 
noi  diamo  nome  di  compalfo  a  quello  llromento  ,  da'  Latini  detto  ,  ri- 
fpetto  al  giro,  circino ,  e  da*  Greci  finalmente  c/^/-x/3n'Tn5  ,  che  è  quanto 
compalfo ,  e  fefto  è  detto  da  noi  ,  onde  è  il  verbo  alfellare ,  cioè  adat- 
tare a  giulla  ,  u  vera  mifura  ,  rifpetto  al  fefiante  ,  che  era  la  minor 
mifura  nel  valor  del  dinaro  ,  fimile  a!  noitro  quattrino  è  rapprefentato 
da'  Greci  in  due  lettere  f ,  A.,  le  quali  ambedue  rapprefentano  quel  tut- 
to ,  che   Pitagora   confiderò  in  una   fola  . 

E  per  la  comodità  di  quello  llromento  ,  ancora  vive  la  memoria  dell* 
Inventore  ,  che  fu  Tato  Aceniefe  ,  nipote  di  Dedalo,  che  fenz*  elfo  dif- 
ficilmente fi  potrebbono  aver  le  dillanze  ,  così  della  Terra  ,  come  del  Cie- 
lo ,  anzi  né  dell*  Uomo  fielfo  fi  polfono  adeguar  le  debite  proporzioni  , 
fenza  1*  uf:>  del  compalfo  :  come  io  ho  dimollrato  nella  mia  nuova  Enci- 
copledia ,  che  prello  piacendo  a  Dio  darò  fuori  :  onde  per  tutte  quelle 
ragi  /ni  viene  il  compafo  alla  Teoria  bene  applicato  ,  colle  punte  in  alto 
vcrfo  il  Cielo  ,  eh'  e  di  figura  sferica  ,  e  circolare  ,  JEd  oltre  alle  dette 
ragioni  conviene  ancora  alta  Teorica  il  compalfo  ,  perchè  fignifica  il  vero 
modo  del  nodro  fapere  ;  perciocché  il  fapere  umano  non  è  altro  ,  fé  non 
idattarfi  con  facoltà  ,  mifurare ,  e  proporzionar  infieme  le  cofe»    onde  con 
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quello  rìfpetto»  come  tL-uirica  Diogene  Laerzio  ,  i  filofofì  dapprincipio  A na« 
logitici  furono  detti  .  Il  compaifo  è  fitto  di  due  ,  come  membra  in  parti 
uguali,  ed  in  parti  ineguali,  uguali  quanto  alla  lunghezza,  ma  ineguali  quan- 
to alla  convcrCone  ,  e  parcicipazionc  del  mezzo  ;  perchè  1'  una  parte  è 
tocca  dal  mezo  ,  che  le  Urinile  infieme  una  volta  loia ,  e  1'  altra  duo 
volte  ne'  due  braccetti;  il  che  agevolmente  appiirilce  fignificativo  dell» 
ragione  ,  dalla  quale  pende  il  fapcr  noltro  ;  eiVendo  eifa,  quando  è  ragio- 
nevolmente formato  di  due  membra,  l'  uno  più  univerfale  dell'  altro,  ma 
ugualmente  potenti  rifpetto  alla  conclufione  ,  e  il  mezzo  termine  llringe 
inlìeme  ambi  gli  ellremi  ;  onde  ugualmente  univerfali  ,  o  almeno  non  noci 
ugualmente  ,  tale  è  buono  e  giullo  il  compaifo  per  fare  il  circolo  ,  e  mì- 
iurar  la  quantità  nelle  cofe  ,  tale  è  buona  e  vera  fimilmente  la  ragione» 
per  formarne  la  ragione,  dimoftr^izione  «  o  lineare  ,  o  circolare  .  fc  per- 
chè 1'  ulo  della  ragione  ha  per  fine  I'  affellar  delle  azioni;  quindi  è  che 
con  metafora  tolta  dal  compalTo  fi  dicono  le  azioni  noftre  giufte  ,  e  in- 
giuste, fccondocchò  lì  confermano  colla  ragione  ,  e  colle  leggi  ,  la  quat 
giuftizia  legale  per  elsere  il  vincolo  della  vita  civile ,  allora  è  interamen- 
te perfetta  ,  quando  fi  forma  della  linea  il  circolo  ,  cioè  che  la  vita  ferve 
a  Dio  ,  che  I'  ha  data  ,  che  quefto  è  il  tirar  dalla  linea  ,  irreprenfibil- 
mente  all'unione  del  fuo  principio,  e  quefto  è  folo,  che  dà  i  titoli  di  fa- 
pienza  ,  perchè  è  cofa  che  fupera  le  forze  umane  ,  avendo  bifogno  di  for- 
za fuprriore  ,  che  purifica  in  tutto  1'  anima  dagli  affetti  terreni ,  come  di- 
moftra  fra  gli  a'fri  Plutonici  ,  lambllco  ,  al  quale  nondimeno  non  arrivò  la 
luce  fcrbata  9  folo  per  rivelarfi  a'  feguaci  di  Crifto  ,  Sapienza  eterna  del 
Padre  . 

TERREMOTO. 

Dì  Ce f .ire  Pjpa  . 

IL  Terremoto  fi  potrk  rapprefentare  in  difegno  con  figura  di  Uimo, 
che  gonfiando  le  guance  ,  e  ilorcendo  in  urana  e  fiera  attitudine  il  vi- 
l"o  ,  mollra  con  gran  forza  di  ufcire  da  una  fpelonca,  o  dalle  fiifurc  del- 
la terra.  Abbia  i  crini    lunghi,  e  fparfi  . 

La  terra  intorno  fi  p(jtrà  fare  rotta,  e  follevata  ,  con  alberi  gettati  a_j 
terra ,  fracufati  ,  e  colle  radiche  rivolte  al   Ciclo. 

il  Terremoto  è  quel  tremore,  che  fa  la  terra  per  cagione  dell'efala- 
zioni  riitrette  nelle  vifcere  di  efla  ,  che  cercando  I' efito ,  la  Icuotono  ,  e 
fi  fanno  itrada  all'  ufcire  fuora  >  con  evidente  apertura  di  quella  ;  onde  Lu- 
crezio  dice  . 

^wd  nifi  prorimpk  ,  tamen  impeUis  ipfe  , 
£1  jer.2   l'is    l'cnti  per  crebra  fur.ihnn.i  tcrr.t 
Difpcrtitar  ut  horror ,  &  incMìt  inde  tremorem , 

TER- 
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TERRORE. 

Dello  Stejj9, 


UOmo  colla  tefta    di  L^ohe  ,  velHto  di  cangiante  ,    tenendo  in  mano  un 
flagello»  perchè  par  proprietà  del   Leone,    atterrire   chi  lo  riguarda; 
però  gli  Antichi  ufarono  al  terrore    far  la  faccia   di  quello  animale  . 

Il  flagello  è  indizio  »  che  il  terrore  sforza  gli  animi  ,  e  gli  guida  a_ji 
modo  fuo,  ed  i  colori  ancora  fignificano  le  varie  paflioni  ,  alle  quali  im- 
piega  l'animo  un   Uomo,  chg  da  terrore  fi  lafcia  fpaventare  . 

Sono  ancora  quelle  le  tre  cagioni,  che  atterrifcono  gli  Uomini,  cioè 
gli  afpetti  formidabili,  i  fucceili  nocivi,  e  le  fubitanee  mutazioni  delle.-» 
cofe  ;  l' uno  è  nel  vifo  ,  1'  altro  nella  sferza ,  il  terzo  nella  verte  di 
cangiante  . 

Paufania  finge  ,  che  Marte  per  commilTìone  di  Giove  vada  a  fufcìtar 
guerra  fra  gli  Argivi,  ed  i  Tebani ,  e  dice  che  pigliò  lo  fpavento  ,  ed  il 
terrore,  e  gli  fece  andare  avanti;  e  lo  difegna  in  parte,  ed  in  parte  de- 
Icrive  gli  effetti  ,  che  da  lui  vengono  ,  e  fi  è  voltato  in  lingua  nortra,,» 
cosi  , 

Della  plebe  crudele  che  ha  Intorno  ,  elegge 
il  tarar ,  e  ai  dellrìer  lo  manda  ìunanzi  , 
^l    cui  poter  non  è  ,  che  il  fuo  p-ircgge  > 
In  far  temer  altrui  ,  non  che  V  avanzi , 
T?er  cofìui  par  che  V  -Zìom    il  ver  difpregge  « 
Se  nel  timido  petto  avvien  ,  che  fianzi 
il  moflro  orrendo  ,  che  ha  voci   infinite , 
Z  mani  fempre  al  mal  pofle  ,  ed  ardite  . 

Vna  fola  non  è  fempre  la  faccia , 
Ma  molte ,  e  tutte  in  variati  afpetti , 
Che  fi  cangiano  ognor ,  pur  che  a  lui  piaccia. 
Di  accordar  quei  co'  fpaventofi  detti . 
Snelli  ne'  cuori  uman  sì  forte  caccia , 
Che  a  dar  loro  ogni  fede  fono  aflretti  » 
E   con  tanto  fpavento  Ipeffo  affale 
La  Città ,   che  poi  credono  ogni  male . 


Il  Terrore  dipinto  colla  faccia  di  Leone  »  racconta  Paufania  ,  che  fi 
vedeva  fcolpito  prclTo  agli  Elei  nello  feudo  di  Agamennone,  ma  che  iii—a 
fljoke  altre  occafiom  H  dipingeva  Donna  infurÌ4Ca>  e  terribile  >  forfè  per 
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memoria  di  Mediifli  ,  la  ttfca  della  quale  era  da  Domiziano  portata.^» 
innanzi  ai  petto  nell'  armatura  ,  per  dare  terrore  ,  e  fpavento  a  chi  i« 
mirava  , 

.TESTIMONIANZA      FALSA. 

Dd  T,  Fra  Finanzio  B^cci  M.  0. 


DOnna  veftita    di  color    cangiante .    Avrà  fui    capo  un    faoco    accefb . 
Appreso  le   farà  un  fulmine,  che  cafca  dal  Cielo .  Tiene  nelle  mani 
lina  fpada  ,   ed  una  faetta  per  frecciare   altrui  ,  avendo  vicino   un  cielo . 

La  telHmonianza  falfa  è  peccato  abominevoliflimo  -,  si  per  1*  ingiurìa  t 
che  fi  fa  a  Dio,  qua!  reca  in  tellimonio  di  cofa  falfa,  come  ancora  per  lo 
molto ,  ed  ingiuriofo  danno ,  che  fuol*  eifere  al  proflimo  ;  il  veleno ,  che 
il  ferpente  ha  ne' denti,  è  da  per  fé  male,  ma  è  affai  peggiore,  quando 
fi  diffonde  In  altri,  ed  avvelena  le  genti;  cosi  la  falfità ,  e  la  bt;gìa , 
benché  da  per  fé  fia  mala  ,  e  vietata  dalia  legge  divina  ,  T^ìon  loq'teris  can- 
tra pro.ximum  twm  falpm  tejìimonìnm  .  Exod.  20.  v.  19.  nientedimeno  af- 
fai peggiore  fi  è,  nocendo  altrui. 

A  tre  perfone  (  dice  Ifidoro  ifìdor.  de  fumm.  bo.  )  è  nocivo  il  teftimo- 
nto  faffo:  primieramente  a  Dio,  il  quale  d  difpreggia  collo  fpergiuro ,  al 
Giudice,  qual' inganna  col  mentire,  ed  all'innocente,  qual  nuoce  colla  te- 
fliinonianza  falfa  . 

Tardamente  Ci  trova  la  fallita  della  bugia  ne'teftimonj  falfi  ,  quando  fla- 
ranno  infieme,  ma  quando  faranno  feparati  ,  coli' efamine  del  Giudice  to- 
lto fi    manifeltaranno,  dice  l' illelfo  Idem  ibid. 

In  due  tellimonj ,  o  tre  confllle  ogni  parola  ,  ma  in  quelli ,  eh'  il  gior- 
no innanzi ,  o  1'  altro  non  furono  nemici ,  acciò  adirati  non  .tbbiano  defide- 
rio  di  nuocere,  o  pur  lefi  non  vogliono  vendicarfi  ;  dice  Ambrogio,  ^mbr. 
ep.   66. 

Nullo  è  più  certo  del  figliuolo  ,  perche  non  si  fingere  ,'  ma  fchietta- 
mente  co  n  fé  ita  ,  dice  Ifi.loro.  Ifid.  ut  ftp. 

E  cosi  fi  dipinge  tal  falfità  nel  teitificare  da  donna  veflita  di  color  can- 
giante,  per  la  varietà,  che  fogiiono  aver  quelli,  ove  regna  fimile  vizio 
di  dir  cofe  falfe  . 

Il  fuoco  in  fella  dinota  l'ira,  e  l'odio  grande,  che  Iddio  porta  a__» 
fimili  falfar; ,  quali  fono  diretti  contro  la  verità ,  appropriata  l'pecialmcnte 
a  lui. 

II  fulmine  colla  velocità,  e  col  difcendcre  repentinamente,  che  fa_j 
dal  cielo  ,  fembra  quella  prellezza  ,  che  ha  il  falfario  in  tellificare  contro  il 
proffimo,  che  il  tutEO  dice  bugiardamente  ,  fenza  e'.fere  dimandato  ;  e  quel- 
la velocità  nel  dire,  e  quel  Jifcorrere  osi  volentieri  è  fegno  chiaro, 
che    il    teltimonio    fia    appaffionato  ,   e    non    dica    il    vero   in    giudizio  1 

né 
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né  fi  de  ammettere  la  fua  dipoli/ione  ,    dovendo  in    ciò  il  giudice  cllere 
molto  accorto ,  e  notare   tal  prertezza ,  che  moftra  bugia  •,  e  falfità  . 

La  fpada  »  e  la  faetta  ,  che  ha  nelle  mani,  fembrano,che  più  nocumen- 
to porta  la  falfa  tellimonianza,  che  altrimenti  quelle   nel   ferire. 

£  finalmente  il  Cielo»  per  prenderlo  in  tal  fignificato ,  dimoftra,  che 
ficcómc  non  è  poflibile ,  che  Uomo  nato  in  terra  non  fia  fotto  il  cerchio 
celelle  )  parimente  non  può  effer  falfario  fenza  punizione  evidente,  e  len- 
za che  gli  caggiano  dal   Cielo  duri  flagelli . 

Alla  Scrittura  Sagra-,  Sta  vellita  di  color  cangiante  la  tefiimonianza^j 
falfa,  per  le  molte  frodi,  che  operano  quei  ,  che  hanno  tal  vizio  :  Et  frati- 
des  labia  eorurn  loquuntur  Prov.  24.  1».  i.  Ed  altrove,  ^lì  autem  mentitur 
tejlis  eli  fi-audolentns .  Idem  12.  v.  17. 

Il  fuoco  fui  capo ,  per  1'  odio ,  che  Iddio  gli  porca  ,  come  divisò  il 
Savio  :  Sex  funi  qitx  odit  Dominus  ,  c^  fcpnmtim  deteflatitr  .  Ocnlos  fnblimrs  , 
linguam  mendacem ,  manus  e^undentts  fangiiinem  innoxium  ,  cor  macbinans  cogiti- 
tìones  p^/fi'mjs ,  pedes  veloces  ad  currendum  in  malnm  ,  profereAtem  mendacia , 
tejìem  fallaccm -,  <&   qui  Jiminat  mter  fratrcs  difcordias  .   Idem  6.  v.   16. 

La  fpada  e  la  factta  j  fimigliante  a  quali  è  il  falfo  teltimonio  ;  "^acultims 
O-  gladius,  dr  fagitta  acuta  ,  homo  qui  loquitnr  centra  proxìmmn  fmim  fai  fura 
tefltmonium  .  Idem  25.  ai.   18. 

Il  fulmine  repentino  fembra  il  tcHimonio  falfo ,  che  volentieri  depone:. 
^«  autem  te/ìis  efl  repcntinHs -,   concinnat  linguam  mendacii ,  Idem  12.  v.  ip. 

E  per  fine  il  Ciclo  ,  fotto  il  q.iale  ficcome  non  e  poflibiie  ,  che  non 
ftiamo  tutti,  così  non  andrà  impunito  il  falfario,  perchè  non  rella  fcnza 
penitenza  queflo  peccato  :  Tejìis  falfus  non  erit  impmitus ,  &  qui  mendacia^ 
loquitur  non  ejjhgiet  :  Idem  19.  v.   5-. 


TIMIDITÀ*,     O      TIMORE. 

Di    Ce/are   B^pa . 

UOmo  vecchio  veflito  di  giallolino ,  col  corpo  curvo.  La  faccia  alquan- 
to pallida,  gli  occhi  piccoli,  e  bianchi,  le  mani  lunghe,  e  fottili,  e 
i  piedi  alati  .  Starà  meiio,  e  fotto  il  braccio  Cnillro  terrà  un  Lepre  ,  ftb- 
benc  fra  il  timore  ,  e  la  timidità  vi  è  qualche  poco  di  differenza  ,  non  pe- 
ro tanta,  che  non  fi  portano  abbracciare  fotto  un*  illelfa  immagine  ;  onde 
diciamo,  che  il  timore  e  una  paflione  dell'animo,  nata  negli  Uomini  dal 
dubbio,  che  hanno,  che  le  opinioni  f^tte  non  vengano  giuitificate  abba- 
flanza . 

y  vecclno  perchè  fi  genera  dove  non  è  abbondanza  di  fangue  ,  né  vi- 
vacità di  ijjiriti ,  il  che  fi  vede  avvenire  ne'  Vecchi  ,  che  perdono  il  vi- 
gore inficme  coli'  età  •   e  facilmente  temono  gì*   infortuni , 

No  II 
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II  giallollno ,  del  quale  colare  è  la  verte  ,  è  imperfetto  ,  come  il  timo- 
re mortra  imperfezione  dell'  Uomo  ,  non  nafcendo  ,  fennon  dalla  cognizio- 
ne della   propria  indignità  . 

I  fegni  lopraddetti  del  corpo  fono  ne'  timorofi  notati  da  tutti  i  fifo- 
nomici  ,  e  da   Ariilotele   in  particolare  >  cap.  6   9.  io. 

II  Lepre  fotto  al  braccio  finiitro,  come  dice  il  medeCmo  Autorc_> 
nel  lib.  della  ftoria  degli  animali,  è  timidiflimo  dì  fua  natura,  e  fé  ne  ve- 
d'jnT   mjnifefti  l'orni  ,   ed  effetti  . 

1  piedi  alali  ligniticana  U  fuga  ,  càe  nafce  pel  timore  fpejlifsimo ,  co- 
me fi  è   detto  in  altro  propofito  » 

TIMORE. 

Dello  flejfo  . 

VEccIiìa,  paCido  ,  veftito  di  pelo  di  Cervo,  in  modo  cne  la  tefta  del 
Cervo  faccia  1'   acconciatura   del  capo,  e    negli  occhi  del    Cervo  vi 
faranno  molte  pv;nne  di  color  roJo. 

Sì  dipinge  pallida  il  timore,  perchè  rende  pallidi  quelli,  che   Io  hanno. 
Vertefi  di  pelle  dì  Cervo,  perchè  il  Cervo   è  animale  timidriTimo  ,  e  fi 
aggira  in  nudo,  che  fpeiie  volte   ne  rerta  prefo  ;  il  che  Virgilio  nel   12. 
deD'  Eneide  >  accennò  con  quelle  parole . 

Inclujì  velutl  fi  quando  filmine  naEìus . 

Cervum ,  aia  punicex  jeptHm  forraidine  petmx  .   [a] 

De'  fatti  i  vedi  Tour  a. 


TIRAN- 

[flj  E'  frgurato  dal  P.  Ricci  il  Timor  di  Dio  :  Vomo  col  volto  elkiro  ,  e  ritìen- 
tt  y  coronato  di  conna  ornata  dì  varie  femmr ,  con  un  Corno  di  dovizia  in  mano  pie- 
no a  argento ,  e  di  oro  ,  e  di  altre  preiiofe  gioje  .  Si  veda  a  lui  vicino  un  Gelo  ttato 
tccMitto  .    Abbia  fotto  i  piedi  metti  libri  . 

Di  volro  allegro  e  ridente  ,  perchè  chi  ha  il  timor  ftnto  di  Dio,  ha  il  cuo- 
re  fempre   contento  . 

La    Corona  indica  il   dono  della  fapienza  ,  di  cui  è  principio  il  timor  di  Dio . 

11    Corno  di    dovizia  dimortra  elTer  un   vero  preziofiffimo  teforo  . 

II  Cielo  occhiuto  denota  Iddio,  di  cui  fi  deve  avere  fantamente  fommo  ti- 
more . 

1  L\k>ti  fotro  a,'  pieii  accermmo  che  il  detto  timore  è  la  vera  fapienza,  ia  qua- 
le ta  r  uomo  ìa  tutto  dottifllmo  ,  avendo  di  più  contezza ,  clw  ogni  fcienza_. 
di  quello  Mondo  fenza  il  timore  di  Dio  è  vera  pazzia  ,  e  come  tale  la  cai- 
pelìa . 
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Dello  Stejfo. 

DOnna  armata,  alquauto  pallida,  fuperba  ,  e  crudele  in  vifla  .  E  dan- 
do in  piedi  ,  fotco  all'  armatura  avrà  una  traverCna  di  porpora  .  In 
capo  una  corona  di  ferro  .  Nella  deltra  mano  una  fpada  ignuda  ,  e  colla_j 
iiniltra  terrà  un  giogo . 

Armata,  ed  in  piedi  fi  dipinge  per  dimoftrare  la  vigilanza,  che  è  ne- 
ceffaria  al  Tiranno,  per  coniervare  la  grandezza  dello  (lato  violento;  che 
però  Ita  Tempre  coli'  animo  ,  e  colle  forze  apparecchiate  alia  difefa  dì 
leftelTo  ,  ed    all'  offefa  di  altrui . 

E'  pallida,  per  il  timore  continuo,  e  per  1' anfietà  che  perpetuamente 
la  molelbno  ,  ed  affliggono  . 

Dimoerà  crudeltà,  e  luperbia  nell*  afpetto ,  perchè  1' una  di  quefte  due 
pelli  le  fa  la  llrada  alle  ingiulle  grandezze  ,  e  1'  altra  ce  la  fa  eifere  per- 
le ve  rante  . 

Si  velte  di  porpora  ,  e  fi  corona  di  ferro,  per  dimofirazione  di  figno- 
rìa  ,  ma  barbara ,  e   crudele  . 

In  vece  dello  fcettro ,  fcgno  di  dominio  ,  e  di  governo  legittimo  ,  tie- 
ne una  fpada  ignuda,  come  quella,  che  fi  procura  l'obbedienza  de'fuddi- 
ti  con  terrore  ,  pafcendoli ,  non  per  il  ben  loro  ,  come  fa  il  buon  Pallo- 
re ,  ma  per  foggiogarli  all'aratro,  e  per  ifcorticarli ,  come  fa  il  Bifolco 
mercenario  de'  Buoi ,  avendo  per  fine  Ìblo  la  propria  utilità ,  e  però  tiene 
il  giogo  in  mano. 


Nn    2 
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TOLLERANZA. 

Dello  Steffb. 


■fc/ 


Tr//r^mnz.z 


SI  dipìnge  Donna  »  vefiita  dì  berrettino  t  di  afpetto  fenile  t  in  atto  di 
_  portare  fopra  alle  fpalle  un  fafTo  con  molta  fatica  ,  con  un  motto  > 
che  dica:  REBUS  ìME  SERVO  SECUNDIS  . 

Tollerare ,  è  quali  portare  qualche  pefo ,  diftìmulando  la  gravezza  dì 
elfo,  per  qualche  buon  fine,  e  Ibn  pefì  dell*  anima,  alla  quale  appartiene 
il  fopportare  ,  e  tollerare  per  cagione  di  virtù  gli  fartidj ,  e  le  afflizioni, 
le  quali  H  dimollrano  col  faffo  ,  che  per  la  gravità  fua  opprima  quello» 
che   gli  Ita  fotto  . 

E'  vecchia  d'  afpetto  ,  perchè  la  tolleranza  nafce  da  maturiti  di  conll- 
glio ,  la  quale  è  nell*  età  fenile  in  maggior  parte  degli  Uomini  mantenu- 
ta >  e  adoperata  . 

Ed  il  motto  dà  ad  intendere  il  fine  della  Tolleranza,  che  è  di  quie- 
te ,  e  di  ripofo ,  perchè  la  fperanza  foia  di  bene  apparente  fa  tollerare ,  e 
fopportare  volentieri  tutti  li  falUdj , 


i)e'  tatti  1  vedi  Tazienza . 


TOR- 
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TORMENTO      DI     AMORE. 

Bello  Stcjfo. 

UOmo  medo,  e  malinconico»  veftito  rll  color  bruno»  e  fofco  ,  cinto 
di  fpine  .  Neir  acconciatura  del  capo  porterà  un  cuore  palTato  da 
una  Frezza  con  due  Serpi  ,  che  Io  circondano  .  Mollrerà  elTa  figura  il  pet- 
to aperto»  e  lacerato  da  un  Avoltojo,  (landò  in  atto  di  moftrare  colie 
mani  le  fue  padloni  »   e  II  Tuo  tormento . 

TRADIMENTO, 

Dello  Stejfo. 

UOmo  veftito  dì  giallollino  »  con  due  tefte  »  1'  una  di  vaga  Giovane ,  e 
1'  altra  di  Vecchio  orgogliofo  .  Nella  delira  mano  terrà  un  vafo  di 
fuoco  ,  e  nella  finiftra  un  altro  vafo  di  acqua  ;  fporgendo  il  braccio  innanzi. 

Il  tradimento  è  un  vizio  dell*  animo  di  coloro  »  che  macchinano 
male  contro  alcuno»  fotto  preteso  di  benevolenza»  e  di  affezione  »  o 
con  fatti ,  o  con  parole  ;  e  però  la  detta  figura  verte  di  giallolino  ,  che_> 
dimoftra  tradimento  . 

Dipinge!!  con  due  tefte  ,  per  la  dimoftrazione  di  due  palloni  diftinte  , 
r  una»  che  inclina  alla  benevolenza  finta,  l'altra  alla  malevolenza  vera  > 
che  tiene  celata  nel  cuore  >  per  dimoUrarla  coli*  occafione  della  rovina_j 
altrui . 

I  due  vafi  »  l'uno  di  fuoco,  e  l'altro  di  acqua  infegnano  ,  che  il  tra- 
dimento fi  ferve  di  contrari ,  perchè  quanto  il  tradimento  deve  eflfere  mag- 
giore ,  tanto  moftra  maggiore  1'  affezione  ,  e  la  benevolenza  . 

L*  acqua  ,  ed  il  fuoco  fi  prende  per  il  bene  ,  e  per  il  male  ,  fecondo  il 
detto  dell' Ecclefiallico  al  IJ,  ^ppofuit  tibi  aqiiatn  ■>  &  ignem:  ai  qnod  i/o- 
literis  porrige  maìmm  viAm  . 

Tradimento, 

UN  Uomo  armato,  di  brutto   afpctto ,  il  quale  fifa  in  atto  di  baciarci 
un  altra  Uomo  bello ,  e  fenz*  armi  ,  Terrà  la  mano  diritta  al  pugnale 
dietro  al  fianco  . 

Si  fa  di  afpctto  difpiacevole  »  perchè  quello  vizio  è  macchia  enorme  « 
e  deformità  infame  della  vita  dell'  Uomo. 

11  bacio  è  indizio  di  amicizia,  e  di  benevolenza;  dar  la  mano  al  pu- 
gnale per  uccidere  »  è  effetto  di  odio,  di  rancore  »  e  di  tradì. nento  . 

L'  Uomo 
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L*  Uomo  difarmato  dimollra  1'  innocenza  ,  la  quale  fa  fcuoprire  mag- 
giore la  macchia  de!  tradimento  ,  e  che  i  Traditori  fono  vigliacchi  hcÌI' 
elercizio  delle  armi ,  non  curandoli  perdere  I'  onore  »  per  tOTcre  ficuri  nel 
riOco  della  vita  , 

Tradimento. 

UNa  furia  infernale  ,  acconciatamente  veftita  .  Tenga  una  mafchera  fo- 
pra  il  vilb  ,  ed  alzandola  alquanto  con  una  mano,  faccia  fcuoprire  in 
parte  la  faccia  macilente  ,  e  brutta  .  La  detta  mafchera  avrà  i  capelli  bion- 
di,  e  ricci.  In  capo  porterà  un  velo  fottilillimo  »  dal  quale  trafparifcano 
i  capelli   ferpentini , 

Fingono  i  Poeti ,  che  le  Furie  fieno  alcune  Donne  nell'  Inferno  ,  de- 
sinate a'  tormenti  altrui ,  e  che  fieno  Tempre  inclinate  alla  rovina  degli  Uo- 
mini  1  brutte  ,  difpiacevoli  ,  fetenti  -,  con  capelli  ferpentini  i  ed  occhi  di 
fuoco  ;  e  per  quello  eflendo  effe  minillre  di  grandiffimo  male  ,  ricoperttj 
colla  mafchera  ,  noteranno  il  tradimento  ,  che  è  un  effetto  nocivo ,  e  lut- 
tuofo ,  ricoperto  con  apparenza  di  Oene  ;  e  però  ha  la  dotta  mafchera  i 
capelli  biondi  ,  e  ricci ,  che  fono  i  penfieri  finti  ,  per  ricoprire  la  propria 
icelleragine  5  e  mantenere  celata  la  calamità,  che  preparano  altrui  ;  il  che 
notano  i  Serpenti,  che  fono  tutti  veleno,  e  toffico  ;  ed  i  capelli  ferpenti* 
ni ,  che  apparifcono  fotto  al  velo ,  dimoltrano  ,  che  ogni  tradimento  alla_j 
fine  fi  fcuopre  ,  ed  ogni  mal  penfiero  fi  sa  ,  fecondo  il  detto  di  Crilto  No- 
ilro  Signore:  T^^ibil  occultum  qnod  non  fciatar .  Matt.   io. 

FATTO     STORICO     SAGRO. 


IL  valorofiflimo   Gionata  Maccabeo    riportò    per   alcuni  anni    numer 
Infigni   vittorie   fopra  de'    fuoi   nemici,   aiutato    da   Simone  fuo   Fr 


:rofc_> 
Fratel- 
lo ,  ma'^molto  più  dalla  protezione  di  Dio  ,  in  cui  poneva  tutta  la  fua^ 
fidanza  .  Ma  finalmente  chi  non  aveva  mai  ceduto  alla  violenza  ,  fu  co- 
rretto foccombore  al  tradimento  .  D' idato  ,  uno  de'  Gene.-ali  delle  ar- 
mi di  Alelfàndro  ,  che  fu  poi  nominato  Trifone  ,  rifoluto  di  toglier  la_. 
corona  al  fanciullo  Antioco  ,  fi;lio  di  Aiclf^ndro,  e  fipendo  quanto  per 
ciò  gì'  importava  il  disfarfi  di  Gionata  ,  gli  moltrò  ellernamente  tutti  i 
contrafegni  di  una  fincera  amicizia  ,  e  lo  perfuafe  a  venir  in  Tolemaide: 
e  convenuti  infieme  di  rimandare  le  loro  Truppe  ,  appena  Gionata  tu  en- 
trato nella  Città  ,  che  Trifone  ,  fatte  ferrar  le  porte  s  lo  prefe  ,  ed  uc- 
cife  tutti  quei  ,  che  lo  avevano  accompagnato  . 


Trimo  de'  Maccabei  cap.  9, 


FATTO 
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FATTO    STORICO     PROFANO. 

ANnibale  figlio  di  Asdrubale»  correndo  con  armi  vittoriofe  per  tuttala 
P  Italia  ,  ed  eflendogli  molfo  ragionimento  di  pace  co'  Romani  y 
chiamò  feco  a  parlamento  iìretto  Cornelio  Afinio  Conlble  ,  e  con  froUe_? 
Affricana  toltol  di  mezzo  ,  lo  fece  tagliare  a  pezzi  .  T,  Livio  . 

FATTO     FAVOLOSO. 

1^  Mpio  invero  fu  il  tradimento ,  con  cui  Scilla  perde  Nifb  fuo  Padre  , 
^  Re  di  Megara  ,  ed  infième  il  Regno.  Aveva  la  forte  fatti  nafcer£_> 
certi  capelli  in  teda  a  Nifo  ,  dalla  confervazione  de'  quali  dipendeva  il 
deftino  di  Megara  »  e  Ja  durata  di  lui  nel  dominio  .  Era  noto  ciò  a  Scilla 
fua  figlia  .  Collei  perdutamente  invaghitafi  di  MinolTe  Re  di  Creta  »  che 
col  Padre  guerreggiava  ,  per  cattivarfi  la  grazia  ,  e  I'  affetto  di  quello  , 
mentre  Nifo  dormiva  gli  troncò  i  capelli  fatali  ?  e  li  portò  in  dono  a_j 
Minoffe  ,  il  quale  s'  impadrx)nì  di  Megara.  Avvedutoli  Nifo  del  tradimento 
della  fcellerata  figlia  ,  la  quale  in  vece  di  elfere  Hata  accolta  ,  fu  fomnia- 
meute  difprezzata  da  Minoife  »  le  corfe  dietro  per  ucciderla ,  ma  in  tale_^ 
atto  fu  egli  cangiato  in  Ifparviero  «  ed  ella  in  Allodola  .  0111)1419  Metit" 
morfofi  liò.  8. 
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TRAGEDIA 


Bello  Stejfo  . 


Tr  a  Ci  ^  di  a. 


DOnna  veftita   di  nero  .    Nella  delira  mano  tiene  un  pugnale  ignudo  ia- 
lanjuinato  cogli  Uivaletti   ne' piedi  ;  ed  in    terra  dietro  alle  fpalle  vi 
fari   un  vellimento  di  oro,  e  di  diverfe  gemme  preziofe  . 

Veftefi  la  Tragedia  di  color  nero,  per  elTer  tal  abito  malinconico,  e 
convenevole  in  quella  forte  di  Poefia  ,  non  contenendo  efla  altro,  clic  ca- 
lamità,  e  rovine  di  Principi,  con  morte  violenta,  e  crudele;  il  che  di- 
moltra  il  pugnale  infanguinato  , 

E  fu  quelta  Poefia  ritrovata  dagli  Antichi  ,  per  molte  ragioni  ,  ma_j 
principalmente  per  ricreare,  e  confortare  gli  animi  de'  Cittadini,  li  quali  avef- 
Ijero  potuto  penfare  ,  per  confidenza  di  feltefli ,  di  dovere  arrivare  alla_» 
Tirannide,  ed  al  regolamento  degli  Uomini,  togliendo  loro  la  fperanza  di 
buon.fucceffo  ,  coli' efempio  dell'infelicità  degli  altri,  che  a  quefte  arri- 
vati ci  fono,  col  fabbricarfi  grandiflimc  calamità. 

Dal  che  fi  conchiude  ,  clfcr  bene  contentarli  dell' oncfta  fortuna  ,  e  fen- 
za  altra  pompa  vivere  allegramente  con  quei  pochi  comodi,  che  partori- 
fco  la  debole  fortuna  de'  femplici  Cittadini , 

Infcgna 
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Infègni  ancora  a'  Principi  ■>  e  Signori  ,  a  non  violentar  tanto  il  corfo 
della  loro  grandezza  col  danno  de' Cittadini  ,  che  non  fi  ricordino  ,  che  la_j 
loro  tortuna,  e  la  vita  ita  fpefle  volte   ripofta  nelle  mani  de'Vallalli. 

H  pugnale  infanguinato  dimoftra  ,  che  non  le  morti  fempJiccmente ,  ma 
k  morti  violente  de'  Principi  ingiufti  ,  fono  il  foggetto  della  Tragedia  :  e 
febbene  dice  Ariftotile  nell'arte  Poetica,  che  polfuno  elTerc  le  Tragedie» 
lenza  avvenimento  di  mortelo  fpargimento  di  fangue  ,  contuttoció ,  è  tan- 
to ben  feguitare  in  quefto  cafo  l' ufo  de*  Poeti  ,  che  le  hanno  compofte  di 
tempo  ,  in  tempo  ,  quanto  i  precetti  ,  che  ne  dia  un  Filofofo ,  ancorché 
dottiflimo . 

Gli  ftivaletti  erano  portati  da'  Principi  »  per  moftrare  preminenza  alisi 
Plebe ,  e  agli  Uomini  ordinari ,  e  però  s'  introducevano  i  rapprefentatori  « 
ad  imitazione  di  quelli ,  calzati  con  quefta  forte  di  fcarpe  ,  e  li  dimanda- 
vano coturni .  E  dimoftra  »  che  quefta  forte  di  Poema  ,  ha  bifogno  di  pa- 
role gravi ,  e  di  concetti,  che  non  fieno  plebei,  né  triviali;  però  difl'cj» 
Orazio  : 

Effutire  leves  indigna  Trag<edia  verfus . 


TRANCLUILLITA'. 

Dello  Stejfo . 

DOnna  con  allegro  volto  .  Tenga  con  ambe  le  mani  un  Alcione  «  uc- 
cello il  euale  Aia  dentro  al  fuo  nido ,   e  un  altro  ne  voli  intorno  al- 
la telfa  di  efla  . 

Gli  Alcioni  fanno  il  nido  alla  riva  del  Mare  ,  con  mirabile  artifizio  di 
oiTiciuoli,  e  fpine  di  pefcì  aflai  piccioli,  e  in  tal  modo  intefluto ,  e  forti- 
ficato, che  è  ficuro  ancora  da*  colpi  di  fpada  ;  ha  forma  fimile  alla  zucca* 
e  non  ha  fennon  un  picciolo  pertugio ,  per  il  quale  a  fatica  entra  ,  ed  efce 
1'  Alcione  illefso,  il  quale  fu  prefso  agli  antichi  tgÌ7J  indizio  di  tranquilli- 
tà ,  perchè  efso  per  naturale  iflinto  conofce  i  tempi  ,  e  fi  pone  a  far  il 
nido,  quando  vede,  che  fia  per  continuare  molti  giorni  tranquilli ,  e  quieti; 
però  tirando  di  qui  la  metafora  ,  dimandavano  i  Roniani  giorni  Aicioni  « 
quei  pochi  di-,  che  non  era  lecito  andare  in  giudizio,  e  attendere  alle  li- 
ti nel  Foro. 

Tra  nqttillit  à. 

DOnna  bella  di  afpetto  ,  la  quale  (Ha  appoggiata  ad  una  Nave  .  Colla 
delira  mano  tenga  un  Cornucopia  ,  e  colla  finiltra  le  falde  *ie'  pan- 
ni .  Per  terra  vi  farà  un'  ancora  arrugginita  ,  ed  in  cima  ali'  albero  della 
Nave  fi   vedrà   una  fiamma   di  fuoco  . 

^  o  Si 
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Si  appoggia  alla  Nave,  per  dimoftrare  la  fermezza  »  e  tranquilliti»  che 
confile  nella  quiete  delle  oade  »  che  noa  la  follevando,  fanno  «  che  ficu- 
ramente    la  detta  Danna   fl  appoggia  . 

Il  cornucopia  dimoitra  ,  che  la  tranquilliti  del  Cielo  ,  e  del  Mare  pro- 
ducono I'  abbindanza,  V  una.  coli'  arte  delle  Mercanzie,  1*  altra  colla  na- 
tura  delle  influenze. 

L'  ancora  è  llromento  da  mantenere  la  Nave  falda  ,  quando  ìmpetuofa- 
aicnte  è  moleftata  dalle  tempefte ,  gittandofi  in  Mare  ,  e  però  farà  fegno 
di   tranquillità,   vedendoli  applicata  ad  altro   ufo,   che  a  quello  di  M^re  . 

La  fiamma  del  fuoco  fopra  alla  Nave  dimoftra  quella ,  che  i  Navigan- 
ti dimandano  luce  di  S.  Ermo  ,  dalla  quale,  quando  appurifce  f'>pra  l'albe- 
ro della  Nave  j.  efli  prendono    certo  prefagio  di  vicina  tranquillità  . 

T     R     A     N     a   U    I     L     L    I    T     A*. 

"ìldlcu  Medaf^liit  di  intonino  "Pio  ► 

DOnna  j.  che  tiene  colla  man   deflra  un     timone,   e  colla  ffniftra  duc_» 
fpighe  di  grano  ,  mollrando  per  effe  fpighe  1'  abbondanza,  del  grano» 
ehe  fi  può  avere  per  Mare  in  tcmpO'  tranq^uillo  >.  e  (quieto  » 


/ 


TREGUA . 
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TREGUA, 


i$>i 


Di  Cefare   Bjpa, 


UNa  Donna,  che  fila  in  una  Ifoletta  ,  nel  mezzo  del  Mar  tranquilla 
a  federe  fopra  un  fafcio  di  armi  in  afta  legate  .  Porti  il  petto  arma- 
to, come  Bellona.  Abbia  fopra  il  giiiocchio  deliro  il  murione.  Tenga  pofa- 
to  il  pugno  ,  e  con  effo  (Iringa  una  verga  ,  intorno  la  quale  farà  involto 
il  pefce  Lupo,  ed  il  Mugile  ,  o  Muggine  ,  che  dir  vogliamo,  uniti  infie- 
me  .  Colla  finillra  tenga  legati  con  un  cingolo  un  Cane  ,  ed  un  Gatto  » 
che  pacificamente  fedano   aì  paro  . 

M^rco  Varrone  definifce  la  tregua  in  due  modi  :  Inducici  funt  pax  ca- 
flrenfti  pamorum  dierim  ,  <vel  Induci^  jìmt  belli  feria  .  La  Tregua  è  una  pace 
di  pochi  di  fatta  nel  campo,  ovvero  la  Tregua  ò  una  vacanza  di  guerra; 
le  quali  definizioni  ad  Aulo  Gellio  neJ  lib.  cap.  25.  non  piacciono,  e  gli 
pajono  più  tolìo  brevi,  e  gioconde  defcrizioni ,  che  perfette  definizioni: 
in  quanto  alla  feconda  dice,  eh' è  piuttofto  graziofa,  che  apertamente  de- 
finita, e  che  più  fignificantemcnte  è  da'  Greci  detta  Ecechira  ,  cioè  allinenz» 
di  menare  le  mani^  perchè  nel  tempo  della  Tregua  non  è  lecito  com- 
battere . 

O  o  2  I« 
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In   quanto  a!!a   prima  dice ,  clie  non   fi  può   chiamar  pace  ,    perche  rta 
ancora  in  piedi  la  guerra,  febbene  l'atto  di  menar  le  mani   cc(Ta,nè   pace 
callrcnfL-    dir   fi  può,   cioè  fatta    nel  campo,   o   negli   alloggiamenti  de' fol- 
dati  ,   perchè    (\  fa    ancora   altrove    fuor   del    campo  ,  e  degli  alloggiamen- 
ti militari  ;   né  ancora  è  per  pochi  di ,  perchè   fi  concede  parimente  a  me- 
li ;  tre  mefi   di  tregua   diedero  i    Romani    a' Cartaginefi  »    come  narra  Li- 
vio nel   X.  lib.   e  fei    mefi   a  Nabide   Tiranno  de'  Lacedemoni  .  Quadrigazio 
p')i   ne!   primo  degli  Annali  lafciò   fcritco ,    che   Caio   Ponzio  Sarnito    do- 
mandò  al    Dittatore   Romano  tregua  per  lei  ore  ;   ficche  la    tregua  non  è  « 
come  dice  Varr one  ,  per    pochi  giorni ,   ma  ancora  per  ore  ,   e  mefi ,   an- 
zi leggiamo  in   Tito-Livio   che   a    Perugia ,   Cortona  ,  ed   Arezzo ,  le  qua- 
li erano  quafi    capi  della  Tofcana  ,  chiedendo  pace  da'  Romani  ,  fu  conce- 
duta tregua  per  trenta   anni,  ed   in    Ateneo,    lib.   15.  Icggefi  :  ìnduciis  te- 
cum  p.icijcor  ad   annos    triginta,  e  tal  tregua  di   50.  anni  fu  fatta  dagli  Ate- 
jiicfi    con    i   Lacedemoni    foggiogata  ,   eh'  ebbero    1'  Eubea  .   Il    medefimo 
Tito-Livio,  riferifce   che  alti  Vejetani  fu  da' Romani    conceduta  tregua  di 
20.  e   40.   anni ,  e   di   più   nel  primo  libro  ,   di   cento  anni  :    Subacìì  yejetes 
■pacem  petitum  Oratores  I\pmani  rnìtti^m  ,  agri  parte  multatis ,  in  centnm    annoi 
inducici  datiC  .  Nel  fettimo  libro  racconta  una  tregua  data  a'  Ceri  pur  di  cen- 
to anni  ;  cffcndo  la  tregua  per  ore,  giorni,  mefi,  e  anni ,   di   lungo,  e  bre- 
ve tempo,  potremo  dire  ,  che    la  tregua   fia  una  convenzione  di  fofpende- 
re  le   armi ,  per   un  un  certo  tempo  determinato  .  Non    è   da  tralafciare  la 
difinizione  ,  eh'  è   nella  prima  legge  ,  cap.     i.  ove    fi    comprende    interna- 
mente   la   condizione  della   tregua,  perchè  in  ella  fida   ficurezza  alle  cofe , 
ed  alle  perfone,  mentre  che  ancora  non  è  finita  la  difeordia  :   Tregua  c/ì  fe- 
curitas  pr^/lita  rebus  ^  &  pcrfonis  difeordia   nondum   finita,    e   quello   in  quan- 
to alla   definizione  . 

In  quanto  alla  Etimologia  della  \occ  latina  Indiicit ,  il  fijddetto  Gelilo, 
penfa  che  fia  voce  compoib  di  tre  parole  inde ,  itti ,  jum  ;  cioè  :  che  non 
fi  combatta  per  fino  al  giorno  determinato ,  e  da  indi  in  poi  fia  lecito  trat- 
tare ,  come  già  fi  foleva  da' nemici  ,  per  via  di  guerra.  Aurelio  Opilio  la 
giudicò  voce  dvTÌvata,  ,  ab  ìnitu  <>  ìntroìt.t,  perchè  nel  tempo  della  tre- 
gua li  nemici  fogliono  aver  commercio  infieme  ,  e  ciafiuno  può  entrarc_> 
nello  fiato   dell'altro   ficuramcnte. 

L'  inventore  della  tregua  ,  fecondo  Plinio  ,  lib.  7.  cap.  $6.  fu  Licano- 
re  :  Inducias  Lvcanor  faderx  Thefeus .  Giudici  tanto  della  Tregua  ,  quanto  del- 
la Lega  erano  i  Feciali  ,  perchè  quelli  Ci  deputavano  fopra  la  fede  pubbli- 
ca de' popoli  ,  come  fi  è  detto  nella  figura  della  Lega,  e  Cic.  pone  que- 
lla legge  ,  nel  lib.  2.  de  legibiis  .  Falernm  ,  Tacis  ,  Beili ,  Indnciirum ,  Ora-' 
forum  Feciahi  '^udices  finito  ;  ma  io  fono  di  opinione  ,  che  il  primo  che 
abbia  propolU  la  Tregua,  fia  llato  Priamo,  Re  de'  Irojani,  il  quale  dopa 
una  battaglia  fatta  contro  i  Greci,  con  mortalità  dell'una,  e  l' altra  par- 
te ,  mandò  Ideo  per  fuo  Ambafciatore  ad  A:^amennone  Imperadore  de* 
Greci  a  formar  tregua  ,  finché  delfer  o  condimento  a'  Cadaveri  de'  iuoi  > 
col   fuoco,  per  quanto   il  canti    da    Omero  nella  7.  Illiade . 
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7{^unc  qmdem   canam  futnite  in   1>rbe  ftcut  priust 
Et  jòlitas  excubUs  agite  ,  ac  vigilate  qmjque 
Mane  aittem  IdxHS  eat    concwjas  ad  T^aves  » 
^t  dicut  stridii  y  ^gamemnonì  >  &  Menda» 
Sententìam  ^lex.zndri  •,  ci'.jus  gratta  contemio  orta  eJU 
Illud   etiam  caute  addante  fi  velini  y 
Ceffate  a  bello  iridi ,  donec  cadavere 
Coiiib'iranius ,  polca  itcritm pkgnabim.tSi  donec  farina 
2v(oy  dirimat,  detqte  alterntris  viclorium  . 


La  quaJ  tregoa  fu  accettata  da  Agamennone    Imperadore  »  e    giurò    di 
■lantenerla  alzando  lo  Icettro  al  Cielo  . 


Sed  de  TKOTtHÌi  cremandis  nlhìl  invideo  , 

T^eq'ic  enim  ufns  qvfq'dam  eadaverum  mortuorum 

Efl ,  podq'tam  occìibuerint ,  igne    cremandi  Inni  ocitis  ; 

Faderts  aiitem  eflo  tefìis  ^uppiter  altifonans^  maritns  '^unonis. 

Sic  fatHs  fceptrum  fujlidit  omnibus   Diis . 


Ne'  quali  verfi  affitto  fi  rapprefenta  la  forma  della  tregua  1  ancorché 
vi  fia  la  parola  faderis  ,  cosi  polla  in  quanto  che  f.edis  genericamente  par- 
lando può  Cgnificare  ogni  patto,  ed  accordo  ftabilito  con  giuramento  tra* 
nemici ,  come  è  la  tregua  ,  tantoppiù  ,  che  nel  tcHo  Greco  leggefl  Hor- 
cia,  che  fignifica  giuramento;  ma  in  fpecie  la  parola  faedus  non  fignifìca_j 
altro  più  propriamente  ,  che  amicizia  ,  e  pace  ,  ficcome  nella  figura  della 
Lega  abbiamo  con  autorità  provato  ,  e  più  certezza  ne  danno  gli  Storici  > 
che  fpelTe  volte  pongon  l' amicizia  ,  e  la  pace ,  fotto  nome  dì  fi^dns  ;  Ce- 
che propria,  e  dillintamente  parlando  »  la  tregua  non  fi  può  dir  fadtis  ;  at- 
tcfocche  vi  è  diiTerenza  grande  tra  loro,  perchè  la  tregua  da' Latini ,  det- 
ta inducile,  è  pace  temporale,  per  un  eerto  fpazio  di  tempo  ,  s  faedus  è 
patto  di  amicizia  ,  e  pace  perpetua;  né  è  maraviglia,  che  i  Romani  a_j 
parecchi  Oratori,  che  dimandarono  loro  lega,  diedero  piuttollo  tregua» 
ficcome  ne  avvertifce  il  Sigonio  ,  nel  i.  lib.  de  antiqw  }:ire  Italixt  cap.  i. 
£  fé  la  traduzione  fuddetta  dice  :  Faderis  autem  eflo  telis  'Juppitery  lo  dice 
per  efprimere  ,  che  Agamennone  Imperadore  invocò  Giove  per  telHmo- 
nio  dei  patto  giurato,  nell' accettar  la  tregua;  Dunque  fa  propolla,  chc_» 
fj  fare  Priamo  Re  de'  Troiani  da  ideo  Tuo  Nunzio  a' Greci,  eircndo  una 
fofpcnflone  di  arme,  finche  fi  abbruccino  i  Cadaveri,  viene  ad  cirere  tre» 
gua  formata ,  poiché  finito  di  abbracciare  detti  Cadaveri,  dice  di  voler 
combattere  di  nuovo  :  né  più  antica  tregua  di  quella  fi  legge  ,  onde  pof- 
fiamo  dire,  che  l'  inventore  della  tregua  fia  fiato  Priamo  Ke  de'  Trojani  , 

il 
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\\  corpo  della  nollra  figura  Ila  in  una  Ifoletta»  nel  mezzo  del  Mar  tran- 
quillo ,  per  diinoUrare*  che  lo  llato  della  tregua  è  come  il  Mar  tranquil- 
lo; ma  non  per  Tempre,  perchè  alfine  prorompe  in  torbolenza ,  e  rcmpe- 
fta  ,  e  ficcome  celiata  la  tempera  delle  onde  fi  può  anaare  ficuramentc_» 
rei  mezzo  del  Mare  ,  durante  la  tranquillità  ;  così  ceflata  la  tempera  del- 
le armi  ,  perfinchè  dura  il  tranquillo  tempo  delia  tregua  \\  può  andare  fl- 
ciiramente  nel  mezzo  dello  llato  nemico  ■>  e  ciò  cade  l'otto  la  luddetta  fcti- 
mologia  di  Aurelio  Opilio  :  ^b  ìnìm-,  &  introìtu,  perchè  nel  tempo  del- 
la tregua   fi  entra  nel  paefe  de' nemici,  fenza  pericolo. 

Siede  fopra  uu  fafcio  di  armi  in  alla  legate  ,  perchè  febbene  nel  tempo 
della  tregua  fi  foprafedono  le  armi ,  e  fi  ripongono ,  nulladimeno  finito  il 
tempo  della  tregua  fi  fciolgono  le  armi,  e  ritorna  in  piedi  la  guerra  ,  co- 
me prima  ,  e  ciò  cade  fotto  1'  Etimologia  di  Gellio  di  quelle  tre  parole  ; 
Inde  ,  utit  jam  . 

Porta  il  petto  armato»  come  Bellona,  perchè  nel  tempo  della  tregua 
fla  nel  petto  de'  Popoli  la  cura  della  guerra ,  ancorché  fi  faccia  vacanza^» 
delle  armi . 

Tiene  fedendo  il  murione  fui  ginocchio  ,  e  non  in  fella  ,  per  fignifi- 
care  maggiormente  il  ripofo ,  che  fi  prende  nel  tempo  della  tregua ,  e_» 
vi  <iene  la  mano  fopra  per  mollrare  la  prontezza  di  porfelo  in  tella  ,  fi- 
nito il    tempo  della   tregua  . 

Il  pefce  Lupo  unito  col  Muggine  è  fimbolo  della  tregua,  poiché  que- 
{li  due  pefci,  ancorché  fieno  capitali  nemici,  nondimeno  ad  un  certo  de- 
terminato tempo  fogliono  infleme  congregarfi  ,  per  quanto  il  Filofofo  nella 
Storia  delli  Animali  lib.  9.  cap.  2.  cosi  narra:  Lupus,  &  Miigilis  quam- 
quam mìmici  flint  capitales ,  tamen  dato  tempore  congregantur .  Sono  involti 
poi  intorno  alla  verga ,  per  diniollrare  ,  che  la  convenzione  della  tregua__» 
allringe  le  parti  a  Jtare  unite  fenza  offenderfi  ,  non  elTendo  lecito  col  dar 
nota  e  molellia ,  rompere  la  verga,  cioè  la  legge  della  tregua,  perchè 
chi  rompe  la  tregua,  fa  violenza  alla  legge  delle  genti,  come  Ci  ha  da 
X-ivio  ,  lib.  40.  riputandofi  fraudolenti  quelli,  che  la  rompone:  Omnes  por- 
tas  concton.tbiindus  ipfe  Imperator  circumìit ,  C  ejiibiijcumtj-ic  irritamentis  pote- 
rai ^  iras  militum  aatebat ,  mine  frandem  hojìium  incufim,  qui  p.icc  pet  ta  ,  ia- 
duciis  datis ,  per  ipj'nm  inducìarum  tempas ,  contri  i:ts  gemian ,  ad  cafìra  oppn- 
gnmda  venijjtt  .  Fraudolenti  furono  i  Cartaginefi  ,  che  violorono  la  tregua 
contro  Romani  prima  ,  che  fpiralfe  il  penultimo  giorno  della  tregua  ,  co- 
me riferifce  Livio  lib.  20.  Fraudolenti  furono  i  Longobardi ,  che  nv-ll' impe- 
rio di  Maurizio  piiì  volte  romperono  la  tregua  in  Icalia  .  Fraudolenti  fu- 
rono i  Traci  ,  i  quali  vinti  dalli  Boez;  alla  palude  Copaide  fé  ne  fuggiro- 
no in  Elicona  ,  e  fecero  tregua  co'  BeozJ  per  cinque  giorni  ,  fecondo  che 
riferifce  Svida  ,  nel  qual  tempo  i  Beozj  fatto  configlio  fi  partirono  aflìcu- 
rati  dalla  Vittoria,  e  dalla  tregua;  e  mentre  che  a  Minerva  Ironia,  co- 
me dice  Polieno  antichiflìmo  Autore  nell'ottavo  lib,  degli  llrattagemnii  > 
fagrilìcavano  ,  e  conviti  celebravano,  furono  di  notte  da'  Traci  ailaltoti , 
parte  uccifi,  e  parte   prcfi  vivi  j  i    Beozj    lamenrandofi    con  i  loro  nemici 

della 
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della  violata  tregua,  rilpolero  i  Traci,  ch'efTì  fecero  tregua  per  ì  gitami, 
e  non  per  le  notti:  con  molta  ragione  fiinili  fraudolenti  \erg.no  merita- 
mente vituperati  ia  Cicerone  nel  prima  degli  offiz; ,  perche  lutto  unama- 
liziofa  »  ed  altuta  interpctrazione  di  legge  fanno  ingiuria,  come  quello, 
che  avendo  fatto  col  nemico  per  trenta  giorni  tregua  ,  di  notte  Taccheg- 
giava ì  Campi,  volendo  che  la  tregua  pattuita  fofle  per  li  giorni,  e  non 
per  le  notti:  •Z'/  ille  qui  cura  trigìnta  dierum  effent  hoflc  pa£lx  inducici  na- 
(ÌH  populabdt;ir  cgroi ,   qiiod  dkrum  efjctìt  polite  ì  non  noBi:m  indiicice  . 

Per  meglio  dimollrare  l'obbligazione  del  patto  convenuto  nella  tregua 
vengono  dalla  nolTra  figura  tenuti  legati  un  Cane  ,  ed  un  Gatto,  perche  il 
patto  della  tregua  lega  gli  animi  de' nemici  ,  e  fazioni  contrarie*  che  nel 
tempo  della  tregua  ripofano  ,  e  Ihnno  in  pac  ,  finita  la  tregua  tornano  ad 
effere  come  Cani,  e  Gatti,  i  quali  alle  volte  llanno  pacificamente  infie- 
me ,  ma  in  breve  tempo  poi  fi  aziuffano . 

De"  Fatti  leggi  neW  Immagim  , 


TRIBO- 
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TRIBOLAZIONE. 

Dello  Stejfo. 

DOnna  veftita  di  nero .  Sarà  fcapigliati  .  Nella  delira    mano    terri   tre 
martelli  ,  e  nella   fìnirtra  un  cuore  . 
E'  vertita  di  nero  ,  perchè  porta  neri ,  e  ofcuri  li  penfieri  ,  i  quali  con- 
tinuamente macerano  1'  anima  ,  e  il  cuore  ,  non  altrimente  »  che   fé  fode- 
ro  martelli,  i  quali   con   percotTe   continue  lo  tormeutatTero  . 

I  capelli  fparfi   lignificano   i  penfieri  ,  che  diflipanj ,    e   fi  intricano   in- 
fiemc  nel  moltiplicare  delle  triÒDlazioni  ,  e  de'  travagli . 


D 


Tribolazione . 

Onna  mefta  ,  e  afflitta,   colle  mani,  e  i  piedi  legati,  e  che  accanto 
vi  fia  un  affamato  Lupo,  in  atto  di  volerlo   divorare,     (a) 

TRISTIZIA,    OVVERO    RAMMARICO 
DEL  BEN    ALTRUI. 


Dello   Stejfo. 
Vedi   Rammarico  . 


TUTELA  . 


CO  Figura  ii  P.  Ricci  Ja  Tribolazione  :  Vcnnj  zr^ppa  ,  la  qur.U  cammina  •ocìccitncn- 
te  per  vie  malauvoìì  ,  tutte  piene  di  fpine  ,  trìl>cii  ,  fterpi  ,  e  faip  .  S'  ir.dirk.z3  ferft 
una  porla  fcitrucpi ,  in  mezzo  alia  qrtale   vi  apparisce  urj)  fcettro    . 

Si  dipinge  ia  Tribolazione  Donna  ,  che  cammina  per  llrade  malagevoli  ,  intra  tri- 
boli ,  fterpi,  e  fafsi  ,  perchè  de'  diverfi  travagli  ,  cne  fono  in  terra,  fi  icrve  il 
Signore  per  noilro  bene  j  ma  è  zonpa  quefta  Donna  ,  per  dimortrare  1'  effetto  del- 
la tribolazione  ;  polche  uà  tribolato  in  queda  vita  ,  par  che  fia  zoppo  ,  quando  gli 
avviene  qualche  male  ,  arreftandofi  nelle  profperità  ,  e  trattenendofi  dietro  gli  al- 
tri ,  o  nell'  onore,  o  nell*  roba  ,  o  in  altro;  ma  cammina  velocemente  verfo 
ima  porta  ,  ove  fi  vede  uno  fcettro,  per  "cgio  Ciie  le  tribolazioni  fono  mezzi, 
per  effere  e  fallato  ,  xù  Ci  acqui/la  mai  orado  di  eminenza,  fé  prima  non  fi  pati- 
fce  qualche  atfanno  .  Finalmente  lo  fcettro  fignifica  il  regno  ,  il  dominio  ,  e  ia  por- 
ta del  Paradifo  ,  ove  (rettolo famente  drizzano  i  pafsi  i  tribolaci  ,  che  foiTrono 
paiicntemeiite  . 

Dipinge  altresì  il  medefimo  P.  Ricci  la  Tribolazione  del  dufto  :  Dcnna  quak 
fia  in  mezzo  ad  un  ra<no  (ecco  ,  ma  nella  punta  fiorito  ,  i  ad  una  fiamma  di  fucco  .  Ha  un 
BUZZO  iV.  fplfh'  in  una  mano ,  e  nell'  altra  un  ramo  di  clivo  ,  e  nel  vejlìmente  una  ir.a- 
ao  dipinta,  cbe  fit-n^t  una   pypa  . 

Forma  ancora  ii  d-  P.  Ricci  la  Tribolazione  del  Peccatore  :  Penna  ,  (he  tie- 
ne in  u-'.ì^mano  unì  tferza  dì  funicelli ,  e  nell'  altra  un  msfjio .  J-^idso  le  fi  vede  un 
ra.'acfcdh  ,   id  ba   ij  uia  t^-a  un  Lane  ed  freno  in  baca . 


TOMO    c^v  I N  r  0, 

TUTELA. 


2p7 


Dello  SteOa, 


DOnna  di  età  virile  veftita  di  rolTo  .  Colla  finiftra  mano  tenga  un  li- 
bro di  conti  ,  ove  fia  fcritto  COMPUTA  ,  e  fopra  di  eflb  un  parodi 
bilance.  Dalla  finillra  banda  vi  farà  un  Gallo;  e  detta  figura  Itarà  in  at- 
to ,  che  colla  delira  mano  mollri  di  coprire  con  il  lembo  della  velie  un 
fanciullo,  che  gli  Ila  alli  piedi  dormendo  ,  ed  inoltre  appreiTo  di  detto  fan- 
ciullo   vi  fia  un    Ragano,  o  Ramano,  che  dir  vogliamo. 

Due  Sorta  di  Tutela  fi  trovano  ,  una  più  generale  dell'  altra ,  qualc_» 
figurorono  gli  F.gizj  nella  maniera  che  defcrive  Oro  Appolline  ,  I'  altra  più 
particolare  notiflìma  a'  Giurifconfulti ,  la  <]uale  diffinifce  Servio  Giurifcon- 
fulto  ,  e  la  rifcrifcono  Paolo  nella  prima  legge  del  titolo  de  Tiitilis -,  ne* 
digefti  ,  e  Giulliniano  infieme  nel  titolo  illelib,  al  paragrafo  primo  delle 
Iltituzioni  ,  che  è  tale  :  TuceLi  cfl  ^-is  atque  potcflas  in  colpite  Ubero  ad  tiicri' 
ditm  eiim ,  q:u  propter  iCtatem  fé  dt fendere  mqiiit ,  jure  civili  d.ita  ,  ac  per>ni}]d  ; 
e  febbene  nella  definizione  fi  dice  data  ,  e  permelfa  dalla  Legge  Civile  , 
fu  nondimeno  dalla  i-egge  Naturale  introdotta  »  coni',   tuce  Cicerone  >  ne*  li- 

i>  p  bri 
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bri  degli  offizj ,  e  GiulHniano  medefl.iio  nel  titolo  20,  al  paragrafo  penul- 
timo  del   primo  libro  . 

La  facciamo  che  fia  di  età  virile ,  perciocché  (  come  racconta  Arifto- 
tele  nel  lib.  2.  della  Rettorica  )  quefta  età  ha  tutti  quei  beni ,  che  nella 
giovanezza ,  e  nella  vecchiezza  llanno  feparati ,  e  di  tutti  gli  ecceffi  ,  e  di 
tutti  li  difetti  ,  che  fi  trovano  nelle  altre  età  ,  in  quella  di  loro  tro- 
va il  mezzo,  ed  il  convenevole  ,  per  cariche,  ofiìzj,  e  maneggi.  Si  ve- 
lie di  rollo,  ellendocchè  nc!!c  f,igrc-  lettere  detto  colore  lignifica  la  Virtù 
dell'amore,  e  della  Carità,  che  ciò  molto  conviene  a  quelli  che  hanno 
cura  de'  Pupilli . 

Tiene  colla  liniera  mano  il  libro,  ove  e  fcritto  COMPUTA,  e  fopra 
del  quale  fono  le  bilance  ,  per  fignificare  che  il  Tutore  è  obbligato  am- 
minillrare  con  giuflizia  la  roba  de'  Pupilli ,  ed  infieme  renderne  minuto 
conto. 

Il  Gallo  che  gli  fla  accanto,  lignifica  la  vigilanza  che  devono  avere-^ 
gli   Uomini  de'  negozi  • 

La  dimollrazione  dì  coprire  con  il  lembo  della  verte  il  fanciullo  che 
dorme  ,  dimollra  il  zelo ,  ed  è  pubblica  voce  ,  e  fama  la  protezione  ,  e 
tutela  che  fi  dice  aver  quello  animale  dell'  Uomo  >  mentre  dorme  in_» 
campagna  . 

Tutela, 

MAtrona  con  una  Colomba  in  terta  .  Tenga  la  mano  delira  fopra  il  ca- 
po di  un  fanciullo,  e  la  finiltra  fopra  il  capo  di  una  fanciulla ,  e  fo- 
pra  ciafcuna  mano    un    Paffero , 

La  Tutela  è  una  forza ,  e  podellà  data ,  e  permefTa  dalla  Legge  Civile 
in  capo  libero  ,  per  cuftodir  quello  ,  che  per  mancamento  di  età  difender  non 
fi  può;  però  fi  figura  la  mano  fopra  il  capo  di  un  fanciullo,  che  finifce 
]a  Tutela  di  14.  anni  compiti,  e  fopra  una  fanciulla,  che  compiti  li  12. 
efce  di    Tutela  . 

L'  autorità  di  dar  Tutori  fu  propria  de'  Romani ,  di  ciò-  quello  n'  è  fe- 
gno ,  che  fé  li  Tutori  ,  o  Pupilli  ceffavano  elTer  Cittadini  Romani ,  fi  to- 
glieva la  tutela  .  A'  Padri  è  llato  permeflb  di  lafciar  Tutori  per  teftaraen- 
to  a' figliuoli ,  che  Ceno  in  podellà  loro,  perchè  fecondo  la  natura  è  veri- 
fimile ,  che  niuno  più  efattamente  penfi  di  lafciare  migliori  Tutori  a'  fuoì 
figliuoli,   che    i  Padri  lleffi  . 

Per  legge  ,  o  per  collume  trovafi  la  Tutela  fi.i  da  Roma  nafcente  . 
Abbiamo  in  Tito-Livio,  e  Dionifio  Storici,  che  ancora  Marzio  quarto  Re 
de' Romani,  il  quale  morì  l'anno  138.  dall'edificazione  di  Roma,  lafciò 
per  Tutore  a' fuoi  figliuoli  Lucio  Tarqjinio  .  L'anno  poi  302.  furono  pub' 
blicate  le  Leggi  delle  12.  Tavole,  dalle  quali  fi  concedeva  piena  podellà  al 
Padre  di  famÌ£»Ha  di  tellare  ,  come  voleva  fopra  la  pecunia  ,  e  tutela  del- 
le cofe  fue  ,  con  tal  forma  di  parole:  Tater  familins  uti  legaffit  faper  pecunia, 
TiucUve  rei  lux  »  it>i  jus  ejlo  .  Tarentihiis  tmrum  liherii  in  poiejlate  dandonim  jns 
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èjfo .  Provvederono  di  più  le  leggi  delle  12.  tavole  a' Pupilli  de' Padri  mor- 
ti »  lenza  telbmento  in  tutele  »  de' quali  chiamavafi  il  più  proflìirio  paren- 
te della  medefima  cafa  paterna  .  Ulpiano  .  /  i.  ff:  de  leg.  tut.  fé  non  vi  era 
nefluno  parente  per  legittimo  Tutore  1  né  Tutore  per  teflamento  »  la  Leg- 
ge Attilia  della  quale  Livio  lib  39  ordinò  che  fi  defTero  Tutori  a'  Pupilli 
che  non  ne  avevano  dal  Pretore  Urbano,  e  dalla  maggior  parte  de' Tri- 
buni, la  qual  Legge  il  Sigonio  giudica  fofle  avanti  il  Confolato  di  Po- 
Uumio  Albino,  e  di  Marzio  Filippo  l'Anno  di  Roma.  567.  Onde  è  quel 
detto  di  Verre  Pretore  in  Cicerone  ,  che  i  Pupilla  ,  e  le  Pupille  erano 
preda  ficura  de' Pretori:  la  medefima  Legge  Attilia ,  fecondo  Ulpiano,  da- 
va li  Tutori  ancora  alle  Donne,  le  quali  per  debolezza  di  configlio  fi  tene- 
vano in  perpetua  tutela  prefìfo  i  Romani,  ficcome  veder  fi  può  in  M.  Tul- 
lio nell'  orazione  fatta  da  lui  per  Murena  .  Decretò  poi  Claudio  Impera- 
dore  per  quanto  narra  Svetonio ,  che  fi  delTero  tali  Tutori  dalli  Confoli  « 
ma  1*  Inipcradore  Antonio  Filofofo  tolta  la  cura  a'  Confuti ,  fu  il  primo 
a  deputare  un  Pretore  Tutelare  ,  acciò  fi  trattalfe  con  più.  diligenza  de' 
Tutori.  Giulio  Capitolino:  Trxtorem  Tutelarem  primns  fecit  ■>  ciim  atitea  Tu- 
tores  a  Confuliòus  pofcerentur  ■>  ut  diligcntius  de  Tutoribus  tra^laretnr  ;  nel  qual 
luogo  vuole  Giambattilla  Egnazio  ,  che  il  Pretore  Tutelare  giudicafTe  contro 
i   Tutori  ,   fé  aveffero  commelTa  frode   nella  amminillrazione  della  Tutela  . 

Devefi  amminitrare  la  Tutela  con  finccrità,  e  pietà,  della  quale  n' è 
flmbolo  la  Colomba  ,  che  è  fenza  fele ,  e  nutrifce  i  polli  di  altri  ;  veggafi 
la  Glofa  fopra  il  primo  della  Cantica  :  OcuU  tiii  Columbarum  .  Con  occhi  di 
colomba  fi  devono  cuHodire  i  Pupilli,  ed  i  fuoi  beni,  non  con  occhi  di 
Lupo  ingordo,  come  Gildo,  Ruffino,  e  Stilicone  lafciati  Tutori  da  Tcodo- 
fio  Imperadore  di  Arcadio  ,  ed  Onorio  fuoi  figliuoli  ;  era  1'  animo  loro  di 
ufurpare  l'Imperio  a  detti  figliuoli,  i  quali  Pupilli  alla  fine  fuperorono  con 
gran  difficoltà  il  perverfo  penfiero  delli  loro  Tutori ,  in  diverfi  tempi  tut- 
ti uccifi  ;  poiché  Iddio  vuole  che  fi  tenga  retta  cura  de'  Pupilli  .  Hfaìa  : 
Subvenite  oppreffo  ,  judicate  Tttpillo  ,  defendhe  Vidnam  ,  &  venite ,  &  argui- 
te me  y  dicit  Domìnus  ,   e  David  nel   nono  Salmo  :  Ttipdlo  tu  eris  adjutor , 

Tutte  le  Leggi  gridano  ,  e  minacciano  a  chi  opprime  li  Pupilli  .  Se- 
veriflimamente  vuole  Coltantino  nel  libro  nono  del  Codice  ,  titolo  decimo. 
e  molt<o  più  il  Codice  TeoJofiano  ,  lib  nono,  titolo  ottavo  ,  che  fi  ga- 
ftighino  i  Tutori  ,  che  cogliono  il  fiore  alle  loro  Pupille  ,  con  pena  di  ri- 
legazione ,  e  confifcazione  di  tutti  i  loro  beni  :  5'/  T.itor  TKpdlam  jìwn  vio- 
lata caflitate  (ìupraverit ,  deportatione  pleEìatur  atque  univerjk  ejus  faciihates  fifa 
furiòus  vendicentur  ,  quis  tum  patiam  debiierit  fiiflincre,  tam  l{aptori  Leges  impo- 
nimi :  dove  li  giudica  ancora  degni  di  pene  di  ratto  ,  cioè  della  morte  . 
Galba  Imperadore  lodafi  da  Svetonio,  perchè  condannò  alla  Croce  un  Tu- 
tore, che  avveltnò  il  Pupillo,  a  cui  era  fuccelfore  nell'  Hrcdità  ,  e  per- 
chè quel  tutore  cerco  di  patir  1'  ultimo  lupplizio  ,  con  qualche  morte  pili 
onorevole,  allegando  di  clierc  Cittadino  Romano  ,  comando  Galba,  che_» 
fofle  afiilfo  in  una  Croce  imbiancata  ,  più  alta  delle  altre  ,  accio  foife  da 
lontano  più   veduto  .    Con  molto   giudizio  il    Legislatore  Atenicfe   Solone 

Pp  2  vietò 
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vietò,  che  non  potefife  elTere  Tutore,  quello  al  quale  apparteneva  l'ere- 
dità, dopo  la  morte  de!  Pupillo  ,  perchè  con  mille  maniere  occulte  potreb- 
be efser  minillro  della  morte  del  Pupillo ,  al  quale  può  ancora  nuoccre_» 
folo  colla  poca  cura,  lafciandolo  efser  traicurato  ,  acciò  fi  aramali,  e  muo- 
ja  per  difordini  ,  al  qual  pericolo  di  vita  non  baita  la  figurtà  di  mantener 
falva  la  roba  de'  Pupilli  .  Chi  fofse  flato  convinto  di  aver  fraudato,  o  rub- 
bato  al  Pupillo,  era  notato  d' iofamia  ,  e  tenuto  alla  pena  del  doppio,  per 
Decreto  della  Legge  delle  12,  tavole,  di  cui  Trifonio  in  /.  tra  Tiitores  ff", 
de  adm.  Tut.  lib.  8.  difp.  Cicerone  nell' orazione  per  Cecinna,e  per  Quin- 
to Rcfcio . 

Ma  il  Tutore,  oltre  la  roba  ,  deve  aver  cura  della  perfona,  e  deli^i-j 
vita  delli  Pupilli  figli  di  altri ,  come  i  Pafseri  de'  figli  delle  Rondini  ,  i  quali 
fé  trovano  i  Rondinini  per  difgrazla  lafciati  dalle  madri ,  li  raccolgono ,  «lj 
nutrifcono  come  propri  :  Se  il  Pafscro  vede  qualche  Muftela  ,  o  Donnola, 
che  voglia  entrare  nel  nido  delle  Rondini ,  col  gridare  e  fifchiare  la  fcuo- 
i^re  ,  e  fé  le  oppone  col  roiko  a  difefa ,  è  falute   delli  Rondinini . 

TUTELA     DALLE     MEDAGLIE. 

ADoIfo  Occone  in  una  Medaglia  dì  Vefpafiano  battuta  fotto  il  fuo  terzo 
Confolato ,  1'  anno  del  Signore  74.  pone  il  titolo   di  TUTELA  AU- 
GUSTA ,  ma  non   la  deferire  . 

In  una  Medaglia  di  Nerva,  fotto  il  fuo  fecondo  Confolato,  Panno  del 
Si^^nore  97.  fi  figura  :  Una  Donna  con  due  Putti  avanti  1'  Iraperadore  ,  che 
fede:  TUTELA  ITALIìE  . 

Nel  terzo  Confolato  l'anno  9S.  Una  figura  con  Putti,  e  con  Nerva_j 
Imperadore ,  fotto  il  medefimo  anno.  Un  rovefcio  con  più  Putti,  fenza 
altra  figura:  TUTELA   UALIM   COS.   IH.   P.   P.  S.  C. 

L'  Italia  ,  e  Roma  fpecialmente  per  lungo  tempo  fu  nell*  Imperio  di 
Domiziano  Imperadore  travagliata  da  continue  rapine,  uccifioni ,  e  da  Spie 
falfe  ,  per  le  quali  ogni  giorno  fi  accrefceva  argento,  e  oro  all'Erario  fi- 
fcale  ,  con  indebite  confifcazioni ,  e  condannazioni  di  perfonaggi  ricchi,  e 
nobili ,  perlocchè  venuto  incomportabile  fu  egli  alla  fine  meritamente  am- 
mazzato .  In  luogo  fuo  fu  eletto  Imperadore  Nerva  ,  il  quale  giurò  chc_» 
3  niuno  Senatore  farebbe  data  violenta  morte,  per  fuo  comandamento,  ri- 
melfc  tutti  quelli  eh'  erano  fiati  banditi  ,  ellinie  la  malignità  de'  Spioni  , 
€  tra  gli  altri  fece  morire  Sura  ,  che  fotto  filofofica  vede  milticava  la  Spia 
colla  Filofofia  ,  e  fece  dare  a'  poveri  Cittadini  un  Campo  di  feicento  mil- 
le feudi  di  oro  ,  avendo  commcifa  la  divifione  a'  Senatori  deputati  ,  co- 
me narra  Cione  ;  e  Sello  Aurelio  riferifce  che  follevò  le  afflitte  Città, 
e  comandò  fi  alimentalfero  per  l'Italia  Putti  ,  e  Zitelle  di  povere  fami- 
olie  a  fpefe  del  puobiico:  ^ffli&js  Cii'hates  relev.x'vh  ■,  pitellas  ■,  p:terofqne  na- 
tos  p.nentib:is  egefiojh  fimptii  p.iblico  per  It.d'u  opptij.  abjnfjìt  .  Laonde -il  Se- 
nato Romano  fece  imprimere  le  fuddette  Medaglie  »  ad   onore  di  Nerva_j 

Impc- 
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Imperadore  con  titolo  di  Tutela  d'Italia:  è  certo  che  un  Principe  buono 
è  verfo  i  fuoi  Stati,  e  Vaifalli  come  un  buon  Tutore  verlo  ì  fuoi  Pupil- 
li ,   che  tiene  in  protezione  ,  e  difende  la   vita,   e  le  facoltà  loro. 

La  medefima  lode  di  buona  tuteJa  diede  il  Senato  al  fuddetto  Vefpa- 
llano ,  Imperadore  il  quale  dai  belliali ,  e  peffimi  coltumi  nocivi  all' Uni- 
verfo  ,  fi  mife  a  riltorare  lo  Itanco  Mondo  :  Feffitmque  terrarum  orbcm  brc- 
CJ  refectt  dice  di  lui  Sello  Aurelio  ;  e  Svetonio  fcrive  che  fupplì  a'  Se- 
natori il  valfente  ,  che  ciafcuno  aver  doveva  ,  foftentò  le  povere  cafate_» 
Confolari  con  500.  fellerzj  l'anno  per  ciafcuno-,  migliorò  per  tutto  il 
Mondo  molte  Città  guafle  da  terremoto  ,  o  da  incendio  ,  e  che  fu  verfa 
ogni  gente  liberaliffimo  .  Azioni  tutte  di  Augulla  Tutela . 


U 


A. 


Secondagli  Egizj . 

DUe  tefte  »  una  d*  Uomo  che  guardi  in  dentro  >  e  una  di  Donna  »  che 
guardi  in  fuori.  Oro  Appelline  fotto  titolo  di  Tutela,  e  Pierio  fot- 
to  titolo  di  cullodia ,  Si  potriano  figurare  in  mano  di  una  Donna  di  grave 
afpetto  . 

Be'  Fatti ì  leggi  nelle  Immagini, 


VALORE . 
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VALORE. 

Di  Cefare  7(ipa  « 


ì'a  /  o  r  i^ 


Omo  di  età  virife  ,  veftito  di  oro  .  Nella  deflra  mano  tiene  una 
ghirlanda  di  Aliiro  ,  e  uno  fcettro  ,  e  colla  finiltra  accarez- 
za  un  Leone   ,  il   quale  gli  fl  appog^^ia  al    finillro  fianco  . 

All'  età  virile  fi  appoggia  il  valore  facilmente ,  perchè  fuol 
per  felleira  portare  la  fortezza  dell'  animo  ,  e  la  robullezza 
del  corpo  .  Vellell  di  oro,  perciocché  ,  ficcome  1'  oro  nelle  fiamme  fi 
affina  ;  cosi  la  perfezione  dell'  Uomo  fi  acquilta  nelle  fiamme  degli  odj, 
Bodriti     o    dall'   invidia  ,    o  dalla  fortuna  . 

Gli  fi  fi  lo  fcettro,  perchè  al  valore  fi  devono  di  ragione  i  Gover- 
ni, le  Signorie  ;  e  la  corona  di  Alloro,  che  fempre  mantiene  il  verde, 
fenza  impallidirli,  dimollra  I'  officio  dell'  Uomo  valorofy  ,  fecondo  il  det- 
to di  Orazio  nelle  Pillole . 


T^il  confcire  ftbi  »   nidla  pAkfcere  culpa . 


Perchè 


\ 
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Perchè  la   pallidezza  è  fegno  ne'  piccoli  di  poco   valore. 

Il  Leone  «  col  quale  fi  accarezza  ,  dimollra  che  è  opera  di  vero  valo 
re  «  faper  acquietare  gli  animi  degli  Uoaiini  fieri ,  e  beiliali  ,  con  provo- 
carli alla  benevolenza  ,  fpogliandoli  con  particolar  garbo  de'  coitumi  ma- 
ligni ,  e  delle  maniere   (piacevoli . 

falore. 

SI  dipingerà  per  il   Talore  la  figura  di  Ercole  «    colla  pelle  del    Leone 
attorno  »  e  che  fia  cinto  da  una  gran  Serpe   ,    alla  quale    colle    mani 
ftringe   la  gola  ,  e  la  foffoga  . 

Eflendo  il  Valore  una  congiunzione  della  virtù  del  corpo  ,  e  dell'ani- 
mo infieme  »  per  quella  del  corpo  fi  dimoftra  nella  Serpe  ,  che  uccide  det- 
ta figura  colle  mani  >  rapprefentandofi  1'  invitta  prova  ,  che  fece  Ercole  y 
che  fanciullo  mentre  flava  in  culla,  uccife  una  grandifsima  Serpe  ,  e  per 
quella  dell'  animo  le  fpoglie  del  Leone»  e  perciò  gli  antichi  figurarono  il 
Valore  nell'  immagine  di  Ercole ,  e  lo  dimandarono  con  nome   di  Virtù  « 

De'  fatti  ,  vedi  ardire  magnanimo  t  e  gcncì-ofo  .  Coraggio  ec. 
VANA       GLORIA. 

Dell'  intrepido  accademico  Filopono  i  Ciò.  Zaratino  Caflellinì . 

DOnna  di  vano  afpetto ,  con  un  pajo  di  corna  in  tefta  ,  traile  quali 
pongafi  un  fafcetto  di  fieno  .  I  fuoi  pendenti  faranno  due  fanguifu- 
fhe»  una  per  orecchia  .  Terrà  nella  deùra  una  tromba,  nella  finiftra  un_» 
filo,  col  quale  fia  ligata  una  Vefpa ,  che  fvolazzi  in  alto,  fimile  alle  Api» 
ma  più  groflfa  ,   con  ali  maggiori  . 

La  Vanagloria  è  un  moto  inordinato  dell'  animo  ,  col  quale  uno  defi- 
dera  la  propria  eccellenza  per  effer  più  degli  altri  onorato  ,  così  è  defi* 
nita  da  S.  Girolamo  in  una  Epill.  Gloria  inanis  ejì  inordinatus  animi  motus  t 
quo  alìquis  propriam  defiderat  excellentiam  ,  ut  alias  honore  pracellat .  La  Glo- 
ria veramente  incita  gli  animi  degli  Uomini  alla  virtù  ,  imperciocché  fé 
il  corfo  delli  Cavalli  fi  eccita  col  fuono  della  tromba  :  fé  nella  caccia  i 
Veltri  colla  voce,  e  grida  degli  Uomini  ,  prendono  animo  a  confeguir  la 
preda  :  fé  collo  ftrepito  delle  mani  fi  fa  ,  che  dagli  animali  miti  fi  ap- 
petifca  la  velocità,  quanto  crediamo  noi,  che  fi  accendino  ,  e  delHno  gli 
{piriti  razionali  degli  Uomini,  i  quali  nati  fwno  all'  appetenza  della  lode, 
e  della  gloria  ?  Quello  che  fi  commuove  dalla  face  ,  e  dallo  ftimolo  della 
gloria  ad  onorate  imprefe  ,  non  fi  può  dir  fennon  che  abbia  un  bell'animo» 
e  nobile  ingegno  :  bella  cofa  è  confi-guir  buona  fama  ,  per  mezzo  di  ono- 
rate imprefe  .  ^<id  amem  pttlcbrius  viro  ì^fam  gloriam  bonam  inicr  bomines  con- 

Dilfe 
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Jegtù  ;  diflTe  Teocrito  .  Tra  tutti  i  premi  della  virtù  ,  ampliflìmo  è  quello  dell» 
gloria»  che  ricompenfa  la  brevità  della  vita,  colla  memoria  della  pofteri- 
tà,  e  fa  che  lontani,  prelenti  fiamo  ,  e  morti  viviamo;  ma  dall' altto 
canto  fi  deve  ognuno  guardar  dalla  cupidità  della  gloria  ,  che  fecondo  Tul- 
lio nel  primo  degli  offizj  toglie  la  libertà,  induce  gli  animi  a  cofc  ingiu- 
ile  per  pretendenze  di  fuperiorità  ,  di  onori ,  di  precedenze  ,  d'  imperi ,  e 
potenze  .  Comunemente  gli  Uomini  fono  tanto  accecati  dal  dafiderio  del- 
la gloria  ,  che  per  effer  tenuti  fopra  gli  altri  più  eminenti ,  vanno  men- 
dicando la  gloria  con  immoderata  affettazione  ;  nel  che  fi  dimodrano  to- 
talmente vani.  La  vera  gloria  è  di  occuparfi  in  opere  buone»  folo  per 
fine  di  operar  bene,  e  per  confeguir  l'eterna  gloria,  difprezzando  l'ap- 
plaufo,e  la  gloria  del  Mondo,  ai  quale  ancora  difpiacciona  gli  Uomini  va- 
nagloriofi  ,  con  tutto  che  facciano  per  fine  della  gloria  operazioni  degne 
di  gloria  .  Difpiacque  AlelTandro  Magno,  ancorché  vittoriofo  Imperadore, 
perchè  gloriandofi  di  fellelTo ,  voleva  efser  tenuto  per  figlio  di  Giove_» 
Ammone  ,  e  per  un  Dio  .  Difpiacque  Siila  a  Mario  che  fi  modralTe  ambi- 
ziofo ,  e  troppo  immerfo  nel  gullo  della  gloria;  quandoché  prefj  Gingur- 
ta  Re,  fcolpl  l'immagine  di  lui  nel  fuo  anello,  però  lo  privò  della  que- 
ftura  ,  e  lo  fcacciò  da  fc  ;  di  che  sdegnato  Siila  diede  principio  alle  guer- 
re civili  ,  accef J  per  certo  dalla  vanagloria  .  Mario  fteifj  a  cui  difpiacque 
la  vanagloria  di  altri ,  avendo  fatto  molte  cofe  egregiamente  ,  per  un  fol 
vanto  di  fedefso  datjfi,  perde  la  fama  della  gloria,  e  perchè  prefumè  a 
fcriverfi  ,  quello  che  doveva  ricevere  dall'altrui  bocca,  non  meritò  i  vo- 
ti della  pubblica  commendazione  .  Difpiacque  ancora  1'  Orator  Romano  che 
fi  gioriafse  tanto  del  fuo  Copf 'Ifro  ,  e  della  congiura  di  Catilina  da  lui 
cllinta  5  mafllmamente  in  quel  verfo . 

O  fortmatuìT!  natam  me  Conjule  Promani  ! 

Chi  vuol  confeguir  gloria,  ancora  apprelso  il  mondo,  difprezzi  la  glo- 
ria, la  quale  ottenuta  ,  difficile  è  a  cultodirfi  ,  percdè  chi  opera  bene  folo 
per  defio  di  gloria  ,  alfin  non  sa  celare  il  fuo  vanagloriofo  affetto  ,  lo  fa  pale- 
fe,  è  perde  la  conquillata  gloria  :  Gloria  infequentem  fiig't  ,  fiigicmem  infeqnhttr  . 
Vana  fciocchezza  dell'  Uomo,  che  fi  applica  al  bene  per  amor  di  fragii  glo- 
ria ,  e  non  fi  accorge  che  quel  bene  eh' efercita,  è  male  ,  non  eifendo  fat- 
to per  amor  del  Sommo  Bene  Iddio,  unico  noiiro  fcopo ,  e  vero  line  ,  e 
per  meritar  l'eterna  gloria  1  Di  che  fi  gloria  l'Uomo?  della  Sapienza  ?  La 
gloria  della  Sapienza  è  ignominia  .  Sentali  la  Sapienza  e,  17.  S^pienti.t  glo- 
ria corrcptio  cmti  tontumelia  .  Chi  fi  gloria  di  faperc  ,  non  fa  onde  quel  Sa- 
vio dilse  :  Hoc  untm  Jcio  ,  qaod  ìiìjiI  Jcio ,  col  qual  detto  fu  giudicato  fi 
venifsc  a  gloriare ,  ed  attribuire  di  fjper  molto;  però  queil' altro  più  accor- 
to volle  piuttodo  dire  :  i\[e  ìd  qiidcm  fcie  ,  iin  nihil  fci.im  ,  percliè  i\  affatica 
r  Uomo  in  comporre  opere  ?  per  modrare  alli  futuri  f^.coii  il  fuo  fapere, 
e  perchè    fi  Ibarga  il    no.ue  fuo  per  lo   Mondo  ,  Uh    come  riefce  vana_j 

quc- 
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quelta  vanagloria  J  poiché  alli  fuoi  medelìmì  giorni  da  pochi  vien  conofciu- 
to  .  Quanti  fi  conofcono  a  viltà,   le  virtù  de' quali  ,  e  l'opere  non   fi   lan- 
no  ?   e  quanti   fono   conofciuti  a  nome   per  le   opere ,  e    virtù   loro  •,   che_* 
per  vifta  non   fi  conofcono?  Se  dunque  a' tempi   loro   non    confeguifcono  Iz 
bramata  gloria,  nemmeno  fecondo  l'intento  loro  la  confeguiranno  per  tem- 
pi avvenire  ;  poiché  la  lunghezza,    e   mutazione   de' tempi,  opprime   la_j 
fama  delle  cofe  palfate  ;   ma  che  gufto  fentiranno  elfi  di  effer  dopo  morte 
nominati  ?  ed  in  vita  non   fi  fente  bene  fpelfo  difgufto  in  fentir   lacerate^ 
le  opere  fue  da  invidi ,    da    maligni ,    e   dalia    moltitudine  ,  e   varietà  de' 
giudizi  critici ,  trovandofi  di  quelli ,  che  in  vece  di  gloria  danno  biafimo? 
Oltre  che  diverfe  fono  le  profedioni  .  I  profeOTori  di  una  fcienza  ,  ed  ar- 
te perloppiù  non   fi  curano   de'  trattati  di  un'  altra  .  Trovandomi  un  giorno 
in   un    circolo  onorato  di  letterate    perfone  fu  citato    ad    un'   occorrenza 
Tito  Livio  :  dimandò  un  Teologo  Spagnuolo  ,  eccellente  nella  fua  difcipli- 
na,  chi  era  Tito  Livio  ;  e  di  che  trattava  ;  tanto  che  apprelTo  di  lui  la_i 
gloria  di  quel  nobile  autore  ,  e  de' Romani,  de'  quali  egli  tratta,  era  in- 
cognita ;   e  pur  Tito-Livio  (  per  quanto  narra  Plinio  ,  nella  fua  dedicato- 
ria a  Vefpafuno  Imperadore  )  fi    gloriava  di  aver  acquiltato  tanta  gloria, 
che   non  aveva  bifogno  di  fcriver  più  .  iv^ondimeno  il  fuo  vanto  ,  e   la  fua 
gloria  non  è   nota  a  tutti  i  Letterati  :  tanto    meno  farà  nota   quella  di  al- 
tri di  minore  autorità  .  Difficil  cofa  è   confcguir  la    gloria  che  fi  appetifce 
apprelfo  ognuno  ,   ed   in  ogni  luogo  .   I  Cortigiani  ,  che  fi  gloriano  di  ave- 
re i  primi  gradi ,  e  favori  in  una  Corte  ,  di  vanagloria  gonfi  penfano ,  che 
non    ci  fieno  altri  eh' eflì  al  Mondo,  e  che  i  nomi  loro  fieno  celebri,  e_> 
roti  dall' Indo ,  al  Mauro.  Oh  quanto  fi  aggabbano  !  Che   fappiamo   noi  co- 
rat  Ci  chiamano  i  Cortigiani  principali  del  Re  di   Francia,  di  Spagna,  c_> 
dell' Imperadore  ?   né  tampoco  quelli    di    là    fanno  quelli  di  qua,  anzi   ne 
in  Roma  medefima    fono   da  tutta   la  Nobiltà  conofciuti ,  e  llimati  .  Ma.j 
che  dico  io  de' Cortigiani?  quanti  Principi,  Baroni,   e   Prelati    ci  fono  al 
Mondo  ,  il  nome   de* quali  non  fappiamo?  e  fé   da  uno  fi  fa ,  da  altri  non 
fi   fa;   quante  Ihtue  ,   armi,  de' Principi,  ed  infegne  vediamo  ne' Palazzi , 
Tempi,  e  fepolcri  da   noi  non   conofciute  ?  né   folo  de'  palfati  ,  ma  ancora 
di  quelli,  che  oggi   giorno  vivono  ,  fono  da  tutti,  e   per  tutto   conofciute. 
La  maggior  gloria,  che  più  oltre    fia  dilatata  ,  è  quella  de' Romani,  e  non- 
dimeno a'  tempi  dell'  Oratore  la  gloria  loro  ,    che  pur    avevano   riportate 
gloriofe  vittorie   di  Affrica,  de'  Parti  ,  e   di  altre  più  remote  Regioni  del 
Mondo  ,  non  aveva  pallato   il   il   fiume  Gange  ,  ed  afcefo  il  Monte  Cauca- 
fo  ;  laonde  nel  fogno  di  Scipione   da  M.   Tullio  immaginato,  cosi  parla  Af- 
fricano  :   Ex  bis  ipjis   cultis  notijque  lerris   mtm   aut  tunm  ,   aut  cujufquam  no~ 
flntm  nomm  ,    "jel  CMcaJ'um  hunc ,  qHew    ccrnis  ,  tranfcendere  potuit ,  vel  ilUm 
Cangem  franfnare  ?  q«is  in  rdiq/iis  Orientis ,  aut  obeuntis  Solìs  idtimis  aut  ^qui- 
lonis  ,    .yiujìrive  panibus  tmon  nomm  andiet  ?  q-tibits  amputatis   cernis  profeto  % 
qttantii    in  angufUs  "jejìra  gloria  Je  dilatari  l'clit .   Veggafi   tutto  il  tello  ,  co- 
minciando più  fopra  ,  che  certo   è  degno  di  effer  veduto  in   tal  materia  di 
vanagloria  ,   e   con  elfo  veggafi  Macrobio  cap.    x.  e  Boezio  de  Conj'otatione  % 

0,(1  lib. 
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lib.  2.,  profa  fefta ,  il  quale  nel  verfo  eforta  i  defiderofi  della  vanaglò- 
"ria  a  rimirar  la  gloria  del  Cielo  immenfo ,  in  tal  guifa  ,  per  vile  terrà 
«iafcuno  la  gloria  del  Mondo  ,  e  vergogneraffi  che  il  iuo  nome  non  pof- 
fa  empire  il  breve  Ipazio  della  Terra. 

Brez'emque  replere  non  valemis  abìtiim 
Tndebit  a:i8i  nomimi . 

Vergognìnfi  ben  meglio  quelle  perfoncj  che  prendono  vanagloria  da_j 
'cjuel  caduco,  e  fragii  bene»  eh' è  vento,  ed  ombra,  ed  ha  nome  beltade  ; 
tonfondanfi  quelli  ambiziofi  ,  che  per  gloriarfi  di  aver  ariiillà  de'  Principi, 
con  preferiti ,  e  fuperflue  ipele  comprano  1'  amicizia  loro  .  Naicondanfi  quel- 
li ,  che  privati  Cittadini  ,  per  elTer  tenuti  magnanimi ,  e  ricchi  al  par 
de' Principi ,  pongono  quanto  hanno  in  fabbriche  ,  ed  edilìzi  fmilurati  ,  e 
Tal  volta  in  fondar  nuovi  Callelli ,  gloriandoli,  che  vi  relH  l'arme,  il  no- 
me loro,  e  la  fondazione  col  millelìmo  .  Vanità  che  dolcemente  impoverir 
li  fa  ,  gloria  ,  che  cara  lor  colta  ;  ficcome  caro  pagar  volle  Frine  Mere- 
trice la  vanagloria  della  fua  memoria  ,  che  il  guadagno  di  molti  anni  oP- 
ferie  d'  impiegarlo  in  rifar  le  mura  a'  Tebani  ,  ogni  volta  eh'  elfi  aveiTero 
polla  quelb  Infcrizione  intorno  alle  mura,  dilirutte  da  Aleisandro,  e  ri- 
tìorate  da  lei:  ^lexmder  qtidem  fubvertit ,  [ed  Trbyne  reflituit .  Mefchini , 
ed  infelici  fi  reputino  coloro,  che  fi  gloriano  della  ricchezza,  e  potenza_j 
loro  .  che  in  un  punto  perder  pofsono  ,  né  veggono  la  morte  che  fi  ap- 
profiìma  fopra  ;  che  da  CrilHano  ,  piucchè  da  Gentile  ,  parlò  Sofifane  Gre- 
co Poeta  :  "   . 

Oh  Infelkes  ut  plurtmnm  ,  minimum  vero  felìces 

Mortules ,  quid  gloriamini  propter  poteflates , 

^las  una  lux  l'el   dedìt   'jet   ab(lidit  ? 

Cnm  primim  aliqua  fortuna  affiilferic ,  bomines  nìhìl  illieo 

^d  Calos  caput  erigìtis,  interea  dominitm 

Orcìtm  ,  [tu   Tlutonem    ajlantem  non  videtis  proxime  . 

Ho  voluto  fcoprire  avanti  li  precedenti  paffi ,  acciò  fìamo  più  cauti» 
a  non  ci  lafciar  coprire  dalla  Vanagloria,  fotto  fpecie  di  onorata  Gloria: 
veniartio  hora  all'  elpofizione  della  figura  . 

Djnna  figurafi  la  Vanagloria  ,  perchè  febbene  quafi  ogni  forta  di  per- 
fona  è  vanagbriufi,  nulladimeno  le  Donne,  come  più  vane  e  leggiere^  » 
hanno  dentro  di  fé  un  particolare  affetto,  e  lludio  di  Vanagloria;  ciò  tie- 
ne il  Tiraquello  nelle  Leggi  connubiali ,  per  autorità  di  San  Grifoltomo  : 
Vane  ait  glcfriof:m  omne  genus  bomintrn  ed  ,  ut  ita  dicam  ,  ìnaxìme  a-ttem  mu- 
liebre ,  il  medefimo  Santo  nelle  Pillole  agli  Efesj ,  Omilià  ij:  Habct ,  in- 
quii  5  rrmlicr  in  fé  cfwddam  y^n^glorix  findinm  , 
•  -  La 
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La  Vanagloria  è  una  grande  fpietjta  Belila  :  Immanis  Befìia  Fan-.glùr:.u 
dille  Filone  tbreo^  nella- vita  dell'  Uomo  civile  ;  come  gran  beilia  porta_» 
in  tella  le  corna,  le  quali  prclfo  altri  fono  finibolo  della  potenza  ,  e  digni- 
tà ;  apprelFo  noi  in  quello  luogo  figurano  la  ll.perbia  ,  che  dalla  dignità  , 
potenza  ,  e  facoltà  di  qualche  dote  ,  e  virtù  che  uno  conofce  in  le  ,  per 
loppiù  fi  genera,  e  da  lei  nafce  la  Vanagloria,  che  del  pari  colla  lupcrbia 
fempre  cammina  ,  poiché  niun  fuperbo  è  fenza  Vanagloria  ,  né  niun  Vana- 
gloriofo  è  fenza  Superbia  .  Lucifero  vanamente  gloriandofi  della  fua  eccel- 
lenza, bellezza,  ed  eminenza,  infuperbitofi  meritò  di  elfér  incoronato  dal 
Mondo  con  un  par  di'  corna  ,  le  quali  denotano  l'alterezza  della  Superbia, 
e  della  Vanagloria.  AI  Popolo  Moabito  vanagloriofo  e  fuperbo,  volle  Iddio 
folte  rotto  il  corno  della  Superbia  ,ed  il  braccio  della  fua  potenza.  Gere- 
mìa e.  48.  abfciffmn  efl  corna  Moab  ,  &  brachìum  ejns  contrhnm  eli.  i^Hiil- 
linitis  jHperbiam  Moab ,  fuperbm  efl  valde  ,Jitblimitatem  ejns  ,  c^  arrogantianut 
dr  fuperbiam  ,  &  dtitiidìnem  cordis  ejns  ;  cejfubit  Mo.ib  effe  Top'dns  ,  quoniam 
cantra  Dominiim  gloriat'is  efl.  Ad  Ifraelle  che  pigliò  vanagloria,  e  fuperbia 
delle  Eie  facoltà,  e  delizie  temporali  ,  che  niente  fono,  minaccia  Dio  in 
Amos  e.  6.  ^lì  listamini  in  nihil ,  qui  dìBis  ■,  nuuquld  non  in  fort'tadine  noflra 
ajj'umpfìmus  nobis  cornna  ?  Ecce  enìm  fifcit.tbo  piptr  vos  domns  IJrael  gentetrUì 
e^  conterent  vos  ab  introitu  Erhath  ,  njqne  ad  torrentem  deferti  ;  Onde  il  Re- 
gio Poeta  David  nel  Salmo  74.  apertamtnte  ci  ammonifce  ,  che  non  al- 
ziamo il  corno  della  fuperbia  ,  e  della  vanagloria  :  T^olite  exaltare  in  altnrtL» 
corna  mcflrum  ,  ego  autem  anmmti.xbo  in  [xculnm  :  cantabo  Dea  "Jacob  ,  (^  omnia 
cor/iua  peccatoriim  conjriugam  ;  dicefi  romper  le  corna  ,  per  levar  la  fuperbia^ 
e  l'orgoglio  di  capo  ad  altri,  attefocché  il  Toro  colle  corna  è  fuperbo,  q 
feroce  ;  fé  gli  fi  rompono  le  corna,  perde  la  fuperbia,  e  ferocità  .  A  que- 
llo  allude   Orazio  nella   Satira  quinta,  lib.  primo. 

...     .  O ,  tua  cornH 
7{i  foret  e.xefto  frons ,  tnq'ùt ,  qvd  faceres  ?  cut»  ■ 

Sic  miitilus  minitaris  ? 

Ed  altrove  le  pone  pur  pL-r  1'  alterezza ,    fuperbia ,  e  ardire  nell'  Ode 
21.  lib.   j.  ove  canea  le    virtù   del    vizio: 

Tu  tpem  reducis  mentibus  anxiis  , 
ytrtjque  &  addis  cornu.i  V.viperi , 
Voii  tu  neq'i.e  Pratos  trementi 
a^gum  apices ,  neqite   militum  arma ,  -  ■  • 

E  neir  Epodo  ,   Ode  .6. 

Cai'e-i  caoc  1  namque    in    malos   afperrimus 
Turata   tolto   cornua  . 

à 

<Xl  2  Alzar 
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Alzar  le  corna  -,  ed  erger  il  corno  ,  dicono  i  nodrì  Poeti ,  laonde  anco- 
ra da  loro  piglianfi  le  corna  per  la  fuperbia  ^  TorquaCQ  TalTo  ; 


oi.  r.^.gim  dico  %  al  tumido  Gemanio 
fiaccò  le  cornai  del  Juferbo  orgoglio 


Petrarca , 


Il  Sitcceffor  di  Carlo. 

Trefe  ha  già  l' arme  per  fiaccar  te-  coriu 

%4  Babilonia  » 

E   nel  trionfo  del  tempo  . 

O  perchè  %  umana  glaria  ,  tante  corna  ^ 

Ciò  è  tanta  è  fuperbia  ;  per  aver  umana  Gloria,  tante  corna  »  fìgurafi 
la  Vanagloria  con  le  corna  fimili  ad  una  beftia  .  BeiUe  apunto  fono  i  Vana- 
gloriofl  »  che  mofTì  dalla  Vanagloria  commettono  bene  fpelTo  belHalità.  gran- 
difllme  ,  e  incredibili  .  Beilia  fu  Empedocle  Filefofo  riputato  a'  fuoi  tempi 
di  mente  faggia ,  e  (incera»  il  quale  per  ambizione  di  effer  tenuto  un  Dio» 
come  fé  futfe  fpiccato  ,  e  afcefo  al  Cielo  ,  non  fàpendoC  nuova,  dì  lui  ,  da 
nafcoilo  si  gettò  iiell'  ardente  voraggine  del  Monte  Etna  ;  ma  la  veemen- 
za del  fuoco  sbalzò  in  alto  fuor  della  voraggine  la  fua  fcarpa  di  ferro, che 
portar  foleva ,  e  in  tal  guifa  il  fuoco  palesò  1' ardente  fiamma  della  fua  Va- 
nagloria .  Belile  fono  coloro ,  i  quali  non  elTendo  nati  a'  fatti  egregi ,  cer- 
cano diventar  famofi  in  misfatti  .  Tale  fu  Eroilrato,  che  abbrucciò  il  tem- 
pio di  Diana  Efefia  ,  fola  per  fard  nominare  al  Mondo  ;  flccome  egli  con- 
fcfsò  ,  perilchè  proibirono  che  non  fulfe  narainar.o  ,  fcbbene  il  fuo  nome 
non  (i  potè  opprimere  come  incendiario  di  un  sì  Itupendo  Edifizio  ,  anno- 
verato tra  lo,  fette  meraviglie  del  del  Mondo  .  Beftie  fono  quelli ,  che  col 
fàngue  de'  Prcncipi  v  e  loro  inlìcme  fi  fcrivono  ncIT  immortalità  ,  o  per 
dir  meglio  mortalità  della  Vanagloria  con  evidente  perdita  della  vita.  Gi- 
rolamo Olgiati  incitato  all'  ingordigia  di  gloria  dall'  eloquenza  di  Cola. 
Montano  fuo  Maeltro  ,  uccife  in  Chiefa  con  altri  congiurati  Galeazzo  Sfor- 
za »  non  tanto  per  liberar  Milano  ,  Patria  fua  ,  dal  tirannico  dominio  , 
quanto  per  Vanagloria  »  ficcome  all'  ultimo  fupplizio  nel  far  anima  a  fé 
Itelfo  manifeilò  »  così  dicendo  :  Mors  acerba  ,  fama  perpetua  ■^  (labit  ve^ 
tus  memoria  farti  .  A'  tempi  noiìri  F.  Giacoma  Clemente  anch'  elfo  vol- 
fe  immortalare  il  fuo  nome  colla  morte  di  Enrico  IIL  Re  di  Francia  , 
febbene  elfo  redo  morto  prima  del  Re  .  Gio:  Schatel  Scuolara  Parigino 
nel  1594.  a'  17.  di  Dicembre,  moifo  anch'elfo  da  perfua(ÌDni  di  un  fuo 
Maellro  ,  volle  dare  un  cortello  nella  goU  ad  tnrico  IV.  Re,  fjcce.fjrtu 
del  fuddetto ,  ma  fallò  il  colpo,  mentre  il  Re  s' inchinò  per  render  fila- 
to ad  un  principal  Monsù  j  che  li  partiva,  da  lui;  gli  colfe  però  i.i  bjcca, 

che 
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che  lo   feri  nel  labro  ,  e  gli  buttò  un  dente  :  il   confultore    finì   la  vita  col 
laccio  ,   ed  il  giovane   per  premio  della  fua   Vanagloria  ,   elFendogli  prima 
tagliata  la  mano,  fu  da   quattro  cavalli  divifo  in  quattro  parti ,  ed  abbruc- 
ciato  miferaraente.  Viife  l'invitto  Re   fulmine  di    guerra  dopo    lo  fcbifato 
pericola.    Ij.  anni  e  cinque  mefi .  In  capo  a  detto  tempo  del  i5io.  a'  14. 
di   Maggio  dentro  in  Parigi  fulle   21.  ore,  elfendo  in  Carrozza  ,  che  fer- 
mar fece  per  rimirare  un    arco    trionfale  ,    eletto  ad  onore  della  Regina__» 
Maria  fua   moglie  ,  fu  con  dolore    univerfale    di   tutta    la  Criitianità ,   pur 
con  un  coltello  alTaltato ,  e   in   due  colpi  di  vita  privo  »  da  Francefco  Ra- 
vallot  Francefe  di  AngoIe;r,me,  indotto  fenza    dubbio  da  liberalità  di  Va- 
nagloria» poiché  ne' tormenti  fi  burlava  ,  e  rideva  de' Giudici,  gloriandoti 
dì  tanta   enormità,  volle  morir  oitinato,  ed  impotente:  il  fuo  braccio  fa- 
crilego  percudore  fu   fin  al  cubito  arib  ,  e  confumato  da  fervido  piombo  , 
gettatogli  fopra  a  poco  a  poco,  il  relhnte  del  corpo  fu  tenagliato  con  in- 
fuocati ferri , -e  pollo  nelle  piaghe  piombo  ,  e   folto  liquefatto  ,  gli   furo- 
no fvelte  le  poppe,  medicate  coli' ilteilb  ardente  liquore,  finalmente  fu  da 
quattro  cavalli   fpartito  in  più  pezzi,  i  quali  da  furor  di  Popolo,  prima_» 
che   fi  riduce ifero   in   cenere,  fecondo  la    fentenza  data,  furono    llrafcinatì 
per  la  Città  .    Tutte  quelle  fono   bellialità  dettate   dalla    gran   befiia  della 
Vanagloria  ,  per   la  quale  i  temerari  ,   e  vanagloriofl  alzana  le   corna  ,  ma 
rimangono  fcherniti ,    e  fcomati   con  vilipendio ,  ed  ignominia  loro .    Tra- 
lafcio  qui  la  bellialità  degl*  Ipocriti  ,  i  quali  ,  ficc-ime  riferifce  Callor  Du« 
rante  ,  ufano  cambiar  colore  ,  e  farfi  pallidi  col  fumo  di  cimino  ,  ed  ellenua- 
no  la  faccia  loro,  folo  per  Vanagloria,  e  commettono  anch' elfi,  eccefli  di  be- 
(lialità  . 

il  fieno   intorno    alfe  corna,  porto  negli  Adagi  fotto  quelle  parole  di 
Orazio  ,  libro  primo  »  Sat>  4. 

Famm  habet  in  cornut   longe  fitge, 

Pigliafi  da  Pierio  per  fimbolo  della  ferocftà,  non  lontana  dalla  Vana- 
gloria, perchè  ficcome  i  Tori,  per  l'abbondanza  del  palio  ingraifati ,  di- 
vengono più  altieri,  ed  infoienti  ;  cosi  le  perfone  del  Mondo  ,  per  l'ab- 
bondanza della  comodità,  e  felicità,  e  potenza  loro  ,  divengono  più  fuper- 
bi ,  e  vanagloriofi;  contuttocciò  noi,  per  altro  rifpetto  ,  poniamo  intorno 
alle  corna  della  Vanagloria  il  fieno  ,  per  dimoilrare  che  le  gravi  corna  del- 
le alterezze  fi  riducono  in  leggerezza  di  fieno,  in  vanità,  in  niente;  e 
che  i  fuperbi,  ed  a!ti  penùeri  ,  che  ha  in  teda  il  Vanagloriofo  ,  rellano 
all'ultima  offufcati  da  una  viltà  abietta  ,  e  minima;  poiché  il  penfiero  del 
Vanagloriofo  è  appunto  come  il  fieno,  gli  fiorifcc  nella  mente  per  un—» 
poco ,  ma  tolto  fi  riiblve  in  aridità  di  fieno ,  che  in  un  ameno  prato  bal- 
danzof>  verdeggia  ;  ma  in  breve  fi  {ècca ,  ed  il  fiore  gli  cafca  .  Efiia  e. 
40.  Qrnnis  gloria  ejus  f}4.tfi  flos  agri  »  exiccatum  efl  famou  ,  C''  cecidit  flos  . 
Coacctto.  che  fi  ripete  da  San  Pietro,  e  da  S.Giacomo  nella  prima  epi- 
nola : 
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Kola  :  Cloriet'tr  ante»/  frjtcr  h'O/iìlis  in  exultatione  fiia  ,  dìi'es  autctn  in  humi- 
Vitate  pia  ,  qnoniam  jìct  flos  fam  tranjibit ,  exortits  efl  tnim  Sol  cut»  ardore  ,  ^ 
arefcit  fanim ,  &  flos  ej.is  decìdit  »   ■&  decor  z'ultiis  e;:is  deperiit . 

Le  Sanguifiiche ,  che  alle  orecchia   iranno  attaccate  ,  denotano  la  Vana- 
gloria elTer  come  una  Mignatta,  che   magna  di    continuo  l'anima,  e    fuc- 
chia  la   mente,   che  non  fi  lUcca  ,  lonnon  alla  morte  ;  poiché  gli   Uomini,' 
ancorché  fapicntilTimi ,  finché  vivono  ,  fono  dentro  di  loro  nel  penfiero  toc- 
chi dall' avidità  della    gloria;  però  dille   Platone,   che  la  cupidigia    de!Ia_j- 
gloria    è   1'  ultima  fpoglia  di  che  fi  ipogli  l'anima:  Cupidinem  glori  x ,  irlut 
ultimam  trnicam  •,  anim x  jolct  dcponere  •■,  al  che  rilguarda    quello   di  Cornelio 
Tacito  nelle  Storie  ,   lib,   4.   Erant   qw.bus    appetenza  famx  videretur  ■>  quando 
etìant  fapìmtìbns  cupido  glcri.t  noi)ilJìma  exnitnr^  Nel  qual  luogo  parla  di  re-" 
to  Trafea  dilprezzator  di  ricchezze ,  mantcnitor  del  giulio  ,   intrepido  e  co" 
fianre  ,  fennon   che   da  alcuni  parve  troppo- avido  di  fama,    poiché  ancora 
r.egli    Uomini  fzv)  l'ultimo  affetto,  che  fi  lalcia  ,  è  il  defiJerio  di  gloria;  la 
quale  Ibttilmente  entra,  ma   ingordamente  divora  il   bene,  che  fi  fa  ,  fenza 
che  ce    ne  Tentiamo  .    S.    Grifoltomo  :  ^«3  inrnis    gloria  in%reditur  ,  omni^zj 
qua  intus  fiiit  inlenftbìliter  a'ikn  :  onde   con  proporzionato  nome  S.  G'io:Cl;-^ 
maco  chiama  la   Vanagloria  fanguifuca  ;   il  qual  Santo,   per  quanto  riferifce 
il  Granata   in  uni  predica  ,  del  Tomo  2.   dice  ,    eh'  egli  efpugnava  1' ara- 
rizia    colia  milericordia ,    1'  accidia    colla  meditazione  della   morte,    e   la 
Vanagloria ,  col   farfl  veder  di  rado  ,  col   parlar  poco  ,    colla  r>lftudine  ,    e 
colla  taciturnità ,   rimcdj  veramente   atti   a   fchifar  queiia   Sanguifuca ,  che-»' 
sì  fortemente  u  attacca,  e  con   gran  difficoltà  dagli    animi  llaccar  fi   può, 
le  cui  forze,  dice   Santo  Agì. ti  io  ,   che  non  le  sa  ,  fennon  chi  cerca   farle 
fjiìllenza,   perche  fé  ad  alcuno  è   facile  il  non  defiderar  lode,  quando  non 
li  fporge  ,   difiìcii  cjfa   è  a  non   fé  ne   pigliar    diletto,  quando   fi    offcriice. 
^as  vires  nocmdi  habeat  humant  ^lorÌA'  amor  non   fentit ,    niji  qui  ei  belln/iL» 
indixerit ,  quia  d?"  fi  cuiqtc  facile  ejì  landem  ti-»!  capere   d'un  negai  ir ,  dificile-j 
t.-?a£)i  c'ì  ca  non  ddecìari  cum    offeriir .   Ma  queda  Sanguifuga  e  tanto  ghiot- 
ta ,   che  non    ci  lafcia  afpettare   che  altri    ci  off,  rifcd  lode  ,  ma  fa    che  noi 
l-'anJiamo  procacciando,   perchè  naturalmente   ciafcuno    ha  dentro    di    fe_* 
qu.iia  Sanguifuga   di  amordi  gloria,  pero   non  cosi  facilmente   fi  può  ia_* 
tutto   liaccar  dal  fcnfo ,  nemmeno  da  quelli,  che  penf^no  difprezzjrla  V^a. 
nagloria  ,  quando  fé   ne  compiacciono ,  non  la  Iprezzano  altrimenti ,  glorian- 
doli dentro  ui  loro  della  gi  iria,  eh'  ellì  aboracciano  inavvedutamente  .  Gran>- 
de  ingordo  di  Vanagloria    è   colui ,  fecondo  Valerio    M.^llmio ,  che   fi    glo- 
ria  e.ler  lontano  dalla  gloria  :  la  quale   da  Uomini  chiari,  ed  iliultri  fi  chie-* 
de  per  line  di  umili   cofe  .  Quelli   itelfi    che   efortano   il    difprezzo  di   lei, 
non  la  Ibrezzano  ,   quando   che    nelli    medefimi    volumi,    ne'  quali    trattano 
del  dilprezzo  dcUa    gloria,  vi  aggiungono  avanti  il  nome    loro.    Tullio   irt 
Archia  l'oeta.   Trahitnitr  ornnes  laudis  fiidio^  et  optimns  q-.iil'qte    maxime  gloria 
dicitir,   Ip'i  iìU   Vhiloiophi  etiam   in  illis  libeilts -,   q'ios  de  conte-iiujnda  glori^i^ 
Jcribint,  njfien  fi  in  inicrthmtt  in  qio  pr.tdicdtiomm  ^  <^nobìlit.ìtem  depiciiìit, 
prxdìcari  ì  &  nomnari  "jolniii ,  (^anto  foavcmcnce  .fucchja  qucjla    Saiiguifu- 
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ga ,  fi  può  congetturare  da  quelli  peribnaggi  di  fuprema  autorità  »  e  virtù, 
che  con  onorate  imprefe  ,  ed  azioni  hanno  ornata  la  vita  loro,  e  dato 
materia  a  culti -ingegni  di  teirerne  lloric  ;  né  hanno  afpettato  che  altri  le  feri- 
vano ,  come  Cefare  Dittatore ,  che  di  fuo  pugno  compofe  le  fue  genero- 
fe  azioni  .  Adriano  Imperadore  fece  libri  della  fua  vita,  e  li  diede  a' Li- 
berti fuoi  letterati  ,  che  li  pubblica;lcro  fotto  nome  loro,  tra' quali,  i  libri 
di  Flegonte  ,  dice  Sparziano,  che  foifero  di  Adriano  .  Settimio'  Severo  H 
fece  pubblicare  col  proprio  nome  .  Pio  II.  fcri'Je  di  fua  mano  i  Commen- 
tari delle  cofe  occorfe  nel  fuo  Pontilìcato  ,  ne' quali  a  palfo  ,  e  paifo  vi 
difegnando  le  fue  lodi  colla  propria  penna  ;  vcggafi  in  quello  particolare  Fui- 
gofio ,  lib.   8.  e.    i<^.  j^ 

La  Tromba  ,  che  nella  delira  tiene,  è  ordinario   Itromentò  della  Vana- 
gloria,  che  fa  r  offizio  da  felteila  della  fama,   e  lignifica    quelli  che   nella 
Vanagloria  eccedono,  e    che  di  propria  bocca  cantano   di  fé  medefimi ,  ed 
innalzano  con  magnificenza  di  parole    le  cofe    loro  ,   e  fé  fanno  qualche  ope- 
ra buona  ,  la  fanno  in  modo  che  li  fappia  ,  ed  acciò  11  fappia  bene  ,  la  pub- 
blicano erti.   S.   Grifoilumo  fopra  S.  Matteo,  cap.  6.   in  quel    paifj  :     Ciim 
facii  eleemoj'yr.am  noli   tuba  canere  ante  te  ;   dice  che   la  tromba  è    ogni  azio- 
ne ,  ovvero  parola  ,   per  la  quale    il    vanto   dell'  opera   fi    rapprefenta  ,   e_* 
che  il  cantar  colla  tromba  ,  è  dellderar  la  pompa    della  Vanagloria  :    Tubct^ 
e(l  omnìs  u£lts ,  vtl  fermo ,  per  q>iem  ipfa   operis  jaElantia  defìgnatnr  .   Tuba  er^ 
go   canere ,  efl  pompar»  rjanx  laitdis  appctere  .  Brutta  cofa  è  il   vantarli  ,  odio- 
fa    agli   Uomini,  e  a   Dio    lleQb,   che  odiava  Moab  ,  perchè    era    vanaglo- 
riofo  ,   fuperbo  ,  e  perchè  fi  vantava  nella   virtù  fua  ,  la  quale  non  era  ugua- 
le al    vanto  .  E^o  feto  ,  aie  Dominus ,  jafìantìam  e}:is  ,   d^   quod   non  ftt  ptxta   eruy 
1,■;V^'«  f;.'«.  Ariitide  Orator  Greco  tiene  ,   che   quando  i    fatti   corrifpondono 
al   vanto  delle  parole  ,  che  fia  conveniente  di  lodar  feftelTo  .  Per  appoggiar 
la  fua  opinione   arreca   le  parole  d'Achille   nel  nono  dell'Iliade: 

Oppida  per  q'tatmr  capi  l^ava^ìlms  armis , 
Terrentìs  unum  ,  ctqae  decem  circitm  ubera  TroJ£  » 
Thefunros  quibus  è   aincf'n  nndtofq-ie  ,  bonofqae 
Eripui  atque  omnes  ^iridx  muncra  feci  . 

Soggiunge  Arillide  ;  T^emo  Grxcorum  indìgnatur  cttr  ?  q'tla  congrumt  fa- 
fla  verbis .  Ma  dica  pur  quel  che  fi  voglia  .  Non  ci  è  cofa  che  fminuifca 
più  la  lode  ,  che  il  vantarli  ,  e  gloriarli  delle  fue  opere  ,  ancorché  vere  . 
Laus  in  ore  proprio  fordejcit . 

Non  è  degna  di  elfere  approvata  la  difefa  ,  che   fa  Arillide  ,  il  quale.» 
•avendo  lodat  >  una  fua   Orazione  fopra  Minerva  ,   perchè  fu  riprefo  dell;i_j 
lode  datafi    da  fé  medefimo  ,   nel   Pjraftegmate  ,  foitieiie  ,  che    fece  bene  a 
gloriarli  ,  con  molti  efempj  fpecialmente  di  Omero  ,  che  fi  attribuiva  il  Prin- 
cipato della  l'ueiìa  j  e  che  iifiudo  ancor  egli  fi  gloria  : 
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.  .  .  Mufjrum  laitdes  ìnferi  « 
^tt  quondam  Hefiodum  docuerunt  carmina  pulchrA  . 

Rifpondo  ,  che  all'  efempio  de*  Poeti  in  vanrarfi  -,  e  gloriarfi  non  fi  de» 
ve  poner  mente  ,'  perchè  è  loro  proprio  vano  coltume  ,  elTendocchè  efli 
appetifcono  più  la  Vanagloria  «  che  le  follanze ,  e  fé  la  danno  bene  fpeP 
fo  con  apportato  d' iperbole  ,  e  grande  apertura  di  bocca  ;  nel  che  i  Po- 
eti di  ogoidì  avanzano  quanti  Poeti  fieno  mai  ftati  al  Mondo ,  perchè  ho 
fentito  dire  ad  alcuni  di  loro,  che  Virgilio  non  è  tanto  mirabile»  quanto 
fi  tiene  dal  Mondc^,  comecché  efli  abbiano  più  giudizio  di  tutto  il  Mondo; 
che  il  loro  llilc  è  più  fonoro  del  fuo  :  altri  che  abbiano  più  eulta ,  dolce, 
e  foave  facondia  di  Catullo,  Tibullo,  e  Properzio:  altri  nella  Poefia  vol- 
gare dicono  ,  che  lo  ftile  del  Petrarca  non  è  da  imitare  ,  perchè  non  fi 
ufa  più  ;  quaficchè  lo  Itile  ottimo  fia  qualche  braga  alla  Martingala  ,  cal- 
zone alla  Sivigliana  ,  e  che  lo  rtile  de*  capi  principali  non  fia  valido  per 
ogni  tempo,  ancorché  fi  muti  forma  di  lingua  .  Siccome  Tempre  farà  decjno 
di  eflTer  imitato  più  di  ogni  altro,  Io  iHle  di  Omero,  di  Pindaro,  di  Vir- 
gilio ,  e  di  Orazio  ,  nel  genere  loro  ;  così  nel  fuo  farà  quello  del  Petrar- 
ca .  Sennon  fi  ufa  ,  non  fi  ufa  da  chi  non  vuole,  da  chi  non  può,  e  da_j 
chi  non  fa  ufarla  ;  però  tacciano  i  noftri  Poeti ,  né  dicano  più  ,  che  fé  il 
Petrarca  ritornalTe  in  vita  ,  mutarebbe  maniera  di  dire  ,  e  comporrebbe  , 
come  erti  compongono  ,  talmentechè  il  Petrarca  pigliarebbe  efempio  da__» 
loro,  ma  io  credo  piuttofto  che  fi  riderebbe  di  loro,  e  chiamarebbe  la.j 
ioro  ,  Poelìa  de' fpropofiti ,  quando  leggelTe  ,  nel  monte  del  Cielo  ,  Tana_j 
di  flelle ,  Stalle  del  Mare,  per  fuperar  Omero,  che  pofe  una  fpelonca_j 
de'  cavalli  nel  profondo  del  Mare ,  animata  notte ,  per  una  Vedova  ,  ed  al- 
tri mille  ridicolofi  fpropofiti  ,  tenuti  da  loro  fpiriti  di  Poefia  :  dicono  di 
più  che  il  Poema  dell' Ariollo  va  terra,  terra,  e  che  quello  del  Taflfo  fa 
troppo  alte  Corvette  ;  ma  che  effi  hanno  trovato  la  vera  forte  di  fiile_» 
«roico  .  Io  per  me  vorrei  che  lo  diceCTcro  per  più  riputazione  loro  .  Il  di- 
re è  facil  cofa  ,  difficoltà  è  fare  di  propria  invenzione  cofe  nuove,  fenza__» 
ripetere  cofe  divolgate  da  altri ,  da  quelli  medefimi ,  che  efli  biafimano, 
ed  arrivare  i  predetti  Poeti,  non  che  pafTarli.  La  verità  è  eh' efli  cercano 
opprimere  con  parole  la  gloria  di  altri  ,  per  innalzar  feltefli  ;  ma  ci  vuo- 
le altro  che  parole  di  vanto,  colle  quali  movono  a  rifa  le  genti,  e  per 
le  quali  fi  rendono  odioli ,  ed  abominevoli  ,  e  quando  bene  ancora  avefTero 
i  fatti ,  non  per  quefto  fariano  bene  a  gloriarfi  ;  la  lode  che  vien  data  da 
altri  è  foave  da  dirfi  (  dice  Zenofonte  )  ma  noj'ofa  è  da  udirfi  ,  quando  uno 
da  felleffo  fé  la  piglia;  tantopiù  poi  e  nojofa  ,  quando,  che  deroga  alla__» 
gloria  altrui ,  per  gloriar  feltelfo ,  eflfendo  cofa  fuor  di  ogni  urbanità  :  7<f 
quam  ckile  efl  laudi ,  &  ^lorix  alimx  fé  ipfitm  opponere  ;  di.le  Plutarco  . 
U  torniamo  ad  Ariitide  .  Che  tfiudo  (ì  lodi  da  feiteifo  in  quel  vcrlò  , 
nel  principio  della  Teogonia ,  a  me  non  pare  che  taoto  Ci  lodi ,  q^'anto 
che  riconufca  la  lode  della  fua  Poefia  dalie  Mufe  .  Tollerabili  fono  colo- 
ro, 
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fo»  che  ne!  toccar  qualche  cola  di  le  ,  non  fi  attribi.ifcono  il  tutto  >  ma 
riconofcono  la  virtù  ,  il  valore  ,  ed  il  talento  loro  da  Dio  ,  e  quella  è  la 
quinta  maniera,  e  cagione  che  arreca  Plutarco  di  poter  lodar  felteifo  ,  quan- 
do,  che  le  lue  lodi  fi  trasferilcono  in  altri,  come  principalmente  riceven- 
dole dalla  Divina  mano  .  Che  Omero  lì  attribuifca  il  principato  della  l'oe- 
fìa  ,  contelfo  di  non  aver  letto  dove  ,  però  non  pollo  giudicare  la  fua  va- 
nagloria ;  le  l'ha  fatto,  non  per  quello  piglia  conveniente  efempio  da__9 
lui  Ariltide,  al  quale  e  aw^  Oratore  non  li  conviene  la  liberti  Poetica» 
anzi  al  Poeta  iltelfo  è  biafimevole  pallar  nelle  lue  lodi  ;  ficcome  Plutarco 
nel  Trattato  di  lodar  leitetlo  ,  bialima  Pindaro  ,  che  fi  vanta  ,  e  nun  fa 
mai  fine  di  magnificar  la  fua  facoltà.  Hj  ben  veduto  in  Omero,  che  le_> 
più  principali,  e  fagge  perlone  del  fuo  Poema,  fuor  di  decoro  fi  vanta- 
no, come  Ulilfe  ,  ncli'  Ùdiifea  ,  il  quale  efponendo  le  lue  calamità  ad  Al- 
cinoo .mperadore  ,  narra  le  fue  imprele  ordinatamente  in  quattro  libri, 
dall'ottavo  al  duodecimo.  Permetto  i' occalione  di  raccontare  l' imprele  , 
le  prodezze,  e  le  vittorie  Tue,  dalle  cole  awerle  ,  conforme  al  parer 
di  Plutarco;  ma  non  ammetto  1'  elbrdio  ,  e  la  forma  delle  parole,  colle  qua- 
li troppo  s' innalza ,  raallimamente  ritrovandofi  allora  in  baifo  ItatOj  come 
biloguofo  foralliere  : 

Sum  ^lyjfes  Laertiades ,  qui  omnibus  doììs 

Homìnibiis  cune  jum  ,  &  meu  gloria.  Ccslum  attingit. 

Se  noi  fentìlTimo  dire  ad  un  Savio,  più  d'  Uliife,  e  di  Salomone  infie- 
me ,  la  mia  gloria  per  fin  al  Ciel  fi  fpande  ,  ci  metterelTimo  a  ridere, 
e  lo  giudicarellimo  non  fa vio  ,  ma  llolto ,  e  tanto  più  riderefliiiio  fc  lo 
fcntillimo  dire  da  un  melchino  foralHere  da  noi  non  conofciuto  .  Come  ar- 
riva la  fua  fama,  e  gloria  tanto  alto,  le  H  dà  a  conolcere  ad  Alcinoo, 
che  non  lapeva  chi  d  folfe  ?  e  che  fia  il  vero:  nel  fine  dell'ottavo,  ve- 
dendo Alcinoo  ,  che  Uliife  piangeva  dirottamente  ,  gli  dimandò  perché  pian- 
geva ,  chi  era  ,  come  fi  chiamava  ,  e  da  qual  luogo  folle.  Uliife  nel  princi- 
pio del  nono  gii  rilponde  :  Sum  2jli]fes  &c.  Alcinoo  dopo  averlo  udito  mol- 
to a  lungo,  mollra  di  non  conofcerlo,  nemmeno  per  fama,  quando  che_» 
nel  mezzo  dell'  undecima  Odiifea  ,  altro  non  replica  in  Ibltanza  ,  che  que- 
lle parole  :  Dall'  afpetto  non  podb  giudicare  che  tu  fia  un  furbo  ,  né  un 
fallar  o,  come  molti  Uomini,  che  vanno  vagabondi  per  la  terra,  e  pian- 
tan  paiiocchie ,  canzoni,  e  menzogne,  dandoli  vanto  di  aver  fatto,  e  det- 
to ;  perche  hai  bella  maniera  di  dire  ,  e  buoni  penlieri .  Ma  d.ito  che  an- 
cora Alci'. 00  Impcradore  lo  avelfe  conofciuto  per  lama  ,  non  iitava  bene_> 
che  UliUe  di  leiielfo  dicelfe  :  MtJ.  glorì.i  Caliim  attingit;  né  a  fua  imita- 
zione l' tnea    di    Virgilio: 

Sum  plus  e/Sncas  fama  j'upcr  aitbcra  mtus . 

Rr  Può 
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Può  ben  uno  darfi  a  conofcere  ad  un  altro  con  riputazione  »  ed  onor 
luo  ,  fenzi  innalzar  la  fama  fua  con  efagcrazioiiì  di  parole  ,  e  fcnza  dare  a 
felfe.ro  epiteti  di  lode  .  Neltore  parimente  fi  gloria  troppo  ;  e  parlando 
con  Agamennone  Imperadore  ,  e  con  Achille  Re,  e  Capitano  più  degli 
altri  (jreci  valorofo ,  nel  gloriarfi  viene  ad  avvilirli ,  dicendo  »  loro  :  io 
ho  pratticato  con  perfone  più  forti  dì  voi,  dalle  quali  ferapre    fui   llimato. 


'^am  enìm  alìquando  ego ,  &  amt  fortìorihm  »  qimm  vos  ♦ 

Virii  conjketiidìnem  habui  :  &■  tmnquam  me  ìpft  farvi  pendenmt; . 


Doveva  aggrandir  la  grandezza  dì  qy^llì  »  con  ì  quali  conversò  in  gìoven- 
tu  fua»  fenza  venire  ad  una  nojofa  comparazione,  con  poca  (lima  de*  Prin- 
cipi,  con  i  quali  parlava.  Acliille  ha  dell' arrogante ,  a  dire  ad  Agamen- 
none fua  Imperadore  ,  in  prefenza  de' Greci  :  Tu  non  hai  onorato  me,  che 
fono  il  più  forte  di  tutti  i  Greci.  E  dolendofì  con  Teti,  madre  fua,  con- 
ferma,  I'  illelfo  :. 

"^ofcat  autetn   &  sAtriies  late  domìnans  ^gamemmn 
Simm  cidpam  ;  quod  fortijjìmum  ^chìvorum   non  uomìnavit  % 


Aveva  campo  dì  moftrar  le  fue  ragioni,  ed  il  torto  fattogli  da  Aga- 
mennone ,  fenza  vantarli  di  effere  il  più  forte  de'  Greci  .  Certo  è  che  fimi- 
li  parole  lo  fanno  fuperbo  ,  ed  immodefto  ;  conofciuto  per  tale  da  Cicero- 
ne ,  dilTe  nelle  Pufculane  :  ^ùd  achille  Homerico  fceditis  ?  Parla  bene  con 
giulU  maniera  nel  nono  dell*  Iliade  ,  quando  ricufa  di  non  tornare  a  fervi- 
re  Agamennone,  ad  Ulilte,  Aiace,  e  Fenice  fuoi  Ambafciatori ,  dicendo 
loro,,  di  aver  Tempre  combattuto ,  ed  eipofta  la  vita  fua  per  ferviziodi  Aga- 
mennone, di  aver  prefo  dodici  Città  per  mare,  per  terra  undici,  e  dì 
aver  fatto  m.oltl  bottini  de' Tcfori  preziofi  ,  e  datili  tutti  ad  Agamenno- 
ne 1  poiché  tutto  ciò  non  lo  dice  a  fine  di  vantarfi  delle  fue  imprefe  ;  ma 
per  far  vedere  i  giudi  meriti  della  fua  fervitù  ,  e  l' ingiufto  torto  ricevu- 
ro  in  ricompenfa  dal  fuo  Imperadore  ;  attefocchè  il  contar  i  fuoi  fatti> 
per  difefa  fua  ,  e  fcolpar  fellelTo ,  è  la  prima  cagione  ,  che  permette  Plu- 
rarco  in  lodar  lefteiro  ;  però  Arillide  non  piglia  ugual  efempio ,.  perchè  ad 
Achille  era  necelTario  in  tal  cafo  narrar  le  fue  prodezze,  veramente  fatte, 
tanto  più  che  le  narra  femplicemente  ,  fenza  efagerazione  di  lode  ;  naa  a  lui 
non  era  necelTario,  né  conveniva  lodare  1'  orazione  fua  »  Concedefi  bene  che 
fi  difendano  le  opere  fue,  e  che  fi  mantenga  di  averle  fatte  bene,  quan- 
do da  altri  fono  riprefe  ;  ma  non  elfendo  Itata  a  lui  da  alcuno  biafimata  1* 
opera  fua,  non  doveva  egli  prima  lodarla,  nò  mantener  poi  che  aveife.» 
fatto  bene  ad  elferfi  lodato  da  feftelfo,  quando  fu  riprefo  ch'egli  (i  gloria- 
la ,  11  maggior  Oratore  di  tutti  i  Greci  lo   viene  a   convincere ,  dicendo 

che 
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che  niuna  perfona  ci  fodezza,  e  dottrina  fcgnalata,  non  dirà  cofa  alci. -.a-* 
glorjofamente  di  feileflb  ,  ma  arrofiirà  ancora  fentirne  dire  da  altri.  Quei- 
li  poi  che  fono  lontani  dalla  vera  dottriaa  ,  che  fi  attribiiifcono ,  e  pre- 
fumono  averla  ,  per  non  fapere  ,  parole  rojofifllr.ie  ad  udirfi  ,  di  felteflc 
proferifcono  :  Tantum  abefi  tdlum  illorum  ,  qui  folìdè  doBi  fimt  ,  quicq'iam  de. 
[e  gloriofiis  dicere  ,  ut  alio  etiam  dicente  erubefcant  :  Jf^  vero  lo:ìgtus  a  l'era  t 
qnam  ftbi  vindicant-,  doctrina  abfunt  ,  propter  infcienti.im  iierba  Molejìiffimè  aur 
dienda.  de  fc  ipfis  profcr.int .  Sicché  niuiio  deve  fare  il  trombetta  delle  fuc 
Iodi,  o  vere,  o  non  vere  che  fieno. 

La  Vefpa  ,  che  fvolazza  in  alto  ,  è  di  quella  forte  fimile  alle  Api  « 
ma  più  grolfa  ,  la  quale  perchè  manda  fuora  un  fuono  che  ribomba  ,  da' 
Latini  chiamafi  Bombilins,  e  inutile  a  produr  mele,  e  fi  fabbrica  i  favi 
di  luto,  dentro  vuoti  di  foftanza:  attifllmo  fimbolo  dell' Uomo  vanaglorio- 
{o,  che  per  l'ordinario  ha  molte  parole  di  vanto,  e  fa  molto  Itrepito  . 
ma  nel  rello  è  inutile,  e  fi  forma  nella  mente  Callelli  in  aria,  penfieri  vuo- 
ti di  fenno  ,  e  di  fapere  ,  fabbricati  appunto  di  luto  ;  poiché  fi  fonda  fo- 
pra  la  vanagloria  delle  cofe  terrene,  ond'è  quell'Adagio:  Bombilìus  HomOm 
Tali  fono  quelli  Uomini  ,  che  deferi  ve  Teofraito  nelli  caratteri  Etici,  cap. 
57.  e  62.  inetti  ,  ambiziofi  ,  ollentatori ,  a'  quali  fi  alfomigliano  quelli  ,  che 
boriofamente  comparifcono  (ontuofi  ,  e  profumati  con  Paggi ,  livrea,  e  Mo- 
retti apprelfo  ,  per  elfer  più  rifguardati ,  ed  ammirati ,  portando  collane-» 
al  collo,  e  gioielli  in  tefta  ;  quelli  che  ogni  minima  cofa,  che  fanno, 
cercano  di  farla  con  vano  ,  ed  affettato  apparecchio  ,  tenendofene  poi  buo- 
no apprelfo  le  genti  che  incontrano,  fermano  ciafcuno  ,  danno  conro  dell' 
ordine  tenuto ,  e  vi  fanno  i  commenti  fopra .  Quelli  che  con  noJofa__» 
ollentazione  celebrano  la  nobiltà  degli  Avi  loro,  le  ricchezze,  e  facoltà, 
convitano  altri  a  cafa  loro ,  non  per  cortefia  ,  ma  per  vaniti,  acciò  fi 
vegga  il  loro  fplendido  addobbamento  ,  la  loro  fuperfìua  polizia  ,  a*  quali 
non  Ci  può  far  maggior  difpctto  ,  che  non  accettar  V  invito  ,  e  non 
rifguardare  ciò  eh' cffi  reputano  grandezza  loro.  Quelli  che  da  tutti,  ej» 
per  tutto  pigliano  la  precedenza,  la  banda  dritta,  e '1  primo  luogo.  Quel- 
li che  fi  compiacciono  di  eifer  veduti  appreflTo  un  Principe  ,  e  llanno 
più  fui  grave,  che  l'illelfo  Principe,  maifuTiamente  fuora  in  carrozza. 
Quelli ,  che  per  parer  di  aver  gran  negozi  »  maneggi  e  fegreti  d' impor- 
tanza ,  fi  ritirano  da  banda  per  ogni  poco  di  cofa  ,  e  fi  accollano  allc_» 
orecchia  delle  perfone,  come  che  ragionalfero  di  occulte  imprefe ,  né 
dicono  cofa,  che  in  palefe  dir  non  potelfero.  Quelli  ,  che  fanno  moltra 
di  un  fjprafcritto  coi.  titolo  di  Molto  llluitre  ,  e  talvolta  d'  Ulullriillmo, 
e  dicono  di  ricever  continuamente  lettere  ,  or  da  un  Principe  ,  or  dall' 
altro ,  e  fi  offerifcono  di  favorirti  apprelfo  quelli  ,  non  come  ofiìziofi  « 
ma  come  vanagloriufi ,  ptr  darti  ad  intendere,  eh' efii  pollbn»  apprelfo 
Principi.  Di  così  fatte  leggerezze  fi  pafcono  ,  e  fono  inutili  per  fé,  non 
che  utili  per  altri,  clfendo  tutto  il  loro  lludio  pollo  nella  vanità,  che  Q 
rifolve   al  line   ia   un  rimbombo,  che    in    breve    fvanifce  i    ficcome    ogni 

R  r  z  pom.- 
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.pompa  ,  e  g!orìa  de'  mortali   in  quello  Mondo  ,   con  fonoro  rimbombo  pe- 
rifce  »  conforme   a  quel  Davidico  terzetto  : 


Terìit  eortm  memoria  cuta  fonitu, 
De'  Fatti  »  vedi  Arroganza  • 


(-») 


Pfe^  ^^à^  A^n^l%l 


VANITA'. 


((/)£'  immaginata  dai  P.  Ricci  la  Vanagloria:  Donna  gio-vane  co' catillì  fparfi 
m  alto  .  Ha  dipinte  ?id  •veflimetito  molte  lingue  ,  e  7iianì  .  Sta  in  atto  di  tirare  ccn 
una  fune  gagliardar/iente  una  colonna  .  Si  vedono  a'  piedi  dì  ki  alcuni  vafi  ,  e  vwìta 
quantità  di  formiche  . 

E'  Giovane,  per  dimoftrare    il  poco   fapere ,  eia  poca  prudenza  , 

I  Capelli  fparfi  in  alto  ombreggiano  1'  alterezza  d'  innalzarli  fopra  i  proprj 
meriti    . 

II  tirar  la  colonna  fignifica  che  il  Vanagioriofo  vorrebbe  a  forza  trarre  a  fé 
tutte   le  lodi  . 

Le  lingue  ,  e  mani  dipinte  indicano  le  parole  ,  e  le  opere  nell'  ingrandire  le 
cofe  proprie  . 

I  vali   denotano    i  defiderj  ,  ed  affetti  mondani  . 

Le  Formiche,  che  fono  ueroalifico  di  moltitudine  de' nemici ,  danno  ad  ìn- 
tendere    che    lo  fpirito  di  Vanagloria  danneggia   1'  anima,   ed  il  loro  merito  . 

Altresì  dipinge  il  medefimo  P.  Ricci  la  Vanagloria  nelle  cofe  fpirituali  :  Don- 
na con  gli  ccc/jì  ,  cOe  guirdjno  la  terra  ,  e  verfo  i  piedi .  Afe/tra  di  far  elemcjìna  ad 
Htt  po-nero  .  e  con  quella  JleJJa  mano  tiene  i  Pater  noftri ,  o  Corona  da  orare  ,  ed  infie- 
jiie  Mia  tromba  da  fucnare  .  Le  fi  vedono  apprejjo  molti  giunchi  marini  .  Coli'  altra 
mano  tiene  parte  deììa  -velie  alzata  ,  fembrando  aver  tolta  con  ejja  l' acqua  da  un  fonte, 
the  V  è  vicino . 

Cogli   occhi  in  terra  ,   perchè  il   Vanagioriofo  non  ha  occhio  ,  nèpenfiero  a  Dio. 

L'  atto  di  tare  elemofina  ,  ed  orare,  ed  infieme  la  tromba  ,  dimoftrano  che  il 
Vanagioriofo  defidera  ,  ciie  fi  fparga  la   lama    di  fue  buone  Opere  . 

II  Giunco   marino    è   fimbolo  della   Vanagloria ,  perchè    non  fa  frutto  . 

La  verte  ,  colla  quale  pare  c!;e  abbia  prefa  acqua  dal  fonte  ,  ombreggia  che 
i  Van.igloriofi  tacendo  del  bene  ,  per  fola  apparenza  ,  in  un  tratco  perdono  (co- 
me  r  acqua  j  che   dalia  velie    ne   Icorre   )   tutte  le  loro  fatiche  . 
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VANITA'. 
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Glovanetta  «  ornatamente  veftifa  ^  colla  faccia  lifciara .  Porta  fopra  alla 
telb  una  rizza  ,    con   un  cuore  . 

Vanità  fi  domanda  nelP  Uomo  tutto  quello  ,  c!ie  non  è  drizzato  a  fi- 
ne perfetto  ,  e  (labile ,  per  effcre  folo  il  fine  ,  regola  delle  nortre  azioni  1 
come  dicono  i  Filofofi  .  E  perchè  il  velHre  pompofamcnfc  ,  ed  il  lifciarfi 
la  faccia  fi  fa  per  fine  di  piacer  ad  altrui  ,  con  intenzione  di  cofa  vile  1 
e  poco  durabile  »  però  quelU  fi  pongono  ragionevolmente  per   fegno  di  vaniti. 

E*  Vanità  medefimamente  fcoprire  a  tutti  il  fuo  cuore  ,  ed  i  fuoi  pdn- 
fierì  ,  perché  è  cofa,  che  non  ha  fine  alcuno,  e  facilmente  può  nuocere, 
fenza  fperanza  di  giovamento  ;  e  però  il  cuore  fi  dipinge  apparente  fopra 
alla  telb .     (4) 

J>e'  Fatti ,  vedi  arroganza ,  Lafcivia  ec, 

UBBRIA- 

(a')  Nella  feauente  maniera  è  rapprelentata  dal  P.  Ricci  la  Vanità  ;  Donna 
pOMpofamenre  vefliia  ,  ili  beila  faccia  ,  ed  ariifcicjametite  abbellita  .  Ha  in  una  ma- 
no itn  libro ,  fui  quale  è  una  fiamma  di  fuoco  .  A'efl'  alira  ha  varie  afe ,  come  urici 
borfa  (li  denari  ,  una  collana  (yc.  Si  vedono  appiedi  di  lei  un  rttmoj'celh  di  un  albero, 
e  molti  [ìromenti  da  faticare  ,  come  una  Zappa ,  una   Scure ,  ed  uu  Arc^'ipendcls , 
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UBBRIACHBZZA. 

Dello  Stejfo. 

DOnna  vecchia ,  rolTa ,  e  ridente ,    veftita   del  color  delle  refe  fccche  . 
In  mano  terrà  un  vafo  da  bevere  pieno   di  vino,  ed  accanto  vi  fa- 
rà una  Pantera  . 

Rapprefentafì  vecchia ,  perchè  il  troppo  vino  fa,  che  gli  Uomini  pre- 
do invecchiano,  e  diventano  deboli. 

La  Pantera  mollra ,  che  gli  Ubbria,,Iii  fono  furiofi  ,  di  coftumi  crudeli, 
e  feroci ,  come  fono  le  Pantere  ,  le  quali  come  dice  Ariibtile  nella  lloria 
degli  animali ,  non  11  dimeiticano  mai . 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

Ispirata  da  Dio  la  virtuofa  Vedova  Giuditta  ,  ad  arte  aggiungendo  vez- 
zi alla  naturai  fua  venultà  ,  fi  portò  alle  tende  del  feroce  Oloferne , 
che  teneva  in  cosi  forte  aXedio  Bettulia  ,  che  era  già  difpoita  ad  arren- 
derfi  .  Condotta  avanti  Oloferne  ,  quelli  ben  fubito  fé  ne  invaghì ,  e  non 
folo  con  amore  la  accolfe  ,  ma  volle  di  più  feco  averla  a  cena  ,  e  feco 
rellar  folo  .  Giuditta  ,  la  qu.ile  polla  aveva  tutta  la  fua  fiducia  in  Dio , 
vi  andò  flcurameute  ,  ed  Oloferne  credè  di  fommamenta  onorarla  coli* 
ubbriacarfi  alla  prefenza  di  lei  .  Ritiratili  tutti  i  Miniilri  ,  Giuditta  veden- 
doli fola  con  quell'  Uomo  affatto  ubbriaco,  e  nel  fonno  immerfo  ,  non  pen- 
sò più  ,  che  ad  efeguire  il  fuo  difegno  ;  e  ferniatafi  alquanto  a  pregar  Dio, 
fupplicandolo  ad  armare  il  fuo  braccio  di  fortezza  ,  piena  di  un  finto  ze- 
lo fi  apprcfsò  alla  colonna  del  letto,  da  cui  pendeva  la  fpada  di  Olofer- 
ne ,  e  sfoderatala,  prefe  l' intemperato  Guerriero  per  i  capelli  ,  e  con  due 
colpi  gli   recife  la  telìa  .   Giuditta  cap.   13. 

FATTO    STORICO    PROFANO. 

ERa  in  Agrigento  Città  della  Sicilia  una  certa  cafa  ,  che  veniva  det- 
ta Galera  .  Le  era  llato  pollo  un  tal  nome  ,  perchè  facendo  in_» 
effa  alquanti  Giovani  un  convito,  tanto  bebbero,  che  tutti  fi  ubbriacaro- 
no  ;  e  perche  il  vino  dava  loro  in  capo,  e  pareva  loro  che  la  cafa  vacil- 
laife ,  e  quafi  ondeggiaife  ,  al  modo  che  in  tempo  di  borrafca  di  mare_> 
fono  dalla  violenza  de' venti  agitate  le  navi,  caddero  in  quello  Urano  er- 
rore ,  che  crederono  di  edere  in  alto  m.ire  ,  e  che  la  tempeita  t'oXc  tanto 
fiera ,  che  altro  fcampo  non  rellaiie  ,  né  rimedio  alla  loro  vita  ,  che  fa- 
cendo getto  »   ed  alleggerendo  dal  foverchio  pcfo  la  Galera,  nella  quale 

itinu- 
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limavano  di  navigare.  Si  mettono  dunque  all'opera,  buttano  dalle  fineilrc 
li  mobili  di  cafi,  concorre  il  popolo,  e  poi  anche  il  Magiilrato ,  per  re- 
primere il  furore  di  quefti  p:izzi  ubbriachi  ,  i  quali  quando  videro  detto 
Magiilrato  ,  e  fi  fentirono  ammonire,  e  riprendere  delle  loro  pazzie-  lU- 
niarono  che  foGTero  li  Tritoni  Dei  marini,  a*  quali  diirero  »  che  fé  con  il 
loro  ajuto  e  favore  aveflero  potuto  prendere  porto,  non  avrebbono  man- 
cato di  offerire  loro  fagrificj  in  rendimento  di  grazie  di  cosi  fegnalato  be- 
neficio .  Ciò  udito  ,  il  Magi'trato  fi  parti  ,  conofcendo  che  il  rimedio  più 
opportuno  era  di  lafciare ,  che  digeriifero  il  vino,  ateneo  lìb.  2.  r-ippon, 
dal  P.  Meiwcchu  nelle  fuc  Siuore  .  Centuria,   io.  cap.  58. 

FATTO      FAVOLOSO. 

Clanippo  avendo  difftrezzato  fé  fefie  di  Bacca ,  quello  Dio  gli  fé  bere 
tanto  vino  ,  che  ne  perde  l' ufo  della  ragione  ,  e  nella  fua  ubbria- 
chezza  violò  Ja  propria  figlia  ,  e  1'  Ilota  di  Siracufa  venne  fubito  polla  in 
defolazione  da  una  pelle  orribile.  Confultarone  l'Oracolo,  rifpofe,  che  tal 
pelle  non  farebbe  finita  ,  fé  non  fi  GgriFicava  l*  inceftuofo  Cianippo  .  Cia- 
ne llrafcinò  ella  lìeifa  fuo  Padre  ali*  Altare  »  e  fi  uccife  dopo  di  ave- 
re uccifo  lui ,  Diz.  Fjv^ 

VECCHIEZZA» 

Dello  Steffo. 

DOnni  grinza  »  e  canuta  »  vellita  dì  nero  (emplfcemente  ♦  cort  un  ramo 
di  fenicio  in  mano;  perchè  i   floridi  quefta   erba  fono  di  color  palli- 
do» e  nella  loro  più  alta  parte  fembrano  come  canuti»  e  cadono» 

Vecchiezza . 

DOnna  colla  fella  canuta,  macilente,  e  con  molte  crsfpe  per  la  faccia», 
vellita  di  quel  colore  delle  foglie,  quando  hanno  perduto  il  vigore, 
fenza  ornamento ,  tenendo  nella  mano  finiltra  un  orologio  da  polvere  ,  il 
quale  llia  nel  fine  dell'ora,  e  un  paro  di  occhiali  colP-altra,  appoggiando- 
fi  ad  un  bailone  .  Infegnerk  col  dito  il  detto  orologio ,  e  terrà  un  piede 
alto  ,  e  fofpefo  fopra    una  fofsa  ,   mollrando   il  vicino   pericolo  . 

Vecchiezza  è  quella  età  dell'  Uomo,  che  tiene  da'  cinquanta  fino  a  fet- 
tanta  anni  ,  nella  quale  l'Homo,  che  va  in  declinazione  per  la  freddezza_» 
del  fangue ,  iliviene  inabile  alle  fatiche  corporali ,  ed  efercizj  mentali  ,  i 
quali  per  la  debolezza  de' fcnfi ,  non  può  fare  fenza  diflìcoltà  5  e  quella_> 
età  è  tutta  declinazione . 

Che 
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Che  la  vecchiezza  lininuUca  la  viih ,  le  forze,  l'ambizione,  le  bel* 
lezze  ,  e  le  fperanze  ,  fi  moilra  cogli  occhiali,  col  bilione,  col  vellimcn-* 
to  ,  colla  faccia  ,  e  coli'  orologio  ,  che  Ita  in  fine  •  ovvero  dal  color  della, 
velte  fjmigliante  a  quello  delle  frondi  degli  alberi  nell'Autunno,  ovve- 
ro dalla   folsa  ,  nella  quale  Ita  per  cadere  . 

Si  potrà  ancora  dipingere,  che  tenga  in  mano  le  fpine  ,  ovvero  la_j 
pianta  di  alcune  role  ,  le  quali  llano  sfrondate  in  gran  parte ,  e  languide  • 

Vecchiezza . 

UNa  vecchia,   magra,  pallida  ,  coperta  di  un  manto  nero,  e  che  fi  ap- 
poggia ad   una  crocciola,  e  colla   finillra   mano    tenga   un  ramo    fecco 
fenza  foglie  .  Da  una  parte    vi  fia  una  tartaruca ,   e   dall'  altra    un  orologi» 
da  polvere,  e  che    mollri ,   chela  detta  polvere  fia   al   fine. 
De'  Faitiì  vedi  Decrepità. 

VELOCITA'. 

DeV.o   Stejfo . 

DOnna  colle  ali    alle   fpalle ,  in  atto  di   correre  .    Tenga  uno  Sparvie- 
ro in  capo  ,  colle  ali  aperte  ;  il  che  e  conforme   ad  un  detto  di  Ome- 
ro, dove  fi  efprime  una  gran  velocità,  cjl  volo  dello  Sparviero. 

Felocità. 

DOnna  con   abito  ,   colle  ali  alle  fpalle ,  portando  i  talari  ,   ovvero   fti- 
valetti   fimili  a  quelli  di  Mercurio,  e    n^-Ila  dv-ilra    mano  una  laetta  . 
I  talari  fono  indizio  della  velocità  ;  però  diJe    Virgilio  di  Mercurio  : 

^urea ,  qu.t  fublimem  alii  fìve  xquora  fiipra  « 
Seu  terram   rapido  pariter    ctirn  jìumine  portant  . 

La  faetta  ancora  nel  fuo  moto  velocifliroo  merita  che  fé  ne  faccia 
memoria  in   quelto  propoCto. 

Appretfo  avrà  un  Delfino,  e  una  vela.  Quella  perchè  fa  andare  velo- 
ce ufla  Nave  :  quello  ,  perchè  muove   fcUeifo  veloc<;mente  . 


m  m  ^^  ^ 


W  '■&  ^  w 


VELO- 
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VELOCI!  A*  DELLA    VITA  UMANA. 

Dello  Steffo . 

SI  dipinge  per  h  Velocità  della  Vita  Umana  un  Centauro ,  il  quale  anl- 
_  male  fino  alle  parti  eltreme  del  ventre  ha  forma  umana  )  e  il  rello 
fiki   corpo  fi  finge  fimile  a    un  Cavallo  . 

Racconta  Pierio  Valeriano ,  che  il  termine  della  noftra  vira  con  veloce 
corfo  Ibpravviene  ,  e  quello ,  perciocché  noi  con  una  maravigliofa  lubri- 
cità cadendo  ,  flamo  dalla  morte  rapiti . 

VENDETTA. 

■    •  Dello  Stejfo . 

DOnna  armata,  e  veflita  di  roflb .  Nella  deflra  tiene  un  psgnale  ignu- 
do ,  e  fi  morde  un  dito  della  finiilra  .  Accanto  ha  un  Leone  ferito 
con  un  dardo»  il  quale  fi  veda  in  detta  ferita,  e  il  Leone  ftia  in  atto  fpa« 
ventevole  . 

La  vendetta  fi  rapprefenta  cgn  un  pugnale  in  mano  ,  per  dimoftraro 
quello  atto  fpontaneo  delia  volontà  ,  che  corre  a  vendicare  le  ingiurie  « 
collo  fpargimento  del  fangue  ,  e  però  ancora  fi   velte  di  rolfo  . 

Si  dipinge  armata  ,  perchè  per  mezzo  delle  proprie  forze  facilmente  può 
1'    Uomo  vendicare   le  offefe. 

t  fi  morde  il  dito,  perchè  chi  è  inclinato  a  vendicarfi  ,  per  aver  me- 
moria più  (labile  ,  fi  ferve  cosi  del  male  fpontaneo,  che  fi  fa  da  fé  itef- 
fo  ,  per  memoria  del    male  violento,  che   prova  per  lo   sforzo  degli  altri. 

Il  Leone  etfendo  ferito  olferva  mirabilmente  il  Perculfore  ,  e  non  la- 
fcia  mai  occafione  di  vendicarfi  ;  onde  Pierio  racconta  ,  che  un  giovane  com- 
pagno di  Giuba  Re  de'  Mori,  mentre  il  detto  Re  andava  coli'  Efercito 
per  i  deferti  dell'  Affrica  per  cagione  di  provvedere  alle  fue  cofe  ,  incon- 
trandofi  in  un  Leone,  lo  percofle  con  un  dardo,  e  l'anno  dapoi  ripalTan- 
do  il  detto  Re  ,  già  fpedito  per  quel  medcfimo  luogo  ,  comparve  il  detto 
Leone  ,  e  oflfcrvando  il  giovane  ,  che  1'  aveva  ferito,  andando  con  velo- 
ciffimo  corfo  tra  la  gran  moititiidine  de'  Soldati,  miferabilmente  lo  lacerò» 
partcndofi  fenza  offendere  alcun'  altro  ;  folo  foddisfacendofi  di  aver  ven- 
dicata la  vecchia  offefa  .  Però  gli  Egizj  dipingevano  nel  detto  modo  il  Leo- 
ne ,  per  la  vendetta  . 

*      -le     +       ^t      +      * 

*  3«-  * 

S  3  FendcUa 
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Fende  tt  a., 

DOnna  armata,  con  una  fiamma  di  fuoco  fopra  all'  elmo  .  Avrà  moz- 
za la  finiftra  mano ,  e  tenendo  gli  occhi  fifTì  al  tronco  del  braccio  t 
dimollra  coli'  afpetto  turbato,  malinconia,  e  rabbia  .  Dall' altra  mano  ter- 
rà il  pugnale  in  atto  di  voler  ferire  .  Sarà  veftita  dì  roffo  ,  ed  accanto 
avrà  un  Corvo  con  uno  Scorpione  in  bocca  ,  il  quale  punga  con  la  punta 
della  coda  il  Corvo   nel  collo  . 

L'  armatura  dimoftra  il  valore  ,  e  la  fortezza  del  corpo  eOfer  neceCfa- 
rio   alla   vendetta  de'  danni  ricevuti  . 

Il  fuoco  è  indizio  dei  moto,  e  del  fervore  del  fangue  intorno  al  cuo- 
re ,  per  ira  ,  e  per  appetito  di  vendetta  ,  a  che  corrifponde  1'  alpetto  turbato. 

E  guarda  il  tronco  del  braccio ,  perchè  non  è  Cof^  alcuna  ,  che  innani- 
mi   maggiormente  alla  vendetta,  che  la  memoria   frefca  de'  danni  ricevuti. 

E'  però  dimoftrata  col  Corvo  punto  dallo  Scorpione  »•  dai  che  1'  Ai- 
ciato  tira  un  Tuo  Emblema  ,'  dicendo  : 


I{aptab.it  volucres  captum  pede  Corvus  in  attrarr 
Scorpion ,   audaci  pramia  parta  gnU  »• 

.Aji  illc  infufo  fenfìtn  per  membra  nieneno  « 
B^aptorem  in  flygiai  compulit   iiltor  aqitas , 


oh  rifu  res  dìgna  !  aliìs  qui  fata  parabat , 
Ipfe perii ,  propriis  fuccubnitque  dolis  .. 


FATTO     STORICO      SAGRO 


Ritornato^  Giacobbe  dalla  Mefopotamia  ,  ed  abitando  pacificamente  iii_» 
Salem  ,  Città  de'  Sichimiti ,  in  cui  aveva  comprata  una  pofTeflione  , 
gli  accadde  un  accidente  ,  che  gli  cagionò  molto  affanno .  Poiché  Dina  fua 
figliuola  efsendo  in  età  di  quindici  anni  in  circa  ,  ufcita  di  cafa  ,  per  anda- 
re a  vedere  le  Donne  di  quel  paefe  ,  Sichcm  ,  che  ne  era  Re  ,  vedutala  ,  di 
viva  forza  fé  la  portò  via ,  e  crefcendo  la  paflione  di  lui  per  efsa  ,  difsc 
a  fuo  Padre  Emor ,  che  la  voleva  fpofare  .  Si  afSifse  di  ciò  non  poco 
Giacobbe  ;  ma  i  figliuoli  di  lui  diiTimulando  il  loro  rifentimento  per  me- 
glio vendicarfi  ,  ad  Emor,  e  Sichem  (  venuti  a  pregarli  che  confentifse- 
ro  a  quello  matrimonio  ,  e  che  le  ne  faccfsero  degli  altri  fcambievolmcn- 
te  tra  i  loro  figliuoli,  e  figliuole  )  riipofero  ,  che  ciò  non  poteva  efcguir- 
fì ,   Te  ef&  non  fi  fottoponevano  alla  legge    della   Circoncillone  .   11  cho 

propello 
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propofto  da  Emor,  e  Sicbem  a'  loro  popoli,  tutti  vi  confentirono ,  ed 
il  ter-^o  giorno,  allorché  il  dolore  della  circonciflone  è  più  fenfibile  ,  Si- 
meone ,  e  Levi  fratelli  di  Dina,  entrorono  fenza  timore  colla  Ipada  alla 
mano  nella  Città  di  Sichem  ,  fenza  farne  punto  coniapevole  Giacobbe  t 
ed  uccifero  tutti  i  inafchi ,  che  vi  trovorono,  e  trucidarono  anche  Emor^ 
e  Sichem  .  Dopo  sì  fanguinofa  ftrage  ,  gli  altri  figli  di  Giacobbe  vennero 
nella  Città ,  la  Taccheggiarono ,  e  ne  riportarono  un  grotfo  bottino  .  Del 
che  molto  jfdegnato  le  ne  motlrò  Giacobbe,  e  fi  dolfe  altamente  di  Simeo- 
ne, e  JLevi,  per  averlo  renduto  odiolb  in  quel  paefe  con  una  perfidia..» 
sì  orribile  ;  poiché  fi  erano  abufati  della  Circonciflone-,  per  foddisfare  aJ- 
la  loro  vendetta  ,  e  con  ciò  l'  avevano  «fpolto  al  pericolo  di  perir  eoa 
tutta  la  fila  famiglia  . 

Geneft  cajj.  34.  e  cap,   35. 

FATTO      STORICO      PROFANO. 


UNo  Schiavo  di  Majorica  fu  un  giorno  fortemente  battuto  dal  fuo  Pa- 
drone di  foverchio  adirato.  Egli  perciò  meditò  fubito  una  inaudita 
crudelifTima  vendetta  ,  ed  eifendolì  portato  il  fuo  Signore  in  villa  ,  ia.^ 
pofe  nella  feguente  guifa  in  efr,.-tto  .  Si  racchiufe  ben  dentro  in  cufa  ,  for- 
tificò la  porta  ,  ed  i  balconi  di  terra  ,  Ci  fcagliò  contro  della  Moglie  del 
detto  fuo  l^adrone  ,  e  tre  piccoli  figliuoli ,  che  aveva  ,  e  legatili  tutti  uno 
dopo  l'altro,  li  portò  in  cima  della  cafa,  e  li  fi  llette  afpettando  il  Pa- 
drone .  Tornò  il  mifsro  :  picchiò  una  e  due  volte  alla  porta  ;  ed  invece.^ 
di  rjfpolla  ,  fi  vide  da  alto  precipitato  a'  piedi  il  maggior  figliuolo  .  Tornò 
a  battere ,  e  gli  cadde  colle  cervella  infrante  avanti  gli  occhi  il  fecondo, 
e  poco  apprelfo  la  cara  Moglie  .  Alzò  gli  occhi  a  mirare  il  crudelifTimo 
Carnefice  delle  fue  carni,  e  gli  vide  il  terzo  figliuolo  nelle  braccia,  che 
iVava  per  giù  lafcijrlo  ,  A  tale  orrida  villa  ,  penfando  1'  infelice  di  trova- 
re apprelfo  1'  empio  Scita  qualche  parte  di  pietà  ,  fi  rivolfe  alle  più  umi- 
li compaflìonevoli  preghiere,  fupplicandolo  con  abbondante  pianto  alle  pu- 
pille ,  che  gli  ferbalfe  almeno  in  vita  il  mifero  avanzo  del  fingue  fuo. 
Moltrò  lo  fcellerato  di  contentarlo,  purché  egli  a  fé  medefimo  taglialfe  il 
nafo  .  La  pietà  paterna  gli  fece  accettare  il  miferando  patto  .  Ma  noii_» 
ebbe  appena  ciò  efcguito,  che  Ci  vide  precipitato  e  morto  innanzi  anche  1* 
ultimo ,  ed  unitamente  l' iniquiflimo  Schiavo  ,  il  quale  per  non  provarc_> 
i  meritati  fupplicj  dslla  pubblica  giultizia  ,  contento  di  una  tale  piucchè 
barbara  vendetta,  elclfc  ,  col  precipitarfi  in  tal  guifa,  di  dar  fine  a'  fuoi 
netandiflimi  oiorni  . 

//  Vontam  rupport.  dall'  ^Jìolfi  Off",  fior.  lib.    i.  cap.   11. 
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Carnana  »  ed  Anfotero  furono  .figliuoli  di  AIcmeonc  ,  e  dì  Calliroc . 
__  _  La  Madre  loro  ottenne  da  Giove  ,  eh'  efll  diveniiTero  in  un  fubito 
grandi ,  acciocché  faceffero  vendetta  della  morte  del  loro  Genitore ,  ucci- 
fo  da'  fratelli  di  Alfefibeo  .  Quelli  aveva  ritolto  ad  Alfclibeo  un  monile  di 
lui  rubòato  alla  fua  Madre  Erifìle  >  uccidendola,  per  donarlo  a  Calliroe  ; 
Acarnana  >  ed  Anfotero  ammazzarono  i  fratelli  di  Alfefibeo»  e  coofecraro- 
fto.  ii  fatai  monile  ad  Apollo.  Oirjid^  Metamorf.  lib.  5. 

VENTI. 

Dello   SieJ/ò.  ' 

EOLO       B^  E       DE'       V  E  1^  T  l  , 

UOmo  con   un  manto  regio  ,    e  colle  ali    agli  omeri  ,    e    capelli  rab- 
buffati  ì    cinti    di    una  corona  .  Le  guance  gonfie  »    Con  ambe  le_> 
mani  tenga  in  fiera  attitudine  un  freno  . 

Si  pipinge    che    porta  la  corona  ,    ed  il  freno  ,  perciocdiè  i  Poeti  Io 
chiamano  Re  de'  venti»  e  per  quanto  riferifce  il  Boccacio  »  Ut»,  fj.  cosi: 

Verme  in  Eolia  alla.   Città  de'  Venti  r 
Ove  con  gran  furor  fon  colmi  i  luoghi 
D'  ^Auftri  irati-,  quinci  in  la  ^ran  ca'OX 
Eolo  preme  ì  fatico^  'senti  > 
E  la  fonante  Tempe  ,  e   come  I{ege 
Ter  lor  legami ,  e  gli  raffrena  clmjt  • 
Ou'  ejjt  difdegnoft  d*  ogn*  intorno 
Fumano i  ed  alto  ne  rimbomba  il  monte. 

E  Virgilio  ancora  defcrivendola  nel  primo  dell'  Eneide  »  cosi  dice  : 

Talia  fiammato  fecum  Dea  corde  volidant , 
Klymborirm  in  patriam  ,  loca  fata  farcntibus  aiijlrìst 
a/ioliam  venit .  hic  vaflo  I{ex  <</Soìns  antra 
Lutlantes  vcntos  ,  tempeflatefqite  fonoras 
Imperio  premit ,  ac  'vinclis  ,  &  carcere  frentt  » 
llli  indignantes  magno  cnm  murmurc  montis 
Circum  claulìra  frcnnmt ,  celfa  fcdet  o/Eolus  arce 
Sceptra  t<nens  >  mQllitqne  ammos  »  &  tempem  irai. 
'  ^  ^  EOLO . 
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EOLO. 

Come  fi  pojfa  dipingere  in  altra  maniera . 

UOmo  in  abito  di  Re  ,  con  una  fiamma  di  fuoco  in  capo  .  Terrà  con_» 
una  mano  una  vela  di  Nave  ,  e  coli'  altra  uno  fcettro  . 
Si  rapprefenta  in  quefla  guifa  ,  perchè  Diodoro  Siculo  ne!  6.  libro  del- 
le Tue  Scorie  dice,  che  Eolo  regnò  nelle  Uble  chiamate  dagli  Antichi  dal 
fuo  nome  r  Eolie  ,  che  fono  nel  Mare  di  Sicilia  ;  e  fu  Re  giuilifllmo  ,  uma- 
no .  e  pietolo  ,  ed  infegnò  a'  Marinai  1'  ufo  delie  vele  ;  e  colla  diligente 
offervazione  delle  fiamme  del  fuoco  conofceva  i  venti  ,  che  dovevano  ti- 
rare »  e  gli  prediceva  »  end'  ebbe  luogo  la  favola  >  che  egli  era  Re  de* 
Venti . 

VENTI. 

ANcorchè  di  molti  venti  fi  faccia  menzione  ,  nondimeno  quattro  fono 
i  principali ,  e  di  quelli  faremo  Pittura  »  i  quali  fofiìano  dalle  quat- 
tro parti  del  Mondo ,  ciafcuno  dalla  fua  parte  ;  ed  Ovvidia  nelle  Metamor- 
foù  t  di  loro  così  dice ,  mettendo  ciafcuno  al  fuo  luogo  nel  libro  primo  ; 

Euro  "jerfo  /'  aurora  il  Fregna  totfe  , 
Che  al  raggio  mattittìn  fi  fottopone , 
Favonio  neti'  Occafo  il  feggio  yolfe  » 
Oppofìo  al  ricco  albcr^^o  di  Tìtone  , 
Ter  la  fredda  ,  e  crudel  Sàzia  fi  "jolfe 
L'  orribil  Borea  nel  Settentrione , 
Come  l'  ^itfìro  la  terra  a  luì  contraria  5 
Che  di  nubi  »  e  di  pioggie  ingombra  l'aria , 

£       E'       /^      0  . 

UOmo  colle  gote  gonfiate ,  colle  ali  agli  omeri ,  di  carnagione  mores- 
ca .   Avrà  in  capo  un   Sole   rollo  . 

Si  dipinge  di  color  nero  ,  per  fimilitudine  degli  Etiopi ,  che  fono  in 
Levante  ,  donde  egli   viene  ;  e  così   è   Ihto  dipinto  dagli   Antichi  . 

Le  ali  fono  indizio  della  velociti  de'  venti  »  e  circa  le  ali  ,  quello 
baderà  per  dichiarazione  di  tutti  gli  altri  venti . 

Si  rapprefenta  col  Sole  rolTo  in  cima  del  capo ,  perchè  fé  il  Sole_> 
quando  tramonta  è  rolfo,  ed  infuocato,  mortra  ,  che  quello  vento  ha  da 
foffiare  il  di  »  che  vien  dietro  ,  come  moftra  Virgilio  nel  libro  primo  del- 
la Geòrgie»,  fcrivendo  i  fegni  che   ha  il  Sole  delle    flagioni,    dicendo: 

CterulcHs  pluviam  dcmmiat  igneus  Euths  . 

F^ro- 
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che  dir  vogliamo , 

FN  Giovane  dì  leggiadro  afpetto,  colle  ali,  e  colle  gote  gonfiate  .  co* 
_  me  coniunemente  fl  fingono  i  venti  ,  Tiene  con  bella  grazia  un  Ci- 
gno colle  ali  aperte,  ed  in  atto  di  cantare  . 

Avrà  in  capo  una  ghirlanda  contelU  di  varj  fiori .  Così  è  dipinto  da  Fi« 
loftrato  nel  libro  delle  immaijini ,  dove  dice  ,  che  quando  viene  quello  ven- 
to,  i  Cigni  cantano  più  foavemente  del  folito  »  ed  i!  Boccaccio  nel  quar- 
to libro  della  Geneologia  delli  Dei ,  dice  ,  che  Zeffìro  è  di  compleflione 
fredda,  ed  umida,  nondimeno  temperatamente,  e  che  rifolve  i  verni,  c_* 
produce  1'  erbe  ,  ed  i  fiori  ;  e    perciò  gli  li  dipinge  la  ghirlanda  in  capo  . 

Vien  detto  Zeffìro  da  Zeps  ,  che  volgarmente  fuona  vita  ;  vicn  detto 
poi  Favonio  ,  perchè  favorifce  tutte  le  piante  ,  fpira  foavemente  ,  e  con 
piacevolezza  da  mezzo  giorno ,  fino  2  notte  ,  e  dal  principio  di  Primave- 
ra ,  fino  al  fine  dell*  filiate  . 

UOmo  orrido,  colla  barba,  i  capelli,  e  le  ali  tutte  piene  di  neve,  ed 
i  piedi  come  code  di  Serpi  ;  cosi  viene  dipinto  da  Paufania,  e  Ov« 
VJdio  nel  6,  libp  delle  Metamorfoli ,  di  lui  così  dice  ; 

^eh  perchè  l'  armi  mie  pofìe,  ho  in  obblio , 
E'I  mio  poter-,  che  ogni  potenza  sforza,} 
"Perchè  l'O  tifar  cantra  il  coflume  mio 
Liifinghe  -,  e  prieghi  in  wce  della  forza  ? 
Io  fon  pili  quel  lenito  in  terra  Dio , 
Che  foglio  al  Mondo  far  di  giel  la  fcorzA  J 
Che  q'iando  per  lo  del  batto  le  piume 
Cangio  la  pioggia  in  neve ,  e  'n  ghiaccio  il  fiiimt. 

Tutto  all'  immcnfa  terra  imbianco  il  feno , 
pillando  in  già  l'crfo  il  mio  gelido  lembo  , 
E  come  alla  mia  rabbia  allento  il  freno 
%/ipro  il  mar  fino  al  fio  più  cupo  9;rtmbo^ 
E  per  rendere  al  Mimdo  il  Cicl  fereno 
Scaccio  dJl'  acre  07ni  "japore  ,  e  nembo  , 
E  quando  in  giodra  incontro ,  e  che  percuoto  j 
Vm(o ,  ed  abbatti  il  nero  orrido  T^oto  , 

Ruvido 
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piando  V  orgoglio  mk  per  V  aria  irato  » 

Scaccia  i  nembi  vers'  ^ilro,  e  fojia,  e  premei 
E  '/  forte  mio  fratel  dall'  altro  lato 
^Itre  mbi  i-er  me  ributta  «  e  preme  • 
E  che  qujlo ,  e  quel  nuvolo  è  forzato 
"Hel  mezzo  del  cammìn  d' urtarft  infiemct 
lo  p'tr  quel  fon  ,  che  con  orrìbìl  fiiono 
Fo  ufcir  il  fuoco  t  la  faetta  e  V  tuono , 

7>(on  folo  il  foffìo  mio  gì'  arbori  atterra  » 
Ma  fia  palazzo  par  fondato  <,  e  forte  * 
E  fé  talor  m'  afcondo  »  e  flo  fot  terra 
7{cl  tetro  career  delle  ?enti  morte  i 
to  <r  interno  tremar  tutta  la  terra , 
Se  io  trovo  all'  ufcir  mio  chiufe  le  porte  ^ 
E  finche  io  non  efalo  all'  aria  il  vento 
Di  tremar  empio  il  Mondo  »  e  di  fpavento . 

^     ^     S     T    \    O. 

Come  defcricto  da  Ovvidio  nel  primo  libra  delle  Metsitnorfofi . 

f^On  l'  ali  umide  fu  per  l'  aria,  poggia 

Gì  ingombra  il  volto  molle  ofcuro  nembo  ', 
Dal  dorfo  orrido  fto  fcende  tal  pioggia  , 
Che  par  che  tutto   il  mar  tenga  nel  grembo  , 
Tiovon  fpeffe    acqie   in   fpaventofa  foggia 
La  barba  il  crine  ,  e  il  }:to  piumofo  lembo  > 
La  nebbia  ha  in  fronte  ^  i  nuvoli  alle  bande  9 
Ovunque  l'  ale  tenebrofe  fpande  » 

Per  quanta  rlferifce  il  Boccaccio  nel  lib.  4.  della  Geneologìa  dellì 
Dei,  dice  ,  die  quello  vento  è  naturalmente  freddo,  e  fecco  ;  nond/meno 
mentre  venendo  a  noi,  patTa  per  la  zona  torrida,  piglia  calore  ,  e  dalla_j 
quantità  delle  acque,  che  conGlie  nel  mezzo  giorno  ,  riceve  l'umidità,  e 
così  cangiata  natura  ,  perviene  a  noi  calido,  ed  uniido  ,  e  con  il  fuo  calo- 
re apre  la  terra ,  e  per  loppiù  è  avvezzo  a  moltiplicar  l'umore  ,  e  indur- 
re nubi,  e  pioggie  ;  ed  Ovvidio  dcfcrivendole  tutte  quattro  nel  primo  lib, 
de  Trifìium  .  Eleg.  2.  così  dice  : 

7{am  purpureo  vires  capit  Ettrus  ab  Ortis . 

T^unc   Ziphyrus  fero  vefpere  miffus  adefl  . 
T^unc  gelidus  ficco  Bureas  baccatur  ab  ar£lo  : 

T^unc  T^otiis  adverfa  pralia  fronte  gerit  . 
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UNa  Fanciulla  con  i  capelli  biondi ,  fparfi  al  vento  «  con  bella  acconcia- 
tura ai  varj  fiori  in  capo.  11  vifj  farà  al  graif?  ,  cioè  colle  gote  gon- 
fie t  fimili  a  quelle  de'  venti  ;  mi  che  fieno  tali  che  non  dii'dicano  .  Agli 
omeri  porterà  le  ali  •,  le  quali  faranno  di  più  colori  ,  ma  perloppiù  del  co- 
lor dell'  aria  ,  e  fpargerà  con  ambe   le  mani  diverfi  fiori  . 

Le  Aure  fono  tre,  la  prima  è  all'apparire  del    giorno;  la  feconda  a_j 
mezzo  giorno,  e  la  terzi  vtrCo  la  fera. 

Furono  pinte  dalli  Poeti  fanciulle,  piacevoli,  feminatrici  di  fiori,  coli' 
occafione  di  quei  veiiticciuoli ,  che  al  tempo  della  Primavera  vanno  dolce- 
mente fpargendo  gli  odori  de' fiori  ,  come  dice  il  Petrarca  in  una  felJina» 
dove  dice  ; 

LÌ  ver  V  ^ttron  ,  che  s)  dolce  l'  ^Hra 
^l  tempo  nuovo  fuol  muovere  i  fiori  t 

E  nel  Senctto  162. 

V  aura  gentil ,  che  rafferena  i  poggi , 
Deflando  i  fior  per  quello  ombro/o  bofco  « 
v4/  fojve  jiio  jpirto  riconofco ,  ec. 

Giovane  •  e  colle  ali  fi  dipinge  >  per  rapprefentarc  la  velocità  de[ 
Tuo    moto . 


ORIENTE 
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ORIENTE. 

Delio  Steffo  . 
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UN  fanciullo  di  fingolar  bellezza  ,  dì  carnagione  vermiglia  ,  con  chio- 
me bionde  come  oro  ,  llcfe  giù  per  gli  omeri  .  Sopra  del  cano  avrà 
una  chiara)  e  bellinìina  l'iella.  Sarà  vcltito  di  abito  vago,  e  di  color  rof 
fo  ,  e  che  d' ogninrorno  di  detto  vellimento  fia  un  fregio  di  belle  ,  e  lu- 
cidillime  perle  .  Sarà  cinto  da  una  zona  ,  o  cintola  che  dir  vogliamo  ,  di 
color  turchino,  ove  fia  intorno  per  ordine  il  Segno  di  Ariete,  Leone,  e 
Sagittario  .  Terrà  il  braccio  deliro  alto  ,  ed  il  vifo  rivolto  dalla  medeflma 
parte.  Colla  dcltra  mano  tenga  un  bel  mazzo  di  fiori  di  ogni  colore  ,  in 
illato  di  cominciarfi  ad  aprire  ;  e  dalla  nicd^fima  parte  per  terra  fi  vedrà, 
che  fia  ufcito  il  Sole,  con  chiari,  e  r'iplendentiflimi  raggi  ;  che  di  ognin- 
torno fi  vedan  verdeggiare  l'erbe,  le  piante  ;  e  gli  uccelletti,  col  loro  loa- 
villiiiio  canto,  iniieme  con  altri  ani.iiali  ,  diano  legno  di  allegrezza  infinita. 
Colla  finiltra  mano  tenga  un  vafo  di  belliffima  forma  ,  e  che  moltri  eller 
un  profumiero  ,  ove  fia  fuoco  ,  e  fi  veda  che  da  elfo  vafo  elea  del  fumo  ; 
E  che  r  (mibra  dei  compolio  di  detta   figura  fia  più  lunga  dei  corpo  . 

Si  rapprellnta  che  fia  fanciullo  ,  perche   volendo  noi  dividere  il  giorno 
in  quattro  parti  ,  conviene  per  la  prima  fia  fuiiciullo  ,  per  la  leconda  gio- 

f  c  vane  > 
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vane  ,  per  la  terza  virile  ,  e  per  la  quarta  vecchio  ;  e  perciò  quando  il 
Sole  viene  dall'  Oriente  [  die  è  principio  del  giorno  ]  comincia  il  Cielo 
fchiarirfi  per  illuminare   la  terra  .  Petrarca  : 

.appena  [punta,  in  Oriente  un  raggio . 

Si  dipinge  di  Cngolar  bellezza ,  perciocché  all'  Oriente  efce  il  Sole  ,  il 
quale  fé  avviene  ,  che  nella  natività  di  alcuno  itia  in  afcjndcnte  agli  altri 
fopr.i  celelH  corpi,  per  una  c.-rta  lìngiliir  pjtcnza  ,  produce*  quello  bellifli- 
nio  di  faccia,  amabile,  veloce,  fplendido  ,  di  coliumi  riguardevole,  e  di 
generofità  notabile  . 

Si  dipinge  di   carnac'orvc  V'Ln-n^^^lia  ,  e  con  chiome  come  oro  ,    nella.j  ' 
guifa  che  abbiamo  detto;  percijcche  come  dice  Paniìlia  Saxo  : 

Tìthonì  Croceam  fenis  cubile 
.Aurora  aurigeris  comii  ref'th^em  > 
'Jam   fnrp;it ,  rujeofq<ie  dura  vultus 
Ofìciidit ,    Vhcetontis  ,  df  citatis 
Currunt  flammigeri  rotis  ju?,ales  . 

Tiene  in  cima  del  capo  la  chiara  ,  e  bellifTima  (iella  ,  come  apportatri- 
ce del  giorno  ,  e  però  è  detta  Lucifer  ,  onde  il  Petrarca  : 

^al  in  pd  giorno  V  amorofa  [Idia 
Suol  venir  d'  Orìtntc  innanzi  il  Sole . 

E  Virgilio  nel   2.  dell'  Eneide  : 

'Jamque  jugis  fumma  fitrgebat  Ludfer  Ida 
Ducebat  qm  diem . 

Gli  fi  fa  il  velìimento  di  color  roflb ,  attefocchè  il  Boccaccio ,  libro  4. 
della  Genealogìa  de'  Dei  dice  ,  che  la  mattina  oliando  i  vapori  ,  che  fi 
levano   dalla  terra  ,  levandofi  il   Sole  ,  è  di  color  rolfo  . 

Il  ricamo  delle  belle  ,  e  lucidifTime  perle  dimodra  ,  che  dall'  Oriente.» 
vengono  le  perle  ,  le  quali  per  tutto  il  Mondo  fi  tengono  in  grandilfimo 
pregio,  e  Ih'ma,  per  effere  gemma  di  molta  bianchezza  ,  e   valore  . 

La  cinta  di  color  turchino,  ov*  è  il  Segno  dell'  Ariete,  Leone,  e  Sa- 
gittario ,  tono,  fecondo  gli  Allrologi,  Segni  Orientali. 

Tiene  il  braccio  deliro  alto  ,  per  dimoltrare  che  1'  O^i^-nte  è  alla  deflra 
del  Mondo  ;  e  però  fi  dipinge  ,  che  tenga  il  vifo  rivolto  da  quella  parte, 
come  ancora  per  dimollrare  ,  che  meritamente  fi  fuole  in  quella  tenere  ri- 
volto il   vif)  ,  adorando ,  o  pregando   Iddio  . 

11  bel  mazzo  di  fiori  di  varj  colori,  in  illato  di  cominciarli  ad  aprire, 
che  tiene  colla  delira   mano  ,    ed  il  Sole   nella  guifa   che  abbiano  detto  , 

ne 
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He  dimoftra  che  nell'  apparire  de'  chiari  ,  e  rifplendenti  raggi  del  Sole  in 
Oriente  1  ridono  i  prati  j  fi  aprono  i  fiori  ,  ed  ognuno  fi  rallegra  ,  e_» 
gioifce  .  ■ 

Colla  finirtra  mano  tiene  il  vafo  fopraddetto ,  dal  quale  n' efce  il  fumo, 
per  dimolirare  che  nelle  parti  Orientali  vi  fono  diverfi  odori ,  aromati  , 
balfami  »  ed  altre  delizie,  che  produce  quel  benignifllmo  clima  j  onde  il 
Bembo  ; 

T^eW  odorato  ,  e  lucido  Oriente . 

Ed  il  Petrarca  . 

§ue\  che  rf'  odor ,  e  dì  color  "jincea 
V  odorifero  ,  e  lucido   Oriente . 

Gli  fi  fa  1'  ombra  maggior  del  corpo ,  perciocché  Silio  ,  lib,  j. 

aurora  ingrediens  terris  exegerat  umbms . 

Ed  a  quefto  propofito  non  lafciarò  di  fcrivere  il  feguente  Sonetto  del 
Signor  Gio:  Camillo  Zaccigni  Nobile  Romano ,  Uomo  di  belliflìmo  inge- 
gno ,  di  lettere  ,  e  di  valore  ,  fatto  da  lui  fopra  la  prefente  figura  dell* 
Oriente . 

CZ'  la  ri-va  del  Canoe  in  Oriente ■, 

V  .Alba  Madre  ad  Sol ,   /'  Alba  l'ezzofa , 
Co  7  pie  d'  argento  ,  e  con  la  man  di  rofa 
^pre  l'  Hj'cio  odorato  al  di  nafcente  , 

Ma  [punta  appena  il  primo  raggio  ardente 
Del  Sol  fanci'.llo  -,  che  la  notte  ombrofx 
Cede  a  la  face  d'  oro  ,   e  himinofa  , 
Che  rende  il  fofco   del  chiaro  •,  e  lucente . 

.Allor  pietofo  co'  fioi  dolci  ardori , 
Febo  r^Jci/iga  i   rH^giadoJi  pianti , 
Dell' maid' erbe i   e  de' languenti  fiori. 

Dolci  Jofpiri,  e  amorofetti  canti 

Spargon  V  Aire  ,  e   gì'  ^igci  lieti  e   canori t 
Fatti  dal  nuovo  Sol  felici  amanti . 

»**£  ''*Ìt  jfSt  Ì'*9ÌL  i'^tfc 

V»  '^  m  #  '^ 
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MEZZODÌ' 


hdh  Stejfo» 


Jlf^  z  z  o  dz 


UN  Giovane  mom  ,'c  ricci-iitOidi  ft.»tura  pnittodo'  piccìofa  »  che  gnnJe  , 
Avrà  ia  cima  del  capo  un  Sole  ,  che  1j  circonda  tutro  con  rilplen- 
dentì  ra?gi  .  Sarà  velUto  di  color  rolio  infiammato  ;  ma  che  però  tiri  al 
g'^"o  .  Avri  una  cinta,  o  zona,  che  dir  vogliamo  di  color  turchino,  in- 
torno alla  quale  vi  Ila  il  Segno  del  Tauro  ,  Vergine  y  e  Capricorno  .  Ter- 
rà, colla  deltra  mano  llrali ,  e  colla  Cnilira  un  cespuglio  di  loto,  con  fron- 
de ^  e  ficjri ,  il  quale  (.  fecondo  che  riferifce  Plinio  ,  lib.  ij.  al  cap.  17. 
18.  )  è  finiile  alla  fava,  ed  è  folta  di  gambi,  e  di  foglie,  ma  più  corte» 
e  lottili  ;  V  fiori  fono  bianchi,  fìmili  al  giglio,  e  l'ombra  d'i  tutto  il  com» 
pollo  fari  quafi  perpendicolare  a  detto  corpo  ,  e  per  terra  fumo  fecchi  i 
fiori  »  e  1'  erbe  . 

Si  rapprefenta  giovane  ,  per  la  ragione  detta  alla   figura  dell*  Oriente  . 

Si  dipinge,  che  fia  mora,  e  riccio  ,  perciocché  nelle  partì  Meridio- 
aali ,  ove  il  Sole  Iia  grandiffimo  dominio  t  fa  gli  Uommi  mari,  e  ricciuti. 

Si  dimollra  che  abbia  in  cima  del  capo  il  Sole  ,  che  circonda  tutta  la 
fig.ura  con  fulgentilTimi  raggi  ;  percioccliè    cfsenJo   il  Sole    in  aiezzi  del 

Cielo  , 
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Cielo ,  fa  fua  luce  è  fplcndente  >  ed  a  tutti  fi  dimoltra  più  ardente  ,  onde 
Virgilio  »  Iil>.  8.  dell'  Eneide  : 

Sol  medium  Cali  confcenderat  igneus   orbem . 

lì  veftimento  di  color  rorso  infiammato  <  che  tira  a!  giallo ,  ne  ligni- 
fica lo  ilato  più  chiaro  ,  e  potente  del  Sole  »  conxe  narra  Marcello  colli  fe- 
guenci  verfii 

£t  jam  l.xmp.ide  torrida 

FidgL'bdt  media    Sol  pater   tetherf 

La  zona,  coHa  quale  è  cinto,  ove  fino  i  Segni  fopraddetti  »  fecondo 
gli  Altrologi,  fono  Segni  Meridionali.  Tiene  osila  delira  mano  gli  Itrali» 
perciocché  net  Mezzodì,  il  Sole  con  i  l'uoi  raggi,  e  colla  Tua  virtù,  pe- 
netra fino  nelle  vilcere  della  Terra.  11  Cefpuglio  del  loto  colle  frondi,  e 
riuri,come  abbiamo  detto,  (  fecondo  Teofrado  )  è  pianta  maravigliola  » 
perciocché  ritrovandoti  detta  erba  nel  fmdo  del  fiume  Eufrate,  la  matti- 
na allo  fpuntar  del  Sole  ,  ancor  ella  incomincia  a  fpuntare  fuori  delle  acijue, 
e  fecondo  che  il  Sole  fi  va  alzando,  cosi  fa  quella  erba,  in  modo  ,  che 
quando  il  Sole  è  arrivato  a  mezzo  Cielo  »  ella  e  in  piedi  dritta  ,  ed  hi_j 
prud  )tti  »  ed  aperti  i  fuoi  fiori;  e  fecondo  poi,  che  il  Sole  dall'altra  par- 
te del  Cielo  verfo  1'  Occidente  va  calando  »  così  il  loto  va  feguitando  (i- 
n(^  al  tramontar  del    Sole  ,  ed  entra  nelle  lue  acque  . 

Gli  fi  fa  l'ombra  nella  guifa  che  abbiamo  detto,  perciocché  elTendo 
il  Sole  in  mezzo  al  Cielo,  fa  ctie  1' ombra  del  corpo  fu.  per  pendicolare  » 
Ovvidio  ,  lib.    2.   Metura. 

'Jimq'te  dies  mediits  rerittn  cotarxxent  urnhas . 

Si  rapprcfenta,  che  d'ognintorno  fiano  fecchi  i  fiori,  e  1' ertre  »  per- 
ciocché la  gran  potenza,  e  fjverchio  ardore  del  Sole,  non  elfendovi  aiu- 
to da  poter  contemperare  recccfiivo  calore,  i  fiori»  e  1' erbe  reilano  lan- 
guide ,  e  fecche , 
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SETTENTRIONE 


Deilo  Stejfo, 


<  r<j  £^^r7.£r7^t  ari^ 


T  TOmo  di  età  virile,  di  fiero  afpetto,  di  datura  alta,  di  carnaffione_^ 
*^  bianca  ,  e  di  pelo  biondo,  ed  occhi  cerulei.  Sirà  armato  di  armi  bian- 
che, e  ftarà  in  atto  di  cacciar  mano  alla  fpada  ,  della  quale  ne  abbia  ojà, 
tratta  fuora  la  maggior  parte  ;  e  dal  collo  penda  ,  attraverfo  fotto  il  brac- 
cio deliro  ,  una  banda  di  color  turchino  ,  entro  la  quale  fieno  fcolpiti  i 
tre  Segni  Settentrionali  del  Zodiaco ,  Cancro  ,  Scorpione  ,  e  Pefce  ;  e  che 
rivolto  colla  faccia  a!  Cielo  ,  Ih'a  in  atto  di  guardare  in  un  medefimo  tem- 
po all'  Orfa  maggiore  ,  e  minore  ,  col  Ci^-lo  nubilofo  e  icuro  ,  dal  quale 
cafchi  ghiaccio  ,  e  nevi   gelate  . 

Si  rapprcfenta  di  età  virile  ,  per  la  ragione  d^tta  alla  figura  dell' 
Oriente  . 

Si  dipinge  di  afpetto  fiero,  e  di  rtatura  molto  robufta  ,  e  di  carnagio- 
ne bianca  inlanguigna  ofcura  ,  e  piena  di  carne  ,  qualità  che  gli  dà  il  Cli- 
ma freddo  ,  che  fa  gli  Uomini  di  aflai  buono  Itoniaco  ,  e  di  meglior  dige- 
getUone  .  Q^ialità  opp  jde  ,  e  contrarie  a  quelli ,  che  nafcono  a  mezzo  gior- 
no, con   poco  languì,    di  llatura  piccioli,  di   atro  colore  ,  ricciuti ,  adulìi, 

gra- 
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g<-acili ,  e  parchi  di  fparger  fangue  ,   prevalendo  nell'  arre  delle  aftuzie ,  e 
degli  avancuggi  . 

Si  dipinge  che  fia  armato  di  armi  bianche  ,  in  atto  di  cjicclar  mano 
alla  fpada  ,  dalla  quale  ne  abbia  già  tratta  fuori  la  maggior  parte  ,  per  di- 
moitrarci  la  bravura  ,  e  1'  indomita  fierezza  della  Gente  Settentrionale  , 
bellicoiiflima  ,  Hata  lempre  ai  danni  dell'  Italia,  e  della  maggior  parte  del 
Mondi  :  Gente  dico  pronta  all'  armi  per  la  copia  grande  del  fangue  di 
che  abbonda  ,  e  dell'  ira  ,  da  che  facilmente  é  concitata  ,  nemici  natural- 
mente di  pace  ,  e  cui  il  morir  non  duole  >  come  bw-n  ci  lalcio  Icritto  il 
Petrarca   ne'  llulcguenti  verli  : 

T^emica  n'd'irdrdente  dì  pace 

T>{ajcc  iitu  gente  »  a  cui  il  morir  non  dole . 

Gli  fi  da  la  banda  di  color  turchino  ,  ove  fono  li  Segni  del  Zodiaco, 
Cancro,  Scorpione,  e  l'efce ,  perciocché  ,  fecondo  gli  Allrologi  ,  fono 
Segni    Settentrionali  . 

Si  rapprcfenta  ,  che  tenga  rivolta  la  faccia  al  Cielo  ,  con  rimirare  in 
un  medcfi:no  tempo  due  llelle  ,  cioè  1'  Orfa  maggiore  ,  e  la  minore  ,  come 
ftelle  fiife  nel  Settentrione ,  le  quali  non  tramontano  mai .  Il  Petrarca  : 

»/£/  d:te  lumi ,  e'  ha.  fempre  il  noflro   Toh  . 

Si  moflra  ,  che  il  Cielo  fia  nubilofo  e  fcuro  ,  e  che  da  cOTo  cafchl 
ghiaccio,  e  nevi  gelate  ,  perciocché  il  medelimo  Petrarca  parlando  del  Set- 
tentrione ,  dice  : 

Vna  parte  del  Mando  à  che  fi  giace , 

Mai  fempre  in  ?Jiiaccio  ,  e  in  gelate   nevi  > 


Tutta  lontana  dal  cammin  del  Sole 
LÀ  fitto  i  giorni  n:éilofi  ■>   e    brevi  , 


occr- 
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OCCIDENTE 


Lello  Stejfo, 


' ^j\o    ^t/ijri.-ffi    dri 


OTTTderite 


UOmo  vecchio  veftito  di  color  pavonazzo  »  cinto  da  una  Zona  turchi- 
na ,  ove  lieno  li  Segni  di  Gemini  ,  Libra,  e  Acquario.  Avrà  cin- 
ta la  b 'cca  da  una  benda.  In  cima  del  capo  avrà  una  Stella  .  Starà  qua- 
flcchè  rivolta  colla  l'chiena  ,  tenendo  il  braccio  deilro  llefo  a  baiFo  verlo  la 
terra,  con  il  dito  indice  di  detta  mano  ,  in  atto  di  molirare  la  parte  di 
Occidente  ,  ove  fia  tramontato  il  Sole  -,  e  colla  finiltra  tenga  un  mazzo 
di  l-*apavero  .  Sarai'  aria  bruna,  ove  (i  veda ,  che  voli  una  Nottola  ,  o 
Vefpertiiione  ,  che  dir  vogliamo  ,  e  1'  ombra  di  detta  figura  lari  lun- 
ghiflima   . 

Vecchio  fi  dipinge,  perciocché  avendo  il  giorno  già  fatto  il  Tuo  cam- 
mino,   e  ritrovandoli  il   Sole  nell' Occidente,  fi  è  nella   declinazione  di  elfo. 

Si  velie  di  e  )lor  paonazzo  ,  per  dimoltrare  con  quelto  colore  ,  quafi 
privo  della  luce  ,  quel  tempo,  che  e  nel  tramontare  del  Sole  ,  e  che  1' 
aria  comincia  ad  olcurarlì ,  onde  il  Fontano  : 


'Hec  color  idlus  erat  rebus ,  tenebrifqw  mJìgnìs 
£l   cullivi  5  C^  Hrras  mx   circuwptfa  tenebat , 


£'  cinto 
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E'  cinto  colla  Zona»  ove  fono  fcolpiti  tre  Segni  del  Zodiaco  «  Gemi- 
ni ,  Libra,  e  Aquario,  etlendo  [  fecondo  gli  Aitrologi  ]  Segni  Occiden- 
tali .  Si  dipinge  che  abbia  cinta  la  bocca  da  una  benda  ,  per  dinotare ,  che 
venendo  la  notte  ,  ogni  cofa  ila  in  iilenzio  ,  e  quiete  i  come  benifTirao  Or- 
vidio  ,  lib.  20,  Metam. 

Tempus  erat  ,  quo  cm5la  fìlent . 
E  Virgilio  lib.  4.   Eneide  . 

T^ox  erat  ,   &  placidnm  carpebant  fe{fa  foporem 
Corpora  per  terras ,  fylvteque ,  &  sxva  quierant 
t/Sqnora  ,  quum   medio  iiohimtur  fiderà  lapfu ,  ' 
^um  tacet  omnis  ^ger-,  TecHdes,  piclceque  votitcres, 
^.-eque  lacus  late  liqiiidos .,  qiiitque  ajpera  dumis 
I{itra  tencnt ,  foruno  pofìtx  pib  noSle  Jtlenti 
Lembant  curas  ,  &   corda  oblita  labornm  , 

Tiene  in  cima  de!  capo  la  ftelia  ,  detta  Efpero  ,  perciocché  ella  appi» 
rifce  neir  Occidente  nel  principio   della  notte  ,  onde  Silio  Italico  ,  lib.  !!♦ 

^arijq-ie  d'iem  ad  metas  defeffn  Tbebiis  olympo 
Inipellebat  Eq-'.is  ,  fitfcabat  &  Hefperus  umbra , 
7'aulatim  infafa  propcrantem  ad  Littora  curriim  . 

Lo  (lare  quaficché  rivolto  colla  faccia  ,  tenendo  il  braccio  deliro  flefb 
abbafso  verfo  la  terra,  e  col  dito  indice,  in  atto  di  mollrare  la  parte  dell' 
Occidente  ,  ove  fia  tramontato  il  Sole  ,  è  dimoltrare  ,  che  partendoli  il 
giorno  ,  ci  volge  le  fpalle  ,  e  ci  priva  della  fua  luce  ,  moicrandoci  col 
dito  1'  Occidirnte  ,  a  differenza  dell'  Oriente  ,  che  tiene  il  braccio  deliro 
dalla  parte  Orientale  . 

Tiene  culla  finillra  mano  il  mazzo  di  papavero  •,  effendo  fìmbolo  del 
fonno  ,  come  cofa  propria  della  notte  ,  come  dice  Ovvidio  ,  Hb.  4.  Me- 
ta morfoG  : 

Interea  placidam  redimita  papaiere  frontem  > 
"ì^px  'vcnit  ,  e>  jecum  fomni*.  nigra   trahit  . 

Si  eimoflra  che  1'  aria  fia  bruna  ,  nella  quale  fi  veda  la  volante  not- 
tola ,  o  Vefpertilione  ,  che  dir  vogliamo  ,  cosi  detto  ,  a  lejpertino  tempore^ 
perciocché  cllendo  nel  principio  della  fera  1'  aria  s'  imbruna  ,  e  quello 
animale  fi  vede  .  Ovvidio,  lib.  4.   Metamorf. 

V  V  Btra'^ 
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^  .  . .  Vera?jmtq;  levi  flrìdore  querelai 
Te£laque  non  Jylvas  celebrane ,  liiccmque  perofdt  « 
2v(o(^e  "joUnt  ,  feroquc   trahunt  a  lefpere  nomen. 

Si  dipìnge  ^  che  1*  ombra  di  detta  figura  fia  molto  maggiore  del  cor- 
po, perciocché  quanto  più  il  Sole  fi  allontana  da  noi  ,  tanto  più  viene  mag- 
gijre    1*  onijrj,  a  tutti  i  corpi;  onde  Vir^.  lib.  primj  ,   Eneide: 

Et  jam   fumrna  procil   villarum  culmina  fumant % 
Majorcfqiie  cadunt  altìs  de  momibus  umbrx  . 

Ed  in  altro  luo^o  : 

Et  Sol  crefccntcs  dccedem  duplicat  umbras , 

VENUSTA'. 

Dì  Gìo.  Zaratlno  Caflellini . 

Ninfa  bella  di  graziofo  afpetto  ,  veftita  dì  cangiante  ,  cinta  con  urL-> 
cingolo,  nel  quale  vi  fieno  ricamati  intorno  Cupido,  le  flici  arden- 
ti ,  ed  il  Caduceo  di  Mercurio  .  Porta  in  tella  una  corona  di  rofe  .  Ten- 
ga nella  delira  mano  1*  Elicrifo  fiore  giallo  ,  e  lucido  come  i*  oro  .  Nella 
finidra    l'uccelletto,  chiamato  da'  Greci  Linge. 

La  Venullà  è  una  certa  grazia  ,  che  arreca  perfetto  condimento  alla 
bellezza  ;  perchè  non  ogni  perfona  bella  ha  venuiti  .  Svetonio  dcfcrìven- 
do  le  fittezze  di  Claudio  Nerone,  fece  differenza,  nel  cap.  5:1.  dalla  bel- 
lezza alla  Venulli  in  quelle  parole  :  Fnit  '■julfA  pulchro  magis  ,  q'iam  "jenn- 
flo  .  Fu  di  volto  più  torto  bello,  che  venullo  ,  e  graziofo.  Catullo  ,  facen- 
do comparazione  di  Qinnzia,  colla  Tua  diletta  Lesbia,  concede,  che  Quin- 
zia  fo.fe  bella  ,  non  però  totalmente  bella  ,  perche  non  aveva  alcuna  ve- 
nultà  :  ma  prova,  che  Lesbia  Tua  era  tutta  bv:lla,  perchè  aveva  ogni 
venultà  . 

^ìntia  formofz  cfl  m'.iltìs  mìhi  candida  ,  longa  , 
I{e6ìa  ejl ,  h^c  ego  fìngnU  confiteor . 

Totum   illud  formofa  nego  -,  nam    nulla  Fenufias  ì 
7{tdU  in  tatti  magno  ejl  carpare  mica  falis . 


Lesbia  formofa  efl ,  qH£  aim  pulcberrima  tota  eji , 
Tum  omnibus  ma  omnes  furripnit  yeneres . 


Dal 
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Dal  quale  Epigramma  fi  raccoglie  ,  che  oltre  alle  fattezze  di  un  cor- 
po grande,  e  ben  f irmut  > ,  e  di  un  color  candido ,  bllogna  aver  ancora  Ve- 
nulti,  e  quelto  lo  dinultra  Catullo  non  tanto  in  quella  fua  voce  ycnuftas  ^ 
quanto  in  quella  Mica  f.Jis  ■>  cioè,  che  Qiiinzia  era  infipida  ,  non  aveva^j 
niente  di  Venultà,  e  grazia,  fipra  di  che  Aleirandro  Guarino  y\tavo  del 
Cavalier  Guarino,  Autìr  del  Paitor  fido,  dice:  ^ie;/tjdmodnni  cibi  fihcj 
file  minime  delccìant,  ita  ^<inti.i  qioq:tes  fcil'cet  Icngu  ,  <^  candida  ,  efje  fi- 
ne "jCKi'.jl.ite  non  videbatur  formofa  . 

Siccome  il  cibo  lenza  l'ale  non  gulia  ,  così  nncora  Quinzia ,  ancorché 
folfe  bella  ,  grande  ,  e  candida  ,  nondimeno  non  pareva  bella  fenza  venu- 
lià  ,  la  quale  non  è  altro,  che  una  certa  grazia;  iìccome  nell'ultimo  ver- 
fo  efpone  il  fuddetto  Autore  in  quel  mezzo  pentametro  ,  Omnes  f:inipnit 
Venerei.  Videtur  ■>  inquit ,  ccetcris  r/inlieribus  omne\  'vennfìatet  jurrìp-iiffe ,  cunLa 
omnii  gratta  in  ipfa  fola  appareat  :  cioè  pare  ,  che  Lesbia  abbia  rubbato  tut- 
te le  venuilà  alle  altre  U>jnne  ;  poiché  in  lei  loia  apparilce  ogni  grazia  : 
a  guifa  del  ritratto  di  Zeuxi  Pittore,  che  per  figurare  agli  Agrigentini  in 
Sicilia  Giunone  Lacinia,  Icielle  le  più  belle  b.-llezze  dalle  più  belle,  e_» 
graziole  Donzelle,  che  avellerò:  fi  conferma  da  Lucrezio  Poeta,  che  ver- 
fo   il  line   del  4    Hb.  chiama  la   grazia ,  mero  Tale  . 

Tarvida  Vumilio  ,    Charitia  tota  ,   merum  fai . 

Volendo  inferire ,  che  a  tal  amante  accecato  dall'  amore  una  Dama,j 
plcciola,  di  baifi  ilatura  da  lui  amata,  parerà  una  del'e  grazie,  tutta  la- 
pjrita  ,  e  tutta  griziofi  ,  imperciocché  Ch  irition  jam  ,  Tono  due  parole  in 
alcuni  telli  malamente  e  ingiunte  ,  c'i-  in  G  "eco  lignificano  ^/jri.ir.'iw  imat 
una  delle  grazie  ,  la  quale  grazia  lotto  nome  di  lale  ,  viene  da  molti  Au- 
tori comprefa  ,  perche  la  venuilà,  e  la  grazia,  é  il  condimento  della_j 
bellezza  ,  come  il  fale  di  ogni  vivanda  .  Plutarco  nel  quinto  Simpolio 
nella  queiHon  decima.  Fuiìim  ed,  tu  grattar  tm  nomen  falibaf  imponeretur  <zj 
qnb^isd.im  .  E  più  abbalfo  .  ^^itque  h.ic  forc.ijje  de  canfa  p.ilchriiiidinem  mnlw- 
rts  non  ociofum ,  aut  inveri  iflam  ■,  [ed  grM  .fi-n  ■>  &  ad  promoiendum  aptaìiL» 
J'.dfam  i-ocant  .  Per  quella  cagione,  dice  egli  la  b.-llezza  di  una  Donna, 
che  non  fia  ozi  jfa,  Iciapita  ,  e  fenza  veiuità,  ma  che  fia  graziofa,  ed  at- 
ta a  commouovere  gli  ani, ni ,  è  chiamata  falla,  cioè  laporita,  e  grazio- 
fa: e  però  Venere  riputata  Dea  della  bellezza,  fi  finire  nata  dal  Mare, 
che  è  falfo  ;  ficchè  la  Venultà  ,  che  dice  Catullo  ,  il  S.Je  ,  e  le  Veneri, 
altro  non  fono,  che  la  grazia;  e  la  grazia  non  è  altro,  che  la  Venuilà, 
parola  derivata  da  Venere:  à  Feuere  cnim  (^  ut  ìnfj'iit  cicero)  dicitur  Venit- 
lias;  perciò  di.fe  Catullo  ,  che  Lesbia  rubbo  tutte  le  Veneri,  cioè  ogni 
grazia,  e  venuiià  ;  perchè  Venere,  come  Dea  della  oellez/.a ,  e  capo  del- 
la grazia  ,  oltre  la  bellezza  del  corpo,  ebbe  in  le  tutte  le  gr.izie  ,  che_» 
fi  ricercano  ad  una  perfetta  venuilà  ,  la  quale  contiene  due  doti  principa- 
li :  la  grazia  dell' alpetto,  e  la  grazia  della  voce;  circa  1' ..fpetto  conlille 
nel  grato,  e  graziolò  colore  ,  nel  praziofu  moto,  nel  gra^iofo  rilb  ,    e   nel 
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graziofo  fguarJo  ;  circa  la  voce  confille  nel  graziofo  parlare  ,  nel  qualcj 
fpecialmente  fi  ricerca  il  laporito  fate  delle  r3g2;e ,  foavi  ,  angeliche  paro- 
le ;  e  però  dille  Quintiliano  ,  lib.  6.  cap.  5.  che  la  venullà  è  quella  co- 
fa  »  che  fi  dice  con  una  certa  grazia  :  Fenufium  ed  >  qnod  aim  gratta  q'ta- 
dam .,  ^  Venere  dichnr .  E  nel  decimo  libro  cap.  primo,  diXe  :  Ifocratet 
omnes  dicendi  Vencres  fecntus  ed.  Volendo  elpriraere,  che  Ifocrate  ebbe  nel 
dir  ogni  graziofa  maniera.  Tutte  le  luddette  parti  della  Vcnuilà  vengono 
conQderate  più  volte  dal  Petrarca  nel  caro  oggetto  dell*  amata  Laura . 
Confiderò  il  grato  colore  di  grazia,  e  di  dolcezza  pieno  in  quello  quadernale , 

Tojlo  che  del  mio  flato  fufjì  accorta  , 
^  me  lì  "jolfe   in  sì  nuovo    colore'^ 
eh'  avrebbe  a   Giove  nel   m^z^ior  furore 
Tolto  l'  urme  di   mano  ,  t  /'  ira  morta  . 

In  quel  terzetto  poi  confiderò  11  candido  colore  del  volto  ,  la  biondez- 
za del  cappello,  la  negrezza  delle  ciglia,  lo  rplend)rc  degli  occhi,  \t  j 
bianchezza  delli  denti,  e  la  rolVezza  delle  labra  ,  colori  che  arrecano  gra- 
zia, e  venullà,  quando  con  proporzione  compolli  fi  ritrovano  tutti  in  uà 
fogge  tto . 

La  tefìa   or  fino ,  e   calda  neve  il  volto , 
Ebano  i  cigli ,  e  gV  occhi  eran  d:ie  (Ielle , 
Oni'  ^mor  V  arco   non  tendeva  in  fallo  . 

"Perle  ,  e  rofe  vermiglie  . 
E  quel   che  fegue  . 
Confiderò  il  graziofo  moto  »  e  /guardo ,  quando  dilTe  : 

Che  dolcemente  i  piedi  ■>  e  gli  occhi  muove . 

E  nel  Sonetto  in  qual  parte  del  Cielo  confiderò  infiemc  con  Io  fguardo, 
il  graziofo  parlare, '1  dolce  rifo . 

Ter  divina  bellezza  indam»  mira  « 

Chi  gli  occhi  di  coflei  giammai  non  vide  * 
Come  foavemetite  ella   li  gira . 

T^on  sa  com'  ^mor  fana ,  e  come  ancide  ■> 
Chi  non  sa  come  dolce  ella   fofpira  * 
£  come  dolce  parla  »  e  dolce  ride . 
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E  nel  fegucnte  Sonetto . 

xAmOTì  ed  io  sì  pìen  dì  meraviglia  t 
Come  chi  mai  coja  incredibil  vide, 
Miriam  coflei ,  quando  ella  parla  «  0  rìde  , 

Nell'altro  Sonetto  confiderò  meJefimamcnte  il  graziofo  paTo  «  e   mot* 
«lei  piede  ,  ed  il   foavc  parlare  . 

Lieti  fiori  ,  e  felici,  e  ben  nai*  erba  , 
Che  "^iadojma  pajfando  premer    fuole  > 
Viavffia  eh'  afcoìti  jite  dolci  parole  , 
E  del  bel  piede  alcun  'vejligio  [erbe . 

In  quefte  parti  dunque,  nel  colore,  nel  moto,  nel  rlfo ,  nello  fguardo, 
e  nel  parare  confille   la  venurtà ,  che    rende  grazia  alla  bellezza;    perciò  l* 
abbiamo  vellica  di  cangiante,  compolìo  di   vari    colori,   per  le  varietà  del- 
le grazie ,  che   G  ricercano  in  un  bell'oggetto,  acciocché    abbia    una  com- 
pita bellezza  .  Perchè   fecondo  il    Platonico  Ficino  ,  la   bellezza   ò    una  cer- 
ta venultù  ,  e    grazia,  la  quale  il   più    delle   volte    fi  deriva,    fpecialmente 
da   uno  adornamento  •  ed  eleganza  di  più  cofc  ,  ed    è  di  tre  forta  :  Primie- 
ramente   per  l'ornamento  di  più   virtù  fi  forma  la   grazia   negli    animi;  le- 
condariamente  per  la   concordia  ,  e  proporzione   de*  colori ,  e  linee   nafce_> 
ne'  e  irpi  la    venulli,  e   la  grazia;  terzo  venullà,  e  grazia  parimente  gran- 
«lifTima    nafce  dalla  confonanza   delle  voce  ,  e  della  dolce  armonìa  delle  pa- 
role ;  ficché  di  tre   forta  è  la  bellezza    dell'  animo  ,  del   corpo  ,  e  della  vo- 
ce .     La  bellezza   dell'  animo    fi  gode   colla    mente ,  la  bellezza    del   corpo 
cogli  occhi ,  la  bellezza  della  voce     colle  orecchia  ;    onde    1'  ideilo  Ficino 
in  l'Iatone  de  Tttlchro  ,  dice  :  Vulchrum  ejfe  gratiam  quandam ,  qitx  anìmum  per 
mentem ,  vifum ,  &  auditum   movet ,   &  allicit  ;  ove  in  follanza  concluderli 
deve,  che   la   bellezza   confitte  in  una  certa   grazia,  e   venuftà  ,   che  com- 
muove, e  tira  l'animo,  mediante    la   mente,  l'occhio,  e   l'udito;  tutto_» 
quelle  tre   forca   di   bellezze  ,  nelle  quali  unite    infieme  apparifce  la  grazia. 
e  la   venullà ,  fono  dal  Petrarca  meditate  ,  fpecialmente  la  virtù  ,  che  for- 
ma la  grazia  negli  animi,  in  quel   Sonetto: 

0  d'  ardente  virtù ,   one(la  ,  e  belli , 
KAlma,  gentil . 

Ed  in  quello ,  che  comincia  . 

(bi  vuol  veder  m 


rdrh 


i4i  ICONOLOGIA 

Vedrà  i'  arriva  ,  a  tempo  ogni  "jìrt'ite 
Ogni  bellezza  ogni  real  coflume  -, 
Citmti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre . 

Nel  Sonetto  : 

^mor  con  la  man  de/ìra . 

Fama,  onor,  e  virtitde  ,  e  leggiadria 
Cada  bellezza  in  abito    cclefle 
Son  le  radici    della  nobil  pianta . 

E  nel  Sonetto  . 

Voglia  mi  [prona  t 

Ne!  cui  primo  ter-^etto  particolarmente  f^no  raccolte  tutte  le  tre  fud- 
dette  forti  di  bd'ezza  deli'  animo  del  corpo,  e  delia  voce,  nelle  quali  è 
la  venuftà ,  e  grazia  . 

Virltide ,  onor,   bellezza,  atto  gentile  t 
Dolci  parole  ai  bei  rami  w'  b.m  giunto  « 
Ove  foa-vemcnte  il  cuor  m"  in-vefca . 

Firtude,  cnor  ;  eccola  belle/zi  dell'  animi,  che  negli  animi  concilia 
la  grazia  ,  Bellezza  ,  atto  gentil  ;  ecco  la  grazia  dil  corpo  .  Dolci  parole  ; 
ecco  la  grazia   della   voce  . 

~/i  i  bei  rami  tn'  han  giunto  ,  ove  (oavemente  i!  cor  w'  invefca  ;  ecco  la 
poifanza  della  gr.izia,  che  invefca  ,  commuove»  allctta,  tira  l'animo  ,  per 
mezzo  della  mente,  l'occhio,  e  1'  udito. 

La  grjzi)la  VV-nuità  ,  dice  Platone  nelle  leggi,  che  fi  conviene  alle 
femmine  :  ytinfìon  autem  ,  modelhimqte  ma^is  famìnis  effe  uccomoiatris  ; 
quindi  è,  che  Marco  Tullio  per  1'  ordinario  Platonico  nel  primo  degli  of- 
lìzj ,  dice  .  Femillaiem  mdiebrcm  •  ducere  debemis  dignitatem  virilem  .  O  >b- 
biamo  penfare ,  che  la  Venulià  fia  cola  da  femmina,  la  dignità  ,  e  gra- 
vità da  Uomo  :  ma  è  da  credere  ,  che  v(,gliano  intendere  di  una  certa 
delicatezza  ,  morbidezza  ,  e  modeitia  femminile  ,  non  chi^  la  venulià  ,  e 
grazia  Itia  male  in  un  Uomo ,  perchè  un  Uomo  lenza  Venulià  ,  e  grazia 
l'ara  difgraziato  ,  e  come  favola  del  volgo  :  Homo  Ach.iris  quafi  f ab  ila  va- 
na-,  &■  in  ore  di/ciplnutortm  a'fid'ta  erit  .  Pigliali  Acaris  nel!'  Ecclefiauico  cap. 
20.  I'  U.jmo  lenza  grazia:  anzi  la  Venuità  ,  e  grazia  rende  I'  Uomo  gra- 
to, e  giocondo,  ancorch?  brutto  fi.i  .  UliXe  era  deforme,  nondimeno  col- 
la lua  Venulià,  e  d  )lce  perludlì  )ne  fiac|ui,bva  gli  animi  di  tutti  i  Greci, 
e  con  la  lua  graziola  facondia  potè  ancora  far  innamorare  di  le  le  O.-e  « 
come  di  luì  teitifica  Ovvid, 
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T^on  formof'ts  er.xt ,  fed  erat  faamdus  'Dlyjfes  i 
Ec  tamen  xqHoreas  torfit  amore  Deas . 

Quinto  Rofcio  Comedo   era  guercio  ,  e  brutto  di  afpetto  «    ond*  egli 
•per  coprire   la  deformiti  Tua  ,  fu  il  primo  che  uiaire    comparire   in    Scena 
colla  mafcliera,  fecond»  Celio  Rodigino   :   ma  il   popolo    voleva    piuttollo 
vederlo  ,  e  udirlo  fmaichcrato ,  pv;rche  oltre   la  d.>Ice  pronunzia  ,  aveva  una 
llngolar  Venullà»  e  grazia  nel    muto,   e  nell'  azione   in   efprimere  con  gra- 
ziofi  gedì ,  e  mutazione  di   vifo  divcrfi  affetti  :  ora  fé   in  brutto  corpo  ca- 
giona la   Venullà  così   grato  affetto  ,  tanto   maggiormente  cagionerà  più  gra- 
to affetto   in  un  bello:  e  però  niuno  certo  affermerà    i   che    ad    un    Ujmo 
non   fi  convenga  la   Venultà  ,   purché  non  ila  di  quella  effeminata  :   ma    di 
quella  virile  ,   che  abbiamo  veduta  e.fere  in  Moniig.  Panigarola  ,  che   colla 
bellezza  del  corpo   aveva    accompagnata  tanta  Venuuà  »  e   grazia  net  dire  « 
che   fariano  flati   ad  udirlo  fenza  prendere    dalla    mattina  alla  fera  altro  ci- 
bo ,  che  la  fua  facondia  :  e   più  di   quattro    volte   veduto  abbiamo  il   Taifo 
Ilario  ad    udire  avanti  il    Pergolo  in   piedi  a  bocca  aperta  j    fenza  muoverli 
mai,  effetti  della    Venullà ,  e  grazia,   che  incanta  le    perfone  ,   e  rapifce  gli 
animi  .  Sicco  ne   l' animo   di    Alcibiade    relfava   incantato    dal    parlar  di  So- 
crate ,  contuttocchè  lo/.zo   Filofofo ,  e   brutto  fuife ,   perciocché  folca  dire 
Alcibiade   «   eh'   egli   rimaneva  più  addolcito  dalle    parole   di  Socrate  ,  che 
dalla  foave  melodia   di  Marfia  ,  e  Olimpio  eccellenti   mufici  :   tanto  era  ve- 
emente ,  e   efficace  la  iua  grazia  nelle   parole  ,  e  gelli  ;    la    quale  grazia  è 
da  tutti    gli  Oratori  aifaì  commendata  :   ne    lolamente    la    dolce  grazia  del 
dire  »  ma  la   b,:lla  Venullà  del   volto  ,  e  della  pcrfona   è  conimendabile  in 
Uomo  .   Plutarco  celebra  il  graziofo   volto  di   Pompeo  ,   che  preveniva   la 
grazia  del  fuo  parlare  :  yiiltum  iiiitio  prxditus  flit  non  medìocriter  gr.niofo  ;  qtì 
pr.iieniebat  ej:is  oratìonem  :  feguita   poi  a  dire  ,  che  tutte    le  fue  Veneri ,  cioè 
grazie  piene  di  gravità,   erano  con  umanità  congiunte  ,  e    nel   vigore  ,    e 
fiore   della  gioventù   fenile  riluceva   una  regia   maelià   ,  Svetonio  in   Augu- 
flo  capitolo  79.  loda    la   bellezza  ,  e    la   Venullà  della  fua    prefenza   :     For- 
ma fitit  eximia  ,  &    %'e7infli/f:ma  ;  dì    tal   Venufià  per  tutti  i    gradi    di   eti 
viene   ancora  da'  Greci    lodato    Alcibiade   .    Marco    Tullio    iileifo   loda    il 
volto  «  che  arreca   dignità ,  e   Venullà  infieme  :  Fiilnis  m'iltam  affi-rt  t'tnt  di- 
gnitatemy  tum  yen'tflatcm  .  Talché  la   Venullà  in  un  Uomo  e  l(jdabile  ,  e  con- 
venevole .   Nella  Donna  non  ne   ragiono  ,   poiché  piuttollo  fi  ameri  unii_» 
men   bella,  che  fla    virtuofa,  gentile,  graziola    nel  camminare ,  ragionare, 
e  converfare,  che  una  più  bella  di   volto,  fenza  Venuftà  ,  fenza   virtù  al- 
cuna, rullica  nel  procedere,  fciocca  nell'  andare,  e  infipida   nel  parlare. 

Abbiamo  cinta  la  nollra  figura  ,  detta  Vcnuità  ,  col  fuddetto  cingolo 
da*  Greci  chiamato  ce  fio ,  ovvero  balteo,  che  Venere  di  natura  Madre  di 
ogni  Venullà,  e  grazia  portar  folca,  per  comparire  graziola,  nel  quale  vi 
era  tanta  virtù,  che  negli  a  norofi  fJegni  placava  per  fine  1'  iracondo,  e 
furibondo  Marce»  e  col  medefimo  Giunone  ricevutolo  Imprello  da  Venere, 
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puotè  placare  1'  Altitonante  Giove  .  Scherzò  graziofamcnte  fopra  ciò  Mar- 
2Ìale  nel  6.  lib.  volendo  lodar  Giulia  di  graziofa  jdilfe  che  da  lei  Giunone» 
e  Venere  illelTa   farebbe   venuta  à  dimandare  imprello  il  graziofo  cingolo . 

'Jt  Marth  rcvocetur  amor  ,  [ummìque  Tonanti s , 
fc/i  te  ^uno  pttat  ccjìum ,  &  ipfu  Venus  . 

Qyefto  preziofo  cingolo  è  defcritto  ficcome  1'  abbiamo  figurato  da  Ome- 
ro ne!    ij.  della  fua   Illiade,  ove  a  Giunone   Venere  i'  imprella  : 

^  peFioribus  foliit  acii  picluiv   cingulitm , 
Varium  :  ibi  autem  in  eo  illccebr.e  omnes  fa5lc  erant, 
ibi  crani  q:iidem  ^mor,  <jr  deftierium ,  e?"  colloquivri 
Blandiloquentta  ,  q:u  decepit  mentem  valde  etiam  prudentÌHW  . 
Hoc  et  impofuit  maìiibu<  ,  ^'crbumquc  di.xit,  &  nominaiit  : 
Recipe  nmc  hoc  cingnlnm  ,  tuoq:ie  imponi  finiii , 
Contextmn  varie  -,   in  quo  omnia  falìa  jìmt ,   ncque  tibì  pitta 
Jnneficax  fniurnm  ejfe  ,  quedcunqae  mentibus  titis  cupìs  . 

Apparifce  da  qiiefto  tefìo  di  Omero  »  che  in  detto  cingo'o  vi  erano 
ricamati  a  punta  di  aco  Amore  ,  i  defiderj ,  eia  foave  eloquenza  del  par- 
lar dolce  .  Amore  lo  abbiamo  prefentato  colla  folita  immagine  di  fanciul- 
lo alato,  i  defiderj  colle  faci  ardenti,  i  quali  fono  quelli,  che  a  guifa  di 
faccllc  accefe  ardono  continuamente  i  cuori  degli  amanti  .  La  foave  elo- 
quenza ,  e  il  dolce  parlare  col  Caduceo  di  Mercurio  ,  riputato  da*  Poeti 
Padre  della  eloquenza ,  e  ancora  capo  delle  Grazie  ,  come  dice  il  Gi- 
raldo nel  Sintgmate  xiii.  Merairi.irn  inOtper  icteres  gratiannt  Ductìfu» 
conflitnerunt  ;  E  però  Luciano  antico  Filofofo  nel  dialogo  di  Apolline  « 
e  Vulcano  dice  ,  che  Mercurio  rubbò  il  cingolo  a  Venere  ,  dalla  quale  fu 
abbrucciiito  per  la  vittoria,  che  riportò  mediante  la  fua  grazia  :  né  fen- 
za  cagione  gli  Atenieii  pofero  (  per  quanto  narra  Paufania  )  nell'  andi- 
to della  Rocca  la  Statua  di  Mercurio,  infieme  colle  Grazie  .  Sicché  il  Ca- 
duceo ,  come  ftromento  di  Mercurio ,  ferve  per  (imbolo  della  foave  elo- 
quenza ,  e  della  graziofa  facondia  nel  parlare  :  nel  qual  cingolo  Omero  ci 
volle  dare  ad  intendere  la  forza  della  grazia  ,  fenza  la  quale  la  bellezza 
non  vai  niente  .  Bella  era  Venere,  ma  fenza  il  cingolo  fimbolo  della  gra- 
zia non  poteva  addolcire  ,  e  allettare  Marte  ;  bella  era  Giunone,  ma  fen- 
za il  cingolo  di  Venere  ,  cioè  la  Venullà  ,  e  grazia  non  potè  mitigar  Gio- 
Ye ,  mediante  la  quale  pur  lo  mitigò  ;  ficcome  Venere  ,  e  Marte  ,  volendo 
inferire,  che  la  bellezza  congiunta  colia  grazia  può  adefcare  ogni  perfona , 
ancorché  fia  di  fiero  cuore ,  come  Marte  ,  e  di  animo  fublime  ,  e  alto  co- 
me Giove  ,  ma  che  la  bellezza  non  ha  quella  virtù  ,  fenza  la  grazia  ,  la 
quale  induce  Amore  ,  e  defiderj ,  colla  foavità  dei  parlare  j  nelle  menti  de' 
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più   prudenti  Uomini,  allettandoli  in  cai  maniera,  che  fi  ottiene  da  coloro 
ciò  ,  che  fi  sa  defiderare  . 

Libanio  Filofofo  Greco  fopra  il  certo  ,  e  fopra  la  rofa  finge  un  belliffi- 
ino  fcherzo  dilegnato  da  Angelo  Poliziano  nella  Centuria  prima  cap.  xi.e 
narra  che  Pallade  ,  e  Giunone,  eflendo  comparfe  avanti  il  Pallore ,  Giudi- 
ce delle  bellezze  loro  ,  di'Xero  a  Venere ,  che  fi  levaife  il  detto  cingolo  * 
perchè  le  dava  tanta  grazia  ,  che  incantava  le  perlbne  :  rilpofe  Venere  i 
eli'  era  contenta  di  deporlo  ,  ma  che  era  ben  dovere  ,  che  fé  una  di  lo- 
ro aveva  il  murione  di  oro,  e  1'  altra  un  diadema  pur  di  oro,  eh'  ella  an- 
cora fi  procacciaire  qualche  altro  ornamento  graziolo  ;  rimafer  di  accordo 
Pallade  ,  e  Giunone  .  Venere  dilcollatafi  da  loro  le  ne  andò  in  un  bcllif- 
fimo  prjto,  ove  colfir ,  gigli,  viole,  e  altri  fiori  per  adornarfene  ;  ma  paP 
fando  avanti  Tenti  1'  odore  della  rofa  ,  alL<  quale  accollatafi,  vedendola  fo- 
pra (;gni  altro  lìore  bella  ,  e  graziofa  ,  buttò  tutti  gli  altri ,  e  fecefi  una 
Corona  di  rule,ci)lla  quale  comparve  avanti  il  Giudice  ;  ma  Pallade  ,  e  Giu- 
none vedendola  ohreniodo  ,  con  tal  corona  di  rofe  graziola  ,  non  afpet- 
torono  il  giudizio  ,  ma  ambedue  fi  chiamarono  vinte  ,  e  corfero  ad  abbrac- 
ciar Venere  ,  e  baciar  la  corona  di  rofe ,  e  poflafcla  ciafcuna  fopra  il  cri- 
ne loro,  di  nuovo  la  rìpofero  in  capo  a  Vi.-nere  .  Da  quello  noi  ci  fiamo 
modi  ad  incoronare  la  Venuità  con  corona  di  rofe,  e  con  ragione  invero» 
perchè  la  rofa  per  la  Venuni  fua  è  regina  delli  fiori  ,  ornamento  della_j 
terra  ,  Iplend^r  delle  piante  ,  occhi  di  fiori  ;  quella  amor  fpira  ,  e  Venere 
concila,  e  fopra  tutti  i  fiori  porta  il  vanto  ;  ficcome  più  graziofamente 
di  ci.fcun  Poeta  de'  noliri  tempi  ,  col  fuo  dolce  canto  nella  gara  de'  fio- 
ri detìniile  il  Murtola  .  Anacreonte  Poeta  Greco  la  reputa  onor  delle  Grazie. 

l\pfj  fìos  ,  odorque  Divini  ; 
Honiimtm  roj.t  efl  mohiptas  . 
Decus   ìlU  Cratiarim  . 

Convienfi  dunque  alla  Venufìà,  perchè  la  rofa  dedicata  da'  Poeti  a  Ve- 
rtere ,  è  (imbolo  della  grazia  ,  e  della  bellezza  ,  nella  quale  fé  Ci  deve  ri- 
cercare fecondo  i  Platonici  le  tre  fuddette  parti  ,  che  rendono  grazia  « 
cioè  la  virtià,  il  proporzionato  colore  ,  e  la  foaviti  della  voce  ,  certo  è  > 
che  nella  rofa  vi  è  fimbolo  di  tutte  quelle  parti  :  vi  è  la  virtù  fua  ip_» 
confortare  i  corpi  noiiri  ,  con  tante  forti  di  liquori  dì  rofe  ;  vi  è  il  color 
grato  incarnatino,  millo  di  bianco,  e  di  roifo  ,  come  tìngono  i  Poeti  ,fpar- 
fo  dal  lingue  di  Venere  (opra  la  rofa  ,  già  totalmeate  bianca;  vi  è  la  fua 
fragranza  di^  odore  ,  fimbolo  della  foavità  della  voce  ,  attcfochc  tengono 
alcLiiii  Filolofi  ,  che  1'  odore  ,  e  il  colore  della  Rofa  derivi  dalla  graziofa 
fiella  di  Venere  :  quindi  è  quel  proverbio /^o/iii/o^/H,  e  poeticamente  dicefi, 
che    Venere    parli  con  bocca  di  rofe  .   Virg.   nel   2.   dell*   tneide  : 

PyOji'oqHC  hxc  itifupcr  addit  ore  . 
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Cioè  ,  con  bocca  graziofa  «  per  la  Ibavità  del  parlare . 


Il  Petrarca  . 


Terlt ,  e  rofe  'vermi?Jie ,  ove  P  accolto 
Dolor  formava  ardenti  voci  >  e  belle , 

E  un   altra  volta . 

La  bella  bocca  angelica  ,  di  perle 
Tieni  ,    di  rofe  ,  e  di  dolci  parole  , 

Ove  in  tal  tenore  efprime  il  Petrarca  una  bocca  al  tutto  graziofa  , 
pigliando  le  perle  per  li  candidi  denti,  e  le  rofe  per  le  vermiglie  labra  , 
da' quali  ufcivano  prcziofi  detti  efpoUi  con  foave  eloquenza,  e  grazia  di 
parlare  .  Torquato  Tallo  ancora  : 

E  mila  bocca ,  o«i'  efce  aura  amorofa , 
Sola   roffeggia ,  e  fempUce  è  la  rofa  . 

L'  elicrifo  ,  che  porta  in  mano  ,  è  un  fiore  così  nominato  da  Elicriia_j 
Ninfa ,  che  prima  lo  colfe  ;  per  qnanto  fcriile  Temitbgora  Efefio  ;  ma  io 
tengo  che  fia  detto  ,  perchè  il  fuo  nome  è  comporto  da  Helios  ,  che  fi- 
gnitica  Sole  ,  e  da  Chryfos  ,  che  fignilìca  oro  ;  attefocchè  1'  ombrella  di 
quella  pianta  piena  di  pendenti  co'rimbi,  che  mai  non  fi  putrefanno,  quan- 
do è  percolfa  da'  raggi  del  Sole  ,  rifplende  come  folfe  dì  oro  ,  laonde  G 
collumava  da'  Gentili  incoronarne  gli  Dei  ;  il  che  con  grandiflìma  diligen- 
za olfervò  Tolomeo  Re  di  Egitto,  lìccome  narra  Plinio,  lib.  21,  cap.  2^. 
ove  dice  ,  che  ha  i  fulli  bianchi ,  e  le  frondi  bianchiccie  ,  fimili  a  quelle 
dell'  abrotano;  e  più  fopra  nell'  11.  cap.  dice,  che  1'  Elicrilio  ha  il  fiore 
fimile  all'oro,  la  foglia  gentile,  ed  il  gambo  fottile  ,  ma  fodo  :  e  queito 
iìa  detto  ,  perchè  fi  fappia  ,  come  fi  abbia  3  figurare  ,  e  per  molirare  la 
fua  forma  eifere  differente  dal  crifantemo  ,  e  dall'  amaranto  ;  perciocché 
fcbbene  con  tali  nomi  è  flato  ancora  chiamato  1'  elicrifo  ,  come  riferifce_» 
Diofcoridc  ,  lib.  4.  e.  jp,  nondimeno  la  forma  è  differente  ,  come  fi  com- 
prende dalle  figure  imprelfe  dal  Mattiolo  fuo  Efpofitore  .  Ab&iamo  dato 
quello  fiore  in  mano  alla  Vcnufti  ,  perchè  è  fiore  graziofo  ,  che  prende^* 
il  nome  dall'  oro  ,  e  dal  Sole  ,  fotto  i  cui  raggi  è  vago  ,  e  lucido  corae_* 
i' oro  :  né  più  graziofa  una  cofa  dir  fi  può,  che  quando  è  rifplendente ,  e 
lucida  ,  come  I'  oro  ripercoffo  dal  Sole  .  DI  più  hanno  oiTervato  gì'  invelli- 
gatori  de'  naturali  fegreti ,  che  quello  fiore  rende  la  perfona  graziofa  ,  .t__» 
teilcrne  ghirlande,  portate  nella  guifa  che  dice  Plinio,  ed  Ateneo  Autore 
Greco  antichifsimo ,  il  quale  nel  15.  libro,  così  lalciò  Icritto  :  ^d  grattami 
cr  gloriarli  Vìts  pertìr.cre  ■,  fi  q:us  fc  coronet  elichrvfo  .  Vale  alla  grazia,  e  glo- 
ria della  vita  ,  fé  alcuno  s*  incorona  coli'  elicriiio  , 

Tiene 
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Tiene  dunque  in  mano  qiiefta  noitra  figura  della  Venufli  1'  ellcrilb  » 
come  (imbolo  della  grazia,  e  della  gloria  popolare,  perchè  chi  ha  in  fe_> 
venullà ,  e  grazia,  per  1'  ordinario  ha  ancora  apprelTo  gli  altri  applaufo,fa- 
fto,  gloria,  favore,  e  grazia,  e  perchè  la  venullà  concilia  la  grazia,  me- 
diante la  quale  lì  ottengono  le  cofe  è  detto  da'  Latini  pieno  di  venu- 
lìà,  e  fortunato  uno,  che  gli  fiano  fuccedute  bene  le  cofe,  fecondo  Ia_j 
fua  intenzione  .  Panfilo  nell'  Atto  quinto  dell'  Ecira  ,  effendogli  fucceflb  fuo- 
ri di  fperanza  cofe  bramate  ,  circa  la  Moglie  dille  -.^is  me  efl  fortunatìor? 
Ven:i!latifq:'.c  adeo  plenior?  Per  lo  contrario  invenullo  li  è  detto  uno,  che_> 
Ca  dilgraziato  ,  al  quale  non  fucceJono  cofe  deliderate;  l'altro  Panfilo  nell* 
Andria  ,  leena  quinta.  Atto  primo,  parlando  delle  nozze,  che  non  defi- 
dorava,  dille  :  ^don  hominem  effe  in 'v^nafium  ,  ant  ìnfelìcem  qaemqH.im  ut 
(go  ['.tra  ?  tvvi  nii;n  Uomo  così  invenullo,  dilgraziato,  ed  infelice,  come 
lòn  io  ?  onde  chi  ha  in  fé  grazia  ,  chiamar  fi  può  felice  ,  perche  trova_« 
ancora  facilmente  prelfo  altri  favori ,  e  grazia  ;  di  che  facciamo  limbolo  l' 
elicrifio,  il  quale  come  fiore  nobile,  vago,  e  graziofo  ,  può  elfere  di  or- 
namento ,  vaghezza  ,  e  grazia  a  chi  lo  porta  ,  non  che  veramente  quello 
fi.ire  poXi ,  come  dicono  i  fuddetti  Autori  ,  fare  acquillar  grazia  ,  e  favo- 
re ;  ficc'ime  gli  Indiani  fcioccamente  tenevano,  che  la  rifa  potelfe  far  con- 
ciliare grafia  apprelT)  i  Principi,  ciò  e  ùolta  vanità.  Vanità  limilmente  è 
di  e  «loro  ,  che  pcnlano  la  Lt-pre  faccia  graziole  quelle  perlbne  ,  che  man- 
giano della  fua  carne,  né  poco  maravigliomi  di  l'ierio  Autore  grave  che 
]o  aff.rmi,  e  fi  affatica  di  perluadcre  altri  a  crederlo,  corrompendo  il  re- 
i\j  di  Plinio  nel  23.  lib.  cap.  19.  ove  dice  Plinio:  Somniofos  fieri  Lepore 
fnnpio  in  libis  Cato  arhitrattir  ,  e  Pierio  in  vece  di  fomniofus  ,  vi;ol  piutto- 
ilo  leg:»ere  formifos.  l'iinio  vuol  dir,  fecondo  Catone,  che  la  carne  del 
Lepre  fa  le  genti  fonnacchiofe  ,  e  Pierio  vuole  ,  che  faccia  le  genti  gra- 
ziale ,  e  belle,  e  foggiunfe  :  Fidgo  etiam  perfualum  conciliari  ex  eo  corpori 
oraiiam  .  E'  opinione  del  volgo  ,  che  dia  grazia  alii  corpi  ,  detto  prcib 
da  Plinio,  mi  njn  l'arreca  realmente  intero,  perche  Plinio  lo  mette  per 
difprezzo  ,  rigettando  in  quanto  a  le,  fimile  folle  opinione:  Fiilgiis ,  d!* 
graiìam   corpuri  in  jcptem  dia  frìvolo  qitidcm  joco  . 

Cioè,  il  volgo  crede,  che  a  mangiare  il  Lepre  dia  per  fette  giorni 
grazia,  con  ifcherzo  invero  frivolo:  quali  dica,'  che  fia  una  baia;  ma_j 
Pierio  ,  quaficchè  tale  opinione  folle  vera,  fa  che  il  Lepre  fu  verace  fini- 
bolo  della  Venullà  ,  e  grazia,  la  quale  non  fi  deve,  per  l'amica,  e  fcioc- 
ca  perllijfione  del  volgo,  che  ibpra  niuna  certa  caufa,  e  ragione  fi  fonda» 
rappr».lentare  l'otto  figura  del  Lepre  e  fé,  in  quelli  medefimi  tempi,  men- 
tre la  detta  perfuafione  era  nel  volgo  fperfa  ,  come  da'Sa^j  fchernita  ,  noa 
lì  trova  da  niuno  Autore  tenuto  il  Lepre  per  fimbolo  della  Venultà  , -tan- 
to meno  adedo  tener  fi  deve  ,  poiché  il  volgo  di  oggidì  non  ha  umile» 
diceria . 

Si  vale  Pieri  )  in  favor  fuo  di  una  figura  di  Filollrato  ,  che  dipinfe_* 
fotto  un  albero  di  melo  i  Pargoletti  Amori,  che  fcherzavano  con  un  Lc- 
i?rc ,    ma  ciò  non   ha    che    fare   colla    Venullà ,    poiché    di    limili  Icher/i  , 

X  X  2  mille 


548  ICONOLOGIA 

mille  n  veggono  in  fregi  polli  nelle  facciate  di  Cafe ,  e  Palazzi,  in  Giar- 
dini di  Roma  ,  Pargoletti  Amori,  e  Fanciulli,  che  fclierz^no  con  capre, 
maftini,  ed  altri  animali  di  giuoco  . 

1-  In  quanto  ,  che  i  Pargoletti  Amori  non  volelfcro  ferir  la  Lepre  con_> 
dardi,  o  faette;  ma  pigliarla  viva,  come  foavifllma  o(f«:rta  a  Venere;  foa- 
vilTtma  a  Venere  diife  Filollrato  ,  non  perchè  nella  Lepre  fia  fimb  )lo  di 
Venullà  ,  ma  perchè  è  animale  fecondo,  e  venereo;  anzi  Filottrato  indet- 
ta figura  apertamente  giudica  per  fciocchi  quelli  amanti  ,  che  tengono  nella 
Lepre  (la  forza  d'  incitamento  di  Amore:  Imptì  autem  am.itores,  qt't  ama- 
tor'r.m  qioddim  lenocinvm  in  ipfo  ejt-  cxìTtma'vcrmt  :  però  indarno  ancora  ci- 
ta Picrio  Marziale  nelP  Epigramma    Icritto    a   Cellia  nel   quarto   libro. 

Sì  q:tando  leporcm  mìttis  ,  Mibi  Cdli.i  dicis  ; 
Formofus  frptent  Marce  dkb:is  eris  : 

Si  non  deridcs  -.  fi  vemm  Gellia  7tarrast 
Edi/li  mtmqium  Geilia  tu  Leporem  . 

Ma  in  quello  Marziale  fi  burla  dì  Gellia  Donna  brutta ,  la  quale  gli 
mandò  a.  donare  un  Lepre  ,  con  dire  fé  mangialfe  di  quello  egli  flirebbe 
bello,  e  graziofo  per  fette  giorni:  a  cui  Marziale  ,  tenendo  ciò  per  fcioc- 
cherìa ,  rifpofe  a  Gellia:  fé  tu  non  burli ,  fé  tu  dici  davvero,  tu  molìri  non 
aver  mans^iato  Lepre  ;  perchè  fei  fempre  brutta  .  Fa  menzione  ancora^ 
Pierio  di  AlelTIindro  Severo,  ch'era  graziofo  Imperadorc,  e  mangiavri_s 
fpeiTo  de'  Lepri  ,  ma  certo  ,  che  la  grazia  non  procedeva  dal  cibarfi  di 
Lepre  ,  ma  dalla  grazia  fua  naturale.  Mangi  uno,  che  non  fia  di  naturuj 
graziofo,  quanti  Lepri  che  vuole,  che  mai  non  farà  acqui'lo  di  grazia_j 
alcuna.  La  grazia  è  data  gratis  dalla  natura  ,  né  fi  può  comprare  ,  ne 
acquiftare  con  rimedi  »  e  cibi  conditi  .  Arreca  oltra  di  ciò  Pierio  cer- 
ti verfi  di  un  Poeta,  che  fcherzo  fopra  il  luddetto  Imperadorc,  piglian- 
do materia  dal  fuo  graziofo  Lepre  ,  e  dal  Lepre  ,  che  fpelfo  mangiar  fo- 
lca ,  quaficchè  il  Lepre  »  e  la  grazia  dell*  Imperadorc  procedelle  da'  Lepri 
mangiati . 

Tdcbrum  qiiod  niides  effe  noflriim  B^gem  y 
$ljem   Svrum  fua  detidit  propago  , 
Venattis  fecit  ,   ó"  lepas  comefns  , 
Ex  quo  continuum  capii  Leporem, 

Ma  Lampridio  nella  vita  di  lui  dice  ,  che  1*  Imperadorc  effendoglì  mo- 
flratì  detti  verfi  rifpondelfe  iu  greco  per  difprezzo  del  Poeta  con  tal 
fentimento  : 


Tiilchriim 
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Vutcrnmt  q'tod  putas  effe  veflrim  B^egent 

Vulgare  mìferande  de  fabella , 
Si  'verum  pitas  effe  ,  non  iraicor , 
T.intiim  IH  comedas  'vclim  lepufcidos , 
Vt  fias,  animi  nubs   rep:dsis  , 
Tulcber  ,  ne  ini;!dejs   livore  mentis , 

Ne'  quali  verfi  chiama  miTerando  il  Poeta  ,  che  fi  movefle  a  credere 
dalla  volgar  dicerìa  ,  e  opinione,  ch'egli  fo.re  btMlo  ,  perchè  mangiaile  Le- 
pri .  Se  tu  credi  quello  ,  rifponde  1'  Imperadore  ,  io  non  me  n'  adiro  ;  fo- 
lamente  voglio  da  te,  che  mangi  ancor  tu  Lepri,  acciocché  Icacciati  i 
inali  e(u.-rti  dell'animo  diventi  graziofo,  e  non  mi  abbi  più  invidia.  Dal 
tenore  di  tal  rifpolìa  fi  conofce  quanto  I'  Imperadore  teneffe  per  cofa  _» 
ridicola  quella  vulgata  diceriu  ,  perlocchè  chiama  il  Poeta  miferando,  me- 
fchino  .  L*  Imperadore  ,  fé  mangiava  i  Lepri,  li  mangiava,  non  per  diven- 
tare graziofo,  che  già  era  di  natura,  ma  perchè  egli  gulhva  il  Lepre_5 , 
eh'  egli  Ite'To  gullava  nella  caccia,  della  quale  molto  fi  dilettava,  come 
fcrive  Lampridio  .  Che  i  Poeti  abbiano  fcherzato  fopra  il  Lepre  ,  e  il  Le- 
pore ,  Io  hanno  fatto  per  il  pronto  biiHccio  ,  che  fé  ne  forma  :  Si  non  l'is 
edere  Leporem  ,  ede  Lcporein  ,  diiTe  un  altro  Poeta  ad  uno  ,  che  Itava  a  ta- 
vola ,  né  mangiava  del  Lepre  ,  che  vi  era,  né  diceva  niente:  ma  quella 
conformità  di  voce  detta  Annominazione ,  o  Paronomafia  ,  non  balla  ad  in- 
cludere il  fimbolo  del  Lepre ,  e  della  grazia  :  perchè  il  Lepre  non  fi  for- 
ma dal  Lepore,  né  il  Lepore  dal  Lepre,  ma  fi  dice  LepHs -,  q'i:ift  fit  Levi- 
pes ,  perché  è  leggiero  di  piedi,  come  tiene  Lucio  Elio  preiì'o  M.  Varro- 
ne  lib.  z.  de  re  ruflic.i  cap.  12.  ovvero  come  più  tollo  vuole  Varrone  è 
detto  dall'  antica  voce  Greca  Eolica  Lepori»,  perchè  è  fimo  di  nafo  Liporis, 
ovvero  £f/7rtm  fignifica  fimo,  p^-r  quanto  ne  avvcrcifce  Giuf.ppe  Scaligero: 
ma  il  Lepore  della  grazia,  e  Venuità  non  fi  deriva  da  fimili  voci,  diver- 
fe  di  fignificato  :  dunque  per  niuna  via,  ne  per  Etimologia,  né  per  natu- 
rale intrinfeca  virtù  ,  né  per  vaga  elìrinfrca  fembianza  ,  il  Lepre  che_> 
piuttodo  è  brutto,  può  fervjre  per  Geroglifico  della  Vcnullà ,  e  grazia; 
alla  quale  aboiamo  data  noi  la  corona  di  rofe  ,  e  l'elicrifi,  fiori  al  tutto 
belli,  vaghi,  e  leggiadri,  che  fpirano  tanta  foavità,  e  grazia,  che  diede- 
ro occafione  agli  Antichi  di  penfire  ,  che  fodero  atti  all'  ac']uilto  dclla_» 
grazia;  i  quali,  come  gra/'iofi  fiori  ,  poffono  arrecare  adornamento,  e  gra- 
zia a  chi  li  pnrta,  perchè  la  grazia  naturale  viene  accrefciuta  dagli  artifi- 
ziofi  adornamenti  ;  pero  fingeli  e  informe  al  verifimile  da  Libanio ,  che  il 
Muriime  di  oro  dclfe  grazia  a  Pa!!ade,e  il  diadema  a  Giunone,  e  per  quc- 
fto  ancora  Venere  di  natura  bella  ,  e  graziofa  portar  volle  il  detto  cingo- 
lo ricamato,  e  fcelfe  la  corona  di  rofe  per  comparire  più  graziofj  ,  con 
Umili  arcifiziofi  adornamenti,  i  quali  fi  convengono  a  Dame,  ma  però  fer- 
vati i  termini  dell' onellà,  e  modellia,  eXendo  difdicevole  ad  onorate  Da- 
me Jafciarii  crafportare  dai    fovcrcbio  dtfiderio  di  ùrfi  vedere  belle  »  c_> 

•  graziufe  « 
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graziofe  con  fuperbi ,  e  lalci^'i  abbeliimcnti  .  Non  piacque  ad  Augufto  Tii^. 
pc-radore  ,  ancorchc  taceirci  di  vedere  un  giorno  Giulia  Tua  figlia  con  »bi- 
to  licenziofo  ,  che  w^m  fi  conveniva  :  la  vidde  polcia  il  dì  feguenre  ador- 
nata più  modeflamente ,  allora  egli  abbracciandola  le  dilTe  ;  oli  quanto  è 
più  lodevole  quello  abito  in  una  figlia  di  Auguro  ,  che  quello  di  jeri  ! 
e  febbcnc  ella  rifpofc  :  oggi  mi  fono  adornata  per  gli  occhi  di  mio  Padre, 
e  jeri  per  gli  occhi  di  mio  marito  ;  nondimeno  fi  converrla  più  alle  Da- 
me andare  adorne  in  guifa  tale  ,  che  avelTero  da  piacere  piuttolto  agii  oc- 
chi de' padri ,  che  agli  occhi  degli  Uomini.  A' Cavalieri  poi  in  neifun_» 
modo  convengonfi  gli  artifiziofi  adornamenti,  fennon  tanto»  quanto  com- 
porta la  virilità  cavallerefca  ,  perchè  la  bellezza  virile  poco  deve  elfer  col- 
tivata .  Ovvidio  .  I-ÌHC  Culi  modico  fonila  fìrilis  amat.  N.. fcjndanfi  quelli 
Cavalieri  ,  che  per  parer  grazin'ì  pongono  cura,  ed  arte' particolare  di 
fpalfeggiar  fuora  con  ciuffi ,  ricci  ,  e  veliimcnti  lafcivi  ,  e  profumati ,  af- 
fettando tanto  il  portar  della  vita  ,  i  gclti  del  volto  ,  con  torcimenti  di 
Celia,  e  ghigni  sforzati,  il  parlar  melato  con  parole  li(.ntare  ,  e  Itudiate  , 
che  in  vece  di  graziofi  divengono  piuttolto  colla  loro  affettazione  odiofi  , 
in  vece  di  virili,  effeminati,  morbidi,  e  delicati  penfano  d' elfere  lìimati, 
e  lodati  ,  ma  fono  {prezzati  ,  e  bialìmati  ;  fii.come  il  Cavaliero  Mecena- 
te, febbene  da' Poeti  per  la  fua  liberalità  celebrato,  da  Seneca  Fil  jf  .fo 
per  la  fua  affettazione  vilipdo  nella  Epiitola  114.  ove  dice  ,  ^.omodo  Me~ 
c^tnas  "ji.xerìt-,  rtotius  e/ì ,  qiam  ut  nrtrarì  n'tnc  debe.u  ■,  quor/jodo  ambd-ii'erit, 
cjuam  ddicatiis  fuerit ,  qt.xm  cupierit  'videri  ,  q-tarn  litiu  j.i-i  l.Uere  nulierìt  . 
^iid  figo  ?  non  Gratto  ejas  xq'ie  fulata  efl ,  qndm  ipfe  dij'cinBits  ?  non  t.nn  in- 
ftgnia  illius  <verba  flint  1  q.i^iìn  vultits  ^  quam  cornitatns,  qium  domus ,  quam  uxori 
t  più  -.bbalfo  .  MtecenM  in  culto  fio  quid  puriits  amne  fihifq'ie  ripa  cornanti- 
bus  ■»  'Vide  ut  alneiim  lintribus  aree,  wrlòque  l'ado  remictant  hortoi  ;  q'ùd  fi  q,is 
fcmìna  cirro  rrifp.it  ,  &■  labris  columbatus  ?  Sono  quelli  affettati  Cavalieri  fpia- 
cevoli  a  tutti,  eziandio  a*  loro  affezionati.  D.lpiacque  ad  Augnilo  1*  iiffet- 
tato  parl;:re  dell'  illeifo  'folcano  ,  per  quanto  fi  narra  da  Svetonio  nel  cip. 
86.  nella  vita  di  Augnilo,  e  da  Macrobio  in  quel  tenore  di  lettera  inler- 
ta  nel  primo  libro  de'  Saturnali  cap.  4.  nella  quale  facendofi  beffe  del!a_j 
fua  affs-ttazione  dice:  Ila  fano  ,  mele  delle  genti,  meluccio,  avorio  di  fo- 
fcana  ,  Lafero  Aretino  ,  diamante  del  Mar  inferiiìre  Tirreno,  gi  jja  tiberi- 
na ,  fmefaldo  di  Cilnia  ,  Diafpro  de'  figoli ,  Brillo  di  Porienna  ,  abbi 
il  carbonchio,  acciocché  polfa  congregare  tutti  i  f)menti  delle  adultere. 
In  quella  maniera  i  Cavalieri,  che  vogliono  affettare  la  Venuiià  ,  e  gra- 
zia con  artiriziofi  componimenti  di  perfona,di  abito,  e  di  parole  vengo- 
no fcherniti,  e  burlati  per  lino  dalli  propri  amici,  con  gran  perdita  di  ri- 
putazione, e  grazia  apprelfo    ogni  perfjna  grave,   e  prudente. 

L'  uccelletto  ,  che  nella  finiilra  mano  dalla  noilra  tigura  fi  tiene  ,  da' 
Greci,  e  dal  nollro  Plinio  chiamato  Jinge,  non  è  altrimenti  la  Codazin- 
Zola  ,  dai  Latini  detta  Motacilla  ,  Cccome  malamente  alcuni  Autori  han- 
no tradotto  in  l'indaro  ,  in  Svida,e  I' Interpetrc  di  Teocrito  nella  Farma- 
ceutria  »   erraado    iufieiue    eoa  loro   molti  altri   principali    Scrittori  ,  trai 

quali 
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quali    Gregorio   Giraldi    Syntagmate    8.    Natal    de'   Conti  nella  Mitologìa  « 
lib.   8.  cap.   i8.  E  1'  Alciato  nell'    Emblema   78.    Erra    parimenti   Teodoro 
Gazza»    a  dir,   che  la   Jinge  dal   volgo  Ila  chiamata  Torquilla,  e  dagli  An- 
tichi   Turbo  ,  come    ne  avvertifce  Gio.   Battiila   Pio  negli  annotamenti,  cap, 
a.  chiamafi  rettamente   da    alcuni   Torcicollo,    perchè    la  Jinge    t    un  uc- 
celletto ,  che  torce  il   collo ,  llando  fermo  il  reltante    del    corpo  ,  fecondo 
Arillotilc  nel    2.  lib.  cap.    12.  de  natura  ^nimalhrm  ,  dove  ragiona  dell!  fpari 
timenti  delle   dita,  dicendo   che  tutti  gli  uccelli  hanno  quattro  dita  ,  tre  da- 
vanti,    uno  dietro,  pochi  hanno  due  dita  di'/ile  per  ogni  banda,  come  ha 
l'uccelletto  Jinge,     grande  poco  più  del  Fringuello,  di   color  vario  ,  ha  la 
lingua   fimilc   a  quella  dellv.-  Serpi,  la  cava   fuora  quattro  dita  ,  e  di  nuovo 
la  ritira  dentro  ,   torce  il  collo  contro    di  fé  ,  tenendo   il  redo   del    corpo 
quieto  :  T  lucis  quibafdam  utrinq';e  bini ,  ut   ^'uìcula  ,    quam  '^yngem  moc.int  : 
b.<c  pania   m.-ijor  frigilU  ejì  ,  colore  vario  ,   haùet  ft'oi  propriam  dìgitorum  ,  qn-im 
modo  dixì  difpopdionem  ;  &  lin^uam   Serpcnùbus  fimilt:»i  ;   quippe  qHam  in  lon- 
gifidinern  meufiru    q^iatuor    digìtornm  porrigat  ,   rurJumqHC    contrahat    intra    ro- 
ftrum  ;  collum  etiam  circmn  agii  in  averfrm ,  reliqiio  quiefcente  corpore  ,  modo  Ser- 
pentum:  E    qiicùo  è  il  tcllo  di    Ariilotele,  al   qunle 'aderifce   Plinio  lib.   xi. 
e.  47.  ove    fcorrettamente  alcuni  fcrivono   Lynx-,  in  vece  di    lynx  >  e  Lin- 
ce in   vece  di   Linge  .   L'^nx  fola  fitrinque  binos  habet  ;  eamdem    lingnanj  Ser- 
pentini fimìlcm  in  m.i^nam  longit:idinem  porrigit  :  circum  a%it  collum  in  adver- 
fui»  Je ,  Zinviies  ci  grandcs  cea   Graculis  .    Certo,  clic    la  Motacilla   ,     ovvero 
Codazinzola  non   ha  le  dita  dillinte  a  due  per  ogni  parte  :  ma  tre  davanti» 
e  uno  dietro  ,  nò  dillende  la  lingua   fuora   in  lungo   quattro   dita  ,   nò  gira 
intorno  il    collo  contro  fé   ,  Ibndo  ferma  nel    re  Ito  ,   come  fa  la  Jinge:  poi  ■ 
che  quell'  altra  ,   come   fquaiFacoda,  muove  la  coda;  cliiamafi  volgarmente: 
1'   linge  ,   in  Roma   Picco  ,  perche    picca  I'  albero  donde    fa  uscire   le  for- 
miche ,  il  cui  canto  pare  ad   Eliano,    che  imiti  1'    Aulo   ritorto,  il   cornet- 
to ,  nel  libro  6.  cap.  19.  de  animali .  rcuTrXxyìovr]   tu\^  axt-yóv  quel  ver- 
fo  non  è    della  Codarinzola  ,   ma  dell'Unge. 

Fingefi  da'  favolofi  Autori  ,  che  1'  linge  fuffe  Donna  converfa  in  uc- 
cello da  Giunone  ,  perchè  con  certi  incanti  fece  innamorar  Giove  fuo  ma- 
rito della  figlia  d'  Inaco  ,  chiamata  lo  ,  come  riferifce  Zezzc  ,  e  altri  •, 
febben  1'  interpetre  di  Teocrito  dice,  eh'  ella  fece  quell'  incanto  per  tirar 
Giove  ad  amore  verfo  di  lei  IkMfo  .  Callimaco  la  ringe  figlia  di  Eco  ,  al- 
tri.figlia  di  l'itho  riputata  da'  (ìcntili  Dea  della  perfuafione  .  Pindaro  Poe- 
ta Greco  nella  Pitia  Ode  4.  ove  canta  la  vittoria  Curule  di  Arcefilao  Ci- 
reneo ,  finge,  che  Venere  portò  dal  ciclo  in  terra  quello  graziofo  uccel- 
letto ,  e  che  lo  donò  a  Giuf  »ne  per  fir  innamorar  Medea  Domina  aiiteiA 
velocilJlnoYiin  telorvn  verftculoram  MontaùlLim  e  caio  cum  alligaffct  rot.c  qiu- 
fuor  radior'fn  iuiijJA .bili  furienfam  ^vem  Cypris  attulit  primtm  ab  bomme  , 
fup.ylicatricelqu  incintationes  docnit  fapìentem  .Acfonldein  ,  ut  Mtdex  cxìmcrct  re- 
vercntiam  er9;a  pirentes,  defid.r abili fqie  Grxcia  ipfam  in  pectore  ardcntcm  'ver- 
terci flagello  perptaftonis  :  Per  tal  cagione  fu  dagli  Antichi  Greci  tenuta  ido- 
asa  agi'  incantaaiv-aci  amoroli  ,  Tcocnto  nella  Farmaceutria,  Edilio  fe- 
condo , 
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condO)  introduce  Sineta  Ninfa  innamorata  di  Dclfide  Mindio  »  cosi  cantando: 

S'icnt  h.vic  cerar»  ego  ,  Deo  adjuvante ,  liquefactot 
lU  prx  amore  flatim   ltqnej'cat  Myndius    Dclphis  , 
Vtqae  Z'ohitnr  bic  xneits  Orùis  opè  yenerts , 
Sic  ille  vohatiir   ante  nofiras  fores , 
linx  trahe  tu  illunt  meam  ad  doìn:tm  yìrum . 

II  quale  ultimo  verfo    è   intercalare  nella  dotta  Egloga  .  E   perchè  fia- 
fcro  li   Poeti  Greci  -,  che  in  quelto  uccelletto  foiFe   nativa   forza  di  amoro- 
fo    incitiimento  ,  quindi   è  ,   che  commuMcmente  approil'o  i  Greci,  per  me- 
tafora 1  fi  chiamano   lin^es  tutte  le  gr-Z'ofe  cofe  ,  ehe   incitano    ad  amore, 
e  che  f  )no  atte   a  perruaderi.  ,  per  vigore   della  grazia  ,   e  Venuiià  :  Z.zze 
le  parole  graziofe  le  chiama  ,    Verboru./i   lin^es  ,  perche    le    parole  tirano  gli 
animi,   ancorché  duri ,  e  diflìcili  a  piegarli  ,    e  di   Elena  dicono    i  Greci  * 
che  aveva   cosi  potente   linge  ,  cioè   c<jsì   potante  grazia  ,  e  Venultà ,  che  al- 
lettava  l'rianio   iilcllb  ,   Re  di   I  roja  ,  anc orclie  conoiceife,  che  ella   era  la 
ruvina  del    fuo    regno,   non  li  poteva  con  eifj   lei   adirare,   ma   con  pater- 
no amore    la  chiamava  figlia  :  e  Svi  la   narra  di  Cleopatra  ,     eh'  ella  pen- 
fava  di  adefcare  ,  e  tirar  all'  amor  £ao  Augnilo    Imperadore  colla    medefi- 
ma   Unge  ,    cioè  grazia  ,  e  Venu.tà  efficace  ,  colla  quale   adddcò   ,  e  tirò 
Cefare  ,  e    M.  Antonio  .  Ora  fé   ripigliamo  il   miiiico  parlar  di   Pindaro  , 
che  Venere  portalfe  dal  Cielo  I'   linge,  fjtto  adombrata  figura  ,  chiaramen- 
te  vedremo   efprelTij  ,  che  la  Venuità,e  grazia   è  dono  particolare  del  Cie- 
lo,  e  della  Natura,   donata  poi   a  Gialone  ,   che  fu  b-llo  ,  e  nobile  Cava- 
liere ,  acciocché  potelfe   commuovere  ad  amore  Medea,   e  perluaderla  con- 
tro la  voglia  del   Re  de'  Colchi  fuo  Padre  ,    e    della    Regina  madre  a  pi- 
gliarlo per  fuo  fpofo,    come  fece;   fi  minifella  ,  che  la  nobilti  ,  e   la  bel- 
lezza non  ha   vigire  di  difporre  gli   animi  fenz-a  la  grazia,  però  Svetonio 
mortra  di  fprezzare   la  b-'llczza   di   Nerone   Imperadore  ,   perchè  era  ft-nza 
grazia  ,  e  come  [irivo  di  amabii    grazia,  e   colmo  di  odiofi  coilumi  era  da 
tutti  odiato  ;  il    che   non  avviene  in  quelli,  che    hanno   Venuilà,    e   grazia, 
la  quale  è  di   megliore    condizione   ,   che   la   bellezza  ;   perchè    la  bellezza 
per  feilelfa    non  ha   veemenza   di  allettare  gli  animi  fenza  la  grazia,  ma  la 
gra/:ia  ,  e   Venuilà   ha  ancora  efficacia  grande  fenza  la  bellezza,   ficcome  ab- 
biamo di  fìpra   moilrato   coli'  efempio  di  Ulide   .    Socrate   ,    e    Quinto    Ro- 
fcio   ,     ancorché    brutti,    mediante   la    grazia  ,    e    Venuilà    loro    tiravano 
a   fé    gli    animi    delle  perfine  ,    e    facevano    acquillo  dell'  altrui   grazia  . 
Onde  proverbialmente  dicefi  .    'Jyngem  h.'bet  Di   uno  ,   che   abbia  tal  grazia, 
e   Venuilà  ,  che  pare  che  incanti   le  perfone ,  e  le  sforzi   ad  amarlo  ;  pe- 
rò preifo  di  noi  la  Jinge  è  fimbolo  ,  e  figura  della  forza,  ed  efficacia  del- 
la grazia  ,  e  Venuilà  . 

De'  Fatti   ,  vedi  bellezza  . 

VERGI- 
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UN'a  belliffima  giovinetta  5  veftita  di  pannolino  bianco  ,  con  una  ghir- 
landa dì  fmeraldi,  che  le  coroni  il  capi,  e  che  con  ambe  le  ma- 
ni fi  cinga  con    bella  grazia  un  cintolo  di   lana  bianca  . 

Lo  fmeraldo  ,  per  quello  che  narra  Pierio  Valeriano  ,  lib.  41.  è  fegna 
di  Verginità,  e  fu  confagrato  a  Venere  celefte  ,  creduta  allora  Dea  dell* 
Amor  puro,  dal  quale  non  polf!jno  naicere  fennon  puri,  e  candidi  effetti; 
perciocché  da  lei  viene  quel  puro,  e  fincero  amore,  che  in  tutto  è  alie- 
no dal  congiungimento  de'  corpi  ;  e  però  lo  fmeraldo  da  molti  ,  e  in  par- 
ticolare dagli   Adrologi  è    pollo  per  legno  della  Verginità. 

Si  dipinge  col  cintolo  nella  guifa  ,  che  dicemmo,  perciocché  fu  anti- 
co coilume  ,  che  le  Vergini  fi  cinlero  col  cinto  ,  in  legno  di  Verginità  > 
la  quale  li  ioleva  fciorre  dalli  Spofi  la  prima  fera  ,  che  elle  dovevano  dor- 
mire con  cJli,  come  fcrive  Fello  Pompeo,  e  a  quello  allude  Catullo  ncll* 
Bpitalaraio    di    Manlio,  e  di  Giulia    così  dicendo; 

Te  /•«■{   trtmnlits  p^rcns 

Ini'ocit ,  tibi  yhgims 

ianala  johmt  /ììihs  .  e 
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Il  bianco  vcftimcnto  fignifica  purità  fjndata  ne'  buoni  penfieri  vergina- 
lij  e  nelle  {ante   azioni  del  corpo,  che  rendono  l'anima  candida,  e  bella. 

Verginità . 

Giovane  pallida,  e  alquanto  magra,  di  bello,  e  graziofb  afpetto ,  co» 
un;i  ghirlanda  di  fiori  in  capo,  velHta  di  bianco,  e  fuoni  una  cetra, 
niJuranJafi  piena  di  allegrezza  ,  l'eguendo  un  Agnello  in  mezzo  di  un.j 
prato  . 

Si  dipinge  giovane  ,  perchè  dalla  fua  gioventii  fi  mifura  il  fuo  trionfo, 
e  il    fuo  prezzo,  per  la  contraria  inclinazione  di  quell'età. 

La  pal.idezza  ,  ^  magrezza  fono  indizi  di  digiuno,  e  di  penitenza,  e 
f  jno  due  p.irticol.iri  ciiftodi    de:la   Verginità  . 

Ha  il  capo  cinto  di  fiori,  perchè  come  dicono  i  Poeti ,  la  Verginità  non  è 
altro,  che  un  fiore,  il  quale  fubito  che  è  colto,  perde  tutta  la  grazia, 
e  bellezza.  Segue  l'Agnello,  perchè  tanto  è  lodevole  la  Verginità,  quan- 
to le  ne  va  feguendo  l' orme  di  Grillo,  che  fu  il  vero  efenipio  della  Ver- 
ginità ,   e    il   vero    Agnello  ,   che  toglie  ì  peccati  del    mondo  . 

11  Prato  verde  dimollra  le  delizie  della  vita  lafciva  ,  la  quale  comin- 
cia, e  finifce  in  erba,  per  non  aver  in  le  frutto  alcuno  di  vera  conten- 
tezza »  ma  fùlo  una  femplice  apparenza,  che  poi  fecca  ,  e  fparifce,  la  qua- 
le è  dalla  Verginità' calcata  con  animo  generofo ,  e  allegro  ,  e  però  Tuo- 
na la  cetra  . 


Verginità,  . 

Glovanetta  ,   la   quale  accarezzi   colle  mani  un'   Alicorno ,  perchè  ,  come 
alcuni  fcrivono  ,  quello    animale   non    II    lafcia   prendere  »    fennoiu_» 
per  mano  di   Vergine  .  (.i) 

VER- 

(jj")  Rappreieuta  il  P.  Ricci  la  Verginità  :  Donna  giovane ,  di  heìh  ,  e  graziofo 
afpetto ,  lieta ,  e  gioconda  .  /  fuoi  capelli  [ano  vagamente  intncciati ,  inanellati  ,  e  legati 
con  najìro  di  feta  cremifma ,  campeggiandovi  finilfimo  fmeral.io  fra  quelli .  E'  veftita  di 
h'.anco  con  un  candido  giglio  in  tma  mano  ,  e  neW  altra  tiene  tre  lampade  accefe  in  tut 
iriangclo ,    ^pprejjo  a  lei  è  fina  tavcla  ,  fopra  la  quale  fi  -vede  uno  fcettro  reali . 

Vaga  ,  e  bella  ,   per  edere   bellilFima    virtù  . 

I  capelli  nel  bel  modo  delcritti  ,  per  gli  ottimi  penfieri. 

II  naitro  di  color  cremifi  ,  elpriine  l'accel'o  amore  verfo  una  tal   virtù. 

Lo  fineraklo  è,  fecondo  Pierio  Valeriano  lib.  41.  geroglifico  della  Verginità, 
jiercaè  ,  dice  egli ,  toccandod  uno  con  quella  j^emma  ,  fubito  gli  ceflfa  1'  appe- 
tito di    Venere  . 

Il  veiliiiieiito  bianco   ombreggia   L' ianoceuza ,  e  purità  di   quello  ftato . 

Lo  lleffo.  finninca  il  K'gHo  . 

Le 
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VERGOGNA      ONESTA. 

Dello  Stejfo. 

DOnna  di  graziofo  afpetto,  col  volto,  e  gli  occhi  baffi,  con  la  fommità 
delle  orecchia»  e  guance  afperfe  di  rolTore  .  Veftafi  di  roflb  .  Abbia_j 
in  capo  una  teita  di  Eiehiiuc  .  Porta  nella  delira  mano  un  Falcone,  nelìa_3 
Cnillra  ten?a  una  cartella  ,  nella  quale  vi  ila  Icricto  quefto  motto  :  DYSO- 
RIA  PROCUL. 

La  Vergogna,  ancorché  non  fla  virtù,  è  lodata  da  Ariftotile,  della  qua- 
le ne  ragiona  fuireguentemente  dopo  le  virtù ,  ed  a  guiia  di  virtù  è  da  lui 
polla  tra  due  elfremi  viziofi  ,  tra  la  sfacciatezza  t  e  la  paura  .  Lo  sfacciato 
non  fi  vergogna  di  cofa  alcuna  ;  il  paurolb  fi  vergogna  di  ogni  cofa  :  il 
vergognof'j  e  in  mezzo  di  quello  ,  che  fi  vergogna  di  quello ,  che  vergo- 
gnar fi  deve  :  Ibpra  che  veggafi  nel  2.  lib.  cap.  7.  dell'  Etica  a  Nicomaco» 
il  medefimo  nclli  morali  grandi  pone  la  vergogna  tra  la  sfacciateZita  ,  e  lo 
ftupore  ,  circa  li  fatti ,  e  le  parole  :  Verecmàìa  i/iter  impHdtntiam  ■,  CP"  flupor  em 
medietas ,  in  acìionibus  colloqHÌÌfque  conjìituta  .  Zenone  dilfe  ,  che  la  vergogna 
è  timore  d' ignominia  ,  conforme  alla  difinizione  di  Arillotile  nell'Etica  lib. 
4.  cap.  ultimo,  ove  dice  il  Filofofo  :  Verecundia  timor  quidam  iìifatnix  defini- 
tur  ;  però  da'  Latini  è  detta  verecondia  a  i-erendo  ,  dal  dubitare ,  ed  aver 
paura  di  qualche  fallo,  ed  elTer  riprjfo  nelle  azioni  fue  ,  perche  la  ver- 
gogna è  una  moleilia,  e  perturbazione  di  animo,  nata  da  quelli  mali,  che 
pare  ci  apportino  disonore,  o  dalie  cole  prelenti  ,  o  paffate ,  o  d'avvenire, 
così  definita  da  brillatile  nel  2.  della  Ret.  fecondo  la  traduzione  del  Mu- 
reto  .  Tndor  efl  moleflia  qu.idani ,  &  pertubatio  animi  orta  ex  iis  malis  ,  qn.i 
Ì7nominiam  inurere  iidcntnr -,  ant  pr.efemibns  ,  aiit  prxteritis  ,  aiit  fnt  tris  .  Alcuni 
anno  fatto  differenza  tra,  Tudor ,  &  Verecundia  ■>  dicendo,  che  verecondia 
fla  la  vergogna  ,  che  fi  ha  ,  e  il  timore  di  non  commetter  qualche  errore  « 
che  poi  gli  dia  infamia  ,  e  ignominia  ,  &  Tudor ,  fia  il  rolìbre  ,  che  fi  ri- 
ceve dopo  qualche  errore  e  imineifo  :  ma  trovafi  prelfo  gli  Autori  indiffe- 
rentemente prcfa  una  voce  per  I'  altra ,  e  verecondia  dicefi  tanto  avanti  , 
quanto  dopo  1'  errore  commclfo,  e  cosi  Tudor  far:  'vellcm  ,  fed  me  probibet 
Tudor-,  dice  Alceo  a  Saffo,  e  quello  è  avanti  il  fatto  prima  che  parli:  né 

Y  y  2  più  , 

Le  lampadi  attele  dimollrano  il  luoco  dell' amore  ,  die  devono  portare  lc_* 
Verdini   al  loro   Spolo  . 

Lo  kettro   indÌLa   1'  Impero  ,  di  cui   fi    la    de^na  quella    preziofa   virtù  . 

Porma  altresì  il  mtdefimo  P.  Ricci  la  Ver^iiu'tà  :  Donna  bella  ,  colla  cereria  , 
t  l'  darcela  J'cfra  ili  prczsofe  gtn.tne  .  Ha  una  collana  tutta  iti  ore .  Ha  un  àlido  a' 
piidi .  In  una  mano  ha  un'  altra  corona  ,  e  neh'  altra  una  -vite  con  metti  frappi  A'  u-ja. 
j4pprefi0  a  lei  fi  vedono  delle  Api  .  Tiene  fato  i  piedi  zar]  flrcmenti ,  come  Jpade  , 
fance  ,   e  fatdi , 
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più»  né  meno»  come  in  Italiano  vergogna  dicefi,  fenza  fi  commetta  afcua 
fallo,  una  certa  modelh'a  ,  ed  oneftà  lodabile,  la  quale  luol'  eifere  nelle 
donzelle  ,  e  ne*  giovani  modefti ,  che  per  onelU  fi  vergognano  palTarc  ,  e 
parlare  dove  è  moltitudine  di  gente,  e  di  eifere  veduti  da  loro.  Il  Petrar- 
ca molira  1'  oneila  Vergogna  della  fua  modella  Dama  »  quando  fu  da  lui 
veduta  ouda . 

Siettì  a  mirarla  :  ond'  ella  ebbe  vergogna  . 

£  n.'I  Trionfo  della  caliicà  celebra  la  di  lei  vergogna  , 

Oneflate  ,  e  "jer^ozu-t  a  la  fronte  era 
"hlobile  p.\r  delle  lirtà  dhine , 
Che  fan  co/lei  fopra  le  Donne  altera . 

Vergogna  ancora  diccii  il  rolfore ,  dolore  interno  ,  e  pentimento,  c!ic 
abbiamo  di  qualche  cofa  malfatta  .  Il  Petrarca  vergognaadali  de*  luoi  gio- 
vanili errori ,  cosi  cantò  tutto  dolente  : 

Aia  ben  veggio  or,  ficcome  al  popolo  tnuo 
F.ìiola  fui  gran  tempo  :  onde  foz'ente 
Di  me  medefmo  meco  mi  l'ergogno  : 

E  del  mio  vaneggiar  vergogna  è  il  frutta  , 
E'I  pentìrjì,  e'I  conofcer  chiaramente 
Che  quanto  piace  al  Mondo ,  è  breve  fogno , 

Ma  quella  ultima  forte  di  vergogna  è  di  m inor  lode  ,  che  fa  pnras  ,  per- 
che la  prima  fa  ,  che  la  perfona  fi  altenga  dall'  errare  per  timor  di  biiCmo> 
e  querta  è  dimollrazione  di  Virtù  ,  chiamata  da  Valerio  Maflìmo  madre  di 
onelta  rifoluzione,  di  ottimo  configlio,  tutela  de'  folenni  offi/; ,  maertra^_» 
dell'  innocenza,  cara  a' prolTimi ,  ed  accetta  a'  llranieri,  in  o^^ni  lu'jgovin 
ogni  tempo  porta  feco  un  grato,  e  lavorabile  fembiante .  S.  Bernard)  la_j 
chiama  forella  della  continenza,  e  S.  Ambrogio  compagni  della,  pudicizia  » 
per  la  cui  compagnia  l' illeifa  calUtà  è  ficura. 

L'altra  vergogna,  che  nafce  dall'  errore  coramelTo,  è  certam-ente  lo- 
dabile ,  ma  meno  commendabile  della  prima  ,  perche  molto  meglio  è  rwM 
errare  per  la  vergogna  ,  che  vergognarfi  per  1'  errore  ;  attefocche  la  ver^ 
gogna  iebbene  è  legno  di  virtù  ,  nondimeno  quello  ,  che  induce  la  vergo» 
gna  è  vizio.  Il  fuJdctto  Alceo  quando  diife  a  Sa ffj,  vorrei  parlare,  mu» 
la  vergogna  mi  ritiene  .  Saffo  gli  rifpofe  :  fé  foife  cofa  onella  non  ti  ver- 
gognaretti  a  dirla  ; 

5/  q'iidqum  honejli  mens  ferat ,  ac  boni , 
T^ec  lìnv-a  q:àdqHam  f.irpe  par  ce  tua  -, 
T^^-dh  ì.'npei;eris  p:dore . 

E  però 
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E  però  moltoppiù  lodabile  è  il  non  far  cofa  ,  per  la  quale  ci  abbiamo 
a  vergognare,  che  il  vergognarci  :  pur  tal  vergogna  ancor  eiTa  non  è  len- 
za tintura  di  virtù  ,  perché  è  bene  vergognarfi ,  dolerli  »  pentirli  ,  e  ar- 
rofllrfi  degli  errori  conimefli  .  Diogene  il  Laerzio  dice  «  che  il  rolTore  è 
colore  della  virtù  .  Santo  Ambrogio  vuole  ,  che  la  colpa  Ci  accrcfca  col  di- 
fendere le  cole  mal  fatte  ,  e  che  laiinuifca  col  rolfore  j  e  colla  vergogna. 
Ma  veniamo  ali*   efpozione   della   figura  -, 

E*  di  graziofò  alpetto  ,  conforme  al  detto  di  San  Bernardo  fipra  la  Cantica 
fermone  33.  ove  tiene  ,  che  la  Vergogna  fjmminiiiri  VenullàiC  aggiungi  la 
grazia  .    Vercamd'u  'venn/lutem  ingeyit  ,    &  gratium  auget  , 

Porta  gli  occhi  baffi  fecondo  il  cortume  di  chi  fi  vergogna  .  Socrate 
avendo  a  ragionare  di  Amore  ,  vergognandofen>:  ,  c<ime  Filofofo  attem- 
pato ,  fi  coprì  gli  occhi  con  uua  benda .  Si  riferifce  a  quello  propoUco  un 
verlo  di   Euripide  . 

Mea  gn.ttx  -,  ert  oculis  nafcitur  homiirtm  pudor . 

Figlia  mia,  negli  occhi  nafce  la  Vergogna  degli  Uomini .  Ateneo  nel  lib. 
13.  per  autorità  di  AriiHtile  dice,  che  gli  amanti  non  guardano  in  niuni 
parte  del  corpo  della  ofi  amata  più,  che  negli  occhi ,  ove  riùede  la  Ver- 
gogna .  Scribit  xAriì.  ^,n.it)res  n:illar/j  niagis  corporis  p.irtem  in  iìs  contaeri , 
qiii  am.vU',  qt-tm  octlos  ,  ubi  piioris  jhies  eli  .  Plinio  pone  la  fede  de!la__» 
Vergogna  nelle  guance  ,  per  il  ro.fjre  ,  che  vi  fparge  ,  e  però  fi  dipin- 
ge colle  gumce  ro.fe  .  La  facciamo  parimenti  colla  lammità  delle  orecchie 
roife  ,  perchè  Ariitocile  ne' problemi  dice,  che  la  Vergogna  adduce  negli 
occhi,  e  partendotene  va  nella  fjmmicà  delle  orecchia,  luogo  capace  di 
fé»  perche   il   reibnte  è   come   di  oiTo  . 

La  veiliamo  ancora  per  tal  cagione  tutta  di  rolTo,  et'fendo  quello  colore 
proprio  della  Vergogna  ,  bellilTimo  in  donzelle  ,  e  garzoni  ,  per  indizio  della 
midclUa  loro.  Pitia  figlia  di  Ariitocile,  addimandata  qual  colore  foife  il 
più  bello,  rifpo  ;  lequeilo,  che  ii  diffonde  nelle  gentili,  e  nobili  zitelle 
per  la  Vergogna  .  Catone  lodava  più  i  giovani ,  che  fi  arrolTivano  ,  che  quel- 
li» che  s' inpallidi  vano,  e  Menandro  Iblea  dire  Omnis  erubefcens  probus  e/- 
fc  mihi  viictir  .  Ogni  Uomo  che  (i  arrolfifce,  mi  p^re  buono,  ficchc  il  co- 
lore roTo  molto  convienù  alla  figura  della   Vergogna. 

Ha  in  capo  la  teila  di  Elefante,  per  dinotare,  che  le  perfone  devono 
eflere  di  mente  vergognofa  come  1'  Elefante  »  il  quale  per  quanto  riferifce 
Plinio  lib.  8.  cap.  3.  concepifce  in  fé  notabile  Vergogna  .  il  perditore  li 
vergogna  del  vincitore  ,  e  fugge  la  fua  voce  :  mai  non  ufa  per  vergogna 
Patto,  venereo  in  palefe,  come  fanno  le  bel\ie  sfacciate,  ma  in  occulto. 
Sebbene  l*  Uomo,  come  il  più  perfetto  degli  altri  animali ,  deve  non  folo 
■vergognarfi  in  palefe  ,  ma  ancora  in  occulto.  Pittagora  moralifllmw  Filolbfo, 
diede  quello  Ottino  precetto  .  Turpe  qiippi.tta  nunq.um  f.KKs  ,  ncc  cura  din, 
net  uciim  ,  [ed  owuitm  maxime  te  ippim  nvercarc , 

Noa 


5^-8  ICONOLOGIA 

Non  commettere  col-i  dilbnclla  né  con  altrui,  né  da  te  fteflb ,  mi_a 
principalmente  rifpctta  ,  e  rivcrifci  te  Itelfo .  Sentenza  molto  conforme  a 
quella  di  Democrito  .  Ancorché  (ìi  folo  ,  non  fare  ,  né  dire  cofa  che  fi  a  cat- 
tiva ,  impara  a  riverire  più  te  ftell'o  ,  che  gli  altri  .  ^lidcjnid  p.ides  dicere 
piideat ,  &  cogitare ,  ciò  che  è  vergogna  a  dire  ,  fia  ancora  vergogna  a_» 
pcnfare  .  Bel  configlio  è  di  Teofralto  :  abbi  vergogna  di  te  rtelTo ,  fennon 
ti  vuoi  arrofl'ire  fra  gli  altri .  Ma  pafllamo  a  conflderarO'  onella  Vergo- 
gna  del    Falcone  .  ^fP* 

Il  Falcone  è  tanto  nobile  di  cuore  ,  che  fi  vergogna  pafcerfi  de'  Cada- 
veri, e  patilce  la  fame.  Vergogna  fimilmente  riceve  de' fuoi  mancamen- 
ti ,  ficcome  ù  raccoglie  da  Bartolomeo  Anglico  .  De  proprietutthus  rerum  , 
lib.  12.  c;i[\  20  il  quale  allegando  S.  Gregorio  dice,  che  queito  animofj 
uccello,  ilnnon  piglia  al  primo,  o  fecondo  impeto  la  preda,  fi  vergogna 
di  comparire ,  e  tornare  al  pugno  di  c!ii  lo  porta  ;  e  dalla  vergogna  va_* 
iVolazzando  per  l'aria  lontano  dagli  occhi  de' cacciatori  :  imperciocché  gli 
pare  di  degenerare  ,  a  non  riportar  trionfo  di  chi  ha  cercato  conquillare  .  Dal- 
la natura  vergognola  dirli' Elefante  animale  nobiliflimo  ,  e  del  Falcone,  cht^ 
fi  vergogna  de'  fuoi  difetti  ,  né  vuole  comparire  nel  cofpetto  delle  perfo- 
ne  ,  fi  può  comprendere  ,  che  gli  animali  nobili  ,  a'  quali  preme  più  1*  o- 
rore ,  che  agli  altri ,  concepifcono  maggior  vergogna  quando  incorrono  in 
qualche  errore  ;  il  che  non  fanno  gli  animi  vili ,  b.ilTi ,  e  poco  onorati  1 
che  febbene  commettono  errori  groffi  ,  ed  infami ,  nondimeno  non  fé  ne 
vergognano,  ma  coiue  non  fia  fatto  loro,  sfacci.'.tamente  comparifcono  per 
tutto.  Augulto  Impcradore  di  gran  fentimento  di  onore  adirofli  fortemen- 
te, quando  feppe  gli  (hipri  ,  e  misfatti  di  Giulia  fua  figliuola,  e  in  quell' 
ira  fece  pubblicare  un  procedo  dal  Qiieilore  ad  alta  voce  al  Senato  ,  pie- 
no de' vituperi  di  lei  con  animo  di  farla  punire,  e  morire,  ma  di  poi  cef- 
fata l'ira,  fi  vergognò  di  aver  fatto  pubblicare  il  procelFo  ,  perche  inve- 
ro ad  un  Principe,  come  lui,  non  conveniva  tanto  di  palefarc  ,  e  vendi- 
care gli  Ihipri  di  fua  figliuola,  quanto  di  tacerli,  e  ricoprirli,  perchè  la 
bruttezza  ,  e  macchia  di  alcune  cofe ,  ritorna  fupra  di  chi  fi  vendica  :  ^ìa 
qH.iv.'.ììtdim  rerum  turpitudo  ,  eti-vi»  ad  vendicantem  redit  ì  dice  Seneca  nei  6. 
de'  benefizi  e.  32.  Confiderando  ciò  Auguito  ,  pianfe  di  non  avere  oppref- 
fe  col  filenzio  le  azioni  difjnelle  di  fua  figliuola  ,  e  dalla  vergogna  ,  per 
molti  giorni  non  Ci  lafciò  vedere  :  De  fìlia  abfcns  ,  ac  libello  per  disfiorerà 
recitato  notum  SenatHi  fecit ,  abjìin:ùt(]-:e  congrejj'n  hommum  prò:  p:idore ,  die  e_» 
Svetonio  .  cap.  6=;.  nella  Vita   di   Augulto. 

Ma  contuttocio  devefi  avvertire  di  non  incorrere  nell'  diremo  ,  cioè 
di  non  prendere  foverchia  vergngna  ;  perciò  abbiamo  pollo  nella  finidra_j 
mano  quel  motto  DYSOK'A  PkOCUL  ;  cioè  Itia  lontana  la  foverchia  ,  e 
viziofa  vergogna  ,  ma  fen/a  Dyforia  ;  cosi  detta  dai  Greci  la  foprabbon- 
dante,  e  viziofa  vergogna,  nella  quale  fi  eccede  il  termine  del  rolfore, 
mettendo  a  terra  gli  occhi;  cosi  la  vergogna,  per  la  quale  non  abbiamo 
ardire  guardare  in  faccia  a  niuno,  chiamafi  Dyforia  ,  alla  quale  chi  facil- 
mente li  dì  in  predi,  nioilra  di  eiler  di  animo  troppo  delicato,  ed  effe- 
minato 
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minato  ;  né  gli  giova  di  coprire  la  fua  morbidezza  di  animo  «  coli'  onello 
nome  di  vergogna,  per  la  quale  fono  forzati  a  cedere  a'  più  animofi  ,  né 
a  fanno  rifolvere  a  metterli  innanzi  ,  e  fare  niuna  azione  onella  in  pub- 
blico ,  ma  itanno  fempre  ritirati  in  un  cantone  dalla  vergogna  %  né  fé  ne_> 
partono  punto  fenza  itimolo  di  altrui .  Ifocrate  Oratore  Ateniefe  aveva  due 
fcolari ,  Teopompo  troppo  ardito ,  ed  Eforo  troppo  vergognofb  :  con  quello 
foleva  dire,  che  adoperava  il  freno  per  ritenerlo,  e  con  quello  lo  fprone 
per  incitarlo,  e  rimuoverlo  dalla  viziofa  vergogna,  pcrniciofa  a  turtì ,  maf- 
fìmimente  a*  poveri  ,  che  hanno  bifogno  dell'  ajiito  di  altrui  .  Uiiife  nella 
27.  Odi.fea  ,  tornando  a  cafa  fua  travellito  in  abito  di  mendico,  come  po- 
vero vergngnnf>,  e  r'fpcttofo,  moitra  di  non  avere  ardire  di  entrare  dove 
fanno  il  convito  li  Pn^ci  .  Telemaco,  penfando  fia  veramente  un  povero» 
ordina  ad  Fumco,  che  dica  a  quel  Poveruomo,  che  non  (i  vergogni,  ma 
fi  faccia  avanti  a  dimandare  irvitto  a.'  Proci  ;  attefocchè  la  vergogna  è 
auciva  a'  poveri   bifognoli  : 

Da  hv.c  hiifp!tì  h  te  fcerens ,  tpfr-nq-te  iihe 
Teiere  viiirn   vtldc  omnei   ade-ince-n   Procos , 
Tjtdor  ante/il  non  eji  bona  vìdigemi  viro  »  ut  adjìt . 

Perlocchè  ,  (ìccome  la  dffcreta  ,  e  ra  )derata  vergogna  è  lodabile  ,  ed 
utile;  e  isì  la  inJifcrota  ,  ed  imnio.icrata  vergogni  è  biadmevole  ,  e  noci- 
va ,  e  quello  è  quello  che  volle  inferire  Eiiodo»  quando  diife  :  Ferecmdi* 
qH.e  l'irof   mdvmi  txiit ,  &  y.tVAt . 

La  vergogna,  che  molto  gli  Uomini  offende,  e  giova,  avendo  riguar- 
do al  d^bitj  miJo:  (ìiova  I*  onella  ,  e  convenevoL*  vergigna  ,  offende  li 
Dyf)ria  fuperfluj  ,  e  viziofa  vergogna ,  della  quale  tratta  Plutarco  in  quel 
breve,  ma  faggi»,  ed  nccorto  difcorfo,  intitolato  r  De  "jìtiofa  pudore. 

D(i'  fatti  vedi  Modefli.i,  Tenti mcnt 0 1  Timidità.  <^c. 
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VERITÀ'. 

Delk  Stejfo, 


ToHi  dei. 


V^/r-  f  <  ,-? 


/^z2J~/r    ^r-g^i-fi 


UNa  beniflìnia  Danna  ignuda  .  Tiene  nella  deftra  mano  alta  il  Sole  « 
il  quale  rimira,  e  coli' altra  un  libro  aperto,  ed  un  ramo  di  palma» 
e   fotte    al    deliro    piede   il    globo  del  Mondo  . 

Verità  è  un  abito  dell'animo  difpollo  a  non  torcere  la  lingua  dal  drit- 
to ,  e  proprio  eCTere  delle  coie  ,  di  che  egli  parla  ,  e  fcrive  ,  afferman- 
do folo  quello,  che  è,  e  negando  quello,  che  non   è,  fenza  mutar  pernierò. 

Ignuda  C\  rapprefenta  ,  per  dinotare  ,  che  la  femplicità  le  è  naturale  : 
onde  Euripide  in  Vhtni'J'u -,  dice  eifer  iemplice  il  parlare  della  Verità,  né 
le  fa  bifjgno  di  vane  interpetrazioni  ;  perciocché  ella  per  le  fola  è  oppor- 
tuna. Il  medefimiJice  Efchilo  ,  e  Seneca  nell' Epillola  quinta,  che  la 
Verità  è  fcmplice  orazione;  però  fi  fa  nuda,  come  abbiamo  detto  ,  e  noH 
deve  aviere  adornamento  alcuno  . 

Tien'e  il  Sole,  per  fignificare,  che  la  Verità  è  amica  della  luce  chia- 
riflìma,  che  dimailr.i  quello  che  è  . 

Si  può  ancora  dire  ,  che  riguarda  il  Sole  ,  cioè  Dio  ,  fenza  la  cui  luce 
non  è  Verità  alcuna  ;  anzi  egli  è  1'  iilelTa  Verità  ;  dicendo  Criilo  N,  S. 
£go  flirti  yìx  ,  Feritas ,   C>  Fita  . 

Il  libro  aperto  accenna,  che  ne'  libri  fi  trova  la  verità  delle  cofe  ,  e 
perciò  e  lo  iludio  delle  fcicnzc  .  11  rara» 
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Il  l'amo  della  Palma  ne  può  fignificare  la  Ciia.  forza ,  perciocché  ,  iic- 
come  è  noto  >  che  la  palma  non  cede  al  pcfo ,  così  la  verità  non  cede  al- 
le cofe  contrarie  ;  e  benché  molti  h  impugnino  ,  nondimeno  fi  folleva ,  e 
crefce  iii  alto . 

Oltre  a  ciò  lignifica  la  fortezza»  e  la  Vittoria,  Efchine  poi  centra  Ti- 
marco  dice    la    verità  aver  tanta  forza ,  che  fupera  tutti  i  penfieri  umani. 

Bachilide  chiama  la  Verità  onnipotente  fapienza  nell'   Efdra   al  4.  cap. 

E  la  fentenza  di  Zorobabel  Giudeo  dice,  la  Verità  efier  più  forte  di 
ogni  altra    cofa,  e   che    valfe  più  di  tutte  le   altre  prello  al  Re   Dario. 

Ma  che  dico  io  delle  fentenze  ?  poiché  li  fatti  dei  noltri  CrifHani  am- 
plifTimamente  ciò  hanno  provato,  elTendofi  molte  migliaia  di  perlbne  di  ogni 
feflb ,  e  quufi  di  ogni  paefe  efpolle  a  fpargere  il  fangue  ,  e  la  vita  per 
mantenere  la  verità  della  fede  CriiUana  ;  onde  riportando  gloriolb  tricinfo 
dei  crudelifiimi  tiranni  ,  d'  infinite  palme,  e  corone  iianno  la  verità  Cri- 
ftiàna  adornata  . 

il  mondo  fotto  i  piedi  denota  ,  che  ella  è  fuperiore  a  tutte  le  cofe  del 
Mondo,  e  di  loro  più  preziofa  ,  anzicche  è  colà  divina  ,  onde  Monandro 
in  T^annis ,  dice  ,  che  la  Verità  è  Cittadina  del  Cielo  ,  e  che  gode  foie 
Ilare  tra  i  Dei . 

Ferità, 

DOnna  rifplendente  ,  e  di  nobile  afpetto ,  vefh'ta  di  color  bianco  pom- 
poCmcnte  ,  con  chioma  di  oro  .  Nella  delira  mano  terrà  uno  Ipec- 
chio  ornato  di  giojc ,  nell'  altra  una  bilancia  di  oro  . 

La  conformità,  che  ha  I'  intelletto  olle  cofe  intelligibili,  fi  dom.i-nda 
da'  FiJ.jf  ;iì  con  quello  nome  di  Verità  ;  e  perché  quello  che  è  vero  ,  è 
buono  ,  ed  il  buono  e  privo  di  macchia  ,  e  di  lordura  ,  peiciò  fi  velie  di 
bianco  la  Verità;  aggiungendofi ,  che  è  fimile  alla  luce,  e  la  bugia  allo 
tenebre,  ed  a  quello  alludevano  le  parole  di  Crillo  Nollro  Signore,  quan^ 
do  diiTe  :  quel  che  vi  dico  nelle  tenebre  ,  narrate  nella  luce  ,  cioè  ,  quel 
che  dico  innanzi  alla  pienezza  de!  tempo,  che  fia  fcoperta  la  verità  delle 
Profezie  in  me,  ditelo  voi,  quando  laro  ialito  al  Cielo,  che  farà  rivolto, 
ed  aperto^  il  tutto  ;  e  però  egli  ancora  é  dimandato  e  Luce  ,  e  Verità  : 
onde^  lo  fpleiidore  di  quella  figura  ,  ed  il  veitito  fi  può  dire  ,  che  fi  con- 
formino   nel  medelìmo  fignilicato  . 

t  lo  fpecchio  inlegna,  che  la  Verità  allora  é  in  fua  perfezione,  quan- 
do, come  fi  e  detto,  l'intelletto  fi  conferma  colle  cole  intelligibili  ,  co- 
aie  lo  fpecchio  e  buono  ,  quando  rende  la  vera  forma  della  colà  ,  che  vi 
rifplenae  ;  ed   è    la  bilancia  indizio  di   quella  ugualità. 

Verità  . 

FAnciulla  ignuda,  con  alcuni  veli  bianchi  d'intorno,  per  djmoftrare., 
che  elfa  deve  eller  ricoperta,  e  aJornaca  in  modo  colle  parole,  che 
non  Ci  levi  i' apparenza  del  corpo  fuo  bello,  e  delicato,  e  di  feitcllb  , 
più  che  di   ognialtra  fi  adorna  ,   e  fi  arricchifce  . 

Z  z  Verità , 
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Ferità, 

IGnuda  come   fi  è  detto .  Nella  deflra  mano  abbia  il  Sole  «  e  nella  ffnì- 
rtra  un  tempo  di  orologgio  . 

11  Sole  le  fi  dà  in  mano  ,  per  l' ifteCfa  ragione  *  che  fi  è  detta  di  fb- 
pra  dello  fplendore  ;  ed  il  tempo  nella  man  finillra  fignifica  >  che  a  lun- 
ga andare  la  verità  necedliriamente  fi  fcuoprc  »  cà  apparifce,  e  però  è 
addimanddta  figliuola  del  tempo  »  ed  in  lingua  Greca  ha  il  figniiìcaca  dì 
cofa  )  che  non  lU   occulta  . 

Verità, 

Glovanetta  ignuda.  Tiene  nella  delira  mano  vicino  al  cuore  una  per- 
fica  con  una  fola  foglia  ,  e  nella  finiltra  un  orologgio  da  polvere. 
La  perfica  è  antico  geroglifico  del  cuore  ,  come  la  fua  foglia  della_» 
lingua,  e  fi  è  uiato  Tempre  in  molti  fimili  propofiti  la  firailitudine  ,  che 
hanno  coli*  una  ,  e  coIP  altra  ,  ed  infegna  ,  che  deve  elfer  congiunto  il  cuo- 
re, e  la  lingua,  come  la  perfica,  e  la  foglia,  acciocché  quello»  che  il 
dice    abbia    forma  ,  ed  apparena*  di  verità . 

E  V  orologio  è  in  luogo  del  tempo  ,  che  fi  è  detto  nell'  altra , 


^   ^   ^t    ^1% 
^»f    ^«if    'tif    \^ 


UGUA- 


f  a  )  Il  f'  Ricci  forma  la  Verità  :  Vna  VergmUa  femplicc  ,  ignuda  ,  e  iella , 
con  un  Ibi  martts  candido  avvolto  al  pitto  ,  td  alle  parti  pudende  .  Dalla  faccia  di  lei 
tfce  uno  fpleniiire ,  che  illumina  imorno .  Ha  la  faccia  rivolta  verj'c  il  Cielo  .  /;ì_» 
una  mano  tie>c  una  Otta,  e  nell'altra  un  likro ,  fui  quale  è  un  Scie,  /f piedi  le 
jlu   un  Leoìf  ferito ,  ed  una   Ttrre . 

Bella  ,  e  femplice  ,   per  la  fua   beltà  ,  e  fchiettezza  . 

loniidt  >  percnè  la  verità  noa  deve    effer  palliata  da  cofa    alcuna  . 

Le  p'ie  il  F.  Ricci  il  manto  come  fopra  defcritto  ,  per  non  tormare  la  fi- 
gura  iiimodella  . 

Lo  fplendore  diraodra  la    fua  chiarezza;  e  che  fa  venire  a  luce  le   cofe   pii\ 

.«fcur  *  ,  .       . 

i4   la  taccia  verfo   il  Cielo,  per    indicare    che   a   queflo  conduce  la    verità. 
la   Città,    che  ha  in  una  mano,  fignifica  che  perla    verità  fi  mantengono  le 
ICìjà  ,  e   gì'  Imperj , 

Il  Libro  ombreggia  ia  legge ,  e  i  precetti  Divini  ,  che  altro  non  fono ,  che 
JV'tà  . 

Il  Sole  ,  perchè  a  fua  immitazione  ,  la  Verità  illumina  le  tenebre  delle  bu- 
jje  ,  e  le    pale  fi  . 

La  Tigre  per  e,Tere  animale  ,  che  facilmente  fi  fcorda  delle  cofe  ,  fimboleg- 
£Ì4   «he   pur   troppo   la.  verità  da  più  d' iuk)  fi    pone   iu    dimenticanza. 
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UGUALITÀ'. 

Dello  Stejf9» 

D Orina  «  che  colla  deflra  mano  tenga  un  pajo  di  bilance ,  e  colla  Cnì- 
llra  un  nido  «  ove  vi  fia  una  Rondine  co'  fuoi  IJgliuolini  ,  a'  quali 
porga  il  cibo  . 

Per  le  bilance  fi  denota  la  retta  ,  e  vera  giuQizìa  ,  che  dì  a  ciafcono 
guanto  deve  . 

Per  la  Rondine  nel  nido,  come  fopra ,  gli  Egizi  intendevano  un  Uo- 
mo ,  -quando  a'  fuoi  figliuoli  egualmente  diltribuilce  1'  eredità  :  e  pari- 
mente un  Principe  ,  quando  nel  vitto  ,  velHto  ,  e  comodi  proprj  non  vo- 
glia fuperare  ,  ma  uguagliarli  a  que'  de'  fuoi  Cittadini  ,  a  guifa  della  Ron- 
dine ,  che  mai  non  raddoppia  i!  cibo  a  chi  lo  abbia  una  volta  dato  ,  ma_j 
egualmente  pafce  ,  e  nutriice  con  ugualità  tutti  i  fuoi  Rondinini  , 

Di  quella  ugualità  talmente  ne  fu  lludiofo  Adriano  Imperadorc  ,  che_> 
nel  fuo  famigliar  vitto  volle  olfervare  quel  collume  di  Omero  ,  che  a_j 
niuno  mancaife  il  medefimo  cibo  ,  ordinando  ben  fpelib  ,  che  alla  fua  men- 
fa  foifero  polli  cibi  comuni,  e  proprj  di  povere  perfone  ,  per  levare  ogni 
occafione  a  quei ,  che  feco  mangiavano  di  fuperbia  ,  o  di  altro  fimile  « 
che  dalla  delicatt-zza  delle  vivande  aveflero  potuto  arguire  regnare  in_> 
lui .  Che  fapeva  molto  bene,  che  per  conciliarfl  gli  animi  de' Popoli , 
niente  più  giovava  al  Principe  ,  che  col  decoro  ,  e  maellà  dello  fcettro 
linire  ,  e  far  raolira  con  tutti  di  fimil  ugualità  ;  ellendo  la  potenza  di  fua  natu- 
ra odiofa,  c!if  moderata  come  fopra,  Ci  fu  amabile  ,  e  benigna  .  Per  quello 
Falea  Carta^inefe  granJinimo  arnatore  dell*  u^^iialità  ordinò,  che  nella  Cit- 
tà le  ficoità,  e  le  pof.-llìoni  foJero  uguali  a  ciafcuno  de'  Cittadini  ,  per  levar 
l' invidia  ,  ed  odio  fra  di  loro ,  come  riferifce  Arillotile  nel  2.  della  Po- 
litica, al  cap.  j.  benché  nel  fine  non  l'approvi  interamente,  non  com- 
portando i  più  pregiati  ,  e  nobili ,  di  correre  la  medcfima  fortuna  coil_» 
i  vili ,  e  plebei ,  da  nafcere  perciò  ben  fpelTo  rilTe  ,  e  brighe  fra  loro  ; 
ma  fé  fi  confiderà  rettamente  ove  fi  cerca  l'ugualità,  per  fommo  beno 
della  Città,  o  Repubblica,  ne  fegue,che  ciò,  che  eccede  detta  ugualità 
ila  di  danno  alla  detta  Città,  o  Repubblica;  onde  fu  (limato ,  che  un  Uo- 
mo di  perfettiflima  virtù  fìtfe  nocivo  per  la  fua  fuperiorità  ,  e  foprasfidenza 
degli  altri .  Che  perciò  i  Greci  inventori  di  ogni  bel  cofiume  civile,  e 
particolarmente  gli  Ateniefi  fapendo  ,  che  per  cifer  nocivo  meritava  calli- 
go  ,  ma  il  cadigare  ui^  Uomo  per  fua  troppo  virtù,  farebbe  ll.to  un  com- 
mettere peccato  ;  perciò  ritrovarono  una  pena  onorevole  ,  e  conveniente  a 
reprimere  il  loro  giullo  ,  o  ingiallo  fjipetto  ,  che  aveifero  dell'  eccellenza  di 
quelvinuofo,  e  la  dimandarono  Ollracifmo  ,  come  le  alcuno  conufcendol» 
pieno  di  multo  languc,  e  di  gagliardiifima  complcflìone  fi  fcemaile  del  cibo,  ed 
avelfc  per  ufo  di  cavarà  del^  fangue  per  non  cader  in  que'  difetti  »  ne'  quali 

Li    2  logliono 
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Ibgliono  cader  molti  pjr  la  molta  robufte^za  Ji  Toro  forze  .  Cavandoli  qiiafi  da 
Plutarco  ,  mentre  parlando  dell'  Ollracifiuo  ,  dice  ,  che  di  quello  ,  come  me- 
dicamento fole  va  fervirfi  il  Popolo  a  certo  tempo  ordinato»  confinando  per  io. 
anni  fuor  della  Città  quel  Cittadino ,  che  avanzava  gli  altri  o  di  gloria  ,  o  di 
ricchezze  ,  o  di  riputazione  ,  per  la  quale  era  avuto  per  fofpetto  nella  Cit- 
tà .  Punivan  di  quella  pena  folo  le  Perfone  illullri  .  Anzi  il  medeflmo  Au- 
tore {aggiungendo  dice  ,  che  Iperbole  Uomo  fcellerato  cercando  di  far  pu- 
nire di  fimil  pena  uno  de' tre  grandi  Cittadini  Ateniefi  »  Feace>  Nicia,e 
Alcibiade  ,  cadde  contro  fua  natura  la  pena  fopra  il  capo  di  detto  Iper- 
bolo  infoiente  .  Simili  genti  ignobili  ,  e  balle  non  erano  punite  di  fimil  pena; 
anzi  accortifi  elfer  ftata  violata  tal  pena  nella  detta  perfona  levarono  poi 
via  I'  ufmza  di  quella .  Fu  detta  Ollracifmo  da  una  pietruzza  chiamata 
Oilraco  fopra  la  quale  fcrivcvano  i  Cittadini  il  nome  di  quello,  a  cui  vo- 
levano dar  bando  della  Città,  e  la  gettavano  In  un  luogo  della  piazza 
chiufo  di  cancelli  ;  il  numero  delle  quali  doveva  pafTare  fci  railla  x  vince- 
re il  partito.  L'Autore  fopraddctto  nel  2.  della  Vita  di  Alcibiade  mollra 
detta  pena  di  Ollracifmo  non  eflere  (lata  ordinata  per  punire  i  trilli .-  ma 
per  moderare  la  troppa  grandezza  altrui ,  e  perciò  co»  altro  vocabolo  det- 
ta moderazione  »  fatta  a  petizione  degl'  invidioG ,  che  per  dieci  anni  non 
vedevano  prefente  quel  tale,  per  la  cui  lontananza  mitigavano  alquanto  it 
dolore,  che  col  vederlo  giornalmente  gli  u  accrefceva  ,  e  s'  internava-,» 
malignamente  negli  animi  loro  .^  11  medesimo  Ariliotele  più  largamente,  e 
di  propolico  trattando  di  pena  nel  fopraddctto  libro  2.  al  cap.  9.  dice  s 
^.jpropttr  a  Chh.uibus  ■,  qiix  Top:do  regiiìifir  Ofiracifmns  npcrtus  ejl  •,  h.t  (ì~ 
quidem  Ciintates  squditaiem  maxiraì:  complecìuntur .  Itaqae  qui  fnper  cxcdlere^ 
videtur ,  i!cl  propter  dhìtias  ,  ce/  propter  amicos ,  vel  propter  uliq'um  idia?rLs 
civikm  potentiarn  extra  Chitatem  rele^atur  ad  temp:'.s  aliquod  ordinatum .  Dove 
fi.  vede  ,  che  lo  approva  ,  ma  non  fi  rillrigne  al  tempo ,  e  va  fcufàndo  il 
configlia  di  Periandro  ,  dato  a  Trafibulo  di  tagliare  le  fpighe  maggiori 
delle  altre  .  Piacque  ad  Augullo  quella  forte  di  punizione  ,  moderandola.,» 
con  altro  nome  ,  e  parole  ,  come  dice  Tacito  nel  lib.  j.  in  propofito  di 
Sillano  della  famiglia  de'  Junij  ,  che  avtva  commelTb  adulterio  con  una_* 
fua  Nipote,  al  quale  non  fece  altro,  che  fargl' intendere  ,  che  lo  privavi 
della  fua  amicizia  ,  per  le  quali  parole  ,  e  feparazione,  di  amilii,  inten- 
dendo Sillano  eifergli  in  un  certo  modo  accennato  1' efilio  :  txilinnì  jìbi  de- 
monflrari  intellexit  ^  fcnza  metter  indugio  in  mezzo,  le  lo  prefe  da  fé  me- 
,  defimo ,  né  prima  ,  che  fotto  1'  Impero  di  Tibero  fu  reltituito  alla  Patria. 
Molte  cole  fi  potrebbono  dire  ,  e  molte  autorità  fi  potreboono  addurre  , 
ma  per  abbreviare  il  nollro  ragionamento  ,  concluderemo  ,  che  ù  ved-i_> 
air  aperta  eXer  da  tutti  amata  ,.  ed  aboracciata  quella  ugualità  ,  anckt_> 
nella  natura  lleila  .  Ciò-  beniflimo  il  confiJera  ancora  nella  temperie  de' 
corpi  umani,  che  mentre  ilanno  uniti  ,  e  non  aiterati  d^  f )paOj>ndanzx 
di  umori,  o  fuperiorità  eccefliva  di  uno  di  elfi,  il  corp)  (i  uvanticne  f.rro^ 
e  perfetto  nell'  eQer  fuo  ,  colla  difcreta  iliiìriauzioae  del  fangue  alle  proG- 
fciL*  V  ed  alle  più   remote  parti  di  elfi. . 

Dt^  E  atti  ì  legp^i  ndl'  Imj/taguie  ,  V  ìG;. 
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VIGILANZA, 

Dello  Ste^t, 


jSi 


y  i\7  i  lari  p:  ìti 


Tn\Onna  con  un  libro  nel  fa  deflr?.  mano,  e  nell'  altra  con-  una  verga  ,  e 
Ly  una  lucerna  acccfa.  In  terra  vi  farà  una  Gruc  r  clie  foitenea  un  falTo 
col  piL-de.  ^ 

E'  tanto  in  ufi),  che  fi  dica  vigilante,  e  fvegliato  un  iTomo  di  fpirito 
vivace,  chvi  febb.ne  ha  prefa  quelb  nome  della  vigilanza  dagli  occhi  cor- 
porali,  nondimeno  il  continuo  uCo  fé  gli  è  quafi  convertito  in  natura  ,  e 
fatt.  fjo;  pero  P  una  e  l'altra  vigilanza  e  del  corpo,,  e  dell' animo,  viene 
di.TiJitrata  dalla  prefente  figura;  qcella  dell'' anim)  nel  libro,  nel  quale  ap- 
prendend-ifi  le  kienze  fi  fa  1'  Uomo  vigilante  ,.  e  dello  a  tutti  gì'  incontri 
de, la  tortini,  e  1' a^icizi  me  della  mente  ontemplandi ,  e  la  verga  fveglia 
il  orpt  addormenf..to,  come  il  libro,  e  la  contemplazione  dedan'  i  fpiritr 
l_.nno.enti;  p.ro'  del  cìrp.j,  e  dell'  animo,,  s'intende  il  detto- della  Can- 
tica:  Eto    hìr.n-o,  ^y- ror  mem  "vioiilac. 

^H'  le  G-ue  inù  rnanu  ,  che  ù  deve  (hir  vigi!.:ntc  in  guardia  di  fé  mc- 
dem.,  e  i-||,  propria  vita,  perche  come  fi  racconta  d..  m>;ti,  quanJj  vart- 
ao.  ia,i..-m,.-   per    ripoLriL  iìcur. mente  ,■   lì  aiutano  in  que.io  nudo,  che  W- 

nendo» 
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nendo  una  di  effe  un  fallo  col  piede  raccolto,  le  altre»  finché  il  faflb  noQ_J 
cade  1  fono  ficure  di  elfere  cultodite  per  la  vigilanza  delle  compagne  ,  e 
cadendo,  che  non  avviene  fé  non  nel  dormire  di  dette  guardie,  al  rumore 
fi  dellano ,  e  fé  ne  fuggono  via . 

La  lucerna  dimollra  ,  che  la  vigilanza  propriamente  s'  intende  in  quel 
tempo,  che  è  più  conveniente  al  ripofo  ,  e  al  fonno ,  però  li  dimandavano 
dagli  Antichi ,  vigilie  alcune  ore  della  notte  ,  nelle  quali  i  Soldati  erano 
obllgati  a  (hr  vigilanti  per  ficurczza  dell'  Efercito,  e  tutta  la  notte  lì  par- 
tiva in  quattro  vigilie ,  ^ome  dice  Cefare  nel  primo  de'  fuoi  commentar; . 

V ìgìl  anzA, 

DOnna  vertita  di  bianco ,  con  un  Gallo  ,  e  con  una  lucerna  in  mano  • 
perche  il  Gallo  fi  della  nelle  ore  della  notte  ,  all'  cll-rci^io  del  fuo 
canto,  né  tralafcia  mai  di  obbedire  agli  occulti  ammaeltramenti  della  Na- 
tura ;  cosi   infegna   agli   Uomini  la   vigilanza  . 

E  la  lucerna  moltra  quello  m;;dciìmo,  ufandofi  da  noi,  acciocché  le  te- 
nebre non   liano  impedimento   alle  azioni  lodevoli  . 

E  però  fi  let^ge,  che  D.;moilene  inte^Dgato ,  come  aveva  fatto  a  di- 
ventare valente  Oratore ,  rifpofe  di  avere  ul'ito  più  olio,  che  vinj,  inten- 
dendo con  quello  la  vigilanza  degli  lludj ,  con  que.lo  la  fonnolenza  delle_> 
delìzie . 

Vig  i  l  .m  z  a. 

DOma  ,  che  (Ha  in  piedi  con  un  campanello  in  mano,  e  con  un  Leone 
vicino,  in  atto  di  dormire   cogli  occhi  aperti. 

La  campana  è  llromento  facro ,  e  fi  è  riprovato  ,  per  deftar  non  me- 
no gli  animi  dal  fonno  degli  errori,  c^lla  pL-nicenza  ,  alia  quale  e'  invita  , 
chiamandoci  al  Tempio  ,  che  i  corpi  dalle  piazze  ,  e  aalle  comodità  del 
dormire  . 

11  Leone  fu  preifo  agli  Egizj  indizio  di  vigilanza,  perché,  come  rac- 
«o"ta  il  Pieno,  non  apre  mai  intieramente  bene  gli  occhi,  fenn -n  quan- 
do fi  addormenta,  e  però  lo  fi:^uravano  alle  porte  de'  Tempi,  moiiran- 
do,  che  in  Chiefa  fi  deve  vegliare  coli' animo  nelle  orazioni,  febbena  il 
corpo  pare ,  che  dorma  alle  azioni  del  Mondo  . 


VICI- 


D 
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VIGILANZA, 

Ter  difenderli y  &  oppugnare  altri» 

Onna ,  che  nella  delira  mano  tiene  una  Serpe  »  e  con  la  finiftra  uii_? 
dardo .  (j) 

VILTÀ'.  ;  " .  ■  l1 

Dello  sceffo, 

DOnna  mal  veftita ,  giacendo  per  terra  in   luogo  fangofo ,   e  brutto  ;  te- 
nendo in  mano  l'uccello  Upupa  ,  e  mortrì  di  non  aver  ardire  di  alzare 
gli  occhi  da  terra ,  dandole   appreiib  un  Coniglia  • 

Vile  fi  domanda  1'  Uomo ,  che  fi  dima  meno  di  quel ,  che  vale ,  e  non 
irdifce  quello,  che  perebbe  conleguire  con  fua  lode  ,  lenza  muoverli  a  tale 
opinione  di  lelielfo  dalla  credenza,  che  egli  abbia  di  operare  con  vinù  ;  e 
però  li  rapprefcnta  la  viltà  in  una  Donna  ,  che  giace  per  terra,  e  mal  ve- 
llita  ,  eilenio  oriinariamentc  le  Donne  più  facili  degli  Uomini  a  mancar  di 
animo  nelle  azioni  d'importanza. 

II  veiUmento  (tracciato  nota  ,  che  in  un  vile  non  vi  Cu  penderò  di  ad- 
dobb:re  il  corpo  iuo ,  per  dubbio  di  non  poter  foilentare  quella  gravità,  e 
quei  collumi,  che  richiedono  i  panni,  ovvero  per  qu_-l  detto  triviale  ,  che 
li  Tuoi   dire,  ^tdaces  fortini  itVJt,  timidofqe  rcpcllit . 

E  non  avendo  ardire  1'  Uomo  per  vilti  olTerirli  ad  imprefe  grandi  ,  fé 
ne  ila  fra  il  fango  di  una  Ibrdida  vita  ,  fenza  venir  mai  a  luce  ,  e  a  cognizione 
degli  Uomini ,  che  poXono  fovvenire  delle  cole  neceifarie  . 

L'Upupa  fi  defcrive  da  diverfi  Autori  per  uccello  viliUimo  ,  nutrendofi 
di  llerco,  e  altre  fporcizie ,  per  non  aver  ardire  ,  e  metterfi  a  procacciare 
il  cibD  con  difficolti  . 

li  tenere  gli  occhi  baffi  dinota  poco  ardire,  come  per  l'effetto  fi   vede, 

11  Coniglio  e  di  fua  natura  vililTimo,  come  chiaro  u  sa  da  molti,  che 
iuoDo  fcritta  la  natura  degli  animali . 

VIOLEN- 


(<;)  E' delcritta  dal  P.  Ricci  la  Vigilanza;  Donna  .  c^f  jìa  affai  dejìj  con  ma 
vtr^a  in  -nano ,  p:fn.t  il'  cccòj  ,  e  iieìl'  aì.'ru  mano  ha  uno  fplenàore  .  Da  una  faric  fi 
■aedi   un  Leone  .  djJt'  altra  una   Lepre  . 

La  Vergi  pieni  d' occi^j    ombregijia  la  vigilanza  dell'anima. 

Lo  Sple.idore   dimoilri  che  il    fine  deli*  veri   vigilanza   è  Iddio. 

Il  Lenm,  ed  il  Lepre  fono,  fecondo  Pierio  Valeriane»,  f»:nboIo  dclI.x-# 
Vii'ilanZA,  .   ••■ 
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VIOLENZA. 

Dello  Stefft . 

DOnna  armata  »  che  al  fininro  fianco  porti  una  fcimitarra ,  «cita  defttà 
un  ballone ,  e  con  la  Cniftra  tenga  un  fanciullo,  e  lo  percuota. 
Violenza  è  la  forza ,  che  fi  adopera  contro  i  meno  potenti  »  e  però  fi 
dipinge  armata  all'  offcfa  di  un  fanciullo  debole,  e  fenra  ajuto  di  alcuni 
parte .  Così  diciamo  effer  violento  il  moto  della  pietra  gittato  in  alto  con- 
tro al  moto  datole  dalla  natura  del  fiume ,  che  afcende ,  e  anche  altre  cofe 
Cmili ,  le  quali  in  quelli  moti  poco  durano ,  perchè  la  natura  ,  alla  quale 
I'  arte  ,  e  la  forza  finalmente  ubbidifce ,  le  richiama  »  e  le  fa  facilmente  fé- 
eondare  la  propria  inclinazione . 


VIRI- 
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TIR         I       L       I       T       A' 

Dello  Stejf» . 


3^9 


CTAr'^f/ 


^"^^    O'-ajiJi'ÙUiji 


DOnna  dì  età  di  cinqunni'  anni  ,  con  abito  di  oro  .  Nella  dedra  mano 
terrà  uno  icettro ,  e  nella  ànidra  un  libro  .  Sieda  fopra  un  Leone» 
colla  fpada  al  iìanco  .  A'  piedi  avrà  un  orologio  da  polvere  ,  moilrando 
c!ie  fia  cJjta  hi  mefìi  della'  polvere  . 

Virilità  e  quell.i  età  dell'  Uomo,  che  tiene  da  5^.  fino  a  50.  anni  » 
nella  quale  egli  fatto  Ci^pace  di  ragione,  ed  efperto  delle  coje  ,  opera  co- 
me Uumo  in  tutte  le  azioni  civili,  e  niecaniche  univerfali  ,  e  particolari; 
quella  ò  1'  età,  onde  elio  Uomo  fa  1'  abito,  che  lo  conduce  a  line  dì 
ne  ,  Q  di  male  ,  llcondo  che  egli  elegge  per  grazia  Divina  ,  e  inclina- 
zione naturale  ;  quella  età  è  principio  della  declinazione  . 

Si  dipinge  collo  Icettro  ,  il  libro,  il  Leone  ,  e  la  fpada,  per  dimollrarej 
che  a  quella,  che  e  l'età  perfetta  dell'  Uomo,  fi  aipetta  di  conlig.iare  1 
di  rilylvcre  ,  e  di  determinare  con  grandezza  di  animo  le  cole»  circa  lc_» 
«juali   poiVa  aver  luogo  in  qualche   modo  la  virtù  . 


e 

bene 
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VIRTÙ*. 


Bello  Stejfo. 


^MSài^ 


l''r  J^ta 


UNa  Giovane  bella  »   e  graziofa,  colle  ali  alle  fpalle   .  Nella   deftra.^ 
mano  tenga  un'   afta  «  e   colla  finilira  una  corona  di  lauro ,  e  nel  pet-  ■ 
to  abbia  un  Sole  . 

Si  dipinge  giovane  »  perchè  mai  non  invecchia  ,  anzi  più  Tempre  vie- 
ne vigorofa,  e  gagliarda  ;  poiché  gli  atti  fuoi  coitituilcono  gli  abiti»  e  du- 
rano  quanto  la   vita    degli    Uomini . 

Bella  fi  rapprefenta  «  perche  la  Virtù  è  il  maggior  ornamento  dell* 
animo , 

Le  ali  dimoftrano  ,  che  è  proprio  della  Virtù  I'  alzarfi  a  volo  f jpra. 
il  comune  ufa  degli  Uomini  volg.iri  »  p^r  guitarc  qa,;i  diletti  -,  che  1  )la» 
mente  provano  gli  Uomini  più  virtuofi ,  i  quali,  come  diJe  Virgilio  ,  fo- 
no alzati  iv^-^  alle  Uelle  dell'  ardente  virtù,  e  dician»,  ch^»  s'  innalza  al 
Cielo  ,  e  che  per  mezzo  della  virtù  il  fa  chiaro  »  perche  diventa  fingile  a 
Tìio  >  che  e  1'  iiieXa  virtù  >  e  bontà , 


11  Sole 
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TI  Sofe  dimoflra  i  che  come  dal  Ciclo  s'  illumina  la  terra  >  così  dal 
cuore  la  virtii  difende  le  fue  potenze  regolate  a  dar  il  moto ,  e  il  vìgo^ 
re  a  tutto  il  corpo  noltro  >  che  è  Mondo  piccolo,  come  difftro  i  Greci» 
e  poi  per  la  virtù  s*  illumina  >  fcalda ,  e  avvigora  in  maniera  ,  che  buo- 
na parte  de'  Filofofi  antichi  lo  ftimarono  ballante  a  Supplire  alle  ibddisfa- 
zionij  e  a'  gullij  che  nella  vita  umana  potTono  defiderarfì  ;  e  perchè  Cri- 
fio  Nollro  Signore  fi  dimanda  nelle  Sagre  lettere  Sole  di  giullizia  -,  inten-« 
dendo  quella  giuftizia  univerfaliiTuna  ,  che  abbraccia  rutte  le  virtù  ;  perà 
fi  ^ice  ,  che  chi  porta  eJb  nel  cuore  ,  ha  il  principal  ornamento  della^j 
vera  i  e  perfetta  virtù  . 

La  ghirlanda  dell'  alloro  ne  fignifica  «  che  Cccome  il  lauro  è  femprc 
verde  -,  e  non  è  mai  tocco  dal  fulmine  ,  cosi  la  virtù  moftra  fcmpre  vigo- 
re ,  e  non  è  mai  abbattuta  da  qualfivoglia  avverfario  ,  come  ancora  né 
per  incendio  »  né  per  naufragio  fi  perde  t  né  per  avverfa  fortuna  ,  o  for- 
te contraria  , 

Le  fi  di  I'  afta  ,  per  fegno  di  maggioranza  ,  la  quale  dagli  Antichi 
per  quella   era  fignificata  . 

Dimollra  ancora  la  forza ,  e  la  potellà  ,  che  ha  fopra  il  vizio  «  il  qua- 
le fempre    dalla  virtù  è  lottopofto  ,  e   vinto  . 


Virtù 


DOnna  veftita  di  oro ,  piena  di  maeftà  .    Colla   deftra  mano  tiene   uri^ 
afta  ,  e  colla  llniftra  un  cornucopia  pieno  di  varj  frutti  »  con  una  Te-' 
ftuggine  fotto  ai    piedi 

11  i'eftimcnto  di  oro  fignifica   il  pregio  della   virtù,    che  adorna,  e  no< 
bilita  tutto  1'  Uomo 

Tiene  1'  afta  in  mano  ,  perchè   ella  impugna  ,  e  abbatte    continuamen- 
te il  vizio  ,  e  lo  perftrguita  , 

Fi  r  t  li  . 

Glovanetta  alata  ,  e  modcftamente  veftita   .  Sarà  coronata  di  iauro  ,  e 
in   mano  terrà  un  ramo  di  quercia  ,  con  un  motto  nel  lembo  della  ve- 
fte  ,  che  dica  .  MEDIO.  TUTISSIMA  . 

Diife  Sllio  Italico  nel  ij.  lib.  della  guerra  Cartaginefe  ,  che  la  virtfc 
iftelsa  e  conveniente  mercede  a  fé  mcdefima  ,  e  fi  confermò  con  quefto 
detto  ali  opmione  delgi  Stoici  ,  che  dicevano  fuor  di  lei  non  eik-r  cofa  . 
che  la  pofsa  premiare  abbaftunza  ,  e-  fu  dagli  Antichi  dipinta  cosi  ,  per- 
che come  la  quercia  refilte  agli  infulti  delle  tempeftc  immobili  ,  cosi  la 
virtù  rimane  immobile  a  tutte  le  oppofizioni  de'  contrari  avvenimenti . 

A  a  a   3  P^j 
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Per  fignificato  del  lauro  ,  ne  fervirà  quello,  che  diremo  nella  fepuca- 
te  figura,   che  nell*  una,  e  nell*  altra  fi  rapprefenta  la"  detta  pianta. 

Il  motto  dlinollra  -,  che  quelle  azioni  folo  fono  dipendenti  dalla 'vir- 
tù ,  le  quali  hanno  la  loro  ertremiti  ,  che  fono  ,  come  fofle ,  ove  1'  uomo 
cade,  e  s'  immerge  cadendo  dui   fuo  virirto   fentiero  ;perà  diiFc  Orazio» 

Zst  modus  in  rcbus\p.nt  ctrti  denipe  fìnes  , 

£ì^.os  ultra  curati;  nequit  confijlere  rvcìim  .         (^j) 


VIRTÙ» 


(<7)  SI  dipinge  la  Virtù  dal  P.  Ricci:  Dorina  di  'jago  affetto,  cc^li  occhi  rifpiar- 
idntì  hi  aito  ,  ove  wira  ima  -va^^a  ?/jirlanda  inttjjtaa  di  p^/ie  di  cedro  ,  di  cipref- 
fa  ,  e  cinnamomo .  Ha  indcjjo  fui  proprio  "jcjtimeTilo  una  pelle  di  Leone  .  I»  una  mano 
fiene  un  archipendolo  j  e  nell'  altra  una  fr.lwa  ,  e  [otto  a'  piedi  un  òope  ,  il  quale  jla 
tra  certi  fiori. 

Di   lieto  afpetto  ,   perchè  la  Virtù   rende  1'  animo  allegro  . 

Rifguarda   in   alto   la  corona  ,    in  felina  che   afpetta  dal   Cielo  fi  premio  . 

Il  cedro  è  V  ladizio  di  fortezza  ,  il  cipreflb  è  albero  medicinale  e  lugubre  ^ 
£  denota  che  la  Virtù  riparai'  Uomo  da  ogni  corruttela  di  mule  ;  e  il  cinnamo- 
mo ,  per  effere  erba  fecca  ,  calda ,  e  aromatica  ombreggia  che  la  Virtù  è  fecca  ,  e 
fcema  di  cattivi  umori  ,  calda  di  carità  ,  e  odorofa  ,  Ipargendo  per  tutto  l'odore 
delia  fua  buona  tama  . 

La.  pelle   del  Leone  fi  pone   per  /imbolo  di   valore,    e   di  eccellenza. 

L'  archipendolo   denota  ,    ciie  la  virtù  è  mifura  di  Te  Hello  . 

La  palma  ,  che  tiene  nell'  altra  mano  è  effetto  di  lei  ,  ricevendo  Tempre  il 
trlonto  ,    ed   il  vanto  in   tutte   le  cole  . 

11  Serpe  velenoib  fotto  i  piedi  ncceniia  l' oppofizione  grande  del  fuo  contra- 
rio-, die  è  il  vizia,  quale  allora  vien  depreffo  ,  quando  fi  acquiila  l'abito  (iel- 
la Virtù  , 

Sta  il  detto  Serpe  tra  fiori ,  per  dimoftrare  ,  che  i  piaceri  di  quello  Mondo  , 
s^xsi  fiori  j  invaghilcoiio  il  fenfo  umano  , 
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V  .     I       R       T       U' . 
'H.^Ua.    Medaglia,  di    Lucio  Ver», 
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PEr  Bcllorofonte  belliflimo   Giovane  a  cavallo    ne!  Pcgafb  »  che  con  uà 
dard'j  in  mano  uccide   la  Chimera  ,  fi  rapprelenta  la  Virtù  . 
Per  k  chimera  allegoricamente  s*  intende  una   certa   moltifonne   varie- 
tà de' viz)  ,  la  quale  è  uccìla  da  Rellorofonte  ,  il   cui  nome  dall'  Etiniologi.'Uo 
fua  vuol  diro   uccifione  de'   viij  ,  e   l'Alciato    nelli  Tuoi  Emblemmi  ,    cosi 
dice  : 

Belloropbon  ut  fortis  Eq.ies  fupcrare  Chìmeram  •> 
Et  Lycii  poUtit  Jlernere  monfìra  foli  ; 

Sic  t:t  Vc9.ifeì^  'vecì'is  petìs    ecthera  pcnnìs  » 
ConjìUoq^ic  animi  mo/lra  japerb.x  domas  ♦ 

Migrano  ì  detti  verfi ,  che  col  coniglio  ,  e  col!»   virtù,   fl   fupera   fa.,» 
^hiiucra,    cioè  i  l'iiperbi   m  )llri  de'  vizj  . 

Giovine  ,  e  b.'llo  fi  dipinge  •  perciocché  belliflima  è  veramente  la  vir- 
tù »  ed  e  ■^>iupi-iy  ftio  di  attrarre  a  ie  gli  animi  i  ed  all'  ufo  fuo  congiungerli  . 

•       ViirrU' 
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V    I    R     T     U*  , 

T^elU  Medaglia,  di  ^leffandrt , 

DOnna  bella  armata  -,   e  di  afpetto  virile  .  In  una  mano  tiene  II  Mon- 
do »    e  coli'  altra  una  lancia  ;  lignificando  «   che  la  vircii  domina-j 
tutto  il  Mondo  . 

Armata  fi  dipinge  ,  perciocché  continuamente   combatte  col  vizio  . 
Si  rapprefenta  di   alpetto  virile  ,  pcrelió  il   fuo  nome   viene   (  fecondo 
Tito  Livio  nel  lib.  27.  e  Valerio  Maflimo  lib.    i.  cap.  i.  )  a  liro ,   niel  « 
'viribus ,   e  moftra  la  fortezza ,  cli^  conviene  al  virtuofo . 

VIRTÙ. 

Tacila  Medaglia  di  Domiziano  Galìeno  ■>  ed 
in  quella  di   Culba  . 

SI  rapprefentava   una  Donna  in  guifi  di  un'Amazone,  colla  celata  ,  e_> 
paruzonio  ,  eh'  è   una  fpada  larga  fenza  punta,  e  colla  lancia  j   pofando 
il  piede  fopra    una  celata  »  ovvero  fopra  un  Mondo  . 

VIRTÙ'       EROICA. 

SI  trova  in  Roma  ,  in  Campidoglio  una  Ihtua  di  metallo  indorata  di  Er- 
cole ,  velica  della  fpoglia  del  Leone  ,  colla  clava  ,  e  colla  finiifra-_s 
mano  tiene  pomi  di  oro  ,  portati  dagli  Orti  Efperidi  ,  i  quali  fignificano 
le  tre  virtù  eroiche    ad   Ercfile  attribuite  . 

La  prima  ,  è   la  moderazione  dell'  ira  . 

La  feconda,   è  la"  temperanza    dell'avarizia. 

L*  altra  ,  è  il  generofo  fprezzamento  delle  delizie  ,  e  de'  piaceri  ;  C_» 
però  dicefi,  che  la  Virtù  Eroica  nell'Uomo,  è  quando  la  ragione  ha  tal- 
mente fortopoili  gli  affetti  fenfitivi  ,  che  fia  giunta  al  punto  indivinbile_> 
de'  mezzi  virtuofi  ,  e  fittafi  p'ura  ,  ed  illuitre  ,  che  trapaifa  1'  eccellenza-j 
Httuna  ,  ed  agli   Angijii  fi  accolla  . 


#   %   % 
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VIRTIP       EROICA. 

fame  dipinta  da%li  antichi-,  e  come  fi  vedi  nella  MedagUtt 
di    Gordiano   Imperadore  , 

ERcole  nudo  ■,  appoggiato  fopra  la  Tua  Clava  »  con  una  pelle  di  Leone 
avviluppata  im»rn  >  al  braccio  i  come  (1  vede  in  due  b>.'lii(rime  llatue 
nel  Palazzo  dell'  Eitiin.nti Jimo  Sign;.r  Cardinale  Odoarda  Farncle  »  vero 
amatore  delle    virtù . 

Virtù  è  propria  difpoilzione  »  e  facoltà  principi'e  dell*  animo  t  in  at- 
to ,  e  in  penfiero  volta  al  bene  )  fjtto  il  governo  della  ragione  %  anzi  è 
la  ragione  iile'Xa  . 

Le  fl  di  la  pelle  di  Leone  i  e  (I  appoggia  alla  Clava  ,  per  efler  am- 
b.dae  firtirti'.nì  ,  e  la  virtù  piintita  con  forriffirne  radici  ,  e  con  niiruna 
forza   fi   può   ellirpare  ,  ne  muovere  di  luogo 

Si  fa  nuda  la  virtù,  come  quella  ,  che  n  n  cerca  ricchezze,  ma  im- 
mortalità, gloria,  e  onore,  e  >mi.*  fi  è  veduto  in  un  marmo  antico,  che 
dice  :  f^trCis  nudo  homine  contenta,  ejì . 

V[RTU'      EROICA. 


u 


Tacila  Medaglia  di  oro  di  Majimino  , 

N   Ercole  nudo,    che  tiene  per  le  corna  un  Cervo,  che   fu  una    delle 
Tue  dodici  fatiche  . 

VIRTÙ'       EROICA. 

T^elU  Medaglia  di  Gela, 

PEr  !a  virtù  eroica  fi  rapprcfenta   Ercole,  che  colla   deflra  Twno  tenga 
la  Clava   alzata ,  per  ammazzare   un  Dragone,    che    fi  jggira    intorno 
ad  un  aib.ro  con  i  pomi,  e  al   braccio  finiltro  tiene  involta  la  pelle  Leonia. 
Ciò  fignitica  aver  Krcolc  (  inteiò   per  la   virtù  )  pollo  moderazione  al- 
la  e  mcupifwenza  ,  inti;ndendj(i  pjr  il   Dragone  il   piacevole    appetito  della 
libidine 

La  fpoglia  del  Leone  in  Ercole  ,  ci  mollra  la  gencrofità  >  e  fortezza 
dell'  animo  . 

Ld  Clava  figntfica.Ia  ragione  ,  che  regge,  e  doma  l'appetito,  percioc- 
ché qucta  virtù  è  grand'  eccellenza  di  Ercole  ,  però  gli  è  attribuita  la 
Clava,  fatta  di  un  fermo,  e  forte  albero,  che  èia  Qyercia ,  la  (jualc  di 
fegno  di  fermezza ,  e  di  forza  . 

Finge  fi 
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Fingefi  la  Clava  nodofa  ,  per  le  difficoltà  ,  che  da  ogni  parte  occot- 
rono,  e  li  offerifcono  a  coloro  ,  che  vanno  feguitando,e  cercandola  vir- 
tù _;  e  però  Ercole^  ellendo  in  giovenile  eti  ,  dicefi,  che  i\  trovalVe  in  una 
folitudine  ,  dove  feco  deliberando  qual  forte  di  via  doveOfe  prendere  ,  o 
quella  della  virtù  ,  ovvero  quella  dei  piaceri ,  e  avendo  molto  bene  fopra 
di  ciò  confiderato,  fi  clefìTe  la  via  della  virtù,  quantunque  ardua  ,  e  di 
grandiffima  difficoltà  . 

VIRTÙ'   DELL'    ANIMO,    E    DEL    CORPO. 

'Hdla  Medaglia  di  Trajarto . 


SI  rapprcfcnfcrà  Ercole  nudo,  che  colla   delira   mano  tenga  la   Clava  in 
fpalla  con   bella  attitudine  ,   e  colli    finiltra  guidi  un  Leone  ,    e   un   Ci- 
gnale   congiunti    inlicme  . 

Per  lo  Ercole  ignudo  colla  Clava  in  ifpulla  ,  e  colla  pelle  Leonina  ,  ff 
deve  intendere  1'  Idea  di  tutte  le  virtù  ,  e  pirr  il  Leone  la  iifagnanimità  ,  e 
la  fortezza  dell*  animo,  come  tellifica  Oro  Apolli»  nei  luci  Geroglifici,  e 
per  il  Cignale  la  virtù  corporale;  per  la  robuùa  fortezza  di  elfo  .  Scri- 
VQÙ,  che  Admeto  giunle  iiiùeme  il  Leone  ,  e  il  l'orco,  volendo  portale 
compagnia  intendere  lui  avere  accoppiato  inlicme  la  virtù  dell'  animo,  e 
del  corpo  ;  di  che  rende  teilimonio  il  Pierio  ,  dove  parla  del  Segno  del 
Leone  . 

VIRTÙ'     INSUPERABILE. 

DOnna  coperta  di  bella  armatura  .  Nella  dedra  mano  terrà  1'  arta  ,  e_» 
nel  braccio  finillro  lo  feudo  ,  dentro  al  quale  farà  dipinto  un  elee. 
Per  cimiero  porterà  una  pianta  di  alloro  minacciata  ,  ma  non  percolfa  dal 
fulmine  ,  con  un  motto,  che   dice:   NEC  SORTE  ,  NhC   FATO. 

La  virtù  come  guerriera  ,  che  di  continuo  col  vizio  fuo  inimico  com- 
batte ,  fi  dipinge  armata  ,  e  col  fulmine,  il  quale  come  racconta  Plinio, 
non  può  con  tutta  la  fua  violenza  offendere  il  huro  ,  come  la  v/rtù  non 
può   eifere  offefa  da  qual  fi  voglia  accidente    difordin^to  . 

L'  elee  ,  che  è  dipinto  dentro  allo  feudo  ,  altro  non  fignifica  ,  che  vir- 
tù ferma ,  e  coilante  ,  come  quello  albero  ,  che  avendo  le  radici  profon- 
de ,  i  rami  ,  e  le  foglie  ampie  ,  e  verdeggianti  ,  quanto  più  vien  recifo , 
tantoppiù  germjglia,  e  prende  maggior  vigore;  xnzx  quantoppiù  è  fcoTo, 
e  travagliato,  tantoppiù  crefcc  ,  e  con  maggior  ampiezza  fpande  i  rami; 
però  fi  aifomiglia  alla  virtù  ,  la  quale  nelle  tribolazioni  ,  e  ne'  travagli 
principalmetice    fi  fcuopre  , 

Le 
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te  fi  può  dipìngere  accanto  ancora  un  Illrice  »  il  quale  non  fa  altro 
•repararaento  per  difen>ier  la  vita  fua  ,  che  di  ritirarfl  iu  fé  medeCmo,  e 
difenderfl  con  felicffo ,  come  la  virtù  da  fellefla  fi  difende  >  e  in  le  me- 
defima  confida  •  per  fuperare  agevolmonte  ogn'  incontro  di  finiftro  acciden- 
te >  e  forze .  A  ciò  alludeva  Orazio  )  dicendo  di  nafconderfi  nella  pro- 
pria virtù  . 

YITA      ATTIVA.' 

Dello  Steffo. 
Ono  due  le  flrade  ,  che  conducono  alla  felicità  ,   e  quelle  fono  diverfà- 


s 


i^f  mente  fcguitate ,  fecondo  la  diverfità,  o  delle  inclinazioni  i  o  delle  ra- 
gioni pcrfuafive  ,  e  ù  iignificano  con  nome  di  vita  attiva  »  e  contempla- 
tiva ,  e  ferono  ambedue  approvate  da  Crilto  Salvator  Nodro  nelle  perfo- 
ne  di  Santa  Marta,  e  di  Maria;  e  feobenc  quella  a  quella,  che  llava  ac~ 
coppiata  nelle  azioni  ,  fu  preferita,  con  tuttociò  ancora  quella  è  degna, 
della  fua  lode  ,  e  de'  fuoi  premi  • 

Si  dipinge  adunque  la  Vita  attiva  con  un  cappello  grande  in  tefta  ,  e 
una  zappa  in  fpalla  ,  colla  finiitra  mano  appoggi.ita  fopra  il  manico  di  un 
ars.tro  ,  e  apprcffo  con  alcuni  ilronienti  di  agricoltura  ;  perché  ,  efsendo  1* 
agricoltura  la  più  nccclTaria  azione  ,  che  fi  faccia  per  confervazione  dell* 
Uomo  con  efercizio  delle  membra  ,  e  con  diitrazione  della  mente  ,  man- 
tenendofi  per  ordinario  fra  gli  Uomini  di  Villa  coli'  ingegno  ofTufcato ,  po- 
tranno quelli  foli  liromenti  dimoltrare  quel  tutto  ,  che  fi  appartiene  ad  una 
indiltinta  cognizione  ai  quelle  cole  ,  alle  quali  1'  indudria  limolata  dalla_a 
necclStà  ,  ha  diligentemente  aperta  la  via  in  tanti  modi  ,  in  quanti  fi  di- 
llinguono  le  arci  «  e  gli  efercizi   manuali  . 

Michelangelo  Buonarora  rapprefento  per  la  Vita  attiva  alla  fcpoltura  di 
Giulio  11.  ,  Lia  figlia  di  Laban  ,  che  è  una  fiatua  con  uno  fpecchio  in 
mano  ,  per  la  confiderazione  ,  che  fi  deve  avere  per  le  azioni  nollre  , 
e  nell'  altra  una  ghirlanda  di  fiori  ,  per  le  virtù  ,  che  ornano  la  vita  no- 
itra  in  vita ,  e  dopo  la   morte  la  fanno  gloriola  . 

ì^ìt.t    attiva  . 

DOnna  con  un  bacino  ,  e  colla  mefcirobba  ,  in  atto  dì  mettere  dell* 
acqua  ,  col  motto  del  Salmo  :  fìducialitcr  agam  ,  <ìr  non  timebo  ,  Que- 
fia  dà  un  cenno,  che  fi  devono  fare  le  azioni  colle  mani  elevate  ,  cioè 
fcriza  interefle  ,  che  imbrattano  fpelTe  volte  la  fama  ,  e  confidenza  di  buon 
fuccciib  ,  per  Divina  bontà,  che  Iddio  così  profpera  i  fuccefsi  delle  no- 
ftre  azioni  . 

Bbb  VITA 
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VITA       BREVE. 

Dello  Stejfo  . 

DOnna  di  afpetto  giovanile  incoronata  di  varie  -,  e  verdi  foglie .  Por^ 
ta  fcolpito  nel  petto  1*  Emcrobione  picciolo  animale  volatile  »  o  per 
dir  meglio  ,  contello  tutto  il  veiHmento  del  detto  animale  .  Nella  mano 
deilra  tenga  un  ramo  di  rofe  con  quello  verfo  intorno:  UNA  DIHS  A  PE- 
RII ,  CONFICiT  UX.A  DlhS.  Che  fu  già  motto  di  Monfignor  Federi- 
go Cornaro ,  Vefcovo  di  Padova  nelle  imprefe  del  Rufcelli .  Nella  mano 
jOnillra  il  pefce   Calamaro ,  o   la  Seppia  . 

E'  tanto  amico  V  Uomo  della  vita  (  (ìccomc  ogni  altro  animale  )  che 
bene  fpefla  fi  duole ,  ch'ella  fia  breve  .  Teofrallo  morendo,  fi  lamentò  del- 
la Natura»  che  avi.l'se  data  lunga  vita  a' Cervi ,  ed  alle  Cornacchie,  a* 
quali  non  importa  niente  ;  edagli  Uomini ,  che  farebbe  molto  importato» a vct 
f^'  data  così  breve  vita;  1*  età  Je' qaali  fé  più  lunga  pjtefsc  efscre ,  po- 
trebbe la  vita  dell'  Uomo  apprendere  perfettamente  ogni  arte  ,  e  ogni  eru- 
dizione ,  ma  che  li  muore  quando  fi  comincia  a  conofccrle  ;  a  quelle  pa- 
role di  Teofrallo  riportate  da  Cicerone  nel  ter^o  delle  Tufculane  ripugna 
SalulHo  ,  nel  principio  della  guerra  di  Giugurta  ,  ove  dice:  a  torto  il  ge- 
nere uTiano  fi  lamenta  della  Tua  natura,  c!ie  fia  debile,  e  breve,  ma  che 
piuttollo  alla  natura  umana  manca  1' indultria  ,  che  la  forza,  e '1  tempo  t 
volendo  inferire  ,  che  1'  Uomo  ha  pur  troppa  tempo  a  fare  acquiilo  Iel- 
le virtù,  ogni  volta,  che  voglia  applicar  l'animo,  e  1*  indulìria  fua  ad  ac» 
quiftarle  ;  il  che  vien  confermLto  da  Ser>eca  nel  lib.  della  vita  :  ^id  de  re- 
rum naVtra.  q:ixriìnur  ?  illa  Je  benigne  gel  fu  .  Fita  fi  fciat  utì ,  longa.  eì  ;  m» 
non  reità  per  quefco»  che  la  vita  Uittana  breve  non  fia.  lorto  sì  bene  ub- 
biamo  a  lamentarcene»,  perché  dobbiamo  contentarci  d.-l  termine  pretìlso 
alla  noltra  vita  dal  Sommo  Creatore  »  che  per  lo  meglio  delle  fue  creatu- 
re difpone ,  e  provvede  il  tutto  ;  e  da  quello  ifteflfo  che  la  vita  nollra  (la. 
breve»  ed  incerta»  vuole  Iddio,  che  ne  caviamo  profitto,  acciocché  ilia- 
Hio  apparecchiati  alla  morte  ».  e  procuriamo  tantoppiù  in  quella  vita  bre- 
ve di  meritare  col  continuo  efercizio  delle  buone  operazioni,  per  le  qua- 
li polliamo  ottenere  in  premio  la  vita  eterna  .  Breve  e  lenza  dubbio  la_j 
vita  nollra  :.  il  che  confiderando  Zenone,  diiTe  :  Invero  la  vita  e  breve», 
ne  di  ninna  cofa,  abbiamo  più  careilia  ,  che  del  tempo  :  T^nllius  rei  tantx 
nos  penuria  Uboramits  ^  qn^m  tempori^;  re  vera  enhn  liri;.vis  e.ì  vita.  Enea-^ 
Silvio  Piccolomini ,  che  fu  Pio  IL  Pontefice  ,  ailomigiia  la  vita  breve  dell* 
Uomo  ad  un  fogno  fugace  »  attef  )chc  a  niuno  è  certo  il  giorno  leguente,. 
aè  altro  fiamo  ,  che  vento  ,  ed  omjra  .  Fila  brevis  eli.  homniis  q.iMÌ  fùmm:tni 
fjigax -,  nulli  cradina  dies  certa  eli,  nihil  eni-n  nifi  vcnt a  ■,  J*-  ■t-nna  li?/iis^ 
A  quello  detto  di  Pio  11.  corrifponde  un  morale  Son.;rto  di  Franceic  )  Cop- 
petta j  che   lo  icriiTe  ad  un»  iuA  parente  >  a  cui  era  uvurto  il  fratello  i  e_> 
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ber  confolar/a  prefe  materia  da  un  orologio  di  polvere»  che  le  mandò  den 
tro  unn  cafla  coperta  di  lutto  : 

^efii ,  che  H  tedio  »  mie  la  <vìta  piett/i  « 
Temperando  <va  con  dolce    inganno ,  ed  artet 
Che  V  ore  inftcme  ,  e  le  faticlie  parte 
Tacito  si,  eh'  altri  le  fcorge  appena  t 

Con  la  'vefla  conforme  all'  alta  pena , 

Che  d'  ogn'  intorno  ha  più  lagrime  fparte  j 
Sen  l'ien'  a  "joi  per  rallentare  in  parte 
Il  giujìo  duol ,  eh'  a  lamentar  vi  mena  . 

yoi  come  in  chiaro  fpeglio ,   in  lui  tal'  ora 
Scorger  potrete   l'  in<vifibil  l'olo 
Di  q:iel  ,  che  paffa  ,  e  mai  non  torna  in  dietro. 

E  come  fia  la  vita  noflra  un'  ora 

E  nel  polvere  ■>  ed  ombra,  €   fotta    il   Toh 
Ogni  umana  jperanza  ,  un  fragil   vetro  . 

Un  fragil  vetro  appunto  fono  le  fperanze  umane  ,  e  di  ciò  la  vìtil_i 
breve  ce  ne  fa  accorci ,  e  ci  ammonifce  che  non  fabbrichiamo  profonda- 
menie  li  noUri  penfieri  in  bene  così  caduco  ,  e  momentaneo  :  miferia  degli 
Uomini  ,  che  ordifcono  nella  mente  loro  lunga  tela  di  mondani  defiderj  i 
che  imperfetta  rimane  per  la  brevità  della  vita,  nò  dicono  infieme  col 
Petrarca  . 

Ma  'l  tempo  è  breve,   e  no/ira  voglia   è  lunga, 

Longa  no/ira  defideria  increpat  vita  brevis  ,  incaffitm  malta  portamur  ,  cutn 
juxta  ed,  quo  pergit.'ir ,  dice  S.  Gregorio.  La  vita  breve  riprende  i  lunghi 
noUri  dcfijerj ,  e  in  danno  molte  cofe  C  portano  ,  poiché  vicino  è  dove  fi 
cammina  ,  cioè  alla  morte  .  Non  mi  Ucnderò  più  oltre  in  mollrare  la  bre- 
vità della  vita  ,  di  che  teftimonianza  ne  fanno  ,  non  dirò  mille  dotte  car- 
te di  Greci,  Latini,  e  Tofcani  ,  tna  i  nolfri  parenti  ,  e  cari  amici  ,  de* 
quali  alla  giornata  in  breve   tempo  privi  rimaniamo  . 

La  corona  di  verdi  foglie  abbiamo  data  alla  vita  ,  poiché  in  breve  tem- 
po cadono  di  quefta  vita,  come  foglia  dall'albero;  e  tofto  il  vigore  del- 
la vita  manca,  ficcome  il  color  verde  nelle  foglie,  che  in  poco  tempo  lan- 
guide ,  e  fecchc  diventano  .  Alle  foglie  Simonide  aflbmigliò  la  vita  noiìra 
in   que'  vcrfl  : 

•l'nam  fententiam  optime   vir  Chiiis  protulìt  , 

;^iod  hoNtinum  generatio  talis  jìt ,  qaatis  ejl  foliorum, 

B  b  b  2  Han( 
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Uanc  paacis  bomines  perceptam  iVArìhus 

In  pe£lore  c»ndunt  ,   tiec   intellignnt , 

^um  breve  fit  juvenuais ,  m  vUx  tempus  diX'.aa 

Mortalibits  . 

V  Emerobione  è  uno  animaletto  volatile  maggiore  dì  una  Mofci  <  ha 
le  ali,  e  quattro  piedi,  nafce  (  ficcome  dice  Plinio  lib.  ii.  cap.  ^6.  ) 
in  Ponto;  nel  fiume  Ipanc,  che  circa  il  Solrtizio  porta  «erte  bacche  di  gu- 
fci  teneri  ,  dalle  quali  n'  efcc  1'  Emerobione  ,  che  può  fcrvire  per  figura 
della  brevità  della  vita  ;  poiché  muore  nel  medeCmo  giorno  che  nafce  : 
e  noi  cominciamo  a  morire  nello  itelTo  giorno,  che  naìciamo  ;  e  febojne 
in  quello  non  moriamo,  nondimeno  perchè  la  vì'ta  nolìra  è  breve;  vita  di 
un  giorno  fi  chiama,  e  così  la  chiamò  Antifonte:  Fita  Jìwilis  e(l  curceri  tmins 
dici ,  &  tctum  vitx  fpati'im  uni  dia  eq-.ijile  propemodum  dixerim  ,  per  quent  irh 
ttùti  lucem  ,  po/ieris  deinde  litum  tradumiis . 

£d  il  Petrarca  nel   trionfo  del  Tempo  : 

E    quanto  pojfo  al  finche  m*  appareciiio  « 
Tenl'ando  7  breve  viver  mio,  nel  quale 
,  Stamani  era  un  fanciullo ,  ed  or  (on  vecchio, 

'  C/;e  piti  d*  un  giorno  è  la  vita  77iortalet 

,  "ì-ljìbìlo  »  bre'je  freddo  ,  e  pien  di  tìoìi  « 

Che  puà  bella  parer ,  ma  nulla  vale  . 

E  perchè  la  vita  è  cosi  breve,  e  corta,  I  Greci  la  paragorjano  al  dito? 
al  palmo,  ed  al  cubito.  Da  Minermo  Coloforiio ,  e  da  Giunone  dicefl  s 
Cubitale  tempus,  da  Diogeniano  :  Fit.t  palma,  da  Alceo  Poeta  Greco:  Di- 
gitus  e'ì  dits,  per  figniticare  la  brevità  della  vita,  la  quale  ,  quando  anco- 
ra a  molti  anni  fl  diilenda  ,  nondimeno  al  fine  una  breve  ora  1'  annulla  . 
Ciò  viene  molto  bene  confiderato  in  una  antica  ifcrizione  >  che  fi  conferva 
nel  Palazzo  del  Ca.rdinalc  Cefis  ,  eoa  tali  verfi  j 

D.  M. 

.    ',  Caftus  .-efàdicus  jam  ccntum  clauferat  awi9f  • 

Filices  annos  tot  tidit   hora  brevis . 

R  P. 

Onde  il  Petrarca  nel  trionfj  della.  Diviaiti.  divC:« 

9  ma* 
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0  mente  vaga  alfìn  fempre  digi:ma  » 
^  che  tanti  penfieri  i  un'  ora  fgombut 
^td  ,  che  'n  molt'  anni  a  penx  ft  ragmu  , 

L'  irte  ab  nel  Sonetto  . 

1{ptt'  è  /'  alta  colonna. . 
0  noflra  l'ita  ,  che  è   sì  bella  in  vi/la  i 
Come   perde  agevolmente  in  un  ìnxttino , 
^'el ,  che'n    rnoUi  anni  a  pena  s'  acqiiifìa  l 

Di  quella  noflra  fragile  condizione  n'  è  Geroglifico  la  rofa  ultima  a 
nafcore  dopo  tutti  gli  altri  fiorì,  ed  è  prima  a  mancare  :  feco'ndo  Ate- 
neo lib.  15.  T^^ii'viifìma  rofa  polì  alias  nafcitur  eademqiie  prima  defiiit,  e  con 
molta  convenienza  la  vita  nollra  si  aflimigiia  alla  rofa  ,  che  vaga  ,  e  gra- 
2Ìofa  languifce  torto  ,  nel  medefimo  giorno  che  nalce  ,  come  fi  fpiega  in 
quel  m  ìtto ,  che  abbiamo  porto  intomo  alla  rofa  ,  che  è  verfo  di  Virgi- 
lio» il  quale  della  rola  cosi  cantò  ,  circa  la   Tua  bellezza  ,  e  fragilità  : 

Tot  fpecies  ,  lantofcfne  ortus  l'ari ofqne  novatus 

Vna  dia    apent  ,  conficìt  una  dies  . 

QonqaerirtìHr   natura  ^  breiis  q'iod  gratia  flomm  efì 

Ojìentata   oc-tlis  illieo  dona  npìt . 

^um    longa  una  dies  ,  Mas   tam  tonga  rofarunt 

^las  pnbejcentes  jmna  feneHa  premit . 

Ben  fu  la  rofa  alli  mefi  paffati  fimbolo  della  breve  vita  nel  Pontifi- 
cato dì  Alcifandro  Cardinal  de*  Medici  ,  Papa  Leone  XI.  ,  che  pcrim- 
prefìi  portò  tempre  la  rofa  con  qiicrto  morrò  .  SìC  FLORUI  .  Imprefa  , 
che  di  corpo  <  e  di  anima  (i  conviene  più  dopo  la  morte  fua  ,  che  in  vi- 
ta »  poiché  fiorì  colino  di  grazia,  e  macli^à  nel  Pontificato  breviffimo  t^ni- 
po  >  Come  la  rofa,    lafciando  al  Mondo  l^aviflìmo  odore    di  fé 

La  Seppia,  e  il  calamaro,  detto  dà'  (jreci  Theruis ,  e  di' L  icini ,  Zo%(;. 
fi  pongono  fimilmcntc  per  fi;-»ura  della  vita  breve  ,  perche  p.^chirtimo 
tempo  campano,  come  riferifce  Ateneo  lib.  7.  per  autorità  del  Filofofo  : 
^rilhttks  iì'j.  ^.  C2p.  iS.  de  animalibus  ,Th.cti ,  ac  Sepim  'vitam  ejfe  brevera 
affer:tic  . 


#   #   V^   #   # 
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VITA     CONTEMPLATIVA. 

Di  Cefare  I{ìpa . 

LA  vita  contemplativa  C  dipingeva  dagli  Antichi  Donna  col  vifo  volto 
al  Cielo  5  con  molta  umiltà ,  e  con  un  raggio  di  fplendore  i  che  fcen- 
dendo  1*  illumina,  tenendo  la  delira  mano  alta  ,  e  llefa  ,  la  finiltra  balfa ,  e 
ferrata,  con    due    picciole  alette  ferrate . 

Contemplazione  è  fruire  ,  e  conofcerc  Dio ,  immaginando  la  perfezione» 
la  quale  confiUc  in   creder  bene  ,  cioè  nell'  ilteifa  fede  pura  ,  e  viva  . 

Le  ali  ,  che  tiene  in  capo  ,  fignificano  T  elevazione  dell'  intelletto  ,  la 
quale  noft  lafcia  abbaifarc  i  penfieri  alle  cofe  corruttibili  ,  ove  s'  impara.,» 
fpciro  la  nobiltà  dell'  anima  ,  e  la  purità  delle  voglie  calle  ;  però  fi  di- 
pinge che  miri  al  Cielo  ,  donde  nafce  lo  fplendore  che  illumina  ,  perchè 
1'  averi*  anima  atta  alla  contemplazione,  è  dono  particolare  di  Dio,  co- 
me affermò  David  ,  dicendo  :  Domine  adJHva  me ,  &  meditabor  in  jnflificatio- 
nìbits  tuìs . 

Sta  con    umiltà,  perchè   Iddio  refiiìe   a' fuperbi ,  e  fa  grazia  agli  umili. 

L'  una  mano  ilcfa  ,  e  alta,  e  1'  altra  ferrata  ,  e  bafa  ,  dimoilrano 
la  rilafsazione  della  mente  negli  alti  penfieri  del  Cielo  ,  e  la  parcicà  intor- 
no alle  bafle  voglie  terrene  , 


'O' 


Vita  Contemplativi . 

DOnna  ignuda  ,  che  rtenda    una  mano  aperta   vcrfo  il  Cielo  ,  e  coli'  al- 
tra  tenga  un  libro  ,   nel    quale   fia  fcritto  il  motto    tratto  dal  Salmo  : 
Aliìjì  adherere  Deo  bonum   efl . 

Michelangelo  ,  come  fi  è  detto  dell'  attiva  ,  fa  una  fratua  di  Rachele, 
forella  di  Lia,  e  figliuola  di  Laban  per  la  contemplativa,  colle  mani  giun- 
te, con  un  ginocchio  piegato,  e  col  volto  parche  fila  levata  in  fpirito , 
e  ambedue  quefte  llatue  mettono  in  mezzo  il  Mosè ,  tanto  famofo  del  già 
detto  fepolcro  . 

V  I  T  A  ,     E     L'    A  N  I  M  O . 

Dello  Stejfo  , 


u 


Na  Giovanetta  veftita  di  verde,  che  colla  deliri  mano  tenga  con  bel- 
la grazia  una  lucerna  accefa  . 
Si  velie  di  verde  per  dimoltrare  la   fperanza  ,    che  1'   Uomo  hadilon- 


Le  Ci  dà  la  lucerna    accefa  per    fignificare  la    vita  ,    nella  quaJe  1'  olio 

infufo 


TOMO      ^V  I  N  TO.  3$^ 

infaCo  per  far  vivo  il  lume»  ne  dimortra  quel  vital  umore  ,  del  quale  il 
calor  fi  pafce  per  dar  vita  al  corpo,  il  quale  mancando,  è  neceOfario  ,  che 
infieme ,  1  caldo ,  e  1*  corpo  s'  eftingua  ,  e  manchi  .  Di  qui  è  i  che  ap- 
prelfo  Euripide  in  molte  delle  fue  Tragedie,  quelli,  che  hanno  a  pattare 
di  quella  vita  dicono  quelle  parole  :  Dio  ti  falvi  ,  o  cara  luce  .  La  quale  opi- 
nione leguitò  Plutarco,  dicendo,  la  lucerna  eiTere  limile  al  corpo  ,  che  è 
deli'  anima  ricettacolo  . 

VITA       INQUIETA. 

Dello  flejfa . 

IA  Vita  de'  mortali  eOTer  figgetta  ad  una  perpetua  inquietudine,  lo  po- 
_j  tri  fignifìcare  U  h^ura  di  Siilfo,  il  quale  fecondo  le  finzioni  di  mjl- 
ti  Poeti  ,  maiceiadi  rivolgere  verr)!a  cima  di  un  gran  monte  un  grave  fallo, 
e  da  alto  ritornando  a  ricadere ,  nuova  ,  e  perpetua  fatica  fi  aggiunge  al 
mifero  Uomo,  per  ricondurre  di  nuovo  in  cima  al  monte  un  faiTo  ,  ove  non 
è  ballante  di  fermarlo  ;  onde  Ovidio   nel  libro  4.  così  dice  : 

Sififo  un  grave  fajfo  ognor  tormenta  , 

II  monte  è  fimbolo   della  vita   nolìra  , 

La  cima  di  e.To  ,  dinota  la  quiete  ,  e  tranquillità  di  quella  ,  alla  qua- 
le   ciafcuno  afpira  , 

Il   faifo  è  lo  Itudio  ,  e   la  fatica  ,   che  ciafcuno  prende  per   potervi   ar- 
rivare  . 

Silifo  è  (  per  quanto  narra  Gio.  Battifla  Rinaldi  ne  i  fuoi  Teatri  )  fì- 
gnificatore  dell'  anima  ,  la  quale  mentre  è  qui  giù  fempre  a  qualche  quie- 
te afpira  ,  e  che  appena  eleguita,  todo  1'  altra  defidera  ,  perciocché  altri 
negli  onori  la  vera  felicità  ripongono,  altri  nelle  ricchezze  ,  chi  nella  fcien- 
•/a  ,  chi  nella  fintiti  ,  chi  nella  fama,  chi  nella  nobiltà  ;  laonde  è  for- 
z%  ,.  che  il  nollro  deliderio  la  vera  quiete  ritrovi  ,. 

VITA-       LUNGA. 

Dello    Stejfo^ 

UNa  Djnna  dì  vecchio  afpetto  ,    veftita  ali'  antica  ,  e  che  tenga  h  de- 
lira  mano  fipra  una  Cerva,  che   abbia  corni  grandiflì.ni  ,    con    mìki 
rami  fparfi  .  Nella  m  mo  finiilra   una  Cornacchia  . 

Il    veitimento   all'   antica    dimoiira   il   tempo  pi. fato   di    molti   anni  . 
Tiene    la  mano  fjpra  la   teda  della  vecchia  Cerva  ,   che  ha  le  cor  la  fol- 
te di  molti  rami  ,  per  modrare  con  eda  la  lunghezza  della  vita  ,    e  len- 

docchè 
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docchè  qucrto  animale  è  di  lunga  vita,  e  ogni  anno  mette  un  ramo  ,  ft- 
condu  alcuni  .  Qyello  è  certo  «  che  più  che  s*  invecchia  gli  s*  ingroflfano 
le  corna  ,  con  più  bozzi,  e  punti  J?  cornette.  Campa  300.  anni,  e  più. 
Plinio  Hb.  8.  cap.  32.  cosi  dice  :  yita.  Ccrvis  in  confejfo  longa:  e  foggiun- 
ge  ,  che  dopo  cento  anni  ne  Ibno  (lati  prcfi  alcuni  colli  collari  di  oro  « 
portivi  da  AlelTandro  Magno  coperti  dalla  pelle  crefciuta  .  Il  medcfiwo  fi 
rifcrifce  di  Agatodea ,  Tiranno  di  Siracufa ,  che  ammazzò  in  caccia  uà 
Cervo ,  che  intorno  al  collo  aveva  un  collare  di  bronzo,  nel  quale  vi  era 
intagliato  quefto  nome  DIOMEDE  ARTEMIDE .  Abbiamo  in  una  itoria  piCi 
frclca  ,  che  Carlo  VI.  Re  di  Francia  prcfe  in  caccia  nella  felva  Senlia- 
na  un  Cervo  ,  che  aveva  il  collo  cinto  di  un  collare  di  metallo  in- 
dorato,  con  tale  infcrizionc  :  HOC  C^SAR  ME  DONAVIT  ,  da  cui 
n'  è  derivato  quel  detto,  come  proverbio  :  Golfari s  firn  t  noli  me  tangere  i 
onde  il  Petrarca  anch'  egli  diife  nel  Sonetto  : 

Vna  candida  Cerva  [opra  V  erb.x  , 

l^^elfiin   mi  tocchi ,  al  bel  collo  d' intorno 
Scritto  it-'jea  di  diamanti ,  e  di  topazzi , 
Libera  farmi  al  ìrtio  Cefare  parve  . 

Efèmpi ,  che  dinotano  la  lunghezza  della  vita  de'  Cervi,  fìccom e  lun- 
ga è  la  vita  della  Cornacchia  ,  da  molti  A.utori  Latini  cognoiiiinata  anno- 
fa  ,  perchè  campa  molti  anni  ;  e  però  1'  abbiamo  aggiunta  alla  mano  fini- 
flra  di  quella  figura  ,  la  cui  età  inileme  con  quella  del  Corvo  n'  è  fattiUj 
menzione  in  quegli  ciamctri  ,  che  fi  credono  di  Virgilio  ,  de  tttatibus  anì~ 
malium  : 

Ter  hinos  ,  deciefque  ntivew  fnperexìt  in  annos , 

'yafla  fcnefceutiim ,  quos  i?»plet  "jita  virenmi  ; 

lios  no'vìes  faperat  ■vl'vendo  garrula  Cornix , 

Et  quater  egrcditur  Cornicis  fxcula    Cori'us. 

V     I     T     A       U     M     A     N     A  . 

Dello  Stejfou 

DOnna  ve(^ita  di  verde ,  con  una  ghirlanda  in  capo  di  femprevivo  ,  {O' 
pra  la  quale  vi  fia  una  Fenice ,  e  nella  delira  mano  terrà  una  lira_j 
con  il  pletro,  e  colla  finiltra  tiene  una  tazza,  dando  da  be vere  ad  un  fanciullo. 
Quello,  che  da  Latini  fi  dice  ncll'  Uqhio  vivere,  fi  dice  nel!'  erbe  ,  e 
nelle  piante  Firere  ,  e  la  medefmu  proporzione  ,  che  è  [fra  le  parole  , 
è  ancora  fra  le  cofe  fignificate  da  effe  ,  perchè  non  è  alti*o  la  vita  dell' 
Uomo,  che  una  viridità,  che  mantiene,  e  accrefce  il  calore,  ed  il  mo- 
to, e  quanto  ha  in  fé  di  bello,  e  d'i  buono;  e  la  viridità  nelle  piante  « 
non   è  altro  ,    che  una    \ita  ,    la  «juale     mancando  ,    manca    il  nodrimen- 

to. 
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to»  il  colore  «  le  fiamme,  e  la  vaghezza»  però  l'erba  ,  che  tiene  nel  ca- 
po quert'  tmagine  ,  fi  dimanda  fempreviva  ,  e  1'  età  profpera  nel!'  Uomo 
a  chiama  viriditài  e  da  V'trere  parola  iatina  ,  Ci  fono  chiamati  gli  Uomi- 
ini  Viri  s  però  fi  farà   non  fenza  propofito  inghirlandata  di  quelta  erba. 

Quafi  il  medefimo  diniollra  il  vellimento  verde  ;  e  come  dall'  erbe  non 
fi  attende  altro ,  che  la  viridità  ,  così  nell'  Uomo  non  e  bene  alcuno  (  par- 
lando umanamente  )  che  fi  debba  anteporre  alla   vìrcù   ilteira  . 

La  fioria  ,  o  favola  ,  che  fia  della  Fenice  j  è  tanto  nota  ,  che  non  ha 
bifogno  di  molte  parole  ,  e  Ci  prende  per  la  vita  lunga  i  e  ancora  per  1* 
eternità  ,   rinuvando  fc    medefima  ,  come    fi   è   detto  . 

Tiene  colla  delira  mano  la  lira  con  il  plettro  :  perciocché  narra  Pierio 
Valeriano  nel  lib.  47  che  per  Geroglifico  della  lira  ,  per  quello  s'  inten- 
da 1'  ordine  della  vita  umana,  perciocché  elfcndofi  ritrovato  da  alcuni ,  che 
nella  lira  fieno  celebrate  fette  differenze  dì  voci  ,  hanno  da  quelle  cono- 
fciuto,  che  lo  llato  della  vira  umana  è  dalla  medefima  varietà  continuamen- 
te agitato  ;  perciocché  la  fcttima  fcttimana  il  mafchio  è  formato  nel  ven- 
tre ;  fette  ore  dopo  il  parto  dà  manifelH  fegni  della  morte  ,  o  della  vita; 
fette  giorni  di  poi  il  bellico  Ci  Uringe  ,  e  fufli  fodo  ;  dopo  due  volte  fette 
dà  manifelto  fegno  di  vedere  ,  dopo  fette  volte  fette  ha  la  fermezza  del- 
lo fguardo  ,  e  la  cognizione  .  Vediamo  poi  dopo  il  fettimo  mcfe  comincia- 
re a  mettere  i  denti  ,  dopo  due  volte  fette  federe  ficuramente  ,  dopo  tre 
volte  fette  cominciare  a  formare  le  parole ,  dopo  quattro  volte  fette  co- 
minciare ad  andare  ,  dopo  cinque  volte  ietce  cominciare  a  difpiaccrgli  il 
latte  .  Pofcia  dopo  fette  anni  difcacciand»  i  primi  denti ,  nafcere  più  ga- 
gliardi ,  e  farfi  pieno  il  fuono  della  voce  .  Nel  fecondo  fettenario  nafce- 
re i  peli  nelle  parti  vergognofe,  venire  la  virtù  di  generare  ,  e  incam- 
minare alla  robuitezza  virile  .  Nel  terzo  apparire  la  prima  barba  ,  e  farfi 
fine  di  crefcere  .  Nel  quarto  la  robuilezza  ,  e  la  pienezza  delle  membra  , 
Nella  quinta  elfcndo  appieno  cref"ciute  le  forze  ,  quanto  a  ciafcuoo  ibno 
concedute  ,  è  detcrminato  il  tempo  accomodato  alle  nozze  ,  come  Ci  vede 
nel  fettimo  libro  delle  leggi  .  La  fcfta  conferva  intiere  le  acquillate ,  e  rac» 
colte  forze  ,  e  amminillra  copiofamente  il  vigore  della  provìdenza  .  La  fct- 
tima ha  diminuzione  delle  forze  ,  ma  un  pieno  accrefcimento  d^ll'  intellet- 
to ,  e  della  ragione  ;  onde  vogliono  i  Soldati  in  queita  età  cller  liberati 
dalla  milizia  ,  con  dar  loro  una  verga,  che  era  detta  Rude,  e  elfcr  mef^ 
fi  ai  configli  ,  e  governi  delle  cofe  pubbliche  ;  e  di  qui  fcrive  Orazio  a 
Mecenate,  che  gii  egli  aveva  ricevuta  laKude;  perciocché  aveva  gii 
compiti  quattro  undici  Decembri,  come  egli  di  fé  littfo  fcrive  ,  comin- 
ciava già  a  camminare  per  la  fettima  fettimana  ;  nell'  ottavo  fettcnnario  fi 
può  vedere  la  perfezione  dell'  intelletto,  e  della  ragione,  quale  in  alcu- 
no polla  fperarfi  maggiore .  11  nono  apporta  1'  umanità  ,  e  la  manluetu- 
dine  ,  Il  decimo  per  loppiù  defidera  di  morire,  le  quali  cofe  tutte  clegan- 
liflimamcnte  in  verfi  eligiaci  raccolte  Solonc  ,  e  temprò  la  fua  lira  in  ma- 
niera ,  che  nel  fettantefimo  anno  pofe  il  termine  del  concento  ,  e  della 
■fonorità  delle  voci  della   vita  umana  ,    il  quale    quando  gli    Uomini    hanno 

C  e  e  ir.paP- 
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crapaflTaro  ,  pare  che  divengano  fciocchi,  e  ora  lungi  da  quefta  »  ora  da  quel!» 
corda  vanno  errando . 

Il  fanciullo,  che  beve,  fignifica  ,  che  la  vita  fi  mantiene  cogli  ali- 
menti ,  e  colla  difj3ofi/;ione  g'i  ali.iicnti  la  niidrifcano  ,  e  fi  prendono  f»er 
bocca  ,- ovvero  per  la  parto  luperiore  ,  e  la  difp\»ùi:i'5nt:  la  fa  durare  ,  e 
deye  elFs^re  in  feto  il  corpo  ,  come  1'  età  tenera  de'  fanciulli,  che  cre- 
fcono  ;  è  a.   quello  propofito    quel  che  lì  e  detto  della  fJute  . 

Vita  VoianA . 

DOnna  ,  che  fi  pofi  co'  piedi  ne!  me2?o  di  wna  Rimra  dì  fcì  raggi» 
la  qua'e  fila  in  piano  rotjnj  -  ,  fopra  un  (Mcdcihilo  in  m  )do 
formato,  che  non  pieghi  ,  né  dalla  deltrn  ,  ne  dalla  finiiira  parte  .  Terri 
in  una   mano  il   Solo  ,  e  nell'  altra  la   Luna  . 

Sono  tanti  ,  e  tanto  i  varj  cafi  dell'  umana  vita  ,  che  per  la  mol- 
titudine ,  e  nel'e  penne,  che  fcrivono  ,  e  regi'  intelletti  (lefli ,  che  dilcor- 
rono  ,  fanno  confafione  ,  parendo  impoffibile  arrivare  a  tanti  individui  ,  che 
con  molte  uniformi  azioni  poiTono  generar  fcienza  di  fcitefli  ;  pur  da  tutti 
quelli  fi  raccoglie  quafi  un  Epilogo  ,  che  la  vita  è  incerta,  e  volubile  ;e 
però  fi  raollrano  nella  Luna,  e  nel  Sole  le  cagioni  fupcriori ,  e  neceJarie  » 
e  nella  ruota  gì'  inferiori  accidentali  ;  e  ebbene  la  iorte  ,  ovvero  la  for- 
tuna non  ha  cofa  alcuna  fuor  degli  avvenimcRti  itcffi  ,  che  vengono  dì  ra- 
do ,  e  fuor  dell*  intenzione  di  chi  opera  ,  con  tuttocciò  1'  anivno  noilro 
perioppiù  troppo  credulo  in  quello ,  ove  fi  trova  interclfato  ,  ha  dato  facil- 
mente luogo  di  fignoria  particolare  in  feilelTo  a  quella  immaginata  D.-ità 
di  quelle  cofe  ,  alle  quali  non  sa  affcgnar  la  cagione  ,  e  ne  dà  alla  firtuna 
o  la  colpa,  o  la  lode  ;  e  diciamo,  che  la  ruota  fignitìca  gli  avvenimenti» 
che  hanno  cagione  inferiore ,  e  accidentale  ,  cioè  di  fortuna  ,  la  quale  col- 
la ruota  fi  dipinge  dagli  Antichi  ,  come  colei  ,  che  rivolge  a  fuo  pia- 
cere gli  llati ,  e  le  grandeize  .  (a) 


VITTO- 


(j)  Figura  il  P.  Ricci  la  Vita  L'mana  .  Dcnna  di  IrjJJa  ftjturj  cai  un  v/fo  in 
tcfÌJ  .  ne  fono  mdti  V:nai  ,  fpmì  ,  e  fìcrpi  ccn  ut  fiere  in  una  mano,  e  nel' aìfJ 
un  Ombra  .  Hj  fctio  i  pi-di  una  fpada  .  uno  feudo  ,  /'  arco .  e  ie  frecce  .  ed  alt'-e^ 
trnii  beìliche .  Si  vede  a  lei  apprejjo  una  pianta  fecca ,  ove  foto  è  una  fpta  aricatJ 
dal  vento . 

In  altro  modo  la  dipinge:  Donna,  la  quale  avendo  la  ccnccc'''.a ,  fila  ,  t  le  caie 
il  fuf  in  ferra  ,  ro-»pend'.fi  il  filo.  Ha  mi' aara  m:no  una  Nuncìa  .  Ha  loif'  I 
fiedi  una  Corona  ,  <  nio  fcettro .  Le  p'.ndt  alla  parte  dei  cuirc  u/i  IXniJff'to  diamaif 
H  i   ti  ia  di/parte  vi  è  uu  facci j ,  (In  fojfia  il  "iena , 
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VITTORIA. 

Siilo  Steff», 

DOnna  veftita  di  oro .  Nella  deftra  mano  tiene  un  pomo  granato  ?  c_r 
nella  finillra  un  elmo  .  Cosi  la  defcrive  Eliodoro  . 
Perchè  due  cofe  fono  necelfarie  per  confeguirc  la  Vittoria  ,  cioè  lauj 
forza  ,  e  la  concordia  ;  quella  per  ritrovar  la  via  ,  che  le  fi  nafconde  • 
quella  per  aprirla  con  animo  coraggiofo  .  La  forza  fi  moilra  nelT  elmo  t 
che  rcfille  a'  colpi,  che  vanno  per  offendere  la  tella  ,  e  gl'ingegni  uniti 
Jiel  pomo  granato  ,  il  quale  e  riltretto  coli'  unione  de'  fuoi  granelli  ,  co- 
me gli  Uomini  di  valere  rillringono  in  una  fola  opinione  tutti  i  peafier» 
Ài  moh'  ingegni. 

VITTORIA. 

Dagli   antichi . 

DOnna  di  faccia  verginale  ,  e  voli  per  1*  aria  .  Colla  deftra  mano  ten- 
ga una  ghirlanda  di  lauro  ,  ovvero  di  olivo  ,  e  nella  Anidra  una  pal- 
ma ,  coir  Aquila  fotto  a'  piedi,  la  quale  tiene  nelle  zampe  un  ramo  pur 
ài  palma  .    Il    veltimento  fi   farà  di   color   bianco ,   colla  clamidctta  gialla  . 

11  lauro,  l'olivo,  e  la  palma,  furono  dagli  Antichi  ufati  per  legno 
dì  onore,  il  quale  volevano  dimollrare  doverfi  a  coloro,  che  avelfcro  ri- 
portata vittoria  de'  nemici  in  beneficio  della  Patria  ,  e  le  ragioni  fong 
dttte  da  noi  altrove  ,  e  {ono  tanto  chiare  per  fé  flcCfe  ,  che  non  hanno 
bifogno  di  elTere  replicate    più   di   una   volta. 

Si  fa  in  atto  di  volare  ,  perchè  tanto  è  cara  la  Vittoria  ,  quanto  figni» 
ica  più  manifellamcnte   valore   eminente  ,  e  dominatore  . 

Querto  medeflmo  figni6ca  ancora  1'  Aquila  ,  e  però  augurando  bue» 
na  fortuna  alle  Iciro  imprefe  ,  gli  antichi  Imperadori  nelle  infì-gnc  !a  fpie- 
givano  ,  e  la  portavano  innanzi ,  p^r  nudrire  U  Ipcranza  della  Vittoria_o 
negli  animi  de'  Soldati . 

Il  veitimento  bianco  dimotlra  ,  che  deve  efTer  la  Victoria  fcnza  tintura 
di  biaiimo  tii  alcuna  forte  ,  con  prudenza  di  faperla  ufarc  dopo  che  lì  farà 
conlcguita  I  il   che  fi  moilra  nel  veitimento  giallo  , 


iì^H^       ^*^>       ^^€* 
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VITTORIA. 

2^(e//4   MeiagVu    di    Domiziano . 

PEr  la  Vittoria  fi  dipinge  una    Donna  alata  ,  che  nella  deftra  tiene  un 
cornucopia ,  e  nella  llnillra  un  ramo  di  palma  . 
E   qui  fono  le  due  Torta  di  bene  ,  che  porta  feco  la  Vittoria  i   cioè  la 
fama,  ovvero  l'onore,  e  la  ricchezza;  e  l' una  e  l'altra  per  ragione  di 
guerra ,  fi  toglie  per  forza  di  mano  all'  inimico  . 

VITTORIA. 

T^eUa   Medaglia    di    Ottai'io  . 

SI  dipìnge  DDnna  alata  ,  che  (la  fopra  una  bafe  in  piedi ,  colla  palma.^ 
in  una  mano,  e  nell'altra  con  una  carona  ,  e  due  Serpenti  dall' una__» 
e  dall'  altra  parte  ;  e  con  un'  altra  Serpe  ,  che  giacendo  fi  avvolga  intor- 
no agli  altri  due  ,  con  lettere;  ASIA  RECHPTA  ;  cosi  fi,  vede  nella  Me- 
daglia di  Auguilo  . 

VITTORIA      NAVALE. 

T^ella  Medaglia,  di  Vefp.iftano  . 

DOnna  alata  in  piedi  fopra  un  roftro  di  Nave  .   Nella  delira  mano  tie- 
ne una  corona  ,  e  nella  finillra  una  palma ,  con  lettere  :  VICTORIA 
NAVALIS  ,  ET  S.  C. 

VITTORIA     NAVALE; 

Come  dipinta  da'  Bimani . 

QUando  la  Vittoria  è  fopra  una  Prora  dell'  inimico,  ovvero  quan* 
do  Ila  accanto  a  un  Trofeo  ,  dove  fieno  llromenti  njvali ,  come  fono 
Timoni,  Ancore,  Remi,  fi  chiama  Vittoria  Navale;  onde  avendo  i  Ro- 
mani avuta  Vittoria  di  quelli  di  Anzio  nel  Fiume  del  Tevere  ,  tagliorono 
le  Prore  de'  loro  Navigli ,  e  fecero  un  pulpi:o  nel  Foro  Romano  ,  chi_> 
chiamarono  Rollri ,  dove  oravano  le  caufe  :  e  nelle  Medaglie  di  Vefpafia- 
no  ,  per  la  Vittoria  Nivale  vi  è  una  colonna  rollrata  ;  ficchè  volendo  di- 
pingere la  Vittoria  Navale  nel!'  uno  e   nell'  altro  modo  Ilari  bene . 
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VITTORIA. 

7{elU  Medaglia  di  Tito  . 

DOnna  fenz'  ali»  con  una  palma,  e  corana  di  alloro.  la  quello  modo 
mollrava  Tito  non  voler ,  che  ella  fi  partifTe  mai  da  lui  ;  cosi  la  di- 
pinfero  ancora  gli  Ateniefi  ,  come  racconta  Paufania  nelle  fue  antichità» 
per  la  medesima  ragione  di  Tito . 

VITTORIA. 

"ideila  Medaglia  di  ^ugiijìo  . 

DOnna  fopra  un  globo ,  colle  ali  aperte  per  volare  ,  con  una  corona  di 
alloro  in  una  mano,  e  nell'altra  il  Labaro,  Infegna  dell'  Impcrado- 
re ,  che  i  Francefi  oggi  dicono  Cornista,  folita  a  portarli  innanzi  al  Prin- 
cipe ,  quando  in  Perfona  fi  trova  alla  guerra  ,  come  moftrano  le  lettere  , 
che  fono  intorno  alla  Medaglia  :  IMPERATOR  CiESAR  . 

VITTORIA. 

Come  dipinta  dagli  antichi. 

GLi  Antichi  dipinfero  la  Vittoria  in  forma  di  Angelo  ,  colle  ali  ,  c_» 
bene  fptiro  a  federe  fopra  le  fpoglie  de'  nemici ,  con  trofeo  dinanzi 
al  petto  ,  con  una  palma  ,  ed  uno  feudo  ,  con  parole  che  dicono  :  VICTO- 
RIA AUGUSTI  ;.  così  1'  ha  dcfcritta  Claudiano ,  quando  dice  : 

Jpfa  Duci  facras  l'icona  panderet  alas , 

Et  palma  viridi  gaudent ,  c^  antica  tropheis ,. 
Ctéfìos  Imperli  virgo  ,  q'<..^.  fola  mederis 
Vulueribus ,  n.dlumque  doces  fentire  dolorem  -.. 


F  Pliiviot 


Laborem  in  •vigoria  neììto-  fcntìt . 
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VITTORIA. 


D 


U 


l^tllt  Medaglia  di  Severo  . 

Onna  1  cke  fiede  fopra  di  uno  feudo  3  e  tiene  uà  elmo  in  manot  ckc 
deve  ciTerc  quello  del  Vincitore  . 

VITTORIA. 

J^elU  Medaglia  di  Lucio  Ver9% 

Omo  con  un  cimo  in  tefla ,  che  porta  colla  deftra  un'  afta  «  e  colla.» 
iìniilra  un  trofeo  in  ilpalla  colle  fpoglie  »  in  fcgno  di  Vittoria . 

V      I      T      T      O      R      I      A  . 

fé'7»ff   rapprefenUta    nella    Medaglia    dì  Vefpaftam, 

Na  Donna  alata  »  in  piedi ,  che  fcrive  entro  ad   uno  feudo  1  che  ff* 
appretFo  ad  una  palma,  con  lectere  »  che  dicono:  JUDEA  CAPTA, 

VITTORIA. 

Tifila  Medaglia  dì  Domiziano  , 

UNa  Donna  alata  ,  che  tiene  un  piede  fopra  un  elmo,  e  feri  ve  entro 
ad  un  feudo  appefb  ad  un  arbore,  e  dall'  altra  parte  dell'  arbore  or- 
nato di  un  trofeo ,  vi  e  una  Donna  fedente  ,  che  ha  una  mano  focto  le»» 
guance  ,   ed  è  meda  in  villa  . 

Quella  Medaglia  fu  battuta  in  onore  di  Djiniziano  »    quando  pigliò   ki 
Germania  . 


u 
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TI  T  TORTA    DI    SANTA    CHIESA. 
Del  Tadre  Srt  Vincenzio   I{icci  M.  o  . 


DOnna  di  beli' afpetto  vertita  di  porpora,  al  cui  lembo  vi  fino  alcuni 
Ciinpan'jlli ,  e  mele^rane  dipinci.  E' oronata  .  Tiene  una  collana  arric- 
chita di  diaininti,  e  ziffìri,  N«;l  petto  avri  un  fulgido  Sole.  In  una  ma- 
no uno  fcettro  ,  e  nell'  altra  un  fulmine  .  Le  fta  appreffo  una  Nave  con 
due  Ancjre,  un  albero  di  alloro,  ed  uno  di  palma,  fui  quale  vi  è  un* 
Aquila  . 

Sinta  Ciicfa  Cattolica  ,  che  altro  non  fuona  ,  che  congregazione  ,  o  unio- 
ne di  Fed-;li ,  fond;ita,e  lìabilira  d.il  noitro  Sil^^atorc  G.-sJ  Crito,  e  com- 
battuta, e  triViiiliata  da  tanti  fuoi  nemici,  che  tutti  al  fine  fuperò ,  c_» 
vinfc  ,  ed  è  rimalti  vittoriofa  ,  e  trionfante  ,  ed  ha  (labiiito  il  pie  fopra_j 
tutte  le  altre  falfe  Chiefe  ;  ficchè  le  conviene  giuilidìmo  titolo  di  Signo- 
ra,  di  grande,  di  padrona,  e  Imperatrice,  per  clfcro  vcracifTima  ,  fonda- 
ta dal  vero,  e  rcal  Signore  del  Mondo,  e  figlio  di  Dio;  ove  1' altre  Ibt» 
fendute  da  b 'gi.rdi ,  da  falli  ingannatori,  e  vili,  in  cui  mai  si  è  villo 
efitT  di  niun  bene  ,  ne  il  fcovcrr.-  niuna  verità  ;  ficche  in  grin  maniera 
Kiillri ,    ed    accecati  da  Satanallb  fono  quei  j  che  albergano   Tutto  sì  fald 

tetti 
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tetti  ,  e  fi  vertono  di  fi  bugiardi  manti,  ftando  in  denCrtlme  tenebre  dì 
errori  «  fuggendo  la  vera ,  e  Ibvrana  luce  della  noilra  Santa  Madre  Chìe- 
fa  Cattolica ,  degna  che  tutt'  il  Mondo  1'  onori  ,  tutte  le  creature  fé  1<L-» 
prollrino,  tutti  i  domini  le  le  pieghino,  tutti  Regni  le  le  umilino,  e_» 
che  tutti  gl'Imperi  e  Monarchie  depofitino  Je  corone  avanti  i  lub.'imi 
piedi  di  lei .  tlla  ben  può  nomarli  vincitrice  vittoriofa  ,  avendo  ricevuto 
gloriofa  vittoria  di  tutti  i  contrari ,  e  fpecialmentc  trionfando  di  quel  capi- 
tal nemico  Principe  delle  tenebre.  Capitano  delli  -bilTi  infernali,  e  Duce 
d'  ogni  Imarrito  Ipirito ,  calpertandolo  con  molto  fuo  affronto,  ed  ingiu- 
ria; né  fur  mai  baltevoli  le  Tue  altuzie ,  né  le  vane  fuperllizionì,  nei  bu- 
giardi errori  ,  ed  ingannevoli  Temenze  di  fue  falfe  dottrine  ,  che  feminò 
nel  mondo  ,  con  che  cercò  far  condotta  di  ciafcheduno  fotto  i  Tuoi  dogmi 
da  ogni  verità  alieni  ,  per  ifmantellar  le  mura  di  quella  inclita  ,  fublimei 
ed  invitta  Città  di  Santa  Chiela  ;  ne  fur  di  calor  nìuno  le  fue  predicazio- 
ni ,  le  fuggellioni  ,  i  falfi  oracoli  ,  i  bugiardi  prodigi  ,  le  finte  appari- 
zioni ,  le  vane  promeife ,  il  vivere  licv.n/iofj ,  le  grandezze  ,  i  titoli  ,  e 
le  pur  troppo  eiecranùe  glorie  ,  che  promettea  a'  fuoi  .  Né  gli  giovò  mai» 
per  trionfare  di  quella,  il  ridurre  elterciti  ,  1'  erger  muraglie  di  fortezze, 
prendendo  1'  armi  per  mano  di  tanti  imperadori  ,  con  che  perfeguitolla  a 
morte  ,  facendone  llrage  ,  con  dar  bando  a'  CriiUani  ,  fpaventandoH  con 
tormenti ,  con  annichillar  loro  il  nome  ,  con  toglier  via  dal  mondo  il  lor 
commercio,  con  farli  a  chiunque  abominevoli,  conducendo  a'  fupplicj 
-crudeli  chi  folo  gli  nominaJe  ,  e  per  fine  conducendoli  ad  obbrobriofe  mor- 
ti ;  ma  '1  tutto  fu  nulla  ,  che  le  niinuzzerie  ,  e  gli  atjmi  di  quelli  fufcitoro- 
no  in  tanti  valorofi  giganti  ,  per  fargli  pugna  ;  il  fangue  innocente  fparfo 
divenne  fortezze ,  balHoni  ,  e  rocche  fortifTune  ,  con  che  fi  diilrulfero 
tutt'   i    nemici  della  fede   ,   quale   'À    feminò  per  tutto    ;    e   dal  niente   ne 

llfciva  1'  eflerp  .  AxWx  morte  di  quelli  ll-biiiv-afi  \n  piedi  lo  vita  }  ddl  per- 
dere di  favella  fi  ergevano  le  trombe  della  predicazione  Vangelica  ,  dall' 
atterrargli  con  la  morte  forgevano  pur  in  aria  alle  prefenze  loro,  ed  a  lor 
onra  predicavano  Grillo  Crocefilfo  :  ed  ove  perfuadevanfi  ellinguere  col 
ferire  ,  fgorgava  felice  propagazione  ,  ed  ove  collo  fJegno  volevano  ,  e  coli' 
ira  porre  in  oblio  1'  elTercito  di  Crillo  ,  quelh  fu  ordinato  per  mai  mo- 
rire, e  per  erigere  Maufolei ,  o  piramidi  di  eterna  memoria  di  sì  Urava- 
gante  trionfo  ,  che  niuno  fé  1'  eguagliò  al  Mondo  ,  né  pareggiollo  giam- 
mai .  Dunque  è  Santa  Chicfa  noltra  verace  madre  ,  onde  ufcirono  i  felici 
parti  di  CrilHani  con  feliciifimo  evento  ,  ove  I'  altre  ferono  abbominevoli 
aborti  .  Ella  è  noltra  guida,  e  fcorta  ,  ella  che  in  un  tempo  fu  Navicel- 
la combattuta  da  tempelle  maritime  ,  ora  é  condotta  dal  prattichifsimo  Pi- 
loto Pietro  Apollolo  al  fermo  lido  ,  e  Itabilc  a  ripararfi  ,  ove  fa  dono  re- 
gale di  fi.!e  ricchezze  a'  Credenti  ,  compartendo  loro  la  vittoria  ,  ed  i  ricevuti 
onori,  facendo  pompa  con  gloriofi  trofei,  e  fé  negli  affanni,  e  nel  com- 
battere 1'  appredbrono  ,  tornargli  d'  acconcio  altresì  partecipare  de'  ripor- 
tati beni,  come  diife  1'  Apoitolo  ;  5n>Hfei  c^àoì  ftait  fuc'u  pijfion'Mn  eflis-.ftc 
critis  ,  &  confebdonis  .  2,  Cor.  i.  v.  S. 

Santa 
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Santa  Chìefa  vera  m<idre  de*  credenti  è  diileminata  fopra  tutta  la  ter- 
ra, dice  Irineo  ,  il  cui  fondamento  è  colonna  ,  e  I'  Evangelio  è  lo  Ipi- 
rico  della  vita  .  E*  d'  Impero,  e  dominio  tale  [_  dice  Agoflino]  chcL^ 
Tempre  crefccrà  ,  finche  s'  adempifca  il  profetico  parlare  ;  Dominubitur 
à  m^ri  ufque  ad  mare  »  <&  a  flumitie  ,  ufqHe  ad.  tcrtnìnos  erbis  terrariim  .  Aug. 
fuper  Matth.  Irin.  lib.  3.  cap.  11.  PC  71.  v.  8.  Ella  come  vera  padrona 
fignoreggiarà  tutto  1'  univerib  ,  e  tutti  riconofceranRO  la  Tanta  verità  del- 
ia Tua  fede  . 

E'  la  Chiefa  una  certa  forma  di  giurtizia  (  dice  Ambrogio  ,  ed  Agofti- 
no  )  ^mbr.  lib,  affi  1  e.  28.  e^  -^'i?-  (^'^  fi'^^  ^'^  ^f^-  cioè  una  commune 
legge,  un  communc  Impero,  in  comraune  ora,  ed  opra;  ed  è  tentata,  e 
fenza  la  focietà  di  lei  ,  ne  il  battefimo  ,  nò  I'  opra  della  milcricordia  ,  né 
altro  giovarebbe  . 

Non  prtfnme  la  Chiefa  (  dice  Bernardo  )  Bernard,  in  fer.  6.  de'  proprj  me- 
riti ,  ma  di  quelli  di  Grillo  .  Quella  gran  Spofa  di  lui ,  dice  1*  iltelfo  ,  niu- 
na  cofa  tien  per  più  gloriofa  ,  e  fublime  ,  quanto  foffrire  obbrobri,  e  patifi 
vilipendi  per  Crilto  fuo  caro  Spofo  .  Ed  è  dice  (  l'ilielfo  )  Id.  in  Cani,  mez- 
zana fra  '1  Cielo  luogo  de'  buoni  ,  e  1'  inferno  de'  mali  ;  ella  riceve  in- 
differentemente i  buoni ,  e'  trilli  ,  come  nell'  Arca  di  Noè  vi  furono  g!» 
animali   feroci  ,  ed    i   manfueti  .  Idem  in   Matt.  2  2. 

Quella  e  la  vera  Chiefa  ,  che  olTerva  la  fede  intiera  di  Crifto  [  dice  Gi- 
rolamo J  tìieron.  in  fytiib,  ^:i|f.  ed  altrove  afferma  il  medefimo,  elfer  quel- 
la a  guila  della  Luna  ,  che  ha  aumenti,  e  decrementi.  Diminuì  colle  per- 
fecuzioni  ,  e  martiri  de'  Santi  ,  ma  allora  più  crebbe  ;  Né  (  dice  l' illelfo) 
Idem  lib.  4.  exameron  cjp.  8.  Idem  T>f.  133.  confale  nelle  muraglie  ,  ma  nel- 
la verità  dell'  odervanza  de'   precetti ,    e    leggi  . 

E  quella  è  la  proprietà  della  Chiefa  (  dice  I Ilario  )  Hi/ jr.  de  Trin.  cha 
allora  vinca  ,  quando  è  percolfa  ;  allora  intenda  ,  mentre  è  riprcia  ;  ed 
allora  ottenga  ,  quando  fl  abbandona  ;  né  mai  nemico  per  forte  ,  eh*  ei 
folfe ,  la  potè  vincere  ,  e  ruvinare  .  Ella  non  fi  edifica  coli'  oro ,  ma  pia 
tolto  fi  ditlrugge,  dice  Solpit.  E' differente  la  Chiefa  della  Sinagoga  (  dice 
Rabbano)  Ser.  dia.  i.  perchè  quella  dicefi  vocazione,  e  quella  congrega- 
zione ,  e  le  cofe  irragionevoli  fi  polfono  congregare  ,  ma  non  chiamare  . 
E  per  fine  diciamo  ,  che  Santa  Chiela  reità  vincitrice  ,  mentre  altri  le» 
sauovon  guerra  ;  ed  è   vittoriwfa  ,   mentre  chiedono   offenderla  : 

^i  libi  bella  movet ,  ^cnitrix  fan^i  ''ma .  non  te 
Ledit ,  at    ipje  j'iium   traijdc  enjc  caput  , 

Calce  ferii  flim:ditm ,  nam  fé  mifer  ipfe  cruentai  : 

Silique   p:ua  fiimulo  ,  fé  dare  damna  ,  apit  ""'    ' 

,/itque  eadem  patim'tr ,  qna  rupi   allifa  procella 
ùillitititr  npes  :  frangitar  unda  minux  . 
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fortior  ts  calo  y  cahimq'te-,  &•  terra  perìbtnt  t 
%At  tUt  fpon}.i  Dei,  tempts  in  o/»-ir  mines  . 

Sì  dipinge  dunque  la  Vittoria  di  Santa  Chicfa  da  Donna  veftrta  dì  por- 
pora ,  eh'  è  vciHraenro  reale ,  per  ciTer  Regina  ,  e  Signora  univerCile  del 
Mondo»  Ipofata  col  Re  de*  Re  »  Criilo  Signor  No.tro,  in  guifa  ,  che  it 
Savia  diJe  :  Fili.t  'Jernf'jtem  venite  ^  videte  J^ege/n  Sdomonem  -,  diadetnMe  co- 
ron^titm  y  quo  corunai'it  eim  maier  f-.ìj,  ìa  die  dclponfutiona  ,  &•  lu:titijt.  Ai  pie- 
di della  quale  vi  Cono  i  campanelli»  e  melagrane,  ombreggianti  il  vero  Sa- 
cerdozio ,  che  fi  conferva  in  lei  »  come  fi  ordinava  nell'  Hlbdo  ,  Exod.  zS. 
doveffe  portar  quelli  il  Sacerdote  nel  lembo  della  vette  ;  ed  ancora  fem- 
brano  l'unione  de*  Fedeli,  unendogli  la  campana  col  fuono ,  congregandoQ 
infieme  ,  alla  guifa  che  fotto  una  ccrtìce  di  una  melagrana  fi  raccliiudono» 
e  fi   unifcono  molti  rampolli  . 

E'  coronata,  come  Regina  verace,  eOTendo  appreffo  Pierio..  "Pier.  UB^ 
41.  altresì  geroglitìco  di  verità  la  corona,  ed  anche  ferabrano  le  leggi 
apprelfo  lo  lleifo  .  Idem  ibid.  ,  per  fignificare  ,  che  le  vere  ,  e  cristiane 
leggi  conducono  ad  eterni  premi  :  e  fono  da  lei  fondate  »  e  prora^ulgate_» 
a'  Fedeli  . 

Lì  collana  di  oro  ,  dinota  le  opere  lodabili  ,  e  fpirituali  cerimonie  di 
Santa  Chiefa ,  così  dice  Veggezio ,  e  Adaraanzto  .  FeTiet.  ó'  ^damant.  fapi^ 
Ezeeb.  ;  ma  è  ingemmata  di  diamanti ,  e  zaffiri ,  e  gli  uni ,  fecondo  Valer» 
Tier.  Valer.  Ub,  41.  fono  fegno  di  fortezza  ,  ed  appretto  i  Greci  chi-amavanfi 
indomite  gemme  ;  ed  apprefs'  Orazio  •  Or.-'J.  epijì.  i.  fèmbrano  le  animo- 
Ctà  verfo  le  cole  contrarie  :  ed  anche  appreflo  lo  lleifo  Valeriane  nel  luo- 
go citato  ,  1'  inelpugnabilitÀ  ,  refiilendo  a*^  gagliardi  colpi  di  martello  » 
rendendoQ  ognora  più  duri,  e  folidi,  ed  altresì  chi  gli  uia  .  Qiiindi  a'  Di- 
ti fi  fingevano  i  petti  adamantini ,  le  tartaree  porte  ,  e  le  colonne  eifere.* 
febbricate  di  dette  pietre  ;  il  che  chiaramente  accenna  in  prima  la  fortezzi 
invincibile  di  Santa  Chiefa  ,  1'  animofità  grande  de'  fuoi  Soldati  ,  e  Capi- 
tani ,  contro  gli  avverfarj  della  Fede  ;  e  parimente  1*  inelpugnabilicì  ,  ed 
inviricibilità  in  tutte  le  fue  battaglie  .  Gli  altri ,  che  fono  i  zaffiri  ,  quali 
arricchifcono  quella  facroCinta  collana  ,  fono,  dice  lo  fteilb  Valer,  nel  me- 
defimo  luogo  di-  fopra  ,  apprelTo  gli  Antichi,  e  Moderai,  fignifìcato  d'Iiu^ 
pero,  e  fbmrao  Sacerdozio,  riportando  quelle  valorofe  pietre  virtù  ceiellt 
da  Giove  ♦  e  da  Saturno  >  che  indirizzano  a  cotali  eventi ,  come  Giove  al 
Re^no ,  o  all' Impero ,.  e  Saturno  al  fommo  Sacerdozio  ,  ed  ambedue  nella 
mat^gior  altezza  ,  che  giammai  potfonfi  confiderare  fono   in  Santa  Chiefa  . 

Tiene  un  fulgido  Sole  nel  petto,  quale  fecondo  Pie  rio  .  Idem-  loco  cit, 
fembra  la  detta  raaellà  dell'  Impera  j  e  Ikcome  il  Sole  è  Padre  univerfale- 
delle  generaiicni -naturali  ;  cosi  ella  è  iVIadre  di  tutte  le  generazioni  Ipi- 
Bimali  ,  e  come  quello  per  tutto  ellende  ,  e  f  ìfpigne  i  fu.fi  rai ,  cosi  ella 
ij  iiio  dominio-.  E'  fignificato  ancora  il  Sole  di  umiltà  ,  illuminando  pari- 
Sieute  le  coig  pregevoli  ♦  cl  le.  vili,  j  ia  guifa  clv'  e^li    tutti  raduna  lotto 
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il  Clio  dominio  »  ed  annovera  tute'  i  buoni ,  e  cattivi .  E  dicali  di  lei  I'  o- 
racolo  del  Sole,  che  altri  dille  del  fuo  Spofo  :  ^«i  oriri  facit  Soltm  fuim^ 
fuper  Ifonos  i  &  tnalos .  Matth.  5.  45.  Compartendo  a  tutti  la  luce  delie-» 
fue  grazie  . 

Lo  fcettro  che  ha  in  una  mano ,  è  fimbolo  ancora  del  Regno  feliciti"" 
mo  ì  e  ftabìle  della  Chiefa  ,  a  cui  tutti  i  Regni  cedono  . 

Neil'  altra  mano  tiene  un  fulmine  ,  che  ha  varj  fignifìcatì  :  prima  che 
ove  trova  durezza  ■»  fa  Urage  grande  ;  quindi  AlelFandro  Magno  ,  ed  i  Ro* 
mani  le  ne  fervivano  per  imprefa  ,  alludendo  alle  lo'^o  poterne?  e  forzc^ 
invincibili»  fignificando  ,  che  ove  ritrovavano  durezza  ,  e  chi  volefTe  ofta- 
re  alle  loro  forre,  gli  avrebbono  cagionato  rovina,  e  dillruzione  ;  ma  a_j 
chi  fi  piegava  a  loro,  e  fé  gli  umiliava,  gli  avrebbero  fatto  piaceri,  e_» 
grazie  ;  in  maniera  ,  che  il  folgore  a  cofe  molli  ,  e  frali  non  danneggia  j 
e  quella  è  vera  imprefa  di  Santa  Chiefa  ,  che  ha  difrutto  ,  ed  annichilato 
colie  Cae  potentilTime  forze  ,  chi  gli  ha  voluto  refiliere  ,  e  ripugnare  ;  co- 
me gli  Fbrei  ,  che  ora  fi  ritrovano  così  difperfi  ,  e  cosi  in  poco  numero» 
e  tanto  poco ,  che  ormai  par  elferfene  perduta  la  memoria .  GÌ'  Imperadori 
fuperbi ,  che  direttam.ente  la  contrarìorono ,  non  folamente  non  vi  fono;  ma 
per  le  fue  forze  reitorono  annichilati ,  avendogl'  in  tutto  tolto  il  dominio» 
e  lo  fcettro ,  iVabilendo  1'  Impero  fuo  nell'  alma  Città  di  Roma  a  lor  onta, 
ove  fallofamente  regnavano  ;  perciò  geroglifico  fi  è  il  fulmioe  appreflfo  Va- 
Jeriano  .  "Pier.  Valer.  Uh.  43.  di  propagazione  ,  e  difùifione  di  fama  ,  aven- 
do Santa  Chiefa  propagato  infiniti  credenti  ;  e  di  lei  è  fama  pur  troppo 
diffula  per  1'  Univerfo  .  E'  fegno  di  clemenza  (  come  dice  lo  fielfo  )  fiando  cosi 
"Scolpito  nella  medaglia  dì  Pio  Antonino,  e  Nerva  :  qual  più  clemenza—» 
grande  ,  e  piacevolezza  ,  in  far  grazie ,  e  favori  della  pietola  Madre  Santa 
Chiefa  ,  non  folo  a'  Cattolici  ,  ma  anche  a'  fuoi  nemici,  per  picciolo  co« 
nofcimento  che  abbiano  de'  loro  errori  . 

La  Nave  ,  e  1'  Ancora ,  gli  antichi  Egizj  la  pofero  per  fegno  di  rifu- 
gio ,  e  tutela  ,  elfendo  così  appieno  ella    di  tutte  le  Anime  Criltiane  . 

E  per  fine  vi  è  un  albero  di  alloro  ,  che  fimbnlcggia  1'  Imperatorir^j 
Maedà ,  ed  il  trionfale  onore  ,  come  narra  Pierio  Valerianò  .  Tier,  yaler^ 
Uh.  50.  eifcndo  altresì  1'  alloro  infigne  trofeo  de*  Trionfatori,  il  che  cavafi 
con  iblo  da  quello ,  che  dice  Ovvidio  : 

Tu  ducibus  Itetis  aderis  cum  Ixta  tr'mmphum  » 
Vox  canet ,  <y-  longas  vijènt  Capitolia  pompasi 

Ma  ancora  fi  sa  chiaro  da  molti  fepolcri  di  Grandi ,  ove  fla  fcolpita-* 
quella  pianta  ;  e  gli  antichi  Vincitori ,  dopo  i  trionfi  recavano  la  ghirlan- 
da di  alloro,  di  che  er:  no  si  gloriofaraente  coronati  dal  Dio  Giove  ,  c_» 
nel  fuo  fcnu  la  lafciavano  con  molt'  onore  . 

L' a'bero  di  pa  ma ,  che  ancora  vi  e,  quale  non  cede  a  pcfo  veruno» 
*nzi  più  fi  ellolle  con  quello,  refillendo  aile  fjrze  ,  raiiembra  S.  Chiefa 
refiliente  al  grave  pefo  delle  forze  potenti  de'  Dcaiiwi  »    per  cui   giammai 
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pivgofTì  t  anzi  ognora  fu  viita  foriere  vieppiù  di  ogni  altro  all'  insà  .  E 
l'Aquila,  che  vi  è  fopra  per  line  ,  Regina  degli  uccelli,  è  finib  ilo  del 
domiiiij  di  lei;  ed  anche,  fecondo  Valer.  Vìer.  Vjler.  Uh.  19.  appreiTo  ì 
Sacerdoti  di  Egitto  ,  della  Sede  ben  fnndr,t:\  ,  nuando  però  portava  un._» 
faifo  negli  artigli  ;  come  appunto  è  fondata  la  Sede  di  i^ietro  fupra  Uabi- 
liffima  pietra . 

Alla  Scrittura  Sacra  .  Si  dipinge  la  Santa  Chiefa  da  D.inna  vertita  di 
porpora,  e  coronata,  per  elTer  Spofa  ,  e  Regina  del  Sommo  Re,  Gesù' 
Cristo,  che  in  guifa  di  Gerufulenime  tutta  adorna  ,  qual  vaga  Soofi  fu 
ravvifata  da  Giovanni  :  yidi  Crjìt.item  San&um  Hierufulem  mv-im  defcendentem 
de  Calo  i  a  Dea  paratam  ,  fìat  Spinjim  ornatam  yiro  fno  .  Ap^c.   n.  v    2. 

Vi  è  la  collana  con  adamanti  di  tortezza  ,  della  quale  parlò  il  Salmilla 
Davide:   Fortitudinem  meam  ad  te  cnfìodiam  ,  PI.  58.  v.   io. 

Gii  zaffiri  del  fommo  Sacerdozio  ,  dei  quale  parlò  S  Paolo  :  Translat» 
enini  Sacerdotìo  •,  necejfc  efi  ■,  ut,  &  le^is  trami  nio  fiat  .  Ad  Hel>r.  7.  v.  13. 
E  prima  di  lui  1'  EccieQalHco  :  tmigi  Sacerdotìo  ,  c5*  b.ibere  tandem  ,  in  no- 
Tuinc  ipfìits  t  &  offcrre  &€.   Ecdefialt.  42.  v.    19. 

Ha  nel  petto  un  Sole  lucidifTino  ,  che  lembra  1' univerf 'ita  del  fuo  do- 
minio Pf.  71.  V.  8  DominMtur  (  dice  Davide.  )  a  Mari-,  ufqne  ad  Mare t 
Ó"  a  Flamine  ,  ufrjue  ad  Terr.  &c.  Ifaj  9.  v.  7.  Oppure  la  maeità  dell* 
Impero  :  Midtìplicabiuir  ej:ts  imperìnm  ,  ^  p.xcì^  non  erit  finii  ;  come  di  ce  fi 
del  fuo  Spofo  ,  e  con  ragione  di  lei  altresì   dir  lì  può  . 

Lo  fcettro  del  Regno:  Et  Jceptrum  in  mann  efas -,  potelas,   &  Imperinm. 
Ezech.   20.  V.   37.   ;   e  cosi   promettea  iddio  al  fuo  Popolo,  foggijgarlo  al 
itettro  reale   di   quella  :    S:éjiciam  luos  in  fceptro  meo  ,    &  indiicim   vos  inY 
l'mcuìis  fadcris  ;  avendo   lo  fcettro  della  fama  ,  e   del  nome  univerfile  :  Et 
memoriale  tunm  in  gcnerationem  ,   &  generatiouem .  Pfal.    lot.  v.   13. 

Vi  è  la  Nave  per  tutela,  e  rifugio,  avendo  qui  gli  occhi  il  Profeta 
Reale  :  ^Itifjìmum  pofuìfli  refugiion  tiium  .  Pfal.  90.  v.  9. 

La  palma  ,  per  la  fortezza  ,  che  non  cede  a  niun  pcfj  :  H.te  tìbi  feri- 
na &c.  ,  ut  fcias  quomodo  oporteat  te  in  domo  Dei  converfari  ,  qu^e  efl  Ecclefìa 
Dei  "jivi  ■>  columnA,  &  firmamentum  <verìtatis .  Tim.    j.  v.   15. 

L'  Aquila,  eh'  ha  la  pietra  negli  artigli  ,  fembra  la  Chiefa  ben  fojida.- 
ta  ,  come  diife  il  Salvatore  a  S.  Pietro:  Et  ego  dico  tìbi y  quia  tu  es  Tctrua 
&  fttper  hanc  petram  edificabo  Ecclefì^m  meam  ,  &  pon.e  Inferi  non-  pr.tvale- 
bmt  ad-verfus  eam  .  Matth.  16.  v.  j8.  E  fono  fondamenti  ta/i ,  le  cui  pie- 
tre fono  incastrate  con  ordine  maravigliofo  :  Ecce  ego  flcrnam  per  ardiaem 
L^ides  tms -,  &  fiindabo  te  in  fapbiris  &c,  If.  54.  e.    lu 
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VITTORIA  ,  CHE  IL  GIUSTO  PORTA  DEL  MONDO. 

Dello  Stcffo . 

UN  Uomo  coronato  di  verde  alloro ,  fulla  qua!  corona  ,'o  ghirlandi—-» 
vi  farà  una  teflitura  di  varj  fiori,  ^vrà  le  ali  ne2li  omeri  .  Terrà 
■ani  bindiera  nella  mano  delira  ,  e  colla  finillra  fjcterrà  una  colonna  .  Stit 
co'  piedi  f  )pra  una  palla  rotonda  >  eifcndovene  un'  altra  in  dilparte  gettata 
per  terra  . 

11  Giulio  amico  di  Dio  vince  il  Monda  fuo  nemico  «  mortificando  fe- 
ftefTo  ,  e  le  fuc  pafTioni,  e  poco  abbadundo  alle  vaniti  terrene,  quali  fono 
cagione  della  dannazione  di  tanti  ,  che  vi  abbadano ,  e  vi  corrono  dietro» 
immaginandofi  i  mifcrì  elfer  gran  cofe  ,  e  colà  clTcre  i  veri  contenti  ;  né 
conofcono  ,  o  forfennati ,  che  altro  non  fono  ,  che  ombra  di  contenti  »  e_» 
di  piaceri,  apparenze  di  diletti,  ed  inganni  di  Satanalfo .  Mondo,  che  fa_j 
si  bella  ,  e  leggiadra  apparenza  ;  e  villa  riguardevole  ,  con  che  tira  gli 
Uomini  a  fé  cicchi ,  e  poco  accorti ,  che  non  conofcono  le  fue  miferie  , 
e  le  fue  frodi  ,  poiché  promette  bene  ,  e  reca  male  ,  piaceri  ,  e  dà  dolo- 
ri .  Qiiindi  fi  dipinge  quella  Vittoria  per  un  Uomo  coronato  di  alloro  ,  il 
quale  è  di  natura  verde  alfa! ,  e  tal  viridità,  cosi  d'  Ellate  ,  come  d'  In- 
verno fenipre  la  conferva  ,  feìnbrando  la  confcrvazione  del  Giulio  »  ch<LJ 
fi  del  verde  delie  virtù  ,  avendole  fempre  fcco  ,  che  lo  riduifero  a  trion- 
fare del  Mondo,  coli' abbandonarlo  ,  e  poco  iHm.irl  j  ,  e  col  mortificarfi  in 
ogni  vanità  ,  apprellatagli  da  quello  .  Ha  pertanto  la  corona  di  alloro?  con 
che  fi  onor.ivano  le  tempia  de'  Trionfatori  negli  antichi  tempi  dell'  Augu- 
fla  Città  di  Roma  .  E'  metafora  altresì  P  alloro  della  figurtà  ,  per  far  fi- 
curo  c^iiunque  ne  ha  f)pra  ,  o  vi  fi  avvicina  da'  fulgori  ,  da'  fantafmi  ,  da* 
vermini,  e  uà'   tigni,    che  fogliono  corro.npere  i   velHmenti  . 

Il  Giulio  fé  ne  corona  nella  Vittoria  del  Mondo  ,  llando  ficuro  di  tale 
trionfo,  e  de'  fulmini  infernali,  e   de'   vermi  dell'eterna  corruzione. 

La  gliirlanda  di  fiori,  perchè  quello  che  abbandona  il  M  indo  ,  e  Io 
vince  ,  ben  può  dirli  rinnovellare  ,  qual  infiorata  Primavera  ,  e  dare  a  tut- 
ti fr,gr.in?a   IbivilTima   coli' efempio  ilio  eccellente  . 

Ha  le  ali  negli  omeri,  che  fono  geroglifici  di  vittoria  ,  e  di  gloria, 
fecondo  Pierio  .  Pier,  lib,  zi.  ,  e  1'  Aitore  ,  o  Falcone  fembra  pure  la_j 
Vittoria  ,  volando  più  in  alto  di  tutti  gli  altri  uccelli  ;  e  ben  fé  gli  può 
dar  il  nome  di  gloriof)  ,  e  vittoriofo  .  Le  ali  vedute  da  Ciro  ,  che  llavano 
negli  omeri  di  Dario  Kc  ,  e  che  una  adombrava  T  Afia,  llcndendofi  verfo 
là  ,  e  I'  altra  1'  Europa  ;  il  che  augurogli  famofifTinia  vittoria  .  Ed  il  gran 
Antioco,  che  avca  fjtto  tante  prodezze  nelle  battaglie,  riportando  vitto- 
ria cou  pompolìnima  gloria  di  tante  Città  ,  e  foggjogato  tante  genti  ,  fu 
chi.'.aiato  alato,  e  col  propri)  nome  di  Falcone  ,  che  tanto  vola;  e  con- 
forme  notano   Eullazio  •  e  Paufania  .  Modiils.  Butic.  *  alle    Mufc   fur  pode_» 
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le  corone  contese  di  penne  ,  che  avevano  tolto  alle  Sirene  «  coli'  impiilfo 
<li  Giunone  »  quali  avevano  iupcmto  ;  il  che  fu  ll-gno  chiaro  di  vittoria  ; 
in  fomma  le  penne  ■,  e  le  ali  ombreggiano  la  vittori?. ,  ed  il  velo  della_j 
fama  ,  che  fi  acquilla  per  quella .  (.)ra  quelle  ali  abbiamo  pollo  al  Giulio  « 
che  trionfa,  e  riporta  Vittoria  del  Mondo  -,  volando  fopra  i  beni  frali  ,  e 
tranfitorj  piaceri ,  punto  non  attulTandofi  in  quelli ,  come  cofe  vili ,  e  balfci 
e  come  cole,  che  riempiono  di  bruttura  1' anima  )  fallevandofì  però  a' mag- 
giori  beni  fpirituali ,  calpellando  quanto  vi  fofle  mai  nel  Mondo  . 

E'  coronato  di  alloro ,  qual'  è  fimbolo  di  vittoria  i  come  molte  fiate_» 
fi  è  conofciuto ,  e  fpecialmente  nella  cafa  di  Alelfandro  Severo  ,  allora  , 
figliuolo,  nafccndo  vicino  ad  un  albero  di  perlìco  ,  ed  una  bclliifima  pianta  dì 
lauro,  che  fra  un  anno  fuperò  il  perfico  ;  ed  i  Savj  indovini  prediliero  « 
che  quel  figliuolo  dovefle  fuperare  i  Perfi  ,  come  già  avvenne ,  e  fotta 
r  Impero  fuo  primieramente  furono  foggiogati  i  Perii  ,  fotto  i  Romani  , 
e  Virgilio.  Eneid.  lib.  ^.  del  Vittoriofo  parlando,  dilfe  :  Vlridiqtie  ad'volat 
tempora  lauro  .  E  gì'  Imperadori  Romani  mandavano  le  lettere  avvolte  fra* 
rami  di  alloro  ,  elfendo  nunzi  felici  di  vittoria  ,  quali  chiàmavanfi  letcercj 
laureate  .  Qyindi  dilfe  Ovvidio.  Epijì.  adatic.  iìr  babetar  ,  &  alib, 

l^on  ego  "jiflrices  tauro  redimere  tahellas  , 
T^ec  Vtneris  media  ponere  in  tde  morer  . 

Sembra  dunque  la  ghirlanda  di  alloro  fulla  tcfta  del  Giulio  ,  la  glorìo 
fa   vittoria,  ed  il  pompofo  trionfo,  che  riporta  del    vinto  Mondo. 

La  bandiera  che  ha  nelle  mani  è  fegno  di  vittoria  ,  che  tale  fuo!c_» 
appreftarlì  a'  Vincitori  ,  ed  è  fegno  per  anche  del  preggio  ;  e  la  colonna, 
che  regge  coli'  altra  mano  ,  fembra  1*  aver  fprezzato  il  Mondo  ,  e  le  fue 
glorie  ,  ralfembrate  per  quella  ,  e  che  pofcia  fìa  fatto  colonna  immobile-» 
per  r  edifizio   del  Celede   Tempio  del  Paradifo  . 

Ha  la  palla  rotonda,  che  fembra  il  Mondo, futto  a'  piedi,  per  difprez- 
zarlo,  elTendo  cosi  male,   e  come  cofa  immonda,  per  trionfar  di  quello. 

La  palla ,  che  tta  gettata  in  difparte  vicino  ad  un  legno  fecco  ,  fi  è  i 
perchè  avendo  il  Giulio  vinto  il  Mondo,  lo  ributta  come  cofa  indegna,  ed 
è  appunto  ,  come  cofa  cattiva  ,  degna  del  fupplizio  di  un  legno ,  o  altro 
patibolo  infame  . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Sta  coronato  di  alloro  chi  trionfa  del  Mondo  , 
per  la  vittoria,  che  ombreggia  il  lauro  .  Omne  qmd  n.itnm  efl  ex  Dea 
vincit  mimdim  .  Sta  tal  Vincitore  ghirlandato  di  fiori  ,  perchè  conie  quelli 
germoglia,  ed  apparifce  bello  in  limil  vittoria:  Et  florebit  quaft  liiinm,ger- 
minans  germinabit ,  &  exultabii  &c.  Ifaj.   33.   v,    1. 

Le  ali,  che  tiene  agli  omeri  ,  fono  per  fegno  di  trionfo,  e  di  vittoria, 
che  in  guifa  tale  defiderava  Davide  fé  gì'  impiumalfero  le  ali  ,  per  dar 
fegno  di  aver  trionfato  del  Mondo  ,  e  poterfene  formontar  col  volo  negli 
alti  Cieli  a  ripofire  :  ^lis  dabit  tniln  pennas  ficut  Colmsbji ,  &  volabo ,  •> 
requiejcam .  Pf.  54.  v.  7. 

l'i 
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La  banJi'fra  della  Victoria»  e  d.-l  criinfo,  altresì  accenna  ìl  premi)  de- 
gli  eterni  t>-jni  :   ^"'  ••jìt:tr!t  pofidebìt  hxc ,  zj"  ero  UH     las  .   Apoc.  21    v.  ■7. 

La  colonna  delU  fortezza»  con  clic  ha  vinto,  e  fprezzato  il  Mondo  : 
^li  i)icer-t  t  ficLim  ili  sia  coliìmam  in  tempio  Dei  mei,  Apoc.  g.   13. 

Ha  il  VljnJ<)  lotto  a'  piedi»  dal  Giuito  vinto,  e  iuperato  ,  che  Criilo 
calpeilandolo  di.fe  :  Coìi^dite -,  ego  vici  Mindum.  Jo:  16.  v.  31.  Oppure  per 
quella  pjlla  ,  eh' è  ri  Mondo,  s'intende  la  fortezza  di  quello  vinta,  che 
così  parlò  Sofonla  .  ^lontum  atteinabo  robur  ejns ,  Soph.  2,  v,  14.  Oppure.» 
te  (òrdidezze ,  e  1*  immondizie  di  lui  calpeitate  :  Sordes  ejus  fab  pedibus  eJHS, 
Tren.   i.  e.  9. 

E  finalmente  la  palla  d'I  detto  Mondo  gettata  in  difparte  ,  come  cofa 
transitoria:  Trxterit  enim  fig-tra  hnjus  /J'tndi .    i.   Cor.  7.   v.   51. 

E'  appreflb  ad  un  legno»  come  cofa  abominEvole  ,  e  fcellerata  ,  degna 
ài  patibolo,  in  guifa ,  che  parve  all' Apoilolo  un  deforme  CrocefiJo:  Ter 
i^tem  mihi  Mmdus  crucifixits  ejìy  &■  ego  Mundo .  Gal.  6.  v.   14. 

VITTORIA  »  CHE  HA  IL  GIUSTO  DEL  DEMONIO. 

Detto  Stejfo  , 

UOmo  con  uno  fcuda  imbracciato  ,  con  che  pare  abbia  riparato  molti 
colpi  .  Tiene  un  piede  iopra  un  ferocilTimo  Leone  .  Ha  gli  occhi 
molto  rilucenti  ,  che  mirano  di  lontano  .  Tiene  in  mano  un'  alla  ,  con  che 
Io  ferifce ,  ed  un  arco .  Vicino  al  Leone  vi  fono  molti  llerpi  ».  e  fafli  »  ed 
un  precipizio  grande  ,  e  in  difparte  vi  farà  un  Gallo. 

11  Diavolo  è  Creatura  fpirituale  ,  ed  Angiolo  di  belliifiina  natura  ,  e^ 
vaghifsima  nelle  naturalezze,  piena  di  tutte  le  fcienze  ,  ma  per  il  peccato- 
egli  è  divenuto  molto  brutto,  e  la  bellezza  fùa  è  ntutata  ,  e  la  faenza  Ila 
ofcurata  ,  ed  ottenebrata  ,  e  fempre  indirizzata  al  male  :  le  fue  naturalezze 
fono  reftate  intiere  ,  dopo  1'  elTergli  dato  bando  dal  Cielo  ,  per  la  ribellio- 
ne che  fece  ;  ma  le  cofe  gratuite  le  ha  perdute  ,  e  la  fcienza  [_  come  abbia- 
mo detto  ]  è  molto  depravata  ,  ed  accecati  ,  con  che  tutto  il  giorno  va 
girando  »  ed  affaticandoti  per  V  altrui  dannazione  ,  come  il  Principe  della_» 
Chiefa  efortava  tutti  alla  fobrietà  ,  e  vigilanza,  per  fcampare  le  alluzio 
infaulte  di  si  nollro  capital  nemico  ,  che  ognora  tenta  noi  altri  al  male  : 
Sobrit  cflute  ,  &  vigilate  ;  qii.t  ad'-jcrj'ari'<s  veflcr  Diabolus ,  tainqiam  Leo  r.v- 
giens ,  circuii  »  qnerens  quei»  deverei,  i.  i^et.  5..  i5.  Alla  guifa  di  feroce», 
ed  infellonito  Leone  va  fempre  d' intorno ,  come  polfa  alforbire  le  anime 
Criiliane  :  è  ben  di  mellieri  ,  dice  S.  Pietro  ,  lìar  vigilante  fuora  del  fon- 
no ,  e  dell'  ozio  .  Sono  grandilfune  ,  e  potentiffime  le  fue  forze ,  ed  il 
filo  defiderio  fommo,  e  di  molìrarle  contro  noi  ,  e  procacciarne  la  danna- 
zione »  fpiccofli  quella  nemicizia  di  si  tartareo  mollro  contro  1'  umana  na- 
tura ,  dalla  invidia  ,  di  che  li  riempì ,  quando  per  riparare  a'  nollri  mali  ìV 
Verbo  Eterno  aifunfc  la  noilra  carne  ,    eh'  era   di  minor  condizione  ,  <-» 

nobiltà 
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nobiltà  della  natura  degli  Angìoii»  allori  appunto  Icoppiò  d'invidia»  C_» 
contraile  nimicizia  contro  noi;  oppur.-  come  dice  Badl'o,  perche  e  capi- 
talilUmo  nemico  di  Dio,  apoibcando  da  quello  per  la  fua  fuperbij  -,  e  non 
potendo  farne  vendetta,  per  eifer  un  picciolifiimo  vcrmicci«iIo ,  pureg^ian- 
do  al  gran  Signore  degli  Elerciti  ,  e  Re  de'  Re  ;  le  U  prende  cogli  Uo- 
mini ,  ov'  è  l'immagine  di  quello,  a  guifa  della  Pantera  nemica  dell'  Uo- 
mo ,  che  ritrovando  la  fua  figura  ,  contro  quella  sfoga  1'  ira,  e  lo  sdegno, 
che  ha  contro  quello ,  non  potendolo  far  contro  edb  ;  parimente  avviene» 
in  limil  fatto,  non  potendo  quegli  contro  Dio,  fi  avventa  contro  l'imma- 
gine fua ,  eh'  è  r  Uomo  :  Invajor  hominis  (  dice  1'  idefso  Dottore  )  qui* 
invafor  ejl  Dei .  E  fono  tante  ,  e  tali  le  furiofe  forze  di  colui ,  che  fu  duo- 
po  al  gran  Figliuolo  di  Dio  venir  dall'alto  Cielo  in  terra,  per  deprimer- 
lo :  In  hoc  apparuit  film  Dei  ,  ut  diffolvat  opera  Diaboli.  I.  Joan:  j.  v.  8. 
Difle  Giovanni  ,  come  in  fatti  vi  reltò  il  mifero  debellato  «  e  fnervato  nelle 
forze,  benché  non  per  ciò  rella  da  operarli  con  ogni  lludio  ,  per  cagio- 
narne rovina  ,  e  moltrare  le  foe  forze  ,  che  ancora  fono  molte  ,  dello 
quali  non  paventa  il  Giulio,  ne  punto  dafli  per  vinto,  ma  i.nimofo  s' in- 
fieritcc  contro  di  si  maledetta  belila  ,  refnlcndo  a*  fuoi  gagliardi  atìfalti  , 
riparandofi  i  colpi,  finché  lo  dilcaccia  de  fé,  trionfandone  ,  e  riportando- 
ne gloriofa  vittoria  .  Pare  che  fieno  come  neceiTarie  le  tentazioni  di  Sa- 
tanalfo  (  dice  il  Padre  S.  Gregorio  )  .  Greg.  jìiper  Lucam  ,  ne  1'  anima  mai 
fi  feparerebbe  dal  corpo  ,  fé  non  foife  tentata  da  quello  ,  ne  vi  avrebbe-» 
podeltà  alcuna,  le  non  vivelle  all'  ufo  di  animale  immondo,  e  fé  pure_» 
lo  avelie  ,  non  per  indurla  alla  perdizione  ,  ma  per  approvarla  .  Dunque.» 
devefi  temere  moltiflimo  [  dice  lo  (lelfo  )  la  potenza  del  Diavolo  , 
cioè  devefi  moltillimo  temere  delle  tentazioni  ,  acciò  non  inducano  all' 
offelà  di  Dio  . 

La  volontà  di  SatanalTo  fempre  è  ingiuHa ,  ma  mai  è  ingiufta  la  pode- 
llà  ,  avendo  la  volontà  da  fé,  ma  la  podellà  di  tentare  da  Dio  ,  quale_» 
permette  ,   che  tenti ,  dice  lo  llelfo .   Idem  lib.   2.   murai. 

il  Diavolo,  quando  cerca  ingannare  alcuno,  prima  intende,  e  confiderà 
la  natura  di  quello  ,  e  1'  inclinazione  ,  ove  fia  atto  a  peccare  ,  e  pofcia_j 
vi  fi  adopera  a  farlo  cafcare ,  così  dice  Ifidorn.  Ifid.  de  jìim.  bon.  lib,  5. 

Che  cola  più  maligna  del  noltro  avverfario,  (  dice  Agollino  )  ^ugufl. 
in  ferra.  4.  il  quale  falcilo  la  guerra  in  Cielo,  la  frode  nel  I^aradilb  ,  l'o- 
dio fra'  primi  fratelli  ,  e  la  zizania  ,  che  ha  feminato  in  tutte  le  operc_» 
noftre  ?  Egli  nel  mangiare  ha  pollo  la  gola,  nella  generazione  la  lulluria, 
nella  converfazione  l'invidia,  nel  governo  I'  avarizia  ,  nella  correzione-» 
l'ira,   nell'  efercizio   l'accidia  ,  e  nel  dominio  li  fuperbia  . 

Delle  interne  cogitazioni  dell' animo  noi  ne  fiamo  certi,  eh'  egli  non  le 
vegga  ,  (  dice  1'  illeifo  )  Id.  de  dtff.  EccUfiafi.  dognut.  ma  col  moto  del 
corpo  ,  e  da  certe  congetture  ,  noi  fappiamo  per  tfperienza  ,  che  le  co- 
nolca  ;  ed  in  fine  Quello  folo  conofce  i  fegreti  del  cuore ,  di  cui  si  diife  : 
Tu  folus  nofli  corda  filiorutn  hominum  ;  che  é  Iddio  .  Né  s' infierirebbe  il  Dia* 
volo  contro  noi  [  dice  il  mcdefimo  ]  idem  fuper  homel.  3. ,  fé  non  gli  1  >ni- 
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iHÌnirtraffimo  le  forze  ,  co'  n;>llri  vizj  ,  e  fé  non  gli  delTe  luogo  di  entrari-, 
b'  nfiìcio  de'  Demoni  (dice  Bernardo)  Bern.  in  jcrm.  fuggerire  i  mali 
a  noi  »  ma  il  noltro  è  non  confentire  ,  e  quante  voice  noi  refilti^'mo,  tante 
volte  il  fuperianio  ,  e  glorifichiamo  gli  Angioli,  ed  onoriamo  Iddio  i  quale 
vilita  ,  acciò  pugniamo,  ajuta  acciò  vinciamo,  e  dà  fortezza,  acciò  nor'Lj 
manchiamo.  Guardiamoci,  fratelli,  di  non  dare  lungo  alle  fue  tentazioni, 
[  come  dille  San  Paolo  ]  :  T^olite  locum  dare  D'ubolo .  Eplief  4.  v.  27  Per- 
ché  fubito  eh'  egli  vede  alcuna  virtù  in  noi  ,  fi  sforza  di  dillruggeria  : 

Semina  curri  quxdam  Chrìftus  tibì  mìnit  ab  alto 
Hm  libi  ne  rapiat  Mihus  ab  ore  cave. 

Tervigil  exciibìas  arrjto  ,  nam  pervìgìl  hojlii 
Excubit ,   ut  rapiat  mumta  miffa  tibì . 

Vt  geniùlfe  Marem   te  perfpìcit  illìco   carrit  , 
Z't  neces ,  hunc  ,  'Pharii  gens  truculenta  diicis  . 

T^atus  ut  ejì  in  te  Chrìflus ,  Bjx  impius  ipfum 
Trotinus  borrenda  tollcre  morte   cupit  . 

Prudentirtimo  dunque  è  1'  Uomo  giufto ,  che  fa  guardarli  dalle  fue  aftu- 
zie  ,  a  ripararli  da' fuoi  colpi,  e  trionfar  di  quello  col  divino  ajuto.  QLiindi 
fi  dipinge  da  Uomo  collo  feudo  al  braccio  ,  con  che  11  ha  riparato  i  colpi 
grandi  ,  che  Satanaifo  gli  avventò  ,  che  fono  le  fue  tentazioni  ,  fapendo 
conofcere  le  fue  alluzie  ,  ed  evitare  le  fue  molte  malignità  ,  e  machi- 
nazioni  . 

Tiene  però  il  pie  fopra  un  Leone,  eh' è  il  Demonio,  che  per  quello 
cmbreggiandofi  la  fua  molta  ferita  ,  reftando  di  fotto  tutto  confufo  ,  c_> 
vinto . 

Ha  gli  occhi  lucidi,  e  fpaventevoli ,  con  che  mira  fempre,  ove  poflfa 
far  preda  . 

Le  balze  ,  le  rupi  ,  e  i  faffi  ,  che  gli  fono  di  fotto  ,  dinotano  il  pre- 
cipizio della  fua  eterna  dannazione  ,  ove  vorrebbe  condurre  noi  tutti ,  per 
aver  pari ,  e   compagni . 

Sta  ferito  da  un'  alla  ,  e  faettato  dall'  arco  ,  che  fono  le  orazioni  del 
Giulio  ,  e  i  digiuni ,  che  lo  recano  in  fuga  ,  come  dilTe  Grillo  :  Hoc  genus 
Demoniorum  non  ijicitur  ,  ttifì  tn  jciunio  ,  <&  oruti&ne  ;  ed  anche  la  grazia  di 
Dio,  ehe  fomminiflra  ajuto,  e  forza   contro  un  nemico  si  forte. 

Il  Gallo  per  fine  fu  geroglifico  di  vittoria  apprellb  gli  Spartiani  ,  e_> 
quando  fuptravano  gli  nemici  in  battaglia  ,  lo  fagrilicavano  a'  loro  Dei  ; 
ed  i  Romani  (  dice  Pier.  )  Vicr.  lib.  3.  fagrificavano  allora  un  Bue,  co- 
me altri  difle  :  Due  in  capuvlia ,  creatumque  Boiem  .  Juvenal.  E  fu  per  ac- 
cennare il  detto  fignitìcato  :  ora  il  Gallo  è  fimbolo  della  Vittoria  ,  the  il 
Giulio  riporta  del  Diavolo  ,   elfendo  (  a  quel  ,  che  dicono  i  ìsaturalilti  ) 

Eoe  capi- 
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capicaliflìmo  Tuo  nemico  il  Leone,  che  di  niun  aniiTialc  paventai  e  fuggCi 
iblo  del  Gallo  .  Quindi  fu  grandifTimo  S.igramento  nella  Paifione  di  Crilto 
trovarli  un  Gallo,  e  che  cantairc  nella  negazione  di  Pietro,  in  fegno  che 
il  gran  Leone  del  Diavolo,  per  la  forza,  e  merito  di  fimil  paflione  ,  c_» 
morte  beata  ,  era  sbigottito ,  e  pollo  in  fuga  dal  Mondo  ;  ma  qui  fembra_j 
la  vittoria    del  Giulio,  ed  il  terrore  di   SatanalTo ,   vinto  da  luì. 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  la  Vittoria  del  Giudo  contro  SatanalTo 
da  Uomo  forte  ,  e  valorofo  ,  con  uno  feudo  ,  con  che  ha  riparato  ì  colpi, 
del  quale  parlò  Davide  :  Sento  cìrc:mii.ibit  ce  veruas  cjus  ,  non  timeùis  a  ti- 
more  notturno  .  Pf.  90.  v.  y. 

Tiene  il  piede  fjpra  il  Le  ■'ne  :  Stper  ^fpìdem  ,  &■  Baftlifcnm  ambitlabis» 
&  conciilcabis  Leonem  ,   &  Draconem  .    Id.  ib     v.  30. 

Ha  i  dirupi ,  e  balze  vicino ,  e  fa'.foli  luoghi  :  In  petris  manet  ,  &  in 
preritptU  filìcibns  commoratiir ,  atque  in  access  rtipibus .  Jjb.   ^6.   v.   28. 

Tiene  gli  occhi  fpiendidi ,  che  guardano  di  lungi  ,  contemplando  per 
far  preda:  Inde  contempUtur  efcanty  dT"  de  lon^e  oculi  e'yis  profpicimt  .  Id.  ib.  29. 

Sta  ferito  da  un'  alta  ,  dall'  arco ,  e  faette  :  Super  ipfttm  jonubit  plure- 
tra,  l'ìbrabit  hajla  ■>  &•  ctypens  .    Ibid.   v.   22. 

E  così  vinto  le  ne  ita  fotto  i  piedi  di  quello  armato  ,  quali  hanno  ub- 
bidito alle  parole  dell'  Apoltolo  ,  in  arnianì  per  tal  millero  :  Indiiite  <-joi 
arm.itnram  Dei  ,  ut  poffìtis  fiare  ad'verfas  injìdias  Diaboli .   bphef.  6.  v.  2. 

E  per  fine  vi  è  il  Gallo  della  fortezza  ,  e  virtù  del  Giulio  ,  da  cui  fug- 
ge il  Leone  del  Diavolo  ,  come  dilfe  Gerenda  :  Confnfus  efl  Bel  ,  &■  <vi£l!4s 
eli  Menodachy  confufa  jìmt  fculptilia  eins ,  &c.  E  talmente  reftarà  per  Tempre 
fenza  l' intento  ,  e  la  vittoria  ,  alludendo  qui  Amos  :  Et  fortis  non  obtinebii 
lirtiitem   fnam .  Amos  2.  v.  14. 

VITTORIA  DEL  GIUSTO,  CHE  RIPORTA  DELLA  CARNE. 

Dello  SteJJb . 

UOmo  valorofo  ,  qual  toglie  via  di  capo  ad  un?.  Donna  gli  ornamenti 
con  una  mano  ,  e  coli'  altra  le  verte  un  cilicio  ,  avendo  in  quell.x^ 
flelVa  mano  una  dilciplina  pendente  .  A*  piedi  di  quella  Donna  vi  fari  un 
pane  ,  ed  un  tavolino  ,  fui  quale  vi  farà  un  boccale  di  acqua  ,  e  in  di- 
sparte un   Leone  ,  una  Grue  >  ed  una  Talpa  . 

La  Vittoria  ,  che  il  Giulio  riporta  della  Carne  ,  è  fra  tutte  le  a!trc_» 
mirabile  »  eifendo  oggi  in  tanta  corruttela  quello  vizio  nel  Mondo  ,  ed  in 
tanto  dominio  ,  come"  altresì  P  affetto  di  ieitelfo  ,  de'  parenti  ,  ed  amici  * 
che  perciò  fi  commettono  tanti  errori ,  ed  ingiustizie  ,  non  facendo  conto 
il  mifero   Uomo  de'  precetti  del  Signore  ,  per  fimili  affetti  . 

E*  manchevole  lo  fpirito  [  diceva  il  Gran  Padre  S.  Agoftino  ]  ^:ig. 
fitp.  "^oann.  »  ove  rifiede  la  carne  ,  e  quando  quella  fi  manti.;ne  in  morbi- 
dezze ,  lo  fpirito  fi  nudre  nelle  durezze  .  Vuoi  [  dice  lo  ùelfo  j  Ibidem  , 

che 
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che  la  carne  ferva  ali'  anima  tua  ,  cuininci  P  anima  prima  a  fervire  il  Si- 
gnore ;  e  così  fervirai  il  Ke  »  accio  ti  polTa  reggere  :  né  è  cattiva  la_j 
carne  ,  fé   fta  fenza  il    male  della  concupifcenza  ,  ripete   lo  fìeflb  . 

11  Padre  S.  Gregorio  dice  ,  Cregor.  in  maral,  mentre  la  carne  ftà  nelle 
aftinenze  ,  e  attende  alle  or;:zioni  ,  fi  può  dire  ,  eh'  ella  llia  nell'  aitare  a 
fagrificarfi  ,  acciò  vada  1'  odore  alle  narici  del  Signore  ;  e  quelli  (  dice  il 
mcdefimo  )  .  Idem  ibid.  ricevono  maggiori  tentazioni  dalla  carne  ,  che  più 
fi  dilettano  ne*  vezzi  1  e  piaceri  di  quella  ;  devefi  dunque  mortificare  per 
vincerla  . 

Quindi  abbiamo  dipinto  fimil  Vittoria  da  Uomo  valorofo  ,  quale  toglie 
di  capo  ad  una  Donna  di  beli'  afpetto  i  vani  artifizi ,  come  ferti  di  fiorii 
co'Iane  ,  ed  altre  cofe  ,  fcmbrando  che  lo  fpirito ,  qual^  ha  fempre  pugna 
colla  carne  ,  per  volerla  mortificare  ,  la  riduce  ad  un  certo  modo  di  vive- 
re affai  modello,  togliendole  i  vezzi  ,  ed  i  piaceri,  con  che  ella  fuole_» 
sfoderare  la  fpada  contro  lui ,  e  per  cambio  di  quelle ,  e  di  drappi  pom* 
pofi  ,  gli  addoifa  ruvido  cilizio  . 

Ha  la  difciplina  in  mano  ,  colla  quale  fi  mortifica  la  carne  ,  acciò  paP 
fino  i  caldi  incentivi,  e  moti  sfrenati  di  quella  ;  e  quello  fcmbra  altresì  i{ 
pane  ,  e  1'  acqua  ,  cioè  1'  allinenza ,  perchè  fi  rende  quella  mortificata  ,  e 
debole  ,  acciò  non  fi  ribelli  . 

il  Cane  ,  che  è  a'  piedi ,  fecondo  Picrio ,  fcmbra  1'  animo  impuro  del 
Carnale  ,  e  la  veemenza  ,  con  che  fi  dà  alla  libidine  ,  conforme  il  Cane 
fiegue  con  difordinato  affetto  il  Lepre  ,  e  gli  corre  dietro  con  tutte  lc_> 
fue  forze ,   come  diffe   ne'  fuoi  carmi  Ovvidio  : 

Vt  C.WÌS  in  -vacuo  ,    Leporem  cnm  Galltcus  arvo 
Vìdit  1   (&  hic  prxdam  pedìbus  petit ,  ille  falittcnt 
<Aher  inhxfuro  fimilis  j.im  ,  jamque   tenere 
Sperai ,  <&  exten&o  flringit  le/iigìa  roflro  . 
^Iter  in  ambiguo  efl  ,  an  fu  cornprenfus ,  &  ipfis 
Morjìbiis  eripiinr ,  tangenti aq:te   ora  relinquit  , 
Sic  Deus  ,  &•  Firgo  efi ,   hic  fpe  ccler  ,  Uh  timore  « 
^1/  tamen  infeq:at:ir  pennis  adjittits  amoris  , 
Ocyor  efl  ,  req.ùemque  ncgat , 

La  cenere  vi  è  pure  ,  per  fpargerla  nel  capo ,  in  fegno  di  mortifica- 
zione ,  e  per  deprimere  cotanto  affetto  ,  che  per  tal  minerò  nel  vecchio 
Tellamento   fé  ne  fervivano  ,   come   gli    Niniviti  ,  ed  altri  Penitenti  . 

Vi  lono  pofcia  molti  animali,  come  il  Leone,  che  fembra  la  fortezza, 
ed  il  poco  timore  ,  che  ha  il  Giulio  di  divenir  trafcurato  ne'  vani  piaceri 
della  carne  ,  mentre  attende  alle  dette  mortificazioni  ;  anzi  ognora  più  fi 
avvalora  ,  e  Jiviene  forte,  qual  Leone,  che  così  chiamollo  lo  Spirito  San- 
to,  e  con   petto  tale:  '^Hflits  quajì  Leo  confidcns  fine  terrore.  Prov.  28. 

E  e  e    2  Vi  ò 
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Vi  è  la  Grue  animale  vigilante  ,  che  non  facilmente  è  uccTi  da'  Cac- 
ciatori ,  anzi  d  jr;Tiendo  tutte  ,  Tempre  una  refta  a  far  la  guardia  ,  tenendo 
una  pietra  nclT  artiglio  ,  acciò  non  fia  trafportata  dai  fonno  ;  il  che  fem-» 
bra  la  vigilanza  del  Giufto  »  etrcndo  Tempre  dello,  e  vigilante  alla  propri» 
falute  ,  che  quello  vuol  dire  vigilante  >  diligente  t  e  detto  a'  negozi  :  op- 
pure di  fpirito  vivace  ,  tanto  nel  corpo  ,  quanto  nell*  anima  ,  e  farli  dello 
a*  diverG  incontri  della  fortuna:  è  fuggitivo  dal  fonno  quello  uccello  ,  in 
fegno  che  deve  fuggirlo  il  Giudo  nelle  deliziolc  piume  »  onde  fi  bandilce 
la  virtù  . 

E  per  fine  vi  è  la  Talpa  cieca  ,  per  fignifìcare  1'  intrepidezza  de'  Giu- 
ili,  che  non  hanno  mira,  né  a'  parenti,  né  ad  altri  ;  ma  fi  fanno  ciechi, 
ove  vi  corre  il  pericolo  della  cofcienza  ;  e  quanti  ve  ne  fono  di  quelli  i 
per  contrario ,  che  fi  fanno  legare  dalle  palU oni  de'  parenti  >  o  amici  i 
commettendo  mille  trafgreffioni   nella   giullizia. 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  la  vittoria  ,  o  trionfo  ,  che  1'  Uomo 
riporta  della  carne  ,  da  uno,  che  toglie  via  gli  ornamenti  da  quella,  per 
mortificarla,  come  diceva  l'Apollolo:  Mortijicate  membra  'veflr.t ,  qiix  futa 
fìiper  terram  :  fornicationem ,  immmdìtiam  ,  libidinem  ,  concupifcenthtn  mulam  • 
■drc.  Col.  3.  v.  5.  Ed  a'  Romani  :  ^.ìa  propter  te  mortificam:ir  tota  die  , 
ijejìim.ìti  fumiis  ftait  Oves  occifwnis .  Rom.   8.  v.  35. 

E'  valorofo  quello  Uomo,  che  però  viene  mortificata  la  carne  :  Aior;/- 
f.cat:is  quidem  carnea  'uivificatiis  antem  fpiritu  .  i.  Pet.  3.  v.  18.  E  con  tal 
vigore  fi  riduce  a  porfi  il  cilizio  di  mortificazione  ,  come  faceva  il  gran_» 
D.ivide  cotanto  mortificato  :  Cum  mihi  molefli  ejfent  [  fcilicet  fenfus  ,  &  cari 
mea  }  induebar  cilicio.  Pf.   34.  v.    13. 

La  difciplina  ,  per  il  caiiigo  del  corpo  :  Cajligo  corpus  mtum ,  &  in  fer' 
^itutem  redigo,   i.  Cor.  9.  v.  27. 

La  cenere  di  mortificazione,  della  quale  fi  coprì  il  Santo  Giobbe  :  Ope- 
rui  cinere  carnem  meam ,  ed  in  quella  faceva  la  fua  penitenza:  Idcirco  tpfe 
me  rtprehendo  t  <&  ago  panitentiam  in  familia  ,  ó"  cinere.  Job.  \6.  v.  i5.  E 
il    Santo   Daniello:   }\pgjre,  ->  deprecuri  in  facco  ,  &  cinere  ,  Dan.  9.  v.  3. 

11  pane  ,  ed  acqua  del  digiuno  ,  e  allinenza  ,  che  indebolifcono  la  carne 
ripugnante:    Genta  meo.  infirmata  funt  a  jejmio  .   Pfal.  108.   v.  2.^. 

Il  Leone  baldanzofo  ,  fi  è  per  la  fortezza  dello  fpirito,  e  pel  poco  ti- 
more clic  ha  il  Giulio  ,  come  diceva  il  mcdefim'^  :  '\on  timebo  qiid  faciat 
mibi  caro  .   Pfal.    55.  v.   5. 

La  Grue  ,  per  la  vigilanza  ,  che  fi  richiede  ,  come  efortava  1'  Apollolo 
a  Timoteo  :  Tu  "vero  vigila  .  /;;  omnibus  labora  opus  fac  E'v.ingeli:ìa.  i.  Firn.  4.  v.y. 

La  Talpa  ,  per  elTer  cieco  il  Giulio  a  non  aboadare  a'  f;nfi  ,  né  allc_» 
pafiioni  de'  parenti,  come  fece  il  Salvatore,  eh*  elsendogli  detto,  che  i 
f»oi  Difcepoli ,  e  la  Madre  eraao  fuora  ,  rifpofe  :  Mater  mea,  dr  Fratres 
fnei  funt  ,  q'.i  l'erbum  Dei  audiunt ,  &  facìunt .  Lue.  8.  v.  21.  Che  però  efor- 
tava ad  abbandonargli  :  Si  quis  lenit  ad  me-,  c>  non  odit  Tatiern  p.tt'n  •,  •& 
Matrem ,  &  Z>xorem ,  Filios  ,  Ó"  Fratres  adliuc  aiitem  >  C?"  ani^nam  fum ,  non 
pote^  m:ns  elTe  Difcipnhu  .  Id.  14.  v.  26, 
^    '•  UMANITÀ' 
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Dì  Cefare  I{ìpa . 

UNa  bella  Donna  ,  che  porta  in  feno  varj  fiori ,  e  colla  finllira  mano 
tenga  una  catena  di  oro  . 
U;iianità ,  clie  dimandiamo  volgarmente  cortesìa,  è  una  certa  inclina- 
zione di  animo  ,  che  fi  moilra  ,  per  compiacere  altrui  ;  però  fi  dipings:_» 
co'  fiori  ,  eh:  fono  lempre  di  villa  piacevole  »  e  colla  catena  di  oro  al- 
laccia nobilmente  gii  animi  delle  perfonc  ,  che  in  fé  fieflfe  fentono  1'  al- 
trui amichevole  cortesìa. 

'D T» ani t à  . 

DOnna  ,  con  abito  di  Ninfa,  e  vifo  ridente.    Tiene  un'Ca;^nolino  i(i_9 
braccio  ,  il  quale  con  molti  vezzi  le  va  lambendo  la  faccia  colla  lin- 
gua ,  e   vicino  vi  larà  1'  Elefante  . 

L*  Umanità  confille  in  difsimulare  le  grandezze  ,  ed  i  gradi  per  com- 
piacenza ,  e  foddisf.izione  delle  perfone  più   bafle  . 

Si  fa  in  bito  di  Ninfa  ,  per  la  piacevolezza  ridente,  per  applaufo  di 
gcntilezaza  ,  il  che  dimoftra  ancora  il  Cagnolino  ,  al  quale  ella  fa  carezze, 
per  aggradire  le  opere,  conforme  al   defiderio  dell'Autore  loro. 

L'  Elefante   fi  fcorda  della   fua  grandezza  ,  per  fare   fervizio  all'  Uomo, 
dal  quale   defidera  efser  tenuto  in  conto,  e  però  dagli  Antichi  fu  per  in- 
dizio di   Umanità  dimolìnito  . 
De'  Fatti,  vedi  Uffabilit*  ec. 
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Tìelh  Stejfo* 


DOnni  veftita  di  colore  berrettino  ,    colle   braccia  in   croce  al  petto  . 
Terrà  con  una  mano  una   palla  ,  ed  una  cinta  al  collo  ,  La  tclla  chi- 
na ,  e  fotco  il  pie  deliro  avrà  una  corona  di  oro . 

Tutti  fegnì  dell'  interior  cognizione  della  balfezza  de*  propri  meriti  i 
nel  che  confille  principalmente  quella  virtù  ,  della  quale  tratta  S.  AgolU- 
no  ,  cosi  dicendo  :  Hiimìlitas  efl  ex  tntuitH  propria  cognitionis  «  cr  fii.€  condi- 
tionis  l'oliintarix  mentis  inclinatio ,  fuo  imo  ordinabili  ad  futim  Conditorem  . 

La  palla  fi  può  dire,  che  fia  fimbolo  dell'Umiltà,  perciocché  quanto 
più  è  percolfa  in  terra,  tantoppiù  s'  innalza,  e  però  S.  Luca  nel  14.  e 
18.  dille  cosi  :  ^li  fé   h umili at  ,  'exalt.ibitnr  . 

11  tenere  la  corona  di  oro  fotto  il  piede  dimortra  ,  che  l'Umiltà  non 
pregia  le  grandezze  ,  e  ricchezze,  anzi  è  difpregio  di  eife  ,  come  S.  Ber- 
nardo dice  ,  quando  tratta  de'  gradi  deli'  Umiltà  :  e  per  dimoitr^zione  di 
quella  rara  virtù,  Baldoino  prim^  Re  di  Gerufalemme  fi  refe  umile,  di- 
cendo nel  rifiutare  la  corona  di  oro  ;  tolga  Iddio  da  me  ,  che  io  porti 
corona  di  oro ,  là  dove  il   mio  Redentore   la  portò  di  Ipine  . 

E  Dante 
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E  Dante  nel  fettimo  del  Paradifo ,  cosi  diife  : 

£  tutti  gf  altri  modi  erano  fcarft 
^  la  gi'.t'ìizia. ,  fé  'l   Figliuol  di   Dio 
7{ott  fi  fojse  umiliato  ad  incarnarfi . 

V m  Ut  à  . 

DOiina  con  vellimento  bianco,  cogli  occhi  baffi,  ed  in  braccio  tien't-» 
un   Agnello  . 

L'  Umiltà  è  quella  virtù  deli*  animo  ,  onde  gli  Uomini  fi  (limano  in- 
feriori agli  altri ,  con  pronta ,  e  dii'polla  volontà  di  ubbidire  altrui ,  con_j 
intenzione  di  nafcondere  i  doni  di  Dio,  che  poffiedono ,  per  non  aver  ca- 
gione d'  infupcrbire  . 

Si  dipinge  Djnna  velHta  di  bianco,  perchè  fi  conofca ,  che  la  candi» 
dezza  ,  e  purità  della  mente  partorifce  nell*  Uomo  ben  difpollo  ,  e  ordi- 
nato alla  ragione,  quella  Umiltà,  che  è  baltevole  a  rendere  le  fue  azioni 
piacevoli  a  Dio  ,  che  dà  la  grazia  fua  agli  umili ,  e  fa  refillenza  alla  vo- 
lontà de'   fuperbi . 

L'  Agnello  è  il  vero  ritratto  dell*  Uomo  manfueto  ,  ed  umile  »  per  que- 
lla cagione  Cristo  Signor  Noilro  è  detto  Agnello  in  molti  luoghi  ,  e_» 
dal  Vangelo  ,  e  da'  Profeti  . 

umiltà  . 

DOnna  ,  che  nella  fjjalla  delira  porta  un  Tacchetto  pieno  ,  e  colla  finì- 
ftra  mano  una  fporta  di  pane  .  Sarà  veiHta  di  facco,  e  calpeftarà  di- 
verfi  veitimenti  di   valore  . 

L*  Umiltà  deve  eifere  una  volontaria  balTezza  di  penfieri  di  fefteflb  > 
per  amor  di  Dio,  difprezzanJo  gli  utili,  e  gli  onori  ,  Ciò  fi  moilra  colla 
prelente  figura  ,  che  potendofi  ve.tire  riccamente  ,   fi  elegge  il  facco . 

Il  pane  e  indizio,  che  ù.  procura  mileranente  il  vitto,  fenza  eiquifi- 
tezza  di  molte  delicatezze  ,  per  riputanl  indegna  de*  comodi  di  quella_* 
Vita  . 

11  Tacchetto  che  aggrava  ,  è  la  memoria  de*  peccati  ,  che  abbaflfa  lo 
fpirito  degli  umili  . 


Vmlti 
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umiltà. 

DOnna  colla  llniflra  mano  al  petto,  e  colla  delira  diftefa ,  ed  aperta. 
Starà  colla  faccia  voltata  verfo  al  Cielo  ,  e  con  un  piede  calcherà 
una  Vipera  morta,  avviticchiata  intorno  ad  imo  fpecchio  tutto  rotto,  «i_» 
{pezzato  ;  e   con  una  tefla  di  Leone   ferito  ,  pur  fotte  a'  'piedi  . 

La  mano  al  petto  mollra  ,  che  il   cuore  è  la   vera  ftanza  dell'  Umiltà  . 

La  delira  aperta  è  fegno  ,  che  1'  Umiltà  deve  efler  reale  ,  e  pazien- 
te ,  e  non  liinilc  a  quella  del  Lupo  ,  veltito  di  pelle  pecorina  ,  per  divo- 
rare gli  Agnelli  . 

Per  la  Vipera  s'  interpetra  1'  odio ,  e  l' invidia  ;  per  Io  fpecchio ,  1'  a- 
mor  di  fertelfo  ;  e  per  il  Leone,  la  Superbia  .  L'rmor  di  l'eileifo  fa  poco 
pregiare  I'  Umiltà  ;  1'  odio ,  e  l' ira  fono  effetti ,  che  tolgono  le  forze  ,  e 
la  fuperbia  1'  eftinguc  ;  però  fi  devono  quelle  cofe  tener  fotto  ì  piedi  , 
con  falda ,  e  fanta  rifoluzionc  . 


UNIONE       CIVILE. 
Bello  Stejjo , 

DOnna  di  lieto  afpetto .    Tenga  nella  mano  diritta   un  ramo  di  olivo  , 
involto  con   ramo  di  mirto  .    Nella    mano  fìnillra  tenga    un  Pefce  , 
detto  Scaro  . 

L'  Unione  è  Tutrice  della  Città,  attefocchè  ,  fecondo  S.  Agoftino  nel 
I.  lib.  della  Città  di  Dio  cap.  ij.  ,  la  Città  non  è  altro,  che  una  molti- 
tudine di  Uomini  concordemente  unita  .  Dato  che  quella  moltitudine  di 
Uomini  fi  difimifca  ,  n'  efce  dalla  divifioue  1'  ellerminio  delle  Cirri  :  di 
quanta  forza  fia  1'  unione  ,  lo  dimollra  Scilaro  Re  degli  Sciti  ,  il  qualc_s 
llando  viciuo  a  morte  fi  fece  venire  intorno  ottanta  figli  ,  che  aveva  ,  ed 
a  ciafcuno  fece  provare  fé  potevano  rompere  un  fafcetto  di  verghe  ,  e_j 
niuno  puotè  ;  egli  fole  moribondo  ad  una  ,  ad  una  le  ruppe  ,  avvertendoli 
con  tal  mezzo  ,  che  uniti  infieme  fariano  fiati  potenti  ;  difunitì ,  deboli  , 
e  fenza  forze  :  Docens  eos  ^  (  dice  Plutarco  negli  Apoftcnimi  .  )  jimElos  ejui- 
dem  Inter  fé  vires  habituros  ;  fin  fero  dis'jimgerentm  ,  &  dijcordiis  agharctitut 
infirmos  fare  .  Quedo  confilio  di  Scilaro  dato  a'  figli  per  mantenimento  del 
Regno,  che  a  laro  lafciava  ,  vale  anche  a'  Cittadini  ,  per  confervazionc 
della  Repubblica  ,  e  Città  loro  .  L'  unione  de'  Cittadini  alla  Città  arrcca_j 
fcmpre  dolcezza  ,  e  foavità  ,  né  più  ,  ne  meno  ,  come  uno  llromento  di 
molte  corde  unifone  ,  ed  un  concerto  di  molte  voci  ad  un  tuono  corri- 
fpondente  ,  che  rende  foave  ,  e  dolce  armonia  .  Concetto  di  Scipione  Af- 
fricano  ,  riportato  da  S.  AgolHno  nel  fecondo  libro  della  Città  di  Dio  , 
cap.   2  1.  Moderata  ratione  Cmt.uem  confoift  diJJìntilUm»riim  coHcimre  ,  &  o'tx 

armaiàet 
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iirmonta  a  Muficìs  dicìtur  in  canta  »  cam  cjfe  in  Ck'itate  co>icordia?u  ■,  arBiJJl- 
mum  ■>  atqtie  optimum  in  B^tpitbUia  "jinculum  rncolumitatis  . 

L'olivo  avvolto  col  Mirto  è  /imbolo  del  piacere  »  che  il  prende  dall' 
unione,  ed  amica  pace  de'  Cittadini,  attefocchè  fono  alberi  di  nati!ra_j 
congiunti  di  fcambievole  amore  ,  le  radici  Joro  con  ifcambievoli  abbrac- 
ciamenti fi  iinifcono  ,  ed  i  rami  del  Mirto,  per  quelli  dell'olivo,  con  gra.- 
ta  unione  fi  fpargono ,  e  tengono  protezione  del  frutto  dell'  olivo  ,  poiché 
lo  ripara  dalla  gagliarda  forza  del  Sole  ,  e  lo  difende  dall'  ingiuria  del  ven- 
to ,  acciò  confeguifca  la  fua  tenera  ,  e  dolce  maturità  ;  ficcome  riferifce_» 
Tcofrallo  nella  Storia  delle  Piante  ,  lib.  3.  cap.  25.  Cosi  i  Cittadini  de- 
vono con  amichevoli  abbracciamenti  di  amore  ,  e  fraterna  carità  unirli  ,  e 
protcggerfi  tra  loro  :  in  tal  maniera  fi  confeguifce  poi  la  dolce  quiete ,  e 
profiK-rità  ,   non  tanto  privata  ,  come  pubblica  . 

il  Pefce  Scaro,  ci  eforta  anch'elio  all'unione,  allo  fcambievole  amo- 
re ,  ed  alla  prontezza  di  animo  in  porgere  ajuto  agli  altri .  Kuotano  i  Pefci 
Scari  uniti  infieme  ,  e  fé  uno  di  loro  divora  1'  amo  ,  gli  altri  Scari  corro- 
no fubito  a  rompere  con  morfi  la  lenza  ,  ed  a  quelli  che  fono  entrati  nel- 
la rete  ,  porgono  loro  la  corda  ,  alla  quale  elfi  co'  denti  fi  appigliano  ,  e 
fcappano  fuori  della  rete,  de'  quali  ne  tratta  Plutarco,  de  folenia  ^nima- 
imm  ,  in  quello  modo  .  ^lii  funi-,  quibus  cum  prudaitia  conjim^os  mutwts  amor, 
jocietatijque  (l'idìum  declarant .  Scums  ubi  hamam  'veravìt ,  reliqui  Scari  ad/ìliunt, 
&  fuiùcultm  ìnorfibus  rumpunt,  ìijdem  f'tìs  in  ute  iHapfis  caudas  trahttr.t -,  mor- 
dicufqm  tenentes  alacriter  extrahmt ,  Con  fimile  fcambievole  amore  ,  ed  af- 
fetto devono  elTere  gli  animi  civili  tra  loro  uniti,  e  pronti,  non  a  foni* 
mergere  altri ,  ma  a  levarli  ,  e  liberarli  dalla  tempefia  delle  tribolazioni  ; 
i  quali  pietofi  offizj  legano  i  cuori  degli  Uomini  ,  e  fi  unifcono  maggior- 
mente gli  animi  ;  onde  tutto  il  corpo   della   Città   felicemente   prende  ac- 

creCc'impntn  ,    p    vìgrirp  .    mpHianrp  ìa    f^ivilp    llninne    He'   ilioi  Cittadini  . 
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A  Vendo  io  nella  mìa  Iconologia  dipinto  la  figura  della  Nobiltà  ,  mi  è 
parlo  di  rapprefentare  in  quefta  ultima  edizione  la  figura  del  Volgoj 
ovvero  1'  Ignobiltà  a  lei  contraria  ,  de!  che  volendofì  far  pittura  -,  fi  potrà 
far  Uomo ,  o  Donna  j  come  più  piacerà  a  chi  fé  ne  vorrà  lervire  ;  ma  che 
il  veftimento  fia  corto  t  e  vile  i  di  color  giallolino  .  I  capelli  faranno  ftefl, 
e  mal  comporti.  Avrà  le  orecchia  di  Afino,  ed  in  cima  de!  capo  vi  farà 
l'uccello  detto  Afliolo;  e  che  flando  china  ,  e  mirando  la  terra  »  coii_» 
imbe  le  mani  tenga  una  fcopa  j  in  atto  di  fcopare  ;  e  per  terra  vi  fla_j 
una  zappa  . 

Volgo  è  detto  quell'ordine  dì  gente  nella  Città,  che  fono  difutili  ai 
Configlio ,  a*  Magiltrati ,  a  dottrine  ,  ad  atti  liberali ,  a  profeflìoni  civili  * 
ed  a  converfazioni  nobili ,  e  politiche  . 

Gli  fi  dà  l'abito  curto,  e  vile,  eflendocchè  la  verte  lunga  appreCTo  a* 
Romani  non  era  lecito  portarfi  da  Ignobili  ;  e  per  più  mortrare  la  baf- 
fezza  di  querto  foggetto  ,  fi  rapprefenta,  che  fia  velHto  di  color  gialloli- 
no, il  (juale  non  fi  può,   come  gli  altri  colori  applicare   ad  alcuna  virtù, 
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non  avendo  in  fé  fondamento   {labile ,  e  reale  ,  per  eflere  la  generazione 
fua  debole  ,  e  baCTa  . 

1  capelli  Ilefi ,  e  mal  comporti  fignificano  penfieri  bafli  i  e  plebei  ,  i 
quali ,  fecondo  1*  inclinazione  del  Volgo  ,  non  s' innalzano  a  cofe  degne  di 
confiderazione  ,  ma  fempre  al  peggio  :  T^atura  Topulus  tendet  ad  pqm  ^ 
dice  Francefco  Petrarca  in  Dia!»  Come  anche  per  fuggir  la  condizione  di 
di  eCfo  ì  in  altro  luogo  dilTe  : 

mfpofe  :  mentre  al  Volgo  dietro  vai  ■> 
Ed  a  l'  opinion  fna  cieca ,  e  dura , 
Ejfer  felice  tu  non  può  giammai , 

Più  Cicerone  nel  primo  degli  ofBzl  .  Non  è  da  porre  tra  grandi  Uo« 
Uomini  colui  ,  che  pende  dal  Volgo  . 

Le  orecchia  di  Afino  denotano  ignoranza  »  effendocchè  i  Sacerdoti 
dell'  Egitto  dicono  (  come  narra  Fierio  Valeriano  nel  !ib.  12.  de'  fuoi  Ge- 
roglifici )  che  quelto  animale  è  privo  d' intelligenza ,  e  di  ragione  ;  così 
è  il  Volgo  ,  il  quale  per  fua  natura  è  incapace  ,  indotto  ,  e  non  conofcen- 
do  il  bene,  né  il  male»  muta  ad  ognora  penfieri,  per  eOere  incollante 
nelle  fue  voglie  :  Tarn  mobile  ejl  Vulgi  ingeninm  ,  &  perplexum  .  ut  quidquid 
csn/lanter  •vdil  ■>  ani  nolit ,  non  facile  iraelligi  pojsit ,   dice  Demofi.  i.  Olynt. 

Tiene  in  cima  del  capo  l'uccello,  detto  Afliolo,  perciocché  volend» 
gli  Egizi  rapprcfentare  1'  Ignobiltà,  dipingevano  l'Affiolo,  il  quale  è  [  co- 
me narra  Pierio  Valeriano  lib.  2.  de'  fuoi  Geroglifici  ]  differente  da  quel- 
lo che  di  continuo  appare,  é  gralfo  di  corpo,  ma  fcnza  voce:  non  fi  h» 
cofa   certa  della    fua  fpecie  ,  cioè  come  ,  e  quale  fi  fia  . 

Si  rapprefenta  che  ilia  chino  ,  e  miri  la  terra  ,  per  avere  1'  Ignobiltà 
l'animo  bjfsa,    vile,  e  terreno. 

Tiene  (.OH  ambe  le  mani  la  Icopa  ,  in  atto  di  fcopare  ,  e  per  ter- 
ra vi  é  la  zappa  ,  per  effere  il  Volgo  quella  parte  di  Popolo ,  che  ferve 
alle  arti  rulHche ,  t  meccaniche,  effendo  inefperto  delle  cofe  Divine  ,  mo« 
rali ,  e  naturali  :  Vulgns  de  religione  rixatur ,  ignarim  quid  fu  hccrefts  ,  dice_» 
G.  l*athym,  hilt.  lib.  5. 
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VOLONTÀ' 


Dello  Ste^o  . 


r-  M.  ,Irf 


ly^  /  o  n  tn 


UNa  Giovane  mal  veflits  di  roffo ,  e  giallo .  Avri  le  ali  alle  fpalle  «  ed 
a'  piedi .  Sarà  cieca  ,  {porgendo  ambedue  le  mani  avanci  »  una  più. 
dell'  altra  in  atto  di  volerfi  appigliare  ad  alcuna  cofa  . 

La  Volontà  fcrivono  alcuni  ,  che  fia  come  Regina  ,  la  quale  fedendo 
nella  più  nobil  parte  dell'  Uomo  ,  difpenfi  le  leggi  fue ,  fecondo  gli  avve- 
nimenti o  favorevoli»  o  contrari,  che  o  riporta  il  fenfo,  o  pcrfuade  la_j 
ragione  ;  e  quando  o  da  quella  ,  o  da  quello  viene  malamente  informata  « 
s'  inganna  ne!  comandare  ,  e  difturba  la  concordia  dell'  Uomo  interiore  t 
la  quale  fi  può  ancora  forfè  dire  miniftra  dell'  intelletto  ,  a  cui  volentieri 
li  fottomette  ,  per  isibggire  il  fofpetto  di  contumace,  e  de*  fentimenti,  i 
quali  va  fecondando ,  acciocché  non  diano  occafione  di  tumulto ,  e  però  fu 
dall'Autore  di  quella  ,  come  credo»  dipinta  con  un  velHto  povero  ,  feb- 
bene  Zenofonte ,  conforme  all'altra  opinione»  la  dipinfe  molto  ricca;  co- 
me  diremo  poi  . 

Il  colore  rofifo  ,  e  giallo,  cagionati  prcfso  al  Sole  »  per  I'  abb^nbanza 
della  luce  ,    potranno   in   queQo  luogo  ,    lecondo    quella  corrifpondenza__» 

dimo- 
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dimoflrare    la  verità ,    che  è  chiarezza ,  e  lume  »  ed   è   fplendore  dell'  in- 
telletto . 

Si  dipinge  colle  ali  »  perche  Ci  domanda  col  nome  dì  volontà  -  e  per- 
chè con  un  perpetuo  volo  dilcorrendo,  è  inquieta  per  feilefla  in  cercare  la 
quiete  »  la  quale  non  ritrovando  ,  con  volo  ordinario  vicino  alla  terra  , 
ingagliardifce  il  fuo  moto  inverfp  al  Cielo  ,  e  verfo  Iddio  ,  e  però  an- 
cora a'  piedi  tiene  le  ali  >  che  1*  aiutano  »  fminuendo  la  timidità  ,  e_> 
1'  audacia  . 

La  cecità  le  conviene  >  perchè  non  vedendo  per  fefteffa  cofa  alcuna  . 
va  quafi  tentone  dietro  al  fenlb  ,  fé  è  debole  »  ed  ignobile  ;  o  dietro  alla 
nigione  »  fé  è  gagliarda  1  e  di  prezza  . 

Volontà, 

DOnna  vcftifa  di  cangiante  »  Sarà,  alata  »  e  con  ambe  le  mani  terrà  una; 
palla  di  varj  colori . 
Volontà  t  e  potenza  »  colla  quale  fi  appetifcono  le  cofe  conofciute  buo- 
ne o  con  verità ,   o  con  apparenza  ,  e  per  non  eflfere  in  lei  labilità  j  tie- 
ne la  palla  di  varj  colori  »  il  velUmento  di  cangiante ,  e  le  ali , 

Volontà^ 

DOnna  giovane  »  coronata  di  corona  reale r  colle  ali,  come  fi  è  detto. 
In  una  mano  terrà  un'  antenna  colla  vela  gonfiata  ,  e  nell'  altra  un 
fiore  di  elitropio  . 

Si  dipinge  coronata  di  corona  reale  ,  per  conformità  di  quello  ,  che_> 
fi  è  detto . 

La  vela  gonfiata  moftra  ,  che  i  venti  de'  penfieri  nodri  ,  quando  fli- 
molano  la  volontà  ,  fanno  che  la  Nave,  cioè  tutto  1'  Uomo  interiore,  ed 
erteriore   fi  muova ,  e   cammini  ,   dove   ella    lo   tira  . 

E  1'  elitropio ,  che  fi  gira  fempre  col  giro  del  Sole  ,  dà  indizio  ,  che 
I'  atto  della  volontà  non  può  eflere  giudicato  ,  fé  non  dal  bene  conofciu- 
to  ,  il  quale  necelfariamente  tira  la  detta  volontà  a  volere  ,  ed  a  coman- 
dare in  noi  ftcfT:  ,  febbene  avviene  alle  volte,  che  ella  s'  inganna,  e  che 
fegua  un  finto  bene  ,  in  cambio  del  reale  ,  e  perfetto , 
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€^  #   # 


voLur- 


414 


ICONOLOGIA 


VOLUTTÀ'. 

Dello  Steffo, 

DOnna  bella  ■>  e  lafciva  .  Terrà  in  mano  una  palla  con  due  ali  ^  e  cam- 
minando per  una  Itrada  piena   di  fiori  «  e  di  refe  ,  avrà  per  argine» 
come  un  precipizio  . 

Non  so  fc  fi  poffa  con  una  fola  parola  della  lingua  noftra  efpriniercj 
bene  quello,  che  i  Latini  dicono  con  quello  nome  di  Voluttà,  la  quale-» 
è  un  piacere  di  poco  momento  ,  e  che  prello  pafsa  ;  perciò  lì  dipinge_> 
bella,  e  lafciva,  e  colla  palla  colle  ali,  la  quale  vola  ,  e  fi  volge,  e  cosi 
con  un  fol  nome  tiene  doppia  fignificazione  di  un  folo  effetto  ,  fimilc  a 
quello  dalla  palla   alata  . 

QiieQo  medeflmo  dichiara  la  ftrada  piena  di  fiori,  ed  il  precipizio  vi- 
cino .  (  <i  ) 

De'  Fatti ,  'vedi  Lafciviu  . 


VOR .'  - 


(<?)  biella  fegueiite  lorma  rapprelenta  il  P.  Ricci  la  Voluttà,  o  Piacer 
Mondano  ;  Vc^-zo  ?ì(,vane  tinto  pcmpoj'o  .  Tiene  in  una  inano  un  ramo  Ai  mirto ,  e  ndl' 
altra  un  Ser/c .  Si  vede  l'ìcino  tic! fumo  ,  ihe  for?e  in  aito.  Àtprejjo  vi  e  una  tavo- 
lo ,  [opra  la  q;>ais  z-i  fono  ^^tJ!:  rìccie ,  carte ,  (ìaill ,  denari ,  'e  gìcje  ,  e  ài  fato  vi 
apparlfce  tir.a  voru^ine  ,  daiìa  quale  fcncno  five  fiamme . 

Il    veftimento  pompofo  per   la  vanità. 

L'albero  di    mirto,  tome  dedicato  a    Venere,   flr^nlfica   il  lafcivo  piacere. 

Il  Serpe  atcenna  il  piacere  colpevole  ,  come  quèilo  cl.e  tentò  Eva  a  pufla- 
re  il    pomo   viet.ito  • 

11  rumo  indica  la  Vanità  ,  inutilità ,  e  inftabilità  de'  piaceri  Mondani ,  che 
torto  Ivaniftono  . 

La  Tdvola  col'e  vefii ,  carte  &c,  diinoftra  i  piaceri  più  frequentati ,  di'  c-.ia- 
li   ne   nalcono  infiniti  mali ,   ombreggiati  dalla   Voragine   ricolma  di  fiamme . 
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VORACITÀ*. 

Della  Stejft . 

DOnna  veftita  del  colore  della  ruggine  .  Con  una  mano  fa  carezze  ad 
un   Lupo  ,  e  1'  altra  la  tiene  fopra  di  un  Struzzo  . 

La  voracità  nafce  dal  fovverchio  piacere  ,  che  fente  il  golofo  nel  man- 
giare ifquifite  vivande,  ed  è  priva  di  quello  fteffo  piacere,  che  da  lei  fi 
afpetta,  perchè  attendendo  Tempre  a  nuovo  gulto  di  laporite  vivande,  fi 
affretta'  a  dare  ifpedizione  a  quelle  che  tiene  in  bocca  ,  fenza  gullarle  ,  e 
cosi  Tempre  facendo ,  confuma  tutte  le  cofe  ,  e  non  ne  gulla  pur  una  ,  e 
fa  come  il  Cane ,  che  per  troppa  voglia  di  far  caccia ,  fa  caccia  agli  ani- 
mali ,  e  non  gli  uccide  . 

Però  fi  velie  del  color  della  ruggine  ,  la  quale  divora  il  ferro  ,  con  il 
Lupo  apprefso  ,  e  collo  Struzzo  ;  perchè  1'  uno  ingoja  i  pezzi  di  ferro  , 
1'  altro  quello  che  ha ,  tutto  confuma  in  una  volta  ,  fenza  penfare  per  la 
neceffità  del   tempo   avvenire.         De'  Fatti-,  vedi  Gola. 

USANZA. 

Vedi  Confuetudine , 

USURA. 
Dello  Stejfo  . 

DOnna  vecchia  ,  macilente  ,  e  brutta  .  Terrà  fotto  il  piede  manco  uii_s 
bacile  di  argento  ,  e  nella  mano  il  boccale  ,  con  alcune  catene  di 
oro  ,  e  coli*  altra  mano  fporgendola  in  fuori  ,  mollra  di  contare  alcune_> 
monete  picciole  ;  nel  che  fi  accenna  quello,  in  che  coniìile  1'  Ufura,  cioè 
l' imprelto  de*  denari,  con  certezza  di  maggior  guadagno,  che  conviene, 
e  fenza  pericolo  di  perdita  ;  però  tiene  gli  argenti  ,  che  fono  di  molto  prez- 
zo, Uretti  fotto  al  braccio,  e  pagati  con  poco  prezzo,  con  pregiudizio  al 
Proflìmo  dell'  utile  ,  ed  a  fé  dell'  onore  ,  efsendo  quella  fona  di  gente  , 
come  infame,  condannata  dalle  leggi  di  Dio,  e  di  quelle  degli  Uomini.  [.7] 
Ut'  FaUi ,  "jcdi  avarizia  , 

UTI- 

(  (/ )  Dal  P.  Ricci  è  figurati  1' Ufura  :  /Jenna,  la  quale  tiene  in  ima  m.ir.o 
una  i/iifura  piccola ,  e  ncW  altra  unii  grande ,  in  guifa  di  mezza  canna .  ji  fìcdi  I^lj 
fiunno  un  ra>/io  verde  ,  ed  un   Rcj'fo , 

Le  diic  iiii.ure  accennano    chiaramente    1' ufura . 

Il  ramo  verde  ombreggia  la  fj-truiiza  Jeli' Ulurajo  di  ricever  più  di  quello, 
clie  da  impreco  . 

Il  Rofpf^  ,  che  non  fi  fazia  dì  terra  ,  denota  clie  il  maln  ito  affetto  dell'  Ufu- 
rajo  non  mai  iì  fazia,  e   fcmprc  dcfukra,  ed   lia   bifogno  . 
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UTILITÀ'. 

Dello  Sitfjfo  . 

UOnna  veflira  di  veilimento  di  oro  .  In  una  mano  terrà  un  rama  di 
quercia  colle  ghiande,  e  colle  frondi  .  L'alerà  mano  Ilari  pofata  fo- 
pra  la  tella  di  una  Pecora  ,  ed  in  capo  porterà  una  ghirlanda  di  fpighcj 
di  grano  . 

Si  domandano  utili  le  cofe  ,  che  fono  di  molto  ufo  ,  per  aiuto  della 
umana  neceflìtà,  e  quelle  appartengono  o  al  vitto  ,  o  al  veilito  >  che  ci 
tengono  ficuri  dal  freddo ,  e  dalla  fame  ,  ne'  quali  bifogni',  quello  che  più 
ci  riveile  ,  e  ci  nurriice  colla  carne  ,  e  col  latte  proprio  .  li  medefimo  fa 
1'  oro ,  che  li  tramuta  per  tutti  gli  ufi ,  e  per  ogni  fotta  di  utilità  ;  però 
li  manifella  nel  vellimento  . 

E  perchè  il  grano  è  la  piiì  util  cofa  ,  che  creafle  Iddio  per  1'  Uomo, 
delle  fue  fpighe  fi  corona  ;  ed  il  ramo  di  quercia  con  i  fuoi  frutti  deno- 
ta quello  medefimo  ,  per  -aver  fcampato  dalla  fame  gli  Uomini  ne'  primi 
tempi  ,  fecondo  I'  opinione  de'  Poeti  ;  e  piaceflc  al  Cielo  ,  che  non  fi  po- 
tere dire  ,  che  gli  fcampi  negli  ultimi  nollri  ;  giacché  a  tante  calamità  fiamo 
ridotti ,  per  colpa  de'  nollri   errori  . 


ZELO 
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Sello   Stejfo, 


UOmo  in  abito  df  Sacerdote  .  Che  nella  delira  mano  tenga  tina  sferza» 
e  nella  finiiira   una   lucerna  accefa  . 

Il  Zelo  è  un  certo  amore  della  Religione  »  col  quale  fi  defidera ,  che 
le  cofe  appartenenti  al  Culto  Divino  fieno  efeguite  con  ogni  fincerità  « 
prontezza  ,  e  diligenza  . 

A  che  fare  due  cofe  accennate  in  quell*  immagine  fono  neccfrarìiflìme  ? 
cioè  infegnare  agi'  ignoranti  ,  correggere  ,  e  calligare  gli  errori  .  Ambedue 
quelle  parti  adempì  Cristo  Salvatore  Kollro»  (cacciando  que'  che  faceva- 
no mercato  nel  Tempio  di  Gerufalemme  -,  ed  infognando  per  tutto  quel 
giorno  in  efso  la  fua  Dottrina  ,  aifomigliandofi  quella  )  e  quella  convenien- 
temente colla  lucerna ,  e  col  flagello  ,  perchè  dove  ci  percuote  ,  non  è 
chi  fani  -,  ed  ove  fa  lume  non  è  chi  ofcuri ,  in  nome  del  quale  dobbiamo 
pregare,  che  fieno  tutte  le  noftre  fatiche  eortiincìatc -  e  finite  felicemente. 


<2gg 


FATTO 


4i«  ICONOLOGIA 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

VEdendo  Iddio  -,  che  gli  Ebrei  temeanò  di  fentirlo  parlare ,  e  volean» 
piuttoiìo  effere  ammaeftrati  per  mezzo  di  Mosè  ,  fece  ritirare  il  Pro- 
feta nella  cima  del  Monte,  ed  ivi  gli  comunicò  tutte  le  leggi  ,  che  ri- 
guardavano la  condotta  di  quel  Popolo  ,  con  una  si  profonda  fapienza  « 
che  poflbno  eiTerne  iftruiti  tutti  i  Governatori  de'  Popoli  .  Dopo  averlo 
quivi  trattenuto  per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni,  e  di  quaranta  notti,  lo 
rimandò  al  Popolo  ,  confegnandogli  due  Tavole,  in  cui  erano  defcritti  i  die- 
ci precetti  ,  già  dalla  fua  Divina  voce  intimati  al  medefimo  Popolo  ,  e 
che  in  riilretto  contenevano  quanto  egli  aveva  ordinato  .  In  quello  men- 
tre il  Popolo  Tempre  duro,  ed  incredulo  ,  vedendo  che  Mosè  tardava  il 
ritorno  ,  fi  prefentò  ad  Aronne,  e  col  fuo  folito  fpirito  di  fedizione  lo 
coltrinfe  a  fabbricare  un  Vitello  d'  oro  ,  fomminiftrando  perciò  le  Donne 
i  loro  pendenti  ;  e  fatto  che  fu  ,  con  gran  gioja  ,  ed  allegria  lo  adora- 
rono .  Scefo  dal  monte  Mosè  colle  due  Tavole  delle  Leggi ,  fentì  prima 
le  grida,  e  poi  approlTimatofi  ,  vide  quell'  Idolo  infame,  e  le  empie  dan- 
ze ,  che  avanti  fé  gli  faceano  ;  e  ardendo  di  zelo  ,  gittò  per  terra  quel- 
le Tavole  fante  ,  e  le  ruppe  in  pezzi  appiè  della  montagna  .  Indi  prefo 
quel  Vitello  d'  oro  lo  brucciò  ,  e  ridottolo  in  polvere  lo  gittò  nel!'  acqua, 
per  darlo  a  bere  a  quel  Popolo  mifcredente  ,  e  così  fargli  conofcere  qual 
difprezzo  meritafle  quell*  Idolo,  che  effi  adoravano  .  Mortrò  poi  il  fuo 
grave  rifentimento  contra  di  Aronne  ,  per  avere  egli  penneCfo  un  difor* 
dine  dì  tanto  fcandalo  ;  e  mettendofi  ali*  entrata  del  campo ,  ad  alta  vocg 
gridò ,  che  tutti  quei ,  che  voleffero  elfere  dalla  parte  di  Dio  ,  con  eflb 
lui  s'  acconipagnaffero  .  Accolhtafl  allora  a  Mosè  la  Tribù  di  Levi  ,  egli 
lor  comandò ,  che  impugnate  le  fpade  ,  entraiTero  furiofamcnte  nel  cam- 
po ♦  uccidendo  tutti  quelli ,  che  incontraifero  ,  fenza  eccettuare  ne  amici, 
né  fratelli,  né  figli  .  Il  che  fu  efeguito  con  uno  Zelo  incomparabile  ,  re- 
Itandone  morti  ventimila  ;  e  Mosè  benediifc  la  famiglia  di  Levi  ,  afli- 
curandola  *  che  per  1'  effufione  di  tanto  fangue  ,  ben  lontana  d' eOTerfi^el- 
la  renduta  a  Dio  odiofa  ,  aveva  anzi  confecrate  Je  mani  al  Signore  . 
Ej'odo  cap,  32. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

FU  da  Troia  trafportato  nel  Lazio  il  Simulacro  di  Pallade  ,  e  per  la 
collante  opinione  ,  che  dalla  confervazione  di  quello  dipcndcflc  il  dc- 
llino  del  Romano  Impero  fu  confegnato  alle  Vergini  Vellali ,  perchè  gelo- 
famente  Io  cultodiifero  .  Avvenne  dopo  la  prima  Guerra  Punica  ,  che  un 
grand' incendio  improvvifamcnte  fi  apprefe  nel  tempio  ,  appunto  dove  il  det- 
to Siiiiulàcfo  fi  confcrvava  .  Spaventate  ,    e   confufe  le  Vergini  cuilodi  , 

non 
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non  fapevano  per  qual  via  difendere  il  fagro  pegno  dalle  follecite  fiam- 
me ;  e  il  popolo  atterrito  fu  la  fede  d;  sì  funefto  prefagio  1  piangeva  gii 
come  indubitata  la  ruina  della  fortuna  Romana;  quando  accorfo  al  tumul- 
to il  generofo  Metello  ,  quell*  iiteffo  ,  che  aveva  pocan2Ì  trionfato  de* 
debellati  Cartaginefi  -,  accefo  d'  innarrivabile  Zelo  <,  pofponendo  alla  pub- 
blica la  lua  privata  falvezza ,  lanciofsi  in  mezzo  all'  incendio  1  pafsò  tra  '1 
fumo  ,  e  le  fiamme  a'  penetrali  del  Tempio»  ne  trafife  illefo  il  Palladio 
(così  comunemente  era  chiamato  il  riferito  Simulato)  e  riilabill  con  una 
prova  sì  grande  di  zelo  ,  di  pietà  »  e  di  coraggio  tutte  le  fperanze  di  Ro- 
ma .    Li-v.  Epijì.  lib.  19.  ed  altri  . 

FATTO      FAVOLOSO. 

VEdendo  Agave  »  che  il  fuo  Figlio  Penteo  empiamente  difprezzava,  e 
con  lomma  oftinazione  fi  opponeva  a'  fagrificj  ,  che  in  onore  di  Bac- 
co li  fellcggiavano ,  di  tanto  Zelo  fi  accefe  per  la  venerazione  del  fuddet* 
to  Nume,  che  fcordandofi  del  tutto  di  elfer  Madre,  fatta  furiofa  ,  fi  unì  al- 
le Baccanti ,  ed  incontrato  1*  infelice  Penteo  ,  fu  la  prima  a  fcagliarglcfi 
contro  ,  ed  orrore  non  ebbe  di  farlo  miferamcnte  in  pezzi  ,  Qwid,  MC' 
tam.  lib.    3. 


FIKE  DEL  TOMO  QUIKTOj 
E  DELL'  OTEK^. 
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Lctrerd  diretta  agi*  Illmi  Signori  di   ciafchedun   Maeftrato  delle 

Città  d*  Italia  ,  dall'  Autore  delle  prelenti  Aggiunte  ,  per  la 

quale  fi  enuncia  T  Idea ,  ed  il  Progetto  per  la  nuova 

fua  Imprefa  fpettante  le  Immagini,  e  Defcrizione 

di  tutte  le  Città  deli'  Italia  . 

I/Mi  S/ggJ'^  Sigg:''  Proni  Colmi . 

Er  efTermf  dovuto  ncccirariamente  appigliure  ad  altro" 
partito  fui   propofiro  di  dare  alla  pubblica  luce   le_-»' 
notizie  di  codelta  Città  ,  per  le  quali  già  Mefi  fono' 
io  ne  avanzai  fortunatamente  alle  Signorie  Loro  II- 
ItiftrijTime  le  umili  mie  fuppliche  ,   mi  trovo   al  pre- 
ferite allretto   a  dover  rinnovare  Loro  I'  incomodo, 
ed  efercitare  nuovamente   quella    generofa    bontà  , 
colla  quale   li    fono    degnate  per  lo  palìaco  di   ac- 
cogliere ,  e  favorire  1'  ofTequiofa  mia  fervitù  .  Sup- 
plicai io  già  le   SS.  LL.  Ilime   a  volermi  grariofa- 
mente  fomminillrare  lumi  intorno  alle  cofe  più  con-- 
fiderabili  di  corfefta  Città  ,  per  la  ragione  ,  die  ne  doveva  far  parola  nelle 
mie   Giunte   all'  Iconologìa  del  Bjpa .    L'  Edizione  di  queda  è   terminata  ,    e 
parola  di   mio  non  ci  fi  legge  ,  che  punto  tocchi  ciò  ,  per  cui    sì   premu- 
rofe  io  ne  avanzai  loro   le  iitanze  .  Riputerei   al  carattere  mio  non  perdo- 
nabile fallo,  fé  di  tanto  pienamente  non  mi  gialHficafTì,  come  dr  prefcnce 
mi  dò  1'  onore   di  efeguire  colle  Signorie  Loro  lllme  . 

Fin  da  primi  momenti ,  in  cui  io   penfai  alla  riferita  Rilhmpa  ,  prefiiFo 
mi  era   di  accrefccrla  ,  oltre  varie  altre  Immagini  ,   anche  di  quelle,  chiL_> 
rapprefentate   avellerò  le  Città  principali  d'  Italia  .  Spiegò  la  mia  intenzione 
nel  fuo  Manifelìo  al  Pubblico  [  che  alle  SS.  LL.  lllme  già  trafmifi  ]  quello  Stam- 
patore Sig.  PibR-Gio.  Costantini  .Per  efattamente  adempiere  un  tal  mio 
impegno  ,   (limai  bene  d' implorarne  le  notizie  da  quelle  Perfone  ,  che  iii_» 
neflTun  modo  aveflfer  potuto  patire  eccezioni .   Intraprefi  ad  efeguire  quanto 
penfato  aveva .    Se  temei  dapprincipio    di  aver   troppo  ardito  ,  la   nobiltà 
dell'  animo ,  e  la   generofa  compitezza    de'   medcfimi    rifpettabili  Soggetti , 
ì  quali  benignamente  afcultarono  ,    e   ripromifero  tutto   il  favore  alle   mie 
brame  ,    mi  fece  accorto  ,    che  molto  io  doveva  rimanermi   contento  del 
mio  penderò  .   Non   illetti  perciò  ad  ellenderlo  anciie  più  oltre  ,    e  ovun- 
que,  ed  in  tutti  (  fuori  di   alcuni    poehiflmii  ,   a'    quali    nuovamente   porgo 
le  mie  più   vive  preghiere)  io  rinvenni  la   ftelTa  bontà,  e   compitezza  per 
me,  e  Itudiofo  affetto  per   la  propria,  o  Patria,  o  Città  .   Qyl    conviene 
che  manifelti  un  mio  errore  ,  (  che  di  buon  grado  confelfo  )  e  che   palcfi 
il  vero  motivo  ,  per  cui    nella  fuddecta  Rillampa  della    Iconologia    non   ù 
vedranno  le  accennate  Immagini ,  JL'  crror  mio  conlllie ,  nel  non  aver  pri- 
ma- 
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ma  ancora»  che  fi  poncfse  mano  all'  Edizione»  ricercate  le  notìzie,  chc_> 
mi  erano  neceirarie  ;  dal  qual  errore  ne  è  nato  »  che  non  potendofi  trat- 
tenere l'incominciata  IniprcfTione  »  e  ricercjndofì  altresì  del  tempo  a  po- 
terfi  ottenere  ciocché  io  richiedeva  ,  è  convenuto  far  profeguire  il  corfo 
alla  Stampa  .  Oltredicchè  dalle  memorie  finora  da  me  ricevute  »  vedendo 
che  attenere  non  avrei  potuto  la  promeffa  ,  che  1'  Iconologìa  del  Ripa_j 
colle  mie  Giunte  contenuta  fofle  in  foli  cinque  Tomi  »  ma  che  fi  fareb- 
bero anzi  duplicati  »  ho  creduto  bene  di  non  dover  incontrare  le  do- 
glianze de'  Signori  AlTociati  alla  medefima  .  Un  tale  mio  errore,  un  tal 
mio  rifieffo  (  fé  mal  non  mi  appongo  )  hanno  prodotto  forfè  un  qualche 
vantaggio .  £d  ecco  qual'  è  ,  al  mio  credere  :  Ho  io  portato  innanzi  il 
mio  penfiero  ,  e  non  folo  ho  lìabilito  di  corrifpondere  a  quel  tanto  ,  che 
promifi,  e  per  il  Manifellodel  detto  Sig.  Costantini  ,  e  nella  Prefazione 
alle  mie  Giunte  alla  riferita  Iconologia  ,  cioè  di  kirmare  di  mia  Invenzione 
le  Immagini  delle  Città  principali  d'  Italia  ;  ma  altresì  darò  ,  a  Dio  piacen- 
do ,  al  medefimo  Pubblico  le  Immagini  di  mia  invenzione,  non  folo  delle 
Città  principdi  ,  ma  eziandio  di  f.ttte  ,  e  fintole  Città  d'  Italia  .  Immagini  , 
le  quali  faranno  ragionate  in  r.ianiera  (  per  quanto  lo  permetterà  la  debo- 
lezza delle  mie  forze  )  che  mi  fa  vivere  in  qualche  fperanza  ,  che  mi  fi 
debba  confeffare  non  elTere  ufcita  finora  alla  luce  una  defcrizìone  delle_» 
Città  dell'  Italia  più  efatta»  più  compiuta,  ed  infieme  unita  di  quella  mia. 
Le  Signorie  Loro  Illriie  hanno  fino  al  prefente  coadjuato  quello  mio 
penfiero  ;  ora  con  tutta  la  vivezza  dello  fpirito  torno  nuovamente  a  fup- 
plicarle  di  voler  dare  compiuta  mano  alla  loro  gentilezza  verfo  di  me,  e 
di  cooperare  per  vantaggio  del  Pubblico»  col  fomminillrarmi  (  fé  più  an- 
cora ve  ne  fieno  )  tutte  le  più  efatte ,  le  più  veridiche  ,  le  più  rimar- 
;hevoli  notizie  fpettanti  a  codella  Loro  Città  .  Oltre  le  prime  mie  ilianze, 
qualche  queCto  di  più  rinverranno  nella  prefente  ,  onde  per  tal  parte  al- 
meno le  prego  rendermi  intefo  .  Quei  rifpettabili  Soggetti  poi  ,  a'  quali 
giunta  non  fia  la  prima  circolare  mia  ,  vengono  adelfo  nuovamente  fi.ppli- 
cati  a  favorirmi  »  in  ifpecie  per  i  feguenti  Capi . 

S/    DESIDERA, 

1.  L' ellenfione  della  Città. 

2.  Il  difegno  dello  Stemma  della  Città»  e  fé  fi  fappia  il  fuo  ùgnlv.ato. 

3.  Se  fi  poflfa   fapere  1'  origine  certa  »  ed  in  qual  Anno  fia  liata  fatta 

Città  »  e  da  chi  . 

4.  Qual   Fiume  1^  bagni ,  e  le    fcorra  vicino  . 

j.  I  Fatti  memorabili ,  così  antichi ,  che  moderni  accaduti  1  0  in  e(u 
Città  »  o  ne'   fuoi  contorni  . 

6.  Qiiali  Uomini  illultri  abbia  avuti ,  così  in  Santità  ,  che  in  Dottrina, 
ed  in  Armi  ,  e  chi  fieno  ;  e  fé  abbia  altresì  Uomini  illullri  vi- 
venti ,  in  che   fi  diltinguano,   che  cariche  folìengano  &c. 

7    Per  qual  capo  di  Commercio  fia  più  coniiderabile  . 

8.  Che  abbia  più  in  fé  dì  pregevole  la  Città  tanto  rifpetto  a  Fab- 
briche »  che  ad  altro .  9.  I  nomi 
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9.  I  nomi  delle   Famiglie  primarie  della  Città. 

10.  Quante  anime  faccia  1'  interno  della  Città  . 

11.  Che  la  particolarizzi  riguardo  all'abbondanza  della  Campagna»  ed 

altro  1  ed  in    che  affai  fcarfeggi  . 

12.  Quali  produzioni  particolari  fl  trovino  nel  fuo  Territorio  t  e  fcj 

per    acque   falubri ,    o  altro  appartenente   alla  naturale  Storia,  fi 
renda  ragguardevole  . 
ij.  Se  vi  (la  alcuna  Statua  Cnibolica  rapprefentante  la  Città  ,  e  fé  fl 
lappia  il   fuo   fìgnificato . 

14.  Q_ianta  diitanza  paflì  da  codetta  Cittì  alle  Città  principali  più  vicine. 

15.  Se   vi  Ceno  Terre,  Caltelli  ,    o  altri  luoghi  confiderabili   ad  effa_j 

foggetti  ,  e  fé  in  efTì  vi  fia  cofa  notabile  .  Ed  in  fine  qualunque 
altra  cofa  ,  che  ad  illultrare  ,  e  dilucidare  vaglia  la  (incera  Storia 
della   Città  . 

Tanta  è  la  fiducia  mia  nella  generofa  compitezza  delle  Signorie  Loro 
Ilime  ,  che  riputerei  onninamente  ingiuriofo  il  folo  dubbio  di  effer  favorito. 

La  Stampa  lleffa  di  quella  umiliflima  mia  ,  penfo  che  appieno  dimollri 
effere  mia  intenzione  ,  che  a  tutti  lìa  noto  per  qual  parte  giunte  mi  fieno 
le  notizie,  le  quali  nel  difcuterle  al  meglio,  che  per  me  fi  potrà,  farà  al 
certo  renduta  giulHzia  a  que*  degni  eruditi  Soggetti ,  i  quali  avranno  pre- 
data mano  ad  Opera  di  cotanto  rilievo,  e  laboriofa  tanto.  Non  feduca_j 
l'amor  della  Patria.  Bando  alle  favole,  e  crivello  alle  opinioni.  Di  que- 
fto  vivamente  prego  .  Qiiefia  farà  la  maggior  mia  cura  .  Sii  di  che  altro 
non  aggiungendo  alle  Signorie  Loro  Illme  ,  paffo  a  comunicar  Loro  ,  e_» 
P  Idea  della  Edizione  ,  ed  il  Progetto  ,  che  fo  alle  Signorìe  Loro  IIIme_» 
non  meno ,   che  al  Pubblico  tutto  . 

Sarà  l'Opera  divifa  in  più  Tomi,  quali  faranno  corrifpondcnti  (  in_» 
difcorfo  di  fello  ,  e  mole  )  alla  recente  riferita  mia  Edizione  dell*  IconO' 
logia  del  Ripa ,  cioè  farà  in  Quarto  grande  ,  e  di  fogli  60.  I  caratteri 
faranno  anche  più  belli  ;  la  carta  più  nitida ,  e  più  confidente .  Ogni  Città 
avrà  la  fua  immagine  fimbolicamcnte  efprefsa  ,  ed  in  fronte,  o  da  banda 
porterà  il  fuo  refpettivo  Stemma  .  Ognuna  di  dette  Immagini  farà  incifa_j 
in  rame  ,  e  farà  della  grandezza  di  tutta  la  pagina.  Intorno  a  che,  per  la 
ragione,  che  perfezione  non  manchi  anche  per  tal  capo»  io  fino  d'adefso 
fo  Invito,  tanto  ai  Signori  Pittori,  che  Incifori  i  più  valenti,  così  ifi_» 
Italia  ,  che  fuori ,  acciocché  volendo  eglino  predare  la  loro  Opera  per  un 
lìtnil  lavoro  ,  fi  compiacciano  comunicarmi  i  loro  nomi  ,  e  darmi  mollra 
di  quanto  vagliano,  e  farmi  intefo  di  loro  richieda  relativamente  al  prezzo 
da  concordarli.  Non  fi  riguarderà  a  fpcfa  ,  perchè  troppo  fi  brama  1'  ec- 
cellenza del    Profefsore  . 

Qyando  farò  in  ordine  [  fé  a  Dio  piacerà  di  fcrbarmi  in  vita  ]  per 
far  dar  principio  ad  una  tale  Edizione  ,  ne  farà  fatto  intefo  il  Pubblico 
per  mezzo  di  fpecial  Manifello  .  Iniraprcfa  che  farà  la  Stampa  ,  non  fl 
tralafcierà  né  per  tempo  ,  né  per  occafione  alcuna,  e  fi  daranno  fuori  al- 
meno due  Tomi  I'  anno . 

Perchè 
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Pcrchò  fommnmente  confidcrabile  fìirà  la  fpcfa  occorrente  nelk  impre» 
ù  di  una  fimile  Etlizione  ,  e  perchè  dovrà  elierc  mia  particolare  premu- 
ra ì  che  fp  non  fé  Cotto  degli  occhi  miei  «  ed  a  mio  carico  fi  efeguirciis 
perciò  lìimo  bene  fino  dal  prcfente  il  proporre  una  vantaggiofa  Al'socia- 
xionc  <  e  quella  variamente  dilb'nta  . 

Chi  fin  d'adefso   mi    afiìcurcrà  del   fuo  nome,  otterrà  l'Opera  tutta  al 
•folo  prezzo  di  Paoli   dicciotto  iMoneta  Romana  per  ciafchedun   Tomo  . 

Chi  oltre  1'  alTicurarmi  .del  ilio  nojue  non  riculeri  di  sborfare  1'  antici- 
pazione rei  bel  principio  ,  che  fi  commetterà  a*  Torchi  il  primo  Temo  j 
(come  fi  notificherà  per  mezzo  di  pubblico  Maniteflo  ,  e  chei  al  miolufingar- 
nii  9  avverrà  dentro  1'  Anno  1768.  )  e  conti-cuti vamente  di  pagare  il  fecondo  al 
ricevimento  dei  primo  ,  ed  il  terzo  al  ricevf.ncnto  del  fecondo  ec.  ,  otterrà  tut- 
ta la  detta  Opera  per  foli  l'aoli  '.{uindici  Moneta  Komana  per  ciafchedun  Tomo. 

Chi  afiìcurato  che  m*  avrà  adefso  il  nome  ,  vorrà  folo  sborfare  il  da- 
naro al  ricevimento  di  cadaun  Tomo,  pagherà  j  come  fopra  »  Paoli  dieciot- 
to per  ciafched!  no  di  e(Ti  . 

Chi  poi  vorrà  afpcttare  la  pubblicazione  del  Manifefto  dello  Stampa- 
tore ,  fappia  fino  da  quelP  ora  ,  che  1'  Aisociazione  farà  fifsata  per  Paoli 
venridiie   Moneta  Romana   per  ogni   Tomo  . 

P.cr  i  non  Afsociatj  poi  farà  llabilito  il  prezzo  di  Paoli  ventotto  Mo- 
neta Romana  1  come  fopra  3  e  fi  accertino  ,  che  non  firà  in  alcun  modo 
fperabilc,  che  pofsano  farne  acquillo  a  punto  di  meno. 

Tutte  quelle  Città  ,  le  quali  brameranno  che  fi  veda  anneisa  in  quelli 
mia  Edizione  la  loro  Pianta  Topografica,  dandone  a  me  il  comando  ,  c_> 
trafmetteadomene  il  difegno  ,  di  qualunque  grandezza  fia  in  loro  piacere  * 
i(i  le  firò  fervire  dal  mio  Incilore  ,  avvifandone  loro  il  prezzo  ;  come_» 
altresì  trafmettendomi ,  franco  diporto,  il  Rame  incifo,  prenderò  a  mio 
carifo  il  farne  tirare  tutte  le  necefsarie  copie  .  Appagheranno  cosi  la  loro 
fplendidez.za  ,  e  recheranno  infieme  maggior  luftro  all'  Opera  ,  e  ben  con* 
fiderabile    vantaggio,  ed   utile   ai  rifpettivi  Signori  Afsociati . 

Qiiella  è  1'  Idea:  quello  è  il  Progetto.  Se  le  Signorìe  Loro  Ilhfie,  o 
alcuna  di  codelle  Librerìe ,  o  chiunque  altro  di  codelìa  Città  vorranno  ono- 
rarmi de'  loro  nomi  »  e  godere  de'  vantaggi  dell'  Afsociazione  ,  mi  fa- 
ranno una  Ibmnia  grazia,  e  mi  daranno  coraggio  al  più  impegnato  profe- 
guimento  di  una  sì  rilevante  laboriofa  imprefa  ,  ed  al  più  calorofo  profe- 
gimento  infieme  nel  cominciato  gravilfimo  sborfo,  per  più  e  più  papi ,  di 
numerolb  denaro  ,  Con  che  fupplicandole  a  perpetuarmi  P  onore  di  loro 
valevolilfima  Padronanza  ,  in  viva  attenzione  di  rincontro  unito  a'  loro 
pregiatiflimi  comanda^ienti ,  con  perfetta  llima»  ed  ofsequio  nù  rafsegno 

Delle  SS.  LL.  Illme 

Perugia  1 7(J 

Dhmo  ,  Obbiito  Servìdort  Ofsiqm» 
Cefarc  Orlitndi  . 
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Lucio  vero  colla  Virtù. 
Aicflandro  colla  Virtù. 
Domiziano  colla  Virtù. 
Galiano  colia  Virtù. 
Galba  colla  Virtù  . 
Gordiano  colla   Virtù,  E- 

roica  . 
Malsimino     colla    Virtù 

Eroica . 
Geta  colla  Virtù  Eroica. 
Tra] ano    colla  Virtù   dell' 

animo ,  e  del  corpo . 
Domizino  colla  Vittoria  . 
Ottavio  colia  Vittoria . 

Vefpafiano  colla  Vittoria  . 

Tito  colla  Vittoria  . 

Augufto  colla  Vittoria. 

Severo  colla  Vittoria  . 

Lucio  vero  colla  Vittoria. 

Domiziano  colia  Viiroria . 
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Artaferfe . 

58. 
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201. 

Artcmone . 
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CATALOGO 

DF  SIC.  ASSOCIATI 

Oltre  quelli   notati  in  fine   del  primo   Torno 
di  quejl'   Opera . 


PERUGIA. 

SIg.  Barone  Giufeppe  CrTpoItì . 
Sig.  Perfiano  Anfidei  ' 

P.  D.  Sigifmondo  Fantoni  Monaca 
Benedettino  nel  Vcn.Monalh  di  S. 
Pietro  di  Perugia . 

Sig.  Canonico  Francefco  Battifti . 

Sig Ceccotti 

Sig.   Orazio   Donnini . 

Sig.  Dott.   Pietro  Paolo  Oddi . 

Sig.   D.   Giufeppe  Bagni  . 

Sig.  Dott.  Ubaldo  Veracclii  Profef. 
di  Medicina  nejl'  Univerfità  di  Pe- 
rugia . 

Sig.    Vincenzo  Tini  . 

Sig.  Dott.  Filippo  Fazj  . 

Sig.  Abate  D.  Ccifo   Pafcoli  . 

Sig.  Valentino  Carattoli  . 

Sig.  D,  Alcirandro  Carbellotti  -  Cura- 
to di  Pilonico  . 

Sig.  Abate  Vincenzo  Patrizi . 


Sig.  Canonico  Leone  Micheli . 

Sig.  Abate  Matteo  TalTi . 

Sig.    D.  Paolo  Bonci  . 

Sig.  D.  Marco  Vita  da  Cafa  Caftalda; 

Sig.  Antonio  Ciofi  . 

Sig.  FrancefcoBelocchi  . 

ACERENZA. 
i  Sig.  Canonico   D.  Carlo  Lavinia. 
A  L  A  S  S  1  O. 
Sig.  Girolamo  Regefta  - 
Sig.   Conte  Pietro  Giufeppe  Sapla»» 

Rofli  . 
Sig.  Pr.  Ambroflo  Conti . 
Sig.  D.  Gio.  Batt.  de'  Cutis , 

A  L  B  E  N  G  A. 
Sig.  D.  Filippo  degl'  Oddi . 
ALLESSA  NOKIA    DELLA 

PAGLIA. 
Monfig.  Giufeppe  Tommafo  de'  Roffi 
Vefcovo  di  Allcifandria  dcllaPaglia, 
A  L   l  C  A  T  A  . 
I  Illrho  Maeltrato  . 
M  m  ra  Sig, 
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Sig.  Marchcfe  D.  Giacinto  Ferdinando 
Cannada  do'Marchclì  dello  Scudcri. 
ANCO    N  A  . 
Sig.  Abate  Pietro  Renoli . 

ASSISI. 
Sig.  D.  Giufeppe  Sbraga  . 

ATRI. 
Sig.  Dott.  D.  Niccola  Sorricchio  . 
Sig.    D.  Francefcantonio   Ronci . 

AUGUSTA. 
Rma  Padre  Francefco  Tommafo  Zop- 

pelli  Abate   di  S.  Rocco  , 
Sig.  D.   Giuleppe  Nuzzo   Rcal  Cap- 
pellano . 

BARLETTA. 
Sig,  Dott.  Francefco  Paolo  de  Leon  . 

BENE. 
Sig.  D.Garezzo  CcdiCalkl  del  Bofco. 

BENEVENTO. 
Monfig.  Gio.  Batt.  Colombini  Arcive- 
fcova  di   Bjnevento. 

BIELLA. 
Sig.  Canonico  Gùif^ppe  Tecio  Retto- 
re del  celebre  Santuario  di  Oropa  . 
B  I  S  C  E  G  L  I  A. 
Minfi^    Arcidiacono    de  Luca. 
Sig.  D.  Gio.  Antonio   Stemmilla  . 

B  I  S   I  G   N  A  N  O. 
Monflg.   Bonaventura  Scuico   Vefco- 
vo  di   Bifujnano  . 

B  I  T  O  N  T  O  . 
Monfig.   Niccola    Ferri    Vefcovo    di 

Bitonto  . 
Sig.   D.   Niccolò  Rogadeo  . 
Sig.   Conte  D.  Gio.  Antonio  Ildaris  . 

BORGO  S.  DONNINO. 
Sig.  D    Vittorio  Pallavicini   Pinclie- 
lini    Prepolio    della    Cattedrale  di 
Borgo  S.  Donnino  < 

CAPACCIO. 
Monfig.  Pietr'  Antonio  Raimondi  Ve- 
fcovo di  Capaccio  . 

CAPO    D'    I  STRI  A. 
Monfig.  Carlo  Camazio   Vefcovo  di 
Capo  d'  Illria  .  J 


CATANZARO. 

Monfig.  Antonio,  de    Cumis    Vefco- 
covo  di  Catanzaro  . 
CAVA. 
Illmo   Macflrato  . 

CENTO. 
illmo    Maefirato  . 

CERVIA. 
Sig.  Giufeppemaria  Pignocchi . 

CESENA. 
Sig.  Cavalier   Andrea  Bologhini. 
Sig.   Conte  Gio.  Francefco  Fattiboni. 

C  E  V  A. 
S.  E.   la   Sig.  Marchefa  Maria  Terefk 
Pallavicini  di  Ceva  ,  nata  Fauifona. 
C  H  I  A  V   E  R  I  . 
Illmo   Maellrato  . 

Sig.   Gio.  Luca  Solari . 

CITTA'  DhLLA  PIEVE. 
Sig.  Giufeppe  Celeitini. 

CIVITA  CASTELLANA  . 
Monfig.  Francefcomaria   Forlani   Ve- 
fcovo di  vJivita  Cafiellana  . 
COLLE. 
Sig.  Canonico  Niccola    Apolloni  Vi- 
cario Generale   di    Colle  . 
COMACCH  IO. 
Sig.  Amadore   Tommafi  . 
C  O  N  Z  A  . 
Sig.   Canonico  D.   Niccola  Maroldi . 
Sig  Canonico   D,  Michelangelo  Bel- 
lino . 
Sig.   Dott.  Francefco  Farefe  . 
Sig.  Venanzio   Farefe  . 
Sig.    D.   Fabbrizio   Mancafi . 
CORTONA. 
Sig.  Cavaliere    Gio.  Batt.   Mancini. 

CUNEO. 
Sig.  Conte  D.  Giufeppe  Maria  Sera- 
le di  Valdandona  Cavaliere  dell' 
Ordine  Militare  de' SS.  Maurizio, 
e  Lazzaro,  e  Vice-Intendente  del- 
la Città  ,  e  Provincia  di  Cuneo 
per  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  . 
Sig.  Conte  di  Tozzetta. 

Sig. 


SIg.  6io.  Batt.  Ponila  Segretario  del- 
la Città  di  Cuneo  . 
E  S  T  E. 
Illmo  Macrtrato  . 

FIRENZE. 
Sig.  Murchefe  AleiìTindro  Coppoli  . 

FOLIGNO. 
P.  Abate  Cìocculini  . 

POSSANO. 
La  Ven.  Congregazione  de*  Somafchi 
Sig,   Avvocato  Carlantonio  Tantefio. 
Sig.  Gio.  Batciih  Celebrini  . 
Sig.  Giovanni  Muratori . 
Sig.   Cefare   Colhforte  . 
Sig.  D.   Gio, Battiila  Goletti  Teologo. 

FRASCATI. 
Sig.   Arcidiacono  Maria  Bianchi  . 
Sig.  Gio.    Lunati  . 

GIOVENAZZO. 
Sig.  D.   Gio.   Maria  Siciliani  . 

JESI. 
MonGg.  D.   Ubaldo  Baldaffini  Vcfco- 
vo  di  Jcfi  . 

ISCHIA. 
Sig.  Abate  Giulio  Volpini  . 
Sig.  Gio.  Batt.  Ragni  . 

I  S  E  R  N  1  A  . 
MonCg.    D.  Erafmo  Martrilli  Vefco- 
d'  llernia . 

LACEDONIA. 
Monfig.  Niccolò  de  Amato  Vefcovo 
di  Lacedonia  . 

LANCIANO. 
Monfig.   Giacomo  de    Lieto  i^rcive- 
fcovo  di  Lanciano  . 

LESINA. 
Sig,  D.  Felice    Arciprete  di  Lullo  . 

L  I   V  OR  N  O. 
Sig.  Marco  Coltellini  per  copie  etto  . 

LODI. 
Sig.   Avvocato    Ignazio  Aurelio  For- 
nari ,  Segretario  della  Città  di  Lodi. 
MANTOVA. 
Sig.   Ignazio  Zanardi  del  S.  R.  I.  Con- 
te della  Virgiliana  . 
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Sig.  Queftore  Giufeppe  Conte  Cufloza. 

MARSALA. 
V.  Convento  de'  PP.   Minimi  di  Saa 

Franccfco  di  Paola  i 
L'   infigne   Univerfità  di  Marfala  . 
L'  Illmo  Maellrato   per  copie  quattro , 

M  A  R  T  U  R  A  N  O. 
Monfig.  Niccola  Spedalieri  Vefcovo 
di  Marturano  , 

M  A  Z  Z  A   R  A. 
Sig.  D.  Cefare  Milo  »  e  Sanfone,  Mar- 

chele  di  Campo  bianco  . 

Sig.  D.  Girolamo  M.  d'Andrea  Arone, 

P.  Maelìro   Reggente  Giufeppe   Nic- 

colaci  Guardiano   del  V.  Convento 

di  S.  Francefco  de'  PP.  MM.CC. 

Sig.  D.  Giacomo  Gerardi  Dottore  in 

S.  Teologia  . 
Sig.  D.   Giacomo  de'  Girolami 

MILANO. 
Sig.  Giufeppe  Galeazzi  per  copie  27. 
Molto  Rev.  Sig.  D.  Gaetano  Ambro- 
fiani   . 

MINERVINO. 
Sig.  D.  Giacinto    Troyfi  . 

MODICA. 
SIg.  Barone  D.   Giufeppe    Napolino  « 

M  O  N  C  A  L  I  E  R  I. 
Sig.   Morizio  Bonifcontro  In.  per  S.M, 
il  Re  di  Sardegna  in  Moncalieri. 
MONOPOLI. 
Sig.    D.   Antonio  Pcrofcia  . 

MONREALE. 
Monfig.  Francefco  Maria  Telia  1  Ax- 
civefcovo    di    Monreale  . 
MONTALCINO. 
Sig.  Dottor  Tullio  Canali  , 
NARDO'. 
Sig-  D.  Tommafo  Tafuri . 

OTRANTO. 
Sig.  Canonico  D.  Francefco  Perez, 

P  A   R  M  A. 
Sig.  Filippo  Carmignani  per  copie  io. 

PENNA. 
Sig  Abate  Vincenzio  Bartolini  . 

VIA' 
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PIACENZA. 
Sig.  Giufeppe   Giuliani  per  copie  z. 

PISA. 
Sig.   Cavalier  Flaminio  dal  Borgo  . 

PRATO. 
Sig.  Jacopo  Zeti  . 

ROMA. 
Sig.   Abate  Antonio  Bottefi . 

S  A  R  N  O. 
Sig.  D.  Carlo  Mafcia'Vicario  Genera- 
le di  Sarno  . 

S  A  R  Z  A  N  A  . 
Sig.    D.  Bernardino  Moretti  di  Maffa. 

SASSUOLO. 
Sig.  Camillo  Baggi  . 

S   E  S  S  A  . 
Monfig.  Francefcantonio  Granata  Ve- 

covo  di  Scila  . 
Sig.  D.  Tommafo  Tommafi  del  Pezzo. 

S.     SEVERINA. 
Sig.  D.   Antonio  Ganini  . 
Sig.  Canonico  Teologo  D.  Francefco 
CalToppero  . 

SIENA. 

Sig.  Cavaliere  Gio.  Antonio  Pecci  . 

Sig.  Vincenzo  Pazzini  Carli . 

SIRACUSA. 

Sig.  Conte  D.  Cefare  Gaetani  Conte 

della  Torre  . 


Sig. 

Sig, 


TAVORMTNA. 

D.   D  imenico  Camiola  . 
D.   Antonio  Bottari  Camiola. 
D.    Francefco  M^ria  Fiorella  . 
TERMINI. 
Illmo  Maellrato  • 
J  Sig.  Baron   del   Zarbo  . 
D.    Vefpafiano  Caracciolì  , 
TIVOLI. 
Sig.  Canonico  Giufeppe   Bernini. 

TOSCANELLA. 
Sig,  Francefcantonio  Turriozzi . 

TROPEA. 
MonCg.   Felice    de   Paù    Vcfcovo  di 

Tropea  . 
Sig.  D.    Francefco  Fazzari  di  Mario . 
Sig.  D.   Francefco    Saverio    Sartiani 

Vicario  Generale  di  Tropea  . 
Sig.  D.   Francefco  di  Aquino  . 
Sig.  D.  Bernardo  ToralJo. 
Sig.  D.  Orazio  Pelliccia  . 
Sig.    D.   Francefco  Caputo  . 
Sig.  D.   Leonardo   Adilardi  . 
Sig.  D.  Giufeppe  Toraldo di  Gafpare. 
Sig.  D.  Antonio  Cimino  . 

VERONA. 
Monfig.   D.   Niccola  Antonio  Giufti- 
niani  Vefcovo  di  Verona  . 
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